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Rapporto  sulla  memoria  presentata  dal  sig.  comm.  Ales- 
sandro Cialdi  relativa  al  moto  ondoso  del  mare 
edalle  correnti  di  esso  {!).  Commissari  sigg.  proff. 
Niccola  Cavalieri ,  Paolo  Volpicelli ,  Giuseppe  Pon- 
zi ,  P.  Angelo  Secchi    [relatore). 

Jl  sig.  commendator  Alessandro  Cialdi  ben  noto 
non  meno  pei  suoi  viaggi  che  pei  suoi  scritti  sopra 
diversi  punti  di  idrografia  nautica,  nostro  socio  ono- 
rario ,  ha  presentato  all'  accademia  una  impor- 
tante memoria  sul  moto  ondoso  del  mare  e  sulle 
correnti  di  esso,  desiderando  che  l'accademia  stessa 
ne  dia  il  suo  giudizio.  Avendo  studiato  questo  la- 
voro, esso  ci  è  sembrato  interessante  per  molti  pregi 
non  ordinari  a  trovarsi  uniti ,  vale  a  dire  una  este- 
sa cognizione  degli  scrittori  che  hanno  trattato  il 
soggetto  su  cui  scrive,  ed  una  consumata  pratica  del 
mare ,  e  studio  diretto  dei  fenomeni  di  cui  parla. 

Lo  scopo  della  memoria  è  di  stabilire  ,  se  nel 
moto  ondoso  del  mare  siavi  soltanto  il  moto  di  vi- 
brazione come  nei  sifoni  pieni  d'  acqua  ,  o  al  più 
orbitale  come  nelle  ondicelle  generate  sui  liquidi 
quieti  ,  ovvero  se  debbasi  ammettere  anche  moto  di 

(1)  Questo  rapporto  fu  Ietto  ad  approvato  dall'accademia  pon- 
tificia de'  nuovi  Lincei  nella  sua  tornata  del  1  luglio  1853.  L'  in- 
tera memoria  del  Cialdi  si  trova  pubblicata  nel  tomo  138  di  que- 
sto giornale.  Nola  del  giornale  arcadico. 


trasporto  su  tutta  la  superfìcie.  La  questione  è  alta- 
mente importante  non  solo  in  teorica  ,  ma  molto 
più  in  pratica:  giacché  esistendo  tal  moto  di  tra- 
sporto dovrà  tenersene  conto  dai  navigatori ,  e  cor- 
reggersi la  rotta  del  bastimento  ,  e  ciò  non  facen- 
dosi andrebbesi  incontio  a  gravi  errori  e  pericoli. 
Essa  è  inoltre  interressanle  per  le  costruzioni  de' 
porti  per  trovare  le  vere  cause  degli  interrimenti  ec. 
Trattandosi  di  una  materia  tanto  importante  era 
credibile  che  molti  autori  1'  avrebbero  studiata  e 
trattata  di  proposito,  e  che  con  ben  diretto  studio  do- 
vesse esser  già  stata  sciolta  la  questione.  Sfortuna- 
tamente però  non  è  così  ,  come  apparisce  dal  qua- 
dro che  l'A.  premette  alla  sua  memoria,  ove  ha  rac- 
colto gli  studi  fatti  finora  al  suo  argomento.  Intenti 
i  matematici  a  comparare  le  onde  del  mare  alle  vi- 
vibrazioni  dell'acqua  ne'sifoni  o  ai  moti  orbitali  delle 
molecole,  poco  si  sono  curati  di  considerarvi  le  mo- 
dificazioni importanti  che  i  venti  e  lo  stato  del  ma- 
re vi  producono  ,  perchè  non  possono  entrare  nelle 
loro  formole.  Lo  studio  sperimentale  poi  dei  fisici 
è  stato  fatto  per  lo  piiì  in  canali  artificiali  o  pela- 
ghetti  ristretti,  e  da  queste  esperienze  di  gabinetto 
poco  pili  può  concludersi  che  dalie  formole  anzi- 
dette. I  piloti  in  mare  sanno  molte  cose  per  pra- 
tica, ma  sconnesse  e  non  formolate  in  principio  cer- 
to :  v'  è  dunque  gran  varietà  d'  opinioni  su  questo 
soggetto.  Ghi  ammette  sempre  il  moto  di  trasporto 
nell'onda,  e  chi  non  lo  ammette  mai  :  chi  lo  am- 
mette nello  stato  inferiore  di  essa  quando  trova  in- 
ciampo, e  chi  solamente  quando  l'onda  è  infranta. 
Il  nostro  autore  dichiara    formalmente  la  sua  opi- 
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nione  in  questi  lerminì:  «  Ritengo  che  moto  di  tra- 
sporto  esista  sempre  nelle  tempeste,  qualunque  sia 
la  profondità  del  mare;  e  che  esista  pure  nei  tempi 
moderati,  solamente  però  dove  lo  sviluppo  inferiore, 
o    laterale,  o  di  fronte    del  flutto  trova    inciampor 
qualunque    sia  la  distanza    dal    lido.    Ritengo    che 
esso  si  comunichi  a  tuttala  massa  che  costruisce  il 
flutto  ,    quando  essa  non  può  liberamente    svilup- 
parsi, e  che  la  sua  azione  sia   massima  sul    fondo 
del  mare  e  minima  alla  superfìcie  ,  quando  l'acqua 
è  relativamente  poco  profonda  e  l'onda  non  è  fran- 
ta.   Ritengo  in  fine  che  i  suoi  effetti    siano    piiì  o 
meno  apprezzabili  in  ragione  della  natura  e  forma 
dell'ostacolo  incontrato,  e  della  pressione  esercitata 
dalla  massa  ondeggiante  e  della  velocità  di  propa- 
gazione di  essa.  Questi  effetti  debbono   inoltre  di- 
venire molto    complicati ,  e  produrre    tutta    quella 
serie  di  fenomeni,  e  potentissimi,  che  vediama  ve- 
rificarsi nelle  coste,  nei  moli  e  nelle  spiagge  ». 

La  brevità  di  un  rapporto  non  ci  permette  ehe 
di  toccare  di  volo  le  prove  che  l' A.  dà  del  suo  as- 
sento. Esso  dunque  fa  riflettere  primieramente  alla 
differenza  che  passa  fra  le  onde  considerate  dai  ma- 
tematici generate  in  un'acqua  tranquilla,  e  le  onde 
del  mare  in  quanto  alla  loro  origine.  Le  prime  pro- 
dotte dalla  caduta  di  un  corpo  hanno  massimamente 
un  moto  prevalente  verticale,  le  seconde  sono  pro- 
dotte dal  ^nw)to  del  vento  inclinato'  ordinariamente 
di  18°  all'  orizzonte.  La  velocità  superficiale  dell' 
acqua  nell'  onda  è  resa  manifesta  dal  frangersi  dei 
piccoli  flutti  sopra  le  grandi  onde:  il  che  produce 
il  mare  così  detto  a  pecorelle.  Questo  però  non  vuol 
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dire  ,  come  osserva  TA.,  che  il  moto  principale  non 
sia  di  ondulazione  :  che  se  la  superfìcie  del  mare 
avesse  la  velocità  che  ha  la  propagazione  dell'onda, 
noti  vi  sarebbe  arte  che  potesse  resistere  alla  sua 
forza  ,  né  si  potrebbe  navigare  contro  1'  onda;  ma 
solo  che  devesi  tener  conto  dei  trasporti  che  l'ade- 
sione specialmente  dell'  aria  coH'acqua  produce  alla 
superfìcie  del  mare.  Sono  troppo  noti  i  fatti  che 
provano  una  tale  adesione,  e  come  possa  essa  impe- 
dirsi coll'olio,  e  come  la  formazione  dei  ghiacciuoli 
e  i  prati  galleggianti  la  impediscano  in  modo  che 
secondo  l'A.  per  tul  ragione  possono  le  masse  erbo- 
se, che  formano  i  prati  galleggianti  dell'  Atlantico, 
venire  difficilmente  disperse  ,  e  così  conservare  un 
pósto  fìsso. 

Queste  ragioni  congiunte  a  quanto  ha  in  pra- 
tica osservato  l'A.  colla  propria  esperienza  lo  con- 
ducono alla  coseguenza,  che  in  tempo  forzato  non 
solo  presso  al  lido,  ma  anche  in  alto  mare,  il  moto 
ondulatorio  è  animato  da  moto  reale  di  trasporto. 

Un  tal  moto  però  cessa  in  alto  mare  quando  è 
cessato  il  vento  :  e  contro  l'opinione  di  de  Tessan 
mostra  l'A.  che  nei  casi  di  vento  mite  sino  a  quello 
di  forza  ordinaria,  il  moto  delle  onde  in  alto  mare 
non  può  esser  sensibile,  come,  fra  gli  altri  esempi, 
Io  prova  l'uso  de'marinari  di  trovarsi  bene  non  fa- 
cendone conto. 

Ma  presso  il  lido  la  cosa  va  altrimenti:  V  onda 
sviluppa  allora  un  altro  fenomeno,  la  cui  analisi  è 
uno  dei  principali  soggetti  dell'  attuale  memoria. 
Questo  è  un  vero  moto  di  trasporto  verso  terra,  che 


7 
non    considerato    può   condurre  a  perdersi  i  basti- 
menti. 

Prima  di  entrare  a  dare  la  ragione  del  fatto,  ve- 
diamo quale  prova  egli    arreca  della  sua  esistenza. 
Oltre  r  autorità  di  vari  scrittori  che  hanno  pre- 
teso con  ciò  provare    V  altro  eccesso  ,  che  cioè  tal 
moto  di  trasporto  esista  in  alto  mare  in  ogni  caso  , 
egli  arreca  1'  osservazione  dei  forti  dislivelli  prodotti 
nelle  masse  d'acqua  per  l'azione  dei  venti;  di  più  la 
sua  propria  esperienza  e  l'altrui,  secondo  la  quale  in 
diversi  paraggi  diviene  affatto  impossibile  allontanarsi 
da  terra  anche  bordeggiando.  Questo  moto  è  si  forte, 
che  spesso  può  essere  messo  a  profitto  per  entrare 
m  porto  anche  con  vento  contrario.  Un'altra  prova 
risulta  dalla  persuasione  che  hanno  i  marinari  anche 
più  rozzi  ,  tanto  delle  coste  nostre  quanto  di  alcuni 
punti  della  Sicilia ,  che  in  certi  casi  la  corrente  tiri 
in  terra,  o  che  la  calamita  tiri  le  navi.    Finalmente 
i  naufragi  e  le  perdite  avvenute  in  molti  navigli,  nei 
quali  non  può  rimproverarsi  negligenza  d€Ì  capitani, 
e  ciò  non  solo  nel  Mediterraneo,  ma  anche  nell'Ocea- 
no, mostrano  che  vi  era  qualche  nemico  occulto  dal 
quale  sono  stati  fatalmente  traditi  e  non  hanno  po- 
tuto  salvarsi.  Ora  questo  non  poteva,  secondo  l'A., 
essere  che  il  flutto-corrente.  Né  un  tal  moto  ha  luo- 
go solo  quando  l'onda  è  franta,  ma  anche  prima  che 
essa  si  franga  ed  a  notabile  distanza  dal  lido  a  gran- 
de   profondità.    Sono  prova  di  ciò  i  fatti  notissimi, 
che  i  corpi  gettati  in  mare  e  gli  arredi  da  pesca  po- 
sti a  grande    distanza  dal  lido  trovansi  portati  alla 
spiaggia:  similmente  i  trasporti  di  grossi  sassi  presso 
le  coste  e  i  moli  provano  che  tal  moto  a  mare  grosso 
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si  cstendea  non  piccola  profondità  e  vi  ha  forza 
considerevole.  11  fatto  adunque  pare  fuori  d'ogni  dub- 
bio, ma  resta  a  darne  plausibile  teoria  a  fine  di  po- 
terne studiare  le  leggi.  Questa  non  pare  all'  A.  che 
esser  non  possa  altro,  che  la  influenza  del  fondo  in 
quanto  che  allora  1'  onda  ,  per  la  resistenza  che  da 
esso  incontra,  diminuisce  la  sua  velocità  di  propa- 
gazione, e  il  moto  verticale  viensi  a  trasformare  in 
orizzontale,  per  cui  le  particelle  dell'  acqua  si  tra- 
sportano in  massa  verso  il  lido.  Così  1'  onda  ordi- 
naria si  comporta  come  avviene  nella  grande  onda- 
marea,  che  in  alto  mare  non  produce  sensibile  tra- 
sporto, benché  si  propaghi  con  velocità  di  500  a  600 
miglia  l'ora,  ma  produce  violento  e  rapido  moto  di 
trasporto  presso  il  littorale. 

Egli  è  cosi  condotto  ad  analizzare  l'influenza  dei 
fondi,  e  quindi  la  questione  della  profondità  alla  quale 
si  propagano  le  onde  medesime. 

Questa  dai  fatti  raccolti  dalL'A.  risulta  maggiore 
di  quella  che  potrebbe  pensaisi,  arrivando  spesso  a 
200  e  più  metri  di  profondità.  Proporzionale  alla 
profondità  è  la  forza,  con  cui  il  flutto  lavora  sott' 
acqua,  sapendosi  come  massi  enormi  di  pietre  sono 
ridotti  ben  presto  a  piccole  breccie.  1  molti  fatti 
citati  dall'A.  ne  danno  un'  idea  assai  adequata. 

Da  tali  eff'etti  si  conosce  che  il  flutto-corrente 
può  concorrere  colle  correnti  propriamente  dette  ad 
interrirò  i  porti.  Il  nostro  A.  si  mette  quindi  a  cer- 
care tali  effetti,  prendendo  in  considerazione  specia- 
le la  radente  del  Mediterraneo.  Tende  egli  a  provare, 
che  dai  flutti  anziché  dalle  correnti  propriamente 
sono  interriti  i  porli.  La  forza  della  corrente  nei  no- 
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stri  littorali  può  ammettersi  come  minor  di  ^/g  di 
miglia  l'ora,  tranne  presso  qualche  promontorio  ove 
è  stata  dall'  A.  trovata  sino  di  un  miglio.  La  sua 
velocità  è  minima  nel  fondo,  come  appare  dalla  lim- 
pidezza dell'  acqua  e  dal  fatto  generale  di  tutte  le 
correnti  anche  fluviali,  le  cui  velocità  diminuiscono 
colla  profondità.  Come  scema  la  velocità  presso  al 
fondo  ,  così  scema  anche  presso  le  sponde  ,  sicco- 
me ben  s'accorse  e  mise  ingegnosamente  a  profitto 
r  A.  nella  discesa  del  Nilo  contro  vento  :  giacché 
avendo  egli,  per  aumentare  la  forza  della  corrente 
del  fiume,  stesa  una  vela  sottacqua  raccomandata  al 
bastimento,  con  tale  espediente  non  solo  potè  vin- 
cere il  vento,  ma  anche  senza  fatica  riuscì  a  sortire 
dagli  scogli  della  prima  cateratta  colla  massima  fa- 
cilità, e  navigare  sempre  nel  miglior  canale  del  fiu- 
me stesso.  n^fi'i  isq  oijjinR  oll'ìb  BJnit 
Da  ciò  raccoglie  l'A.  il  modo  contràrio  di  agire 
de'  flutti  e  delle  correnti  ;  quelli  sono  relativamante 
pili  forti  in  prossimità  della  spiaggia,  queste  invece 
lo  sono  di  meno  ;  in  quelli  cresce  1'  azione  di  tra- 
sporto air  assottigliarsi  del  fondo,  in  queste  invece 
diminuisce.  Egli  osserva  come  i  porti  anche  esposti 
alla  corrente  (  p.  e.  quello  di  Ancona  ),  ma  riparati 
dal  fiotto  dominante,  non  s'interriscono;  ed  al  con- 
trario presto  si  colmano  quelli  che  sono  esposti  al 
fiotto  (  p.  e.  d'  Anzio  ).  Sicché  risulta  che  i  flutti 
portano  le  materie  anche  contro  h.  corrente,  e  che 
essa  ha  ben  poco  eff'etto  sui  trasporti  di  quei  tanti 
materiali  che  vengono  a  colmare  i  porti.  Sicché  la 
direzione  regnante  dei  flutti  deve  prendersi  in  con- 
siderazione più  di  quella  delle  correnti,  e    ciò    con 
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tanto  maggior  ragione  quanto  che  i  venti  stessi  han- 
no non  poca  iniluenza  su  quelle  stesse  correnti. 

Ammettendo  tal  moto  di  trasporto  nei  flutti  non 
può  esser  dubbia  la  necessità  di  tenerne  conto ,  e  di 
studiarlo  con  quelle  stesse  premure  con  cui  si  stu- 
diano gli  altri  fatti  in  idrografia  e  nella  nautica.  Sa- 
rebbe quindi  necessario  il  fare  perciò  uno  studio 
particolare  sul  moto  di  trasporto  in  alto  mare  in 
oasi  di  burrasca,  e  presso  le  coste  anche  in  tempi 
moderati,  onde  riconoscere  quando  comincia  a  mani- 
festarsi quel  trasporto,  a  quale  profondità  giunga  un 
tal  moto,  e  quali  ne  siano  gli  effetti,  per  così  po- 
terne formar  tavole  da  correggere  la  rotta  del  ba- 
stimento. 

Gli  elementi  che  possono  dar  lume  in  questa  ma- 
teria sono  r  analisi  dei  giornali  di  navigazione  ,  la 
tinta  delle  acque  per  l'agitazione  de'fondi,  la  raccolta 
de'  casi  e  delle  disgrazie  avvenute  in  certi  paraggi 
pili  pericolosi.  Nulla  sarebbe  più  facile  di  ciò  con- 
seguire, aggiungendo  anche  questo  punto  agli  altri 
inclusi  neir  istruzione  pubblica  dalla  conferenza  di 
Bruxelles,  e  adottata  dal  ministero  del  commercio 
degli  stati  pontifici  come  norma  da  seguirsi  da  quei 
naviganti  che  aspirano  ai  premi  proposti  dal  govei*- 
no  medesimo. 

Depo  avere  così  analizzato  il  lavoro  del  sig.  Cialdi , 
e  veduta  la  diligenza  con  cui  sono  raccolti  i  fatti  , 
la  maniera  chiara  e  lucida  e  la  giusta  critica  con 
cui  sono  esposti,  e  come  da  essa  vien  messa  a  pro- 
fitto in  una  materia  di  tanta  importanza  non  meno 
una  sana  teoria  che  una  lunga  e  studiosa  pratica  , 
la  commissione  è  di  sentimento  che  l'accademia  voti 
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i  debiti  elogi  e  ringraziamenti  all'autore,  procuran- 
do eziandio  che  questo  suo  lavoro  sia  pubblicato  ne- 
gli Atti  della  medesima.  'A^^i  i»^'^ 

Vista  poi  d' importanza  del  soggetto  ,  la  (Com- 
missione stessa  crede  non  inopportuno  di  proporre 
all'  accademia  di  prendere  in  considerazione  il  pi"o- 
getto  del  sig.  Cialdi,  cioè  di  raccomandare  con  ap- 
posito invito  lo  studio  di  questa  materia  alla  sudèt- 
ta  conferenza  di  Bruxelles,  e  di  fare  istanza  presso 
il  ministero  del  commercio  onde  lo  studio  di  un  tal 
moto  sia  promosso  fra  i  nostri  marinari. 

L'accademia  ha  approvato  le  conseguente  di  que- 
sto rapportò. 


/ 


/ 


m 
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Dei  dipinti  in  cui  Leonardo  da  Vinci  toccò  a  preferen- 
za il  colmo  del  bello  e  insieme  del  sublime  .Ragiona- 
mento di  monsignor  Stefano  Rossi  letto  alVacca- 
demia  Tiberina  il,  10^. dicembre  1855. 

accoglienza  cortese,  onorevoli  accademici,  ch€  vi 
piacque  di  fare  1'  anno  scorso  al  mio  ragionamento 
sopra  l'opere  dell'immortale  Raffaello  Sanzio  da  Ur-- 
bino ,  fummi  di  dolce  stimolo  a  leggervi  in  qiiest' 
anno  altro  brano  della  mia  dissertazione  intorno  à 
beneflcii  della  religion  cristiana  all'arti  belle.  E  sulle 
prime  avvisava  di  porvi  sott'  occhio  ciò  ch'io  avea 
vergato  di  quei  tre  luminari  di  esse,  che  furono  Leo- 
nardo da  Vinci  ,  Antonio  Allegri  da  Correggio  ,  e 
Michelangelo  Buonarroti  da  Caprese  in  Toscana:  ma 
ebbi  a  riflettere  che  il  tempo  accordato  per  una  let- 
tura accademica  bastava  appena  per  parlare  d'uno 
solo  di  que'grandi;  con  tutto  che  il  brano  ch'io  sono 
per  leggervi  ,  tratto  della  prima  parte  di  mia  ope- 
ricciuola,  non  si  ravvolga  che  sopra  la  sola  dipintu- 
ra. Laonde  intratterrò  in  questa  tornata  la  vostra 
attenzione  sopra  il  solo  Leonardo,  che  è  il  più  an- 
tico fra  cotanto  senno  :  imperocché  il  corso  di  sua 
vita  si  fu  tra  l'anno  14-52  in  cui  nacque,  e  il  1519 
in  cui  avvenne  il  suo  passaggio. 

L'  assunto  dell'  odierno  mio  favellare  sarà  il  me- 
desimo che  di  già  udiste  nel  citato  ragionamento  sui 
dipinti  del  Sanzio  ;  cioè  in  quali  opere  il  da  Vinci 
toccò  a  preferenza  che  in  altre  il  sommo  del  bello 
accompngnato  dal  sublime.  Vi  sovvenga  ch'io  m'ap- 
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presi  alla    teorica  che  il  congiugnimento  di  codeste 
due  qualità  in  grado  eccellente    fu  dagli  artisti  più 
preclari  raggiunto  vie  più  ne'  temi  di  religione,  an- 
ziché in  quelli  di  profano  subietto;  fermo  quel  prin- 
cipio, che  spettando  il  sublime  al  dominio  dell'  in- 
telligenza, e  non  potendo  nel  campo  di  cotesta  es- 
servi materia  più  alta  della  religiosa,  o  sia  di  quella 
che  tocca  la  dottrina  e  i  fatti  dell'  istessa  Divinità, 
non  può  avervi  dubbio  che  il  bello   ed  il  sublime  , 
posta  una  pari  diligenza  nelle  forme  e  negli  acces- 
sorii  dell*  arte,  si  uniranno  a  brillare  in  maggior  lu- 
me ne'  subietti  della  fede    e  del  culto,  che  in  altro 
qualsivoglia    d'  umano  eroismo  ,  sia  pure  di    carità 
la  più  nobili^  di  patria,  sialo  dell'amor  più  generoso 
e  puro  di  virtuosa  creatura.  E  però  pregovi  a  giu- 
dicarmi severamente  ,  quando  io  m'  apponessi  men 
che  giusta-,  in  dimostrando  che  Leonardo  pervenne 
alle  due  prestanze  del  bello  e  del  sublime  in  grado 
assai  più  eminente  nelle  composizioni  fondate  sulla 
rivelazione  e  sulla  sacra  istoria  ,  che  dove  spiravalo 
il  solo  e  pretto  amore  dell'arte,  o  lo  moveano  per 
riconoscenza  i  mecenati  e  patroni  che  la  sua  gloria 
solleticavano  ,    od  anche  il  traeva  la  venustà   delle 
forme  naturali,  o  finalmente  il  fuoco  più  vivo  delle 
umane  affezioni.  E  godo  manifestarvi  una  mia  com- 
piacenza ,    che    imbattutomi  a  leggere  il  sunto  del 
discorso  recitato  il  1  novembre    ora  spento ,  all'ac- 
cademia di  belle  arti  in  Genova  dal  suo    segretario 
Antonio  Merli,  vidi  ch'egli  maneggiò  a  modo  il  suo 
ragionare  ,    che  venne  a  riscontrarsi  di  molto     con 
quanto  io  ebbi  chiarito  e  ribadito  nella  prosa  sum- 
mentovata  eh'  io  già  pubblicato  avea  sulle  religiose 
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pitture  raffaellesche.  Altra  mia  compiacenza  vò  del 
pari  manifestarvi  ,  eh'  io  sperimentai  nella  passata 
estate  visitando  la  Francia  e  l'Allemagna.  M'è  dolce 
il  dirvi  che  in  Parigi  massimamente  ed  in  Monaco 
di  Baviera,  discorrendo  parecchie  bellissime  chiese 
edificate  a'  dì  nostri  ,  io  rinvenni  vuoi  sulle  tele  , 
vuoi  sulle  mura  delle  navi,  o  nelle  nicchie  delle  tri- 
bune, 0  nelle  volte  di  quelle,  o  nelle  spaziose  inve- 
triate delle  finestre,  i  dipinti  ad  olio  e  gli  affreschi 
improntati  dello  spirito  religioso  il  più  puro,  ed  ese- 
guiti con  tale  bellezza  e  sublimità  di  sacro  idea- 
lismo, che  ne  strasecolai:  e  pareami  d'  essere  nelle 
classiche  città  d'Italia  entro  quelle  basiliche,  ove  dai 
nostri  sommi  fu  maneggiato  il  pennello  dappresso 
quelle  vive  spirazioni  della  fede,  onde  sì  felicemente 
le  arti  belle  per  piiì  che  due  secoli  s'alimentarono. 
Ma  troppo  mi  stenderei  in  parole  se  dovessi  manife- 
starvi su  questo  argomento  ciò  che  io  ebbi  a  sen- 
tirmi nell'animo,  e  mi  riserbo  a  farlo  in  altra  occa- 
sione. Laonde  rimettendomi  sul  tracciato  cammino  di 
chiarirvi  dell'  opere  dell'egregio  Leonardo,  non  indu- 
gio ad  entrar  nell'aringo,  eziandio  che  io  sappia  che 
scrittori  valentissimi  hannomi  in  ciò  preceduto.  Per 
vero  i  geni  sommi,  qual  si  fu  il  da  Vinci  appresta- 
no sempre  a  chi  scrive  di  loro  nuova  materia  per 
esporne  i  pregi  moltiformi  :  e  non  dubito  che  ciò 
m'avvenga  favellando  di  lui  che  fu  sovrano  in  tutto 
eh'  ei  tolse  a  coltivare  e  ad  operare,  massime  nella 
dipintura  :  conciossiachè  gli  appartenga  il  merito  in- 
vidiabilissimo d'essere  stato  il  cominciatore  ed  il  pa- 
dre della  rinomata  scuola  lombarda,  una  delle  pri- 
me onde  fregia,  h  sua  corona  artistica  l'ingegnosis- 
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sima  quanto  nobile  e  colta  sovr'ogni  altra  nazione, 
Italia  nostra. 

I.  Leonardo  da  Vinci  fu  uno  di  quegli  uomini  che 
appaiono  di  secolo  in  secolo  in  sulla  terra  per  isplen- 
dervi  di  straordinaria  lumiera,  come  fiammano  di  se- 
colo in  secolo  nel  cielo  le  comete  dalle  chiome  sfol- 
goranti che  fanno  maravigliare.  11  vedere  e  il  disco- 
prire eh'  ei  fece  sino  dal  tempo  suo  entro  V  arcano 
delle  matematiche  e  fisiche  scienze,  fu  pressoché  un 
prodigio.  11  peso  dell'  aria  ,  la  costruzion  del  baro- 
metro, l'elasticità  del  vapore,  l'usarlo  nelle  macchi- 
ne guerresche  ,  misurare  col  pendolo  il  tempo,  sono 
tesori  riposti  nelle  miniere  de'  suoi  manoscritti,  che 
nella  loro  confusion  misteriosa  ed  abbondanza  ci 
testimoniano  quanto  profondamente  ei  meditava  ,  e 
quanto  allargavasi  de'  suoi  intendimenti.  Disse  bene 
il  Rio  che  Leonardo  ne'  suoi  schizzi,  nelle  corrusca- 
zioni di  sua  mente,  apparisce  un  continuatore  ardi- 
to d'Archimede:  e  Délecluze  nel  suo  dotto  libro  so- 
pra il  nostro  italiano  ,  e  1'  autore  della  storia  delle 
scienze  matematiche  in  Italia,  crederono  di  trovare 
ne'fogliazzi  di  Leonardo  il  germe  della  gran  teorica 
cosmogonica  di  Leibnizio,  poscia  messa  in  piena  lu- 
ce dal  Buffon  ,  il  padre  dell'istoria  naturale.  A  dirla 
breve,  il  da  Vmci  fu  il  precursore  dei  grandi  geni 
onde  preser  vita  le  umane  scienze  nel  secolo  deci- 
mosesto e  seguenti;  e  parve  nato  per  esser  l'inter- 
prete degli  artificii  della  natura. 

IL  Ma  noi  non  dobbiam  seguitarlo  che  nel  campo 
dell'  arti  belle  ,  anzi  in  quello  della  sola  pit- 
tura. I  principii  eh'  ei  se  n'  ebbe  sotto  Andrea  del 
Verocchio  in  Fiorenza  non  potevano   essere  più  ac- 
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eonci  a  portarlo  alla  meta  del  sommo  bello  e  del 
sublime.  Quel  pittore  e  scultore  chiarissimo  avvezzò 
la  mano  del  nostro  Leonardo  a  mettere  sul  legno  , 
sul  marmo,  e  sulla  creta  tutta  quella  forza  di  sen- 
tire, che  l'anima  più  calda  e  più  gagliarda  negli  af- 
fetti può  sperimentar  maggiore.  Egli  ebbe  anche  altra 
sorte  ,  e  fu  d'avere  a  condiscepolo  quel  Piero  Pe- 
rugino che  fu  il  sole  della  scuola  umbra  altamente 
pia  e  soave  ;  e  che  si  stringesse  con  esso  lui  nella 
famigliarità  la  più  schietta  ,  fondata  sulla  reciproca 
ammirazione.  Oh  quanto  giovano  a  due  menti  e  a 
due  cuori,  ancor  teneri  d'adolescenza,  il  prestarsi  a 
vicenda  il  sapor  del  sublime  ,  il  gusto  del  vedere  , 
r  altezza  dell'  immaginare  ,  e  così  rivaleggiare  ala- 
cremente in  pace  ed  in  cara  amislate  !  Una  terza 
ventura  s'  ebbe  il  da  Vinci,  ch'ei  fu  legato  d'ami- 
cizia con  fra  Paciolo  ,  il  traduttore  e  commentator 
di  Vitruvio,  pel  quale  scrisse  il  trattato  Della  divina 
proporzione:  scienza  cui  egli  mirò  cotanto  per  met- 
tersela in  sangue  ,  conciossiachè  avvisava  che  i!  se- 
greto del  bello  raggiunto  da'  greci  fosse  dipenduto 
dalla  scienza  delle  proporzioni. 

III.  Leonardo  che  non  trovò  molta  grazia  in  Lorenzo 
il  Magnifico,  quando  nel  1483  volse  a  Milano  a  cer- 
care la  protezione  di  Lodovico  il  Moro,  avea  31  anno, 
e  già  erasi  levato  in  fama  di  grande  sì  per  la  Ma- 
donna cosi  detta  della  bottiglia  ,  ov'  erano  stupende 
le  goccioline  di  rugiada  cosparse  su'  fiori  ,  sì  pel 
cartone  di  Adamo  e  d'Eva.  Le  qualità  eminenti  del 
di  lui  pennello  erano  la  forza  nel  rilievo  ,  la  grazia 
ne'  volti,  lo  splendore  e  l'armonia  inarrivabile  nell' 
alluminare  :  per  che  Lomazzo.  che  diede  a'   sommi 
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artisti  un  metallo  per  attributo  ed    un  animale  per 
emblema  ,  regalò  il  da  Vinci  dell'  oro    e  del  lione. 
Di  vero  ei  seppe  si  ben    combinare  il  giuoco   della 
luce  con  quello  dell'ombre,  da  risultarne  quella  ma- 
gia del  chiaroscuro  onde  fu  il  verace  inventore.  Ri- 
spetto poi  a'  sistemi  dell'  idealismo    o    del  natura- 
lismo, si  ricava  da'  suoi  trattati  e  dal  fatto  de'  suoi 
studj  originali  onde  è  ricca  Milano,  Fiorenza,  Vine- 
gia,  Parigi,  e  Londra,  eh  'egli  voleva  si  cercasse  in 
un  naturalismo  ben  inteso  il  fondamento  e  il  punto 
d'appoggio  necessario   per  impedire    all'immagina- 
tiva di  perdersi  nel  fantastico  e  nel  vuoto  :  epperò 
studiava  l'uomo  nelle  manifestazioni  eziandio  le  più 
minute  de'  moti  interni  ,  e  pria  di  metter  mano    al 
lavoro  faceva  apparecchi  quando  colla  matita,  quan- 
do in  creta  ,  insino  che  il  suo  sentire  artistico  tor- 
nassene  sodisfatto.  Quinci  la  sua  lentezza  per  avven- 
tura   soverchia  ,   e   la  mania  di  ritoccare    anche   le 
venti  fiate  una  cosa  colorata:  e  per  conseguenza  la 
sua    ritrosia  in  dipignere  a  buon    fresco.    Uno    de' 
suoi  altissimi  pregi  era    d'  infondere    nelle   teste  il 
carattere  più  forte  che  lor  convenia.  Nella  collezio- 
ne di  Windsor  e  in  quella  del  gran  duca  di  Tosca- 
na io  ne  vidi  in  matita  rossa  d'  una  bellezza  da  ra- 
pire, con  accessorj  di  squisitissimo  gusto;  e  mi  parve 
che  le  parti  eh'  egli  solea  carezzar  maggiormente  in 
un  ritratto  erano  gli  occhi  e  le  labbra. 

III.  Leonardo  ebbe  in  Milano  per  compiacere  le 
ree  voglie  di  Lodovico  Sforza  tutti  gli  impulsi  a  tra- 
viare dall'  egregia  scuola  cristiana  del  suo  Verroc- 
chio  ;  imperocché  dovette  acconciarsi  a  colorire 
ritratti  di  Cecilia  Gallerani,  di  Lucrezia  Crivelli,  di 
G.A.T.CXLI.  2 
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Caterina  di  s.  Celso,  e  non  già  una  volta  sola,  ma 
ripeteili  ancora.  Oh  quanto  era  meglio  per  l'onore 
dello  Sforzesco  ch'egli  avesse  comandato  al  da  Vinci 
di  pennelleggiare  i  fatti  virtuosi  degli  eroi  del  vange- 
lio  ,  0  quelli  ove  il  valore  in  prò  della  patria  e 
dell'avita  religione  potea  tornare  d'  utilissim'  esem- 
pio a  chi  vivea,  e  a  chi  nascer  dovea  !  Nondimanco 
ai  non  invilì  giammai  la  sua  tavolozza  né  la  sua 
matita,  per  migliaja  di  disegni  eh'  ei  vergasse ,  a  far 
figure  da  muovere  ad  impudicizia  ,  e  molto  meno  a 
lussuria.  Alla  sua  Leda  ,  comecché  di  seducente  av- 
venenza, pure  impresse  una  cert'aria  di  verecondia, 
e  la  fé  cogli  occhi  pudicamente  calati  verso  la  terra. 
Così  modellò  in  forme  quanto  vuoi  leggiadre  ,  però 
non  immodeste ,  la  Pomona  ridente  colorata  per 
Francesco  I.  che  ricoperse  di  tre  veli;  partito  malage- 
volissimo nell'arte.  E  del  pari  il  suo  Bacco  del  Ijouvre 
non  é  una  schifenza  di  laidezza  ,  come  pur  troppo 
si  piacque  di  farli  la  scuola  veneta  e  la  fiamminga. 
In  Leonardo  prevaleva  il  buon  senso  ,  e  massime 
r  onor  del  buon  senso  :  opperò  schifiltoso  de'  su- 
bielti  sempre  molli  della  mitologia  ed  incapaci  ad 
invigorare  un  cuore  e  sublimare  una  mente  ,  diessi 
a  quella  creazione  che  si  può  dir  tutta  sua,  del  ri' 
tratto  simbolico  ,  ove  una  figura  certa  virtude  o  cer- 
to vizio  rappresentasse.  Fra  quali  lavori  è  celebre 
quello  che  va  sotto  nome  di  Colombina,  e  che  in- 
volato di  Parigi  ne'trambusti  del  1848  adorna  al  pre- 
sente la  quadreria  de'  Cesari  di  Pietroburgo  :  come 
va  nominalo  quello  delle  due  nìezze  figure  simbo- 
leggianti  la  modestia  e  la    vanità ,  modello    di  fini- 


tezza  e   di    grazia ,    onde  van  superbe    nella  nostra 
Roma  le  sale  dei  Sciarra  Colonna. 

IV.  Ora  che  udiste  il  bozzo  istorico  dell'andamento 
graduale  di  Leonardo  nella  pittura  ,  vorrei  pure  in- 
cominciare a  parlarvi  dell'opere  ov'egli  a  preferen- 
za dell'  altre  raggiunse  il  sommo  bello  consocian- 
dolo al  sublime.  Tenete  bene  a  mente  che  con  que- 
sto io  non  vò  scemare  il  pregio  artistico  d'alcuna: 
che  ove  pose  la  mano  colui ,  tutto  riuscì  rispetto 
al  merito  dell'  arte  sommamente  bello  ed  egregio. 
Ma  deggio  ripetervi  che  per  il  tempo  d'una  prosa 
accademica  riescon  anche  di  troppi  i  dipinti  del  da 
Vinci ,  de'  quali  secondo  il  mio  assunto  io  do- 
vrei pure  farvi  menzione.  Impertanto  tacendovi  i 
brani  ove  parlo  di  parecchie  sacre  famiglie  e  di  pa- 
recchie teste  del  salvatore  ove  la  mia  proposizio- 
ne sarebbe  trionfante,  mi  avrò  a  contentare  di  sof- 
fermarmi con  qualche  chiosa  sopra  quattro  dei  di- 
pinti principalissimi  del  nostro  Fiorentino:  1'  uno 
posseduto  dall'Inghilterra,  1'  altro  dalla  Francia ,  un 
terzo  dalla  nostra  Roma  ,  ed  il  quarto  esistente  per 
frammenti  preziosissimi  in  Milano  ,  ma  per  copie  in 
tavole ,  in  tele  ,  ed  in  rami  ,  sparso  per  ogni  dove 
giunse  civiltà  cultura  o  gusto  dell'arti  belle  ,  onde 
s' ingentilisce  ogni  nazione. 

V.  E  primamente  vi  richiamo  a  quella  sacra  fami- 
glia che  noi  ci  tenevam  ben  cara  in  Roma,  allor- 
ché ci  era  dato  di  vagheggiarla  nel  palazzo  Fal- 
conieri ,  ove  il  card.  Fesch  avev'accolto  sterminata 
divizia  di  tavole  e  di  tele  dipinte  d'ogni  scuola.  È 
dessa  al  presente  il  fregio  della  collezione  Bromley, 
e  si   annovera   fra    tesori   artistici   più    preziosi  che 
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possiede  l'Inghilterra.  Molti  fra  noi  che  visitarono 
la  quadreria  di  quel  porporato  ,  e  ne  compiansero 
a  crepacuore  la  malaugurata  dispersione  ,  possono 
farvi  fede  della  delicatezza  del  tocco,  della  squisi- 
tezza di  esecuzione,  e  soprattutto  dell'aria  leggiadris- 
sima  del  volto  del  divin  pargoletto  ,  e  dell'  amabi- 
le e  insieme  dignitoso  sembiante  di  nostra  Donna  , 
che  non  pur  non  lasciavano  nulla  a  desiderare,  ma 
nulla  rimanea  ad  immaginare  di  più  perfetto.  Io  che 
l'ho  riveduta  di  fresco  e  attentamente  contemplata, 
mentre  me  n'era  quasi  svanita  la  reminiscenza,  ri- 
masi estatico  risguardando  alla  precisione  di  tutti 
gli  accessori  di  quel  dipinto  ,  condotti  dal  pittore 
con  una  gustosa  e  ricercata  diligenza.  La  scelta  de' 
colori  mi  è  paruta  la  più  giudiziosa  :  non  vi  dirò 
del  tuono  delle  carni ,  della  soavità  de'contorni,  della 
perfezione  del  chiaroscuro,  dell'incredibile  finezza  del 
pennello  ,  colla  punta  del  quale  ritrasse  a  maravi- 
glia il  da  Vinci  il  tessuto  sottilissimo  del  velo  della 
Madre  di  Dio.  Coleste  son  qualità  artistiche  le  quali 
ve  le  farà  risaltare  meglio  di  me  un  professore  di 
tavolozza.  Ma  ciò  che  rammento  è  il  senso  interno 
di  commozione  e  di  meraviglia  ch'io  provava  gua- 
tando fiso  ai  due  volti  di  Maria  e  del  divino  infante; 
e  se  mi  sentiva  beato  dell'uno  e  ricorreva  sull'altro, 
veniami  tosto  voglia  di  riguardare  il  primo,  e  così 
via  via  la  mia  pupilla  non  si  saziava  di  scorrere  e 
di  tornare  sopra  amendue  que'visi  celestiali,  e  mas- 
sime sul  bambino  che  con  una  grazietta  indicibile 
tien  nella  sua  manina  un  fior  di  viola.  È  impos- 
sibile altresì  eh'  io  vi  dica  1'  effetto  mirabile  della 
luce  si  bene  sparsa  su  quella  pittura  ,  e  del  rilievo 
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della  figura  che  ne  sorge  dal  fondo  :  mi  parea  dì 
guardare  un  carneo  dal  più  fino  intaglio  ,  che  po- 
sto in  buona  luce  lo  vedi  rialzare  il  doppio  che 
non  dovrebbe.  Egli  è  certo  che  la  sacra  famiglia  di 
Bromleij  non  può  riuscire  ,  si  all'artista  il  piiì  intel- 
ligente, si  al  riguardatore  il  più  semplice  od  impe- 
rito che  una  cagion  di  diletto  e  di  stupore  :  del 
primo  per  la  somma  bellezza,  del  secondo  per  la  su- 
blimità a  cui  ti  trasporta  con  una  potenza  indicibile 
d'attrazione,  e  che  ti  fa  esclamare  colle  ciglia  inar- 
cate: oh  delizioso  lavoro  !  oh  mano  veramente  di- 
vina ,  che  la  famiglia  dell'  uomo  Dio  sapesti  si  de- 
gnamente ritrarre  a  colori  ! 

VI.  La  seconda  tavola  ch'io  voglio  indurre  in  buon 
argomento  del  mio  assunto  ,  e  per  conseguenza  co- 
me delle  più  celebrate  e  più  entusiastiche  di  Leo- 
nardo, si  è  quella  che  fu  già  della  raccolta  di  Luigi 
XIV  ed  ora  brilla  fra  le  più  classiche  nella  grand' 
aula  presso  la  galleria  di  Diana  del  palagio  Bernine- 
SCO  del  Louvre  in  Parigi,  lo  ne  serbo  nel  cuore  e 
nella  mente  al  tutto  fresca  1*  impressione  *  che  più 
volte  io  mi  le  posava  dinanzi  allettato  e  rapito  del 
suo  incantesimo.  Rappresenta  la  Madonna,  il  Bambino, 
e  s.  Anna,  e  da  quest'ultima  che  fu  madre  a  Maria 
suole  il  più  soventi  domandarsi.  É  cosa  singolare  che 
mentre  cotesto  dipinto  ferma  di  subito  e  piace  so- 
prammodo a  chi  gli  getta  sopra  1'  occhio  pure  pel' 
caso  ,  dai  periti  dell'arte  si  vuole  in  molte  parti  po- 
co più  che  abbozzato:  e  ciò  quadrerebbe  col  sistema 
di  lentezza  adoperato  sempre  dal  nostro  sommo  Ita- 
liano, ossia  pei'chè  teneva  mano  a  troppe  incomben- 
ze   onde  lo   richiedeva  Lodovico  il   Moro  ,  e  poscia 
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Lodovico  duodecimo  di  Francia  che  s'  ebbe  il  bel 
nome  di  padre  del  popolo  :  ossia  ancora  perchè  il 
suo  vasto  ingegno  era  di  soverchio  fecondo,  e  tolto 
a  far  una  cosa  lasciavala  di  tratto  per  cominciarne 
un  altra,  e  così  via  via  imprendeva  la  tei'za,  e  piìi 
se  bisognava.  La  sant'Anna  di  cui  ragiono  fu  por- 
tata d'  Italia  in  Francia  dal  cardinale  Armando  Gio- 
vanni de'  Richelieu,  reduce  dell'assedio  di  Casale,  che 
nel  1629  ei  capitanò  di  persona  ;  ed  in  principio 
adornò  la  galleria  pittorica  del  di  lui  vastissimo  e 
ricco   palazzo. 

VIL  Come  è  solito  delle  gi-andi  opere,  l'autenticità 
di  questa  tavola  fu  posta  a  contesa  da  molti  cri- 
tici ,  a  modo  che  la  polemica  su  tale  argomento 
ingrossò  più  d*  un  volume.  Ma  disse  giustamente 
il  Villot  nella  sua  notizia  della  quadreria  parisiense, 
che  al  cospetto  d'  un  siffatto  capolavoro  l'erudizione 
e  la  critica  è  forza  che  ammutolisca  per  dar  luogo 
all'  ammirazione.  Basta  disaminarlo  cotesto  quadro 
per  rimanere  assicurato,  che  niun  discepolo  od  imi- 
tator  di  Leonardo  potè  pervenire  a  quella  forza  ,  a 
queir  eleganza  di  contorno,  e  sopratutto  a  qnel  vez- 
zo, a  quel  fascino  di  celeste  sorriso  ,  che  il  solo 
da  Vinci  ebbe  la  magia  sublime  d'  esprimere  colla 
sua  matita,  o  col  suo  pennello,  a  un  punto  si  ele- 
vato e  felice.  Difatto  salì  in  tanta  fama  cotesto  di- 
pinto e  piacque  cotanto,  che  i  primi  discepoli  di  lui, 
il  SalainOy  Bernardino  Lanini,  Aurelio  Liiini,  ed  altri 
ne  colorarono  di  subito  copie  con  tale  diligenza  e 
bellezza  da  nascere  le  dubbiezze  qual  si  fosse  il  pro- 
digioso originale. 
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vili.  E  vuol  essere  ben  distinta  la  tavola  parisiense 
dal  cartone  uscito  della  mano  di  Leonardo  ,  che 
s'appella  pur  di  s.  Anna,  e  che  si  tien  gelosamente 
r  accademia  di  belle  arti  in  Londra.  Innanzi  eh'  io 
movessi  nella  passata  estate  alla  metropoli  del  Ta- 
migi, siccome  eranmi  noti  i  varj  opinamenti  de'  cri^ 
tici  intorno  al  suddetto  cartone  e  al  quadro  del 
Louvre  ,  memore  altresì  che  in  questo  mese  dovea 
tenervi  ragionamento  sulle  opere  principali  di  Leo- 
nardo ,  fissai  sopra  ambedue  la  più  scrupolosa  atten- 
zione. Sapeva  da  Giorgio  Vasari  ,  che  il  da  Vinci 
disegnò  pei  frati  Serviti  di  Fiorenza  un  cartone  ma- 
raviglioso,  onde  s'aveva  a  colorare  in  tavola  il  qua- 
dro per  l'altare  maestro  della  chiesa  della  santissima 
Nunziata:  il  che  però  non  fu  eseguito  da  Leonardo 
contuttoché  ve  lo  spignesse  forte  Francesco  I.  che 
fu  l'ultimo  di  lui  mecenate.  Se  ciò  bastava  a  farmi 
ritenere  due  composizioni  diverse  il  quadro  del  Louvre 
ed  il  cartone  di  Londra,  molto  più  ne  rimasi  con- 
vinto in  porre  a  confronto  l'uno  dell'altroj  imperoc- 
ché notabilissime  sono  le  differenze  del  primo  col 
secondo,  a  modo  eh'  io  stupii  come  chi  l'avea  so- 
lamente veduti  non  dovesse  ritenere  senza  indugio 
eh'  ell'erano  due  opere  al  postutto  distinte.  Piutto- 
sto m'  aggrada  di  dirvi,  che  nella  vendita  effettuata 
nel  1850  di  molti  disegni  ond'erano  preziose  le  car- 
telle del  re  de'  Paesi  Bassi  si  annoverarono  per  l'ap- 
punto parecchi  schizzi  relativi  al  dipinto  di  s.  Anna 
che  pende  al  muro  del  Louvre.  Ne  vi  tacerò  d'un 
cartone  di  Leonardo  posseduto  ,  egli  ha  ancor  poco 
tempo,  dalla  famiglia  di  Plattemberg  in  Wesfalia  , 
dia  rassomiglia  assaissimo  alla  tavola  parisiense.  Per 


S4 

le  quali  cose  io  avviserei  che  Leonardo  ruminò  per 
più  tempo  r  idea  d'un  quadro  ove  mettere  s.  Anna, 
la  figliuola  Maria  ,  e  Gesù  bambino  ;  epperò  creava 
su  tale  subietto  parecchi  cartoni.  Il  che  viene  a  pro- 
cacciare immenso  pregio  al  dipinto  del  Louvre,  ri- 
guardandolo come  il  compimento  de'pensieri,  e  degli 
studi  del  da  Vinci  :  imperocché  un  tema  assai  me- 
ditato da  un  genio  di  quella  fatta  basta  per  renderlo 
segnalatissimo  nella  storia  dell'arte  ,  e  nelFammira- 
zione  delle  colte  genti. 

IX.  E  sta  infatto  che  la  tavola  di  s.  Anna  levò  gran 
voce  di  riputazione  in  tutta  Italia,  perchè  nel  1525 
cioè  soli  sei  anni  dalla  morte  del  da  Vinci,  troviamo 
fra  carmi  d'  Hieronimo  Casio  de'  Medici  cavalier 
Laureato  e  del  Felsineo  studio  reformatore,  un  so- 
netto per  l'appunto  scritto  da  quel  poeta  Per  sanC 
Anna  che  dipinse  Leonardo  da  Vinci  ,  che  tenea  la 
Madonna  in  brazzo  ,  che  non  volea  il  fujlio  scendessi 
sopra  un  agnello.  Ne'  vi  dispiaccia  sentirlo  ,  perchè 
fa  giuoco  al  mio  argomento  ,  essendoché  il  subietto 
del  sonetto  del  gran  litterato  Bolognese  va  a  capello 
col  dipinto  parisiense. 

Ecce  agnus  Dei  ,  disse  Giovanni , 

Ch'  entrò  e  uscì  nel  ventre  di  Maria  , 
Sol  per  drizzar  con  la  sua  santa  via 
I  nostri  piedi  agli  celesti  scanni. 

De  immacolato  agnel  vuol  torre  i  panni 
Per  far  al  mondo  di  se  beccarla. 
La  madre  lo  ritien  che  non  voria 
Veder  del  figlio  e  di  se  stessa  i  danni. 
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Sant'  Anna  come  quella  che  sapeva  , 
Gesù  vestir  dell'  uman  nostro  velo 
Per  cancellar  il  fai  d'  Adamo  e  d'  Eva  , 

Dice  a  sua  figlia  con  pietoso  zelo  : 
Di  retirarlo  ,  il  pensier  tuo  ne  leva  , 
Ch'  esli  è  ordinato  il  suo  immolar  dal  Cielo, 
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Oh  vedi  come  il  Casio  era  entrato  nella  subli- 
mità del  concetto  di  Leonardo  ,  tutto  fondalo  sull' 
alto  misterio  della  redenzione  da  farsi  dall'  Uomo 
Dio  mercè  la  sua  immolazione  pari  a  quella  d'  un 
agnello  innocente  !  Per  1'  appunto  nel  quadro  del 
Louvre  noi  veggiam  la  Madonna  assisa  sulle  ginoc- 
chia di  sant'  Anna  sua  madre  ,  e  volta  di  profilo  a 
diritta  s'  inchina  per  trarre  a  se  il  pargoletto  Gesù 
che  sta  giulivo  intorno  ad  un  pecorino.  Tutte  e  tre 
le  figure  si  hanno  una  proprietà  di  carattere  che 
quanto  si  gusta  e  s'  ammira  da  chi  le  contempla 
sott'  occhio  ,  altrettanto  è  malagevole  il  descriverne 
a  parole  e  farne  assaporar  l'eccellenza,  Chi  non  sa 
che  il  bello  ed  il  sublime  si  vede  e  si  sente  in  tutta 
la  sua  vigoria  ,  ma  non  si  può  ugualmente  sprimer- 
ne  e  farne  intendere  mercè  la  favella  tutto  il  valo- 
re ?  Mi  proverò  nullameno  a  dirvi  che  si  legge  in 
volto  a  s.  Anna  un  piacere  insieme  ed  un  ansietà 
non  lieve  :  ella  gode  di  vedersi  sulle  ginocchia  quel- 
la figliuola  benedetta  fra  tutte  le  donne  ,  il  cui 
frutto  la  rese  la  prima  creatura  dell'universo  :  gode 
d  '  esser  la  madre  della  madre  di  Dio  ,  ossia  1'  avola 
dell'  Uomo-Dio.  Ma  s'  ange  pur  la  donna  di  Giovac- 
chino  perchè  vede  nella  figliuola  una  sollecitudine 
ansiosa    pel  suo  pargoletto.    Per    vero  il  sembiante 
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della  Vergine  è  dipinto  anch'  esso  d'  amore  e  in 
uno  d'ambascia.  Diresti  eh'  è  quasi  gelosa  che  il  suo 
Gesiì  non  istia  tra  le  sue  braccia,  ed  accarezzi  piut- 
tosto r  agnello  che  non  lei  che  gli  è  madre  :  ma 
meglio  diresti  che  la  veduta  dell'  agno  simbolico  le 
cagiona  de'  gravi  pensieri.  E  quell'idea  che  il  santo 
bambino  quasi  lasciando  la  tenera  madre  ,  si  piace 
di  scherzare  col  candido  e  mansueto  pecorino  che 
raffigura  1'  innocenza  ,  il  candore  ,  il  cuor  che  non 
conosce  ira  ,  che  non  ha  altra  voce  ,  altro  accento, 
che  il  belato  dell'  affezione  verso  la  madre  e  verso 
i  fratelli  ,  affezioni  le  più  pure ,  le  più  ingenue ,  le 
più  disinteressate  fra  le  affezioni  mortali  :  quell'idea 
di  Leonardo  che  Gesù  lascia  la  madre  per  vagheg- 
giar il  suo  simbolo  ,  il  simbolo  del  sacrifìcio  dei 
suo  sangue  e  della  sua  vita  :  quell'  idea  che  fra  due 
amori  Gesù  ancor  infante  preferisce  al  materno  quel- 
lo di  tutti  gli  uomini ,  è  un  idea  di  poesia  religio- 
sa delle  più  squisite  ,  è  un  idea  maschia  del  dram- 
ma della  redenzione,  che  mette  il  colmo  alla  subli- 
mità del  lavoro  colorato  dal  sommo  fiorentino  nella 
tavola  onde  a  buon  dritto  si  vanta  il  museo  della 
Senna.  Conchiudiamo  pertanto  eh'  essa  è  uno  de'mo- 
numenti  pittorici  mirabilissimi  in  cui  trionfa  la  no- 
stra tesi  ,  che  cioè  il  da  Vinci  ha  raggiunto  nell' 
opere  di  tema  religioso  a  preferenza  che  in  altre  il 
sommo  del  bello  consociato  al  sublime. 

X.  Passiamo  al  terzo  dipinto  Leonardesco  che  tro- 
vasi nella  nostra  Roma  ,  cui  ninno  osa  negare  fra 
tanti  titoli  preclarissimi  quello  di  sede  e  regina  dell' 
arti.  Quasi  tutte  le  gallerie  ond'  è  ricca  la  donna 
del  Tebro  si  vogliono  avere  una  tavola  del  da  Vinci. 
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Senza  entrar  nella  dura  contesa  dell'  autenticità  di 
parecchie  ,  saliamo  al  colle  Gianicolense  ed  entria- 
mo nel  chiostro  pur  troppo  celebre  di  s.  Onofrio  ; 
quivi  contempleremo  una  lunetta  ove  è  colorata  a 
olio  sul  muro  un  immagine  della  Vergine  che  si  do- 
manda la  Madonna  del  divoto.  E  poiché  ninno  ch'io 
sappia  la  descrisse  finora  per  minuto  ,  lo  vò  far  io, 
certo  che  per  essa  trionferà  assaissimo  come  per  le 
già  descritte  pitture  leonardesche  la  mia  proposizione. 
Cotesta  lunetta  è  larga  nella  sua  base  palmi  cinque, 
e  tre  ne  conta  di  altezza.  La  parte  arcuata  è  chiusa 
in  una  magnifica  cornice  di  terra  cotta  invetriata 
della  larghezza  di  un  palmo  e  mezzo.  Innanzi  che 
fosse  costrutto  il  nuovo  corridojo  ove  ora  si  trova, 
era  dessa  allogata  nel  chiostro  del  monastero  sotto 
al  porticato  ,  forse  sopra  l'arco  onde  si  andava  alla 
scala  principale  che  metteva  ai  dormentori.  Que- 
sta cura  d'  aver  trasportato  siffatta  immagine  nella 
parte  nuova  ed  elegante  del  monacile  edifizio  ,  mi 
sta  un  forte  argomento  che  la  tradizione  di  attri- 
buirla a  Leonardo  doveva  essere  ben  accreditata  : 
né  poteva  esser  tale  se  non  era  antica  e  costante. 
In  vero  che  una  tavola  ,  che  una  tela  possa  facil- 
mente prendere  il  nome  di  un  classico  autore  ,  egli 
é  agevol  cosa  ,  perchè  custodita  in  un  palagio  ove 
pochi  la  veggono,  portata  da  una  città  all'altra  ove 
non  si  conosca  lo  stile  d'un  artista  sebben  esimio, 
torna  facile  apprestarle  come  suol  dirsi  un  battesi- 
mo. Ma  che  si  muti  il  nome ,  o  se  ne  impronti  un 
falso  ad  una  pittura  ferma  al  muro  ,  colorata  in  un 
chipstro  accessibile  a  tutti ,  ed  affidata  ad  una  co- 
munità di  religiosi  ,  i  quali  converrebbe  s'ingannas- 


28 
sero  tutti  ad  un  tempo  ,  o  diliberassoro  tutti  d'in- 
gannare, a  me  sembra  non  che  inverosimile  ,  alme- 
no moralmente  impossibile.  Non  ignoro  che  in  que- 
sto secolo  un  luminar  di  pittura  gittò  del  dubbio 
che  la  Madonna  del  Divoto  fosse  di  Leonardo  ,  per- 
chè non  gli  piacevano  il  contorno  e  le  braccia  del 
bambino  ,  e  trovava  che  dire  alle  mani  della  Ma- 
donna. Non  ignoro  il  silenzio  del  Vasari  sulla  Ver- 
gine di  S.  Onofrio  pennelleggiata  da  Leonardo.  Ciò 
non  pertanto  io  confesso  che  amo  meglio  seguir  1' 
antica  tradizione  ,  la  quale  due  secoli  fa  era  gene- 
rale si  come  al  presente  ,  che  cioè  la  Madonna  del 
Divoto  in  s.  Onofrio  la  fosse  un  giojello  del  da  Vinciy 
secondo  che  leggiamo  nella  Roma  in  ogni  stato 
di  Gasparo  Al  eri  stampata  nel  1664.  Se  poi 
ne  tacque  il  Vasari  ,  poco  monta  :  imperocché  tac- 
que di  tanti  lavori  di  Giotto  ,  di  Pier  Perugino  ,  di 
Raffaello  stesso ,  che  non  v'  è  a  maravigliare  se  ta- 
cesse della  lunetta  Leonardesca  gianicolense.  Dob- 
biam  invero  deplorare  con  quanta  confusione  ed  er- 
rori abbiaci  tramandato  la  descrizione  delle  camere 
di  Giulio  IL  e  di  Leone  X.  al  punto  che  ha  sov- 
vertito l'ordine  dei  dipinti,  e  li  ha  mutati  di  stan- 
za; ed  ormai  è  un  assioma  ch'egli  affastellava  quan- 
to gU  venia  inviato  da  suoi  raccoglitori  buoni  e  catti- 
vi, diligenti  o  trascurati,  e  senza  disamina  divulga  vaio, 
avvegnaché  in  opposto  a  ciò  ch'avea  pur  desso  veduto. 
XL  Torniamo  in  cammino.  La  tradizione  la  quale 
sta  tutta  per  Leonardo  ,  è  fiancheggiata  dall'orna- 
mento in  terra  cotta  che  fascia  l'arco  della  lunet- 
ta. Esso  è  largo  un  buon  palmo,  e  giravi  dentro 
un   festone   di    fiori   e  di  frutta  ,   il  tutto   in   terra 
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colorita,  datale  una  coperta  d'invetriato  addosso.  Per 
mala  ventura  fu  rotto  in  più  luoghi  quando  se  ne 
fece  il  tramutamento  dal  chiostro  al  novello  corri- 
doio :  ma  fu  si  ben  ricongiunto  che  non  vi  appari- 
sce difetto.  Ora  io  avviso,  che  siccome  il  segreto  di 
quell'arte  di  Luca  della  Robbia  passò  per  via  d'una 
nipote  di  lui  in  Benedetto  Buglioni  che  usava  allo  stu- 
dio di  Andrea  del  Verrocchio,  si  volesse  da  qualche 
amico  di  Leonardo  ,  e  forse  da  taluno  de'suoi  con- 
discepoli sotto  Andrea,  venuti  seco  lui  in  Roma,  or- 
nargli la  Madonna  ch'avea  colorato  in  s.  Onofrio  : 
se  pnr  il  divoto  commettente  non  chiamò  di  Tosca^ 
na  artisti  periti  d'  invetriare  la  terra  per  comporre 
una  cornice  elegante  e  solida  alla  pittura  del  da  Vin- 
ci, che  dovea  stare  in  luogo  umido  ed  aperto.  Che 
anzi  arrischierei  dire  come  quel  lavoro  fosse  per  av- 
ventura il  primo,  e  forse  l'unico,  che  io  sappia,  ad 
eseguirsi  o  posarsi  in  Roma  a  bella  posta  dagli  sco- 
lari del  Verrocchio.  Dico  pertanto  che  un  fregio  di 
quella  ricchezza  e  di  quell'arte  che  andava  in  voce 
di  gran  lode  in  Toscana  e  fuori,  ne  mostra  che  la 
pittura  per  cui  fu  modellato  si  riputava  un  capo 
lavoro. 

XIL  A  chi  ne  domandasse  in  qual  epoca  Leonardo 
pingesse  la  Madonna  del  divoto  ,  noi  potremmo  ri- 
spondere che  di  due  venute  del  da  Vinci  in  Roma 
noi  siamo  istrutti  per  irrefragabili  monumenti.  La 
prima  secondo  una  carta  riportata  dal  Gaye  ,  car- 
teggio degli  artisti  voi.  Il-  f.  89  sarebbe  stata  tra 
il  1504-  e  il  1505  innanzi  eh'  ei  cominciasse  il  suo 
cartone  della  battaglia  d'Anghiari.  Circa  tal  epoca 
fu  restaurata  dalle  fondamenta  la  chiesa  di  S.  Ono- 
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frio  dai  Cupis,  ed  in  ispecie  da  Giandomenico   can. 
Vaticano,  e  segretario  di  Giulio  II.  Vivea  pur  a  quel 
tempo  Mons.  Cabaruyas,  protonotario   già  d'Alessan- 
dro VI.  benaffetto  a  detto  tempio  in    cui  fu  sepolto. 
0  l'uno  0  l'altro,  ma  assai  più  il  primo,  potè  essere  il 
commettente  delle  pitture  dell'abside  per  mano  di  Bal- 
dassare  Peruzzi  e  del  Pinturicchio.  È  certo  cbe  il  pre- 
lato quivi    agginocchiato    somiglia    al   dìvolo    della 
lunetta,  epperò   un  solo    potrebb'  essere    1'  ordina- 
tore   dell'  abside    e    della   Vergine    di    cui    ragio- 
niamo.   Arroge    che    per    coloro    i    quali    credo- 
no   di    vedere  nel  pntto  una  certa  durezza,  e  nelle 
braccia   e  nella  manina   con  cui    benedice    una   tal 
quale  grettezza  figlia    dell'antica  scuola,  anderà  me- 
glio a  capello  l'epoca  summentovata  ;  come  milita 
del  pari   per  tal  epoca  la  compagnia    in  s.  Onofrio 
del  Pinturicchio  e  del  Peruzzi  che  poteva  tirare  co- 
lassi! il  grande  maestro  della  scuola  lombarda.  La  se- 
conda   venuta  di  Leonardo   in  Roma   avvenne   nell' 
autunno  del  1514  conciosiachè    si  legge  sulla  prima 
facciata  del  volume  segnato  B.  de'  suoi  manoscritti: 
partiti  da  Milano  per  Roma  addi  24  di  settembre  con 
Giovanni,  Francesco  Melzi,  Salai,  Lorenzo,  il  Fanfoja.. 
Ciò  fu  quando  il  da  Vinci  lasciò  Milano  pei  rovesci 
del  duodecimo  Luigi,  e  passando  per  Fiorenza  unissi 
a  Giuliano  de  Medici  fratello  del  decimo  Leone  ,  e 
seco  trasse  al  Vaticano  i  suoi  prediletti  discepoli  con 
cui  vivea  in  Lombardia.Gli  argomenti  che  potriano  far 
inclinare    a    riputar  la  Madonna  del  divoto    colorita 
in  questa  seconda  epoca    in    cui    rimase   in   Roma 
più  che  interi  due  anni  ,  sarebbero  la  leggiadra  ma- 
niera ammirabilissima  che   tutti  riconoscono  ,  senza 
eccezione,  nella  testa  della  vergine,  ove  taluni  pre- 
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tendono  di  scorgere  un  non  so  che  da  indicare  che 
il  da  Vinci  avendo  sott'occhio  le  meraviglie  del  San- 
zio ,  avesse  quasi  voluto  raffaelleggiare.  Alla  qnal 
ragione  io  mi  rimango  di  consentire,  perchè  la  clas- 
sica fattura  e  diciam  pure  leggiadria  della  testa  di 
Madonna  in  s.  Onofrio  non  fu  per  la  prima  volta  co- 
niata dal  soggiorno  di  Leonardo  in  Roma.  Basta  ram- 
mentare quella  di  casa  Litta  in  Milano,  quell'  altra 
già  dell'Escuriale  e  ora  presso  lord  Ashburton  in  In- 
ghilterra, quella  in  Belvedere  a  Vienna,  la  sua  santa 
Caterina,  ed  altre  teste  profane,  per  convincersi  che 
il  da  Vinci  nella  grazia  delle  teste  di  Maria  e  di 
sante,  non  che  imitatore  fu  anzi  originale  ed  inven- 
tore d'un  certo  sorriso  che  spargea  sulle  labbra  ma- 
gicamente, come  dirò  più  sotto.  Piuttosto  mi  per- 
suaderebbe rispetto  alla  seconda  epoca  quell'altra  ra- 
gione, che  il  divoto  dipinto  da  Leonardo,  fosse  mon- 
signor Baldassare  Turini  da  Pescia,  il  giuniore,  eh' 
era  datario  del  papa  Leone;  conciossiachè  i  monaci 
di  s.  Onofrio  erano  per  lo  piij  Toscani,  e  il  Turini 
Pescìatino  era  amicissimo  del  da  Vinci,  al  punto  che 
questi  pennelleggiò  per  lui  due  tavole  menzionate  dal 
Vasari  esistenti  nella  casa  appunto  dei  Turini  in  Pe- 
scia. E  siccome  di  cotesto  una  era  una  Madonna,  si  po- 
trebbe forse  lanciar  sul  tavoliere  il  dubbio,  se  mon- 
signor Turini  dopo  voluta  lasciar  nel  chiostro  di  s. 
Onofrio  la  memoria  di  Leonardo  e  sua,  gli  ordinasse 
di  ripeterla  sulla  tavola  per  aversela  in  casa,  e  pas- 
sasse poscia  alla  sua  morte  in  patria  presso  Andrea 
di  lui  germano  eh'  era  stalo  archiatro  di  Clemente 
VII.  di  Paolo  HI.  e  di  Francesco  I.  Re  di  Francia. 
XII.  Conchiudo  pertanto  che  qualunque  sia  l'epoca 
in  cui  la  Madonna  del  divoto  sia  stata  colorita,  Leonardo 
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è  da  riputarsene  l'autore,  e  che  anzi  è  dessa  un  tal 
lavoro  ,   non   fosse  per  altro   che  per  la  testa   della 
Madonna  ,    ove  trionfa  il  mio  assunto  ;  cioè  che  in 
siffatto  tema  religioso  l'autore  ha  raggiunto  il  som- 
mo del  bello  collegato   al  sublime.  La  composizione 
è  semplicissima.  Maria  siede  sopra  un  piedistallo,  e 
tiene  in  grembo  ugualmente  seduto  il  bambino.  Alza 
con  una  gentilezza  squisita  un  lembo  del  pannolino  ove 
s'adagia  il  pargoletto;  e  colla  manca  stringe  il  gambo 
d'un  fiore,  sia  giglio  o  gelsomino  o  viola,che  pare  l'ab- 
bia ricevuto  dal  divoto  che  sta  lì  accanto,  e  lo  porge 
al  divino  figliuolo.  La  sensazion  del  sommo  bello  e  del 
sublime  io  la  sperimentai    guardando    e  riguardando 
a  cotesta  madre  che  tra  una  modestia  d'  anima  più 
che  angelica    ed    una  soavissima  letizia,  compiacesi 
grandemente  del  suo  fanciullo.  Tu  vedi  proprio  quell' 
atteggiamento  di  madre  ebbra  pel  contento  di    ve- 
dersi un    figlio  valentissimo  in  seno.  Né  la  compia- 
cenza di  questa  madonna  è  di  quelle  che  furono  so- 
liti esprimere  migliaia  di   pittori  i   quali  colorarono 
vergini    col  putto  in  braccio.  Nò   :  la    compiacenza 
incarnata  da  Leonardo  nelle  sue  Marie  ed  in  questa 
massimamente,  è  tutta  speciale  di  lui,  e  il  suo  me- 
rito si  è  di  aver  preceduto  anziché  seguito  quella  che 
il  divin  Raffaello  espresse  pure  con  tanta  sublimità 
nelle  sue  sacre  fomiglie.  E  qui  vuoisi  notare  che  am- 
miriam,  per  esempio,  delle  vergini  bellissime  di  Bot- 
ticelli,  di  Loienzo  di  Bicci,  di  Lorenzo  di  Credi,  di 
Carlo   Crivelli  ,    di  Giovanni  Bellini  ,    di   Francesco 
Francia  ,    del  Melozzo  ,  e  d'  altri   tanti  coetanei  di 
Lionardo:  ma  non  vi  troverem  mai  quella  mossa  che 
seppe  pel  primo  intòndere   il  da  Vinci  alle  sue.  Lo 
stesso  Piero  Vannucci  che  ha  creato  madonne  di  Pa- 
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radiso  :  pure  le  vedi  il   più  delle  volte   slare  come 
annicchiate  sul  trono  ove  le  pingea,  quasi  indifferenti 
verso  il  putto  che  tengono  sulle  ginocchio,  o  che  mo- 
strano in  piedi,  o  che  s'inchina  a'divoti:  talché  ose- 
resti dire  che   sembrano  aver  alquanto  della  statua. 
Lionardo  le  ha  invece  fatte  a  modo  che  sempre  ac- 
compagnano colla  movenza   di   tutta   la  persona  ,   e 
massime  degli  occhi,  l'azione  intera  del   subietto  del 
quadro  :  laonde  le  madonne  di  lui  prendono    parte 
nir  azion  del    bambino  ,  specialmente  con  un  nobii 
sorriso    amorevolissimo ,  e    con  cert'  aria    di    para 
dilettanza  eh'  egli    ha  saputo  ispirare  dentro  a  tutto 
il  sembiante.  Quindi  il  merito  singolare  della  Madoìi- 
na  del  divoto  è  questo,  ch'essa  guarda  con  una  gra- 
zia per  l'appunto  di  santa  compiacenza  al  suo  d!viu 
figliuolo  che   benedice  al  prelato  ,  o  al  personaggio 
qualunque  si  sia  che  sta  allato  alla  dritta  in  atto  di 
adorare  a  capo  ignudo  l'umanato   fighuol  dell'Altis- 
simo. La  grazia  pure  di    questo    in  benedire   è  affé 
singolare,  e  sopra  tutto  si  comincia  a  vedere  nel  put- 
to una  positura,  una  mossa,  ed  una  compostezza  al 
tutto  naturale,  e  diremmo  raffaellesca  se  la  crono- 
logia lo  permettesse.  Non  vi  é  stento  nello  scorcio, 
non  contorsione  di  braccia  e  di  gambe  per  la  fog- 
gia del  posare  assiso  in  grembo  alla  madre ,  come 
pur  troppo  avveniva  agli  antecessori  del  da  Vinci  , 
ed  anche  a'suoi  contemporanei.  Anzi  Io  scorcio  della 
gambuccia  sinistra  è  stupendo  di  naturalezza,  come 
leggiadro  è  lo  spenzolare  della  diritta.  Questi   sono 
pregi  esimi  fra  tanti  che  s'offrirono  a  miei   sguardi 
nella  Madonna  del  divoto.  Aggiungi  la   testa  niao-ni- 
fica  e  dignitosa  quant'  altra  mai  di  esso  divoto,  che 
O.A.T.CXLI.  3 
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ti  rammenta  quelle  celebratissime  di  Giotto,  di  Luca 
Signorelli,  dell'Angelico,  del  Massaccio,  e  del  Man- 
tegna.  Lionardo  vi  ha  scolpito  col  pennello  la  fidan- 
za dell'  uomo  giusto  in  Maria  ed  in  Gesù.  Beata  1' 
ispirazion  del  da  Vinci  che  raggiunse  nella  lunetta  gia- 
nicolense  il  sommo  bello  consociato  al  vero  sublime. 
XIII.  Ma  egli  è  ormai  tempo  ch'io  parli  del  Cena- 
colo di  santa  Maria  delle  grazie,  che  è  la  pietra  pre- 
ziosissima e  la  pili  lucente  della  corona  di  Leonar- 
do. La  chiesa  di  santa  Maria  delle  grazie  e  l'annes- 
so convento  furono  la  palestra  in  cui  Lodovico  il  Mo- 
ro e  la  sua  sposa  Beatrice  d'Este  andarono  a  gara 
per  adoperarvi  gli  artisti  più  celebrati  in  scoltura  , 
in  architettura,  in  pittura,  in  orificeria  ,  in  tessuti 
di  broccati,  di  damaschi  e  di  stoffe  d'ogni  manie- 
ra. Se  santa  Maria  delle  grazie  non  ci  rammentasse 
che  il  gran  disegno  fatto  dal  Bramante  di  quel  tem- 
pio, e  la  cena  di  Leonardo  nel  refettorio  di  quel  con- 
vento, queste  due  opere  basterebbono  ad  immorta- 
lare Lodovico  il  moro  che  ne  fu  il  Mecenate  ,  e  a 
far  tirare  un  fìtto  velo  sopra  altre  pagine  della  sua 
vita.  Le  penne  d'  uomini  preclarissimi  che  scrissero 
delle  arti,  quali  furono  il  Vasari,  Lomazzo,  Borghini, 
Mariette,  Bossi,  Amoretti,  Piacenza,  Fontani,  tutte  pa- 
garono il  tributo  di  lode  alla  cena  di  Leonardo.  Egli 
sebbene  avvezzo  a  camminar  lentamente  in  ogni  suo 
lavoro,  smenti  sé  medesimo  nel  colorire  cotesto  fat- 
to dei  più  gravi  e  patetici  dell'evangelica  istoria  : 
imperocché  sappiamo  che  appena  Lodovico  e  Bea- 
trice ne  lo  incaricarono  egli  vi  s'apparecchiò  di  su- 
bito con  istudj  straordinarj  ,  e  con  meditazioni  ac- 
conce  ad   illuminare  e  scaldare  il    suo  genio,  quasi- 
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che  avesse  il  presentimento  del  posto  altissimo  che 
la  sua  pittura  murale  dovea  tener  nei  volumi  dell' 
arte.  Dall'  epoca  di  Giotto  la  scena  del  cenacolo  era 
stata  come  perduta  di  vista  da  tutte  le  scuole,  sen- 
za eccettuarne  la  Umbra  che  pur  prediligeva  gli 
avvenimenti  più  chiari  delle  sacre  istorie  e  delie  pie- 
tose leggende.  11  secolo  a  cui  s'incamminava  Leo- 
nardo era  malagevolissimo  a  contentare;  imperocché 
quando  nel  1496  avea  terminato  il  modello  della 
statua  equestre  del  magno  Francesco  Sforza,  l'arte 
pittorica  lottava  fra  due  partiti  possenti  ;  V  uno  era 
sostenuto  dagli  amici  del  quanto  dotto  altrettanto 
infelice  e  commiserevole  Savonarola,  Lorenzo  di  Credi 
ed  Alessandro  Botticelli  che  combatteano  per  l'idea- 
lismo spirituale  delle  arti  ;  l'altro  era  spinto  e  fian- 
cheggiato dalla  Medicea  cortigianeria,  che  volea  met- 
tere insieme  il  risorgimento  del  classicismo  della  Gre- 
cia col  pretto  naturalismo.  Il  da  Vinci  si  trovava  in 
Milano  nel  procinto  difficile  di  menare  ad  un  giusto 
equilibrio  coleste  due  artistiche  fazioni  le  quali  di- 
sputavansi  agramente  il  campo  in  Fiorenza  sua  pa- 
tria. I  suoi  disegni  preparatorii,  e  massimamente  le 
teste  degli  Apostoli,  che  insino  a  dì  nostri  faceano 
la  ricchezza  della  biblioteca  Auibrosiana,  e  passaro- 
rono  dapprima  per  pochi  anni  in  Inghilterra  ,  ed 
ora  arricchiscono  la  collezione  di  san  Pietroburgo, 
tianne  un  disegno  della  testa  del  Salvatore  che  è 
conservato  nella  galleria  di  Brera  in  Milano,  ci  per- 
suadono con  quale  sollecitudine  e  zelo  dell'arte  ope- 
rasse il  da  Vinci  per  mettersi  sulla  via  di  pennelleg- 
giai'e  maestrevolmente  sulla  muraglia  del  refettoiio  di 
santa  Maria  delle  grazie.  A  Goethe  piacque  di  mirar 
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nella  cena  di  Leonardo  un  dominio  troppo  pieno  del 
naturalismo  ;  e  quando  disse  che  il  ritratto  ne  avea 
imposto  a  lui  a  dispetto  de'suoi  sforzi  per  non  far- 
sene servo ,  trovossi  in  contradizione  con  ciò  che 
da  Vinci  rispose  a  Lodovico  il  Moro,  allorché  giu- 
stificava il  suo  dipingere  a  rilento,  dicendo:  che  la 
testa  di  Cristo  egli  non  voleva  cercarla  in  terra.  Que- 
sto responso  tramandatone  dal  Vasari  ,  in  cui  leggi 
tutta  la  dottrina  dell'idealismo  in  punto  d'arte,  avreb- 
be dovuto  rendere  più  cauto  il  Goethe,  a  cui  non 
poteva  essere  sfuggito  quel  luogo  del  Lomazzo,  ove 
ne  recita  che  la  testa  di  Cristo  fu  per  Leonardo 
il  subietto  di  lunghe  veglie,  e  che  il  genio  di  lui 
nella  divinità  continuamente  rimirava,  a  modo  che 
parca  che  d'ogni  ora  tremasse  quando  si  poneva  a 
dipingere  la  cena  pasquale. 

XIV.  Non  vi  dispiaccia  ch'io  riporti  ciò  che  il  Ban- 
dello  contemporaneo  del  da  Vinci  e  figlio  del  con- 
vento di  santa  Maria  delle  grazie  scrisse  alla  illu- 
stre donna  Ginevra  Rangona  Gonzaga  intorno  al  di- 
pinto  del  cenacolo.  «  Erano  in  Milano  ,  cosi  egli  ,  al 
tempo  di  Lodovico  Sforza  Visconti  alcuni  gentiluo- 
mini nel  monasterio  delle  grazie  dei  frati  di  s.  Do- 
menico, e  nel  refettorio  cheti  se  ne  stavano  a  con- 
templare il  miracoloso  e  famosissimo  cenacolo  di 
Cristo  con  i  suoi  discepoh,  che  allora  1'  eccellente 
pittore  Leonardo  Vinci  fiorentino  dipingeva  ;  il  qua- 
le aveva  molto  caro  che  ciascuno  ,  veggendo  le  sue 
pitture  ,  liberamente  dicesse  sovra  quelle  il  suo  pa- 
rere. Soleva  anco  spesso  ,  ed  io  più  volte  l'ho  ve- 
duto e  considerato,  andar  la  mattina  a  buon  ora  e 
montar  sul  ponte ,   perchè    il    cenacolo   è  alquanto 
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da  terra   alto  :   soleva  dico  ,    dal    nascente   sole  sino 
air  imbrunita   sera  non  levarsi  mai  il  pennello  di  ma- 
no ,  ma  scordatosi   il    mangiare    ed   il  bere,  di  con- 
tinuo dipingere.  Se  ne  sarebbe  poi  stato  due,  tre,  e 
quattro  dì  che  non  v'avrebbe  messa  mano,  e  tuttavia 
dimorava  talora  una  e  due  ore  del    giorno,  e  sola- 
mente comtemplava,  considerava,  ed  esaminando  tra 
se  le  sue  figure  giudicava.  L'ho  anche  veduto  secon- 
do che    il    capriccio  o  ghiribizzo  lo  toccava  ,    par- 
tirsi   da    mezzogiorno  ,    quando  il    sole  è  in  lione, 
da  corte  vecchia,  ove  qnel  stupendo  cavallo  di  terra 
componeva,  e   venirsene   dritto   alle  grazie,  ed  asce- 
so sul  ponte  pigliare  il  pennello,  ed  una  o  due  pen- 
nellate dare  ad  una  di  quelle  figure^  e  di  subito  par- 
tirsi e  clndare    altrove.     Era   in    quei    dì    alloggiato 
nelle  Grazie  il  Cardinal  Gurgense  il  vecchio,  il  qua- 
le si  abbattè  ad    entrare  in  refettorio  per  vedere  il 
detto  cenacolo  in  quel  tempo  che    i  sovradetti  o-en- 
tiluomini  v'  erano    adunati.  Come    Lionardo  vide  il 
cardinale  se  ne  venne   giù  a  fargli  riverenza,  e  fu  da 
quello  graziosamente  raccolto  e  grandemente  festeg- 

g'^to domandò  il  cardinale  che  salario  dal 

duca  il  pittore  avesse.  Li  fu  da  Lionardo  risposto 
che  d'ordinario  aveva  di  pensione  2000  ducati,  senza 
i  doni  e  i  presenti  che  tutto  il  dì  liberalissimamente 
il  duca  gli  faceva.  » 

XV.  Lo  dico  colla  bocca  del  Lanzi  che  tutta  la  sto- 
ria si  accorda  in  celebrare  il  cenacolo  come  una 
delle  più  belle  pitture  che  siano  uscite  di  mano  d'uo- 
mo, ed  essere  questo  il  compendio  non  solo  di  quan- 
to insegnò  il  da  Vinci  ne'  suoi  libri  ,  ma  eziandio 
di  quanto  comprese  co'  suoi  studii.  È  un  quadro  co- 
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lorato  sul  muro  per  otto    metri  e  60  centimetri  di 
lunghezza  sopra    quattro   e  51  di  altezza  ;    e  le  fi- 
gure son  di  due  metri  e  91  centimetri.  L'artista  eh' 
era  pur  abilissimo  architettore  immaginò    una  gran 
sala  il  cui  soffitto  sorretto  da  cinqne    travature  ri- 
usciva   diviso  in  sei    compartimenti.  Le  pareti  late- 
rali offrono  quattro  riquadri  da  ciascuna  parte  dipin- 
ti   a    foggia  di  damascato  ;  fosse  questo  serico  o  di 
bisso  ,  o    r  abbia  inteso  come    appastato  sul  muro, 
non  oserei   diffinirlo.  La  parete  che  sta  di  fronte  a 
chi  guarda  la  mensa  ha  tre  finestre  quadrate,  e  quel- 
la di  mezzo  è  più  larga,  ed  è  decorata  di  una  cor- 
nice con  cimase    o  timpano  in  linea    ricurva  ,    alla 
foggia  di  quelle  che  dipoi  avvicendò  coi  timpani  acu- 
ti in  ogni  suo  edificio  il  Buonarroti,  Raffaello,  il  Pe- 
ruzzi,  ed  altri  ch'imitarono  que'grandi.  Il  da  Vinci 
si  è  giovato  mirabilmente  delle  dette  finestre  per  li- 
berarsi dall'  obbligo  malagevole  d'  aver  il  fondo    dì 
quell'aula  al  tutto  buio.  Così  egli  potè  mostrare  con 
molta  sapienza  il  paese  della  Giudea  ,  e  presentò  le 
falde  delle  colline   e  de'  monti  di  quella  regione  ove 
giacca  Gerusalemme,    popolate  di  castella  turrite,  e 
le  spalle  di  quelle  alture   e  giogaje    lontane   ignudo 
anzicbenò  d'  alberatura  ,  come  realmente  lo  sono  in 
generale  le  contrade    di  Palestina.  11  difficile  della 
composizion  della  cena  si  era  che  non  poteva  di  sua 
natura    farsi  piramidale  ,  giacché  il  subietto  costri- 
gneva  l'artista  ad  una  linea  eguale  di  13  uomini  ada- 
giati ad  una    mensa.  Di  più  quello  stare  seduti  fa- 
ceva SI  che  r  azione  di  ciascuno  dovea    necessaria- 
mente comparire  dal  busto  in  su,  né  il  dipintore  po- 
lca trarre  alcun  partito  dalla  mossa  intera  della  per- 
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sona  ;  il  che  pure  è  una  gran  privazione  per  chi  ha 
da  rappresentare  una  scena  delle  più  animate  e  delle 
più  drammatiche.  Leonardo  accrebbe  ancora  ,  secon- 
do il  mio  giudizio,  la  difficoltà  perchè  volle  pian- 
tare di  fronte  per  lungo  tutta  la  mensa,  e  cosi  pa- 
rarti innanzi  l'occhio  il  Salvatore  e  l'intero  aposto- 
lico sodalizio.  Per  questo  modo  egli  metteva  alla  mag- 
gior tortura  il  suo  ingegno,  per  cagione  che  l'azio- 
ne di  tutti  gli  Apostoli  diveniva  più  esposta  in  ogni 
sua  parte  ;  era  più  ardua  cosa  il  dargli  l'impronta 
dell'unità  dell'  idea  ,  evitando  nel  medesimo  tempo 
la  monotonia  dell'azione  e  della  movenza.  Ma  quel 
che  è  più,  Leonardo  con  quella  gran  linea  della  ta- 
vola e  colla  bianchezza  della  tovagha  veniva  a  ta- 
gliar come  in  due  il  suo  quadro  per  tutta  la  Iun« 
ghezza  :  il  qual  taglio  assoluto  è  senza  dubio  tale  uno 
scoglio  da  far  sudare  un  artista  per  vincerlo  sapien- 
temente e  felicemente.  Arroge  che  metterti  pure  in- 
nanzi una  mensa  con  sopravi  bicchieri ,  bottiglie  , 
piatti  ,  piattelli ,  pani  e  tazze,  egli  è  certamente  da 
scemare  l'effetto  dignitoso  d'un'  avvenimento  così  tra- 
gico ,  qual  era  quello  in  cui  il  Salvatore  dopo  aver 
mangiato  l'agnello  fra  dodici  de'suoi  discepoli  i  più 
cari  che  s'avesse,  disvela  loro  il  tradimento,  e  tra- 
dimento a  morte  che  l'uno  appunto  di  essi  andava 
ad  effettuare  in  quella  notte  istessa.  E  Cristo  non 
parlava  già  d'una  congiura  di  successo  incerto,  e  da 
poterne  campare  :  sì  d'una  trama  d'  un  suo  diletto 
da  cui  sarebbe  venduto  irremissibilmente  a  suoi  ne- 
mici più  accaniti  ,  per  finire  all'  indomani  stesso  i 
suoi  giorni  ignominiosamente  sopra  il  patibolo  degli 
scellerati. 
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XVI.  Non  pertanto  il  da  Vinci  s'accìnse  a  superare 
tutte  le  difficoltà,  anzi  dalle  difficoltà  ei  trasse  il  trionfo 
del  suo  effetto.  La  positura  di  faccia  delle  tredici 
figure  gli  fé  giuoco  mirabile  per  mostrarle  tutte  in 
evidenza  al  suo  riguardatore  :  la  bianca  tovaglia  che 
ricopre  la  mensa  gli  servì  a  maraviglia  per  dar  ri- 
salto alle  figure  de'convitati  ,  i  quali  rilevano  assai 
tra  il  candore  del  lino  disteso  e  il  fondo  scuro  delle 
pareti  di  fianco  del  cenacolo.  Certo  per  far  che  tutti 
gli  apostoli  staccassero  sentitamente  non  vi  volea  di 
meglio  che  i  due  contrasti  ritrovati  con  tanto  sen- 
no da  Leonardo  ;  cioè  delle  tinte  brune  che  sono  a 
retro  de'disccpoli  commensali,  e  del  mantile  che  in- 
nanzi a  questi  biancheggia  per  lungo.  Andò  anche 
al  colmo  la  sua  avvedutezza  artistica,  perchè  com- 
pose cotesta  tovaglia  a  modo  che  scendesse  in  sul 
davanti  a  coprire  soltanto  la  mela  dei  piedi  nobil- 
mente sculti  della  tavola  imbandita.  Così  trasse  par- 
tito dalPombrc  che  cagionava  il  penzolar  del  panno 
di  bisso  ,  e  potè  con  ben  intesa  prospettiva  e  con 
una  misura  giusta  di  luce  lasciar  in  mostra  sotto  a 
quel  basso  fondo  i  lembi  delle  tuniche  di  ciascun 
degli  apostoli  ,  e  i  loro  piedi  ignudi  co'  sandali  di 
sotto  alle  piante.  A  Leonardo  adunque  riusci  nella 
maniera  la  più  felice  di  collocare  di  fronte  ad 
un  triclinio  tredici  persone  senza  cader  nel  pericolo 
evidente  di  metterti  dinanzi  tredici  statue  nel  pili 
simmetrico  atteggiamento  ,  e  nella  piiì  fredda  par- 
lecipanza  all'azion  principale.  Inventò  pertanto  di  par- 
tire i  dodici  Apostoli  in  quattro  gruppi,  tre  per  cia- 
scuno ;  dove  la  finezza  del  suo  ingegno  brilla  per  1' 
appunto  che  mentre   i   gruppi  son    divisi  in  realtà  , 
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eglino  per  mezzo  dell'arte  sono  legati  a  modo  che? 
non  v'è  intervallo  tra  essi,  avvegnaché  ne  stiano  sei 
nell'uno  e  sei  nell'altro  lato.  Per  vero  i  due  gruppi 
alla  diritta  di  chi  guarda  sono  uniti  dal  braccio  di  un 
giovane  discepolo  che  distende  la  mano  aperta  ,  e 
prende  dello  spazio  del  primo  gruppo  ove  si  trova 
s.  Pietro.  Simile  i  due  gruppi  alla  sinistra  sono  con- 
giunti mercè  una  mano  che  un  giovine  apostolo  dalla 
lunga  chioma  crespa  e  serpeggiantegli  sul  collo,  porta 
sul  braccio  di  colui  can  to  che  tien  nella  destra  un 
trinciante  ,  e  che  forma  il  gruppo  di  Giovanni.  La 
cosa  poi  singolarissima  della  cena  Leonardesca  si  è 
che  tu  t'avvedi  a  un  tratto  che  il  punto  colto  dall' 
artista  è  quello  che  Gesù  aveva  annunziato  allora 
allora,  che  il  discepolo  traditore  era  colui  che  avreb- 
be toccato  insiem  con  esso  il  paropside.  Egli  è  a  tal 
dichiarazione  di  Cristo,  che  Piero,  il  quale  siede  alla 
manca  del  Salvatore,  allarga  le  braccia  non  solo  per 
ispergiurare  e  per  esclamare  ,  «  orrenda  cosa  ch'io 
sento  »  !  ma  più  per  meglio  allontanar  così  le  sue 
mani  dal  catino.  Uno  dei  discepoli  s'  è  alzato  dal 
posto  come  un  furente  per  avvicinarsi  a  Gesù  ;  e 
ne  apparisce  il  solo  viso  accigliato  con  folti  e  neri 
capelh,  dietro  a  Cefa,  ed  alza  1'  indice  della  mano 
diritta  quasi  per  protestare  a  Dio  Padre  ch'egli  non 
è  quel  malvagio.  Vi  ha  nel  gruppo  di  Pietro  uno 
che  parimente  s'  è  rizzato  in  piedi,  a  cui  una  bella 
massa  di  capelli  disciolti  ondeggia  per  diretro.  Io  lo 
direi  Jacopo  il  maggiore,  perchè  i  suoi  tratti  asso- 
migliano di  molto  a  quelli  del  fratello  Giovanni.  Quest' 
apostolo  per  isfuggire  all'  indizio  di  toccare  il  pa- 
ropside ,  incurva  ambedue   le   mani  verso  il    cuore  , 
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corne  per  certificare  di  sua  lealtà.  L*  animazione  del 
gruppo  sull'angolo  a  diritta  di  chi  guarda  non  può 
essere  più  intensa.  Havvi  un'  apostolo  da  un  sem- 
biante che  diresti  il  piii  giovanile  di  tutti,  dai  capelli 
curti  e  foschi.  Il  suo  viso  dì  profilo  e  al  tutto  im- 
berbe guarda  il  compagno  che  siede  a  capo  della  ta- 
vola. Esso  è  si  ben  lumeggiato  che  ti  sembra  la  te- 
sta rilev^ata  di  bella  medaglia  d'uno  de'giovani  greci  i 
più  leggiadri.  La  forza  con  cui  il  da  Vinci  gli  ha 
segnato  i  muscoli  e  le  vene  del  collo  ,  ed  il  gesto 
animato  da  ambedue  le  braccia  e  le  mani  rivolte 
verso  il  Salvatore  mostrano  ch'egli  dice  con  calore 
al  sodale  «  hai  tu  inteso  ?»  E  che  direte  di  quella 
testa  che  è  delle  più  belle  fra  le  bellissime  di  questo 
cenacolo  ,  vò  dir  dell'  apostolo  che  sta  dimezzo  nel 
gruppo  di  cui  parlo  ?  È  una  figura  dalla  lunga  ca- 
pigliera  che  folta  s'avvalla  dietro  pel  dorso  :  vedesi 
buona  parte  del  collo  muscoloso  :  la  faccia  si  mo- 
stra per  due  terzi  ,  e  Leonardo  gli  ha  improntato 
sulla  fionte  il  pensiero  ch'ei  vuole  indovinare  im- 
mantinente il  traditor  scellerato.  In  vero  arrugata  è 
la  fronte  di  lui  e  la  bocca  semiaperta,  e  certamente 
al  guardare  questo  apostolo  ti  sovviene  di  certi  busti 
della  Grecia  antica  che  portano  l'effigie  di  qualche 
sapiente,  se  pur  non  vi  trovi  meglio  l'uno  di  que' 
tanti  visi  che  ai  personaggi  orientali  diedero  nei  loro 
atfreschi  i  pennelli  venerandi  de'  spirituali  artisti  del 
secolo  decimoquinto,  l'angelico  da  Fiesole,  il  Moretto 
da  Brescia  ,  il  Mantegna  ,  il  Masaccio,  il  Bellini,  il 
frate  Bartolommeo. 

XVII.  Il  gruppo  dell'angolo  a  sinistra  presenta  un 
apostolo  che  s'è  anch'egli  alzato  da  sedere,e  poggian- 
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do  con  ambedue  le  mani  sulla  tavola  s'  incurva 
come  volendo  mirare  chi  toccava  con  Cristo  il  ca- 
tino ,  e  così  discoprire  il  compagno  fellone.  Quest' 
apostolo  ai  capelli  curti  e  ricciuti  ed  alla  poca  barba 
è  del  più  vago  profilo  che  vedere  si  possa,  e  ricorda 
alquanto  le  simiglianze  di  Lucio  Vero  o  di  Marco  1' 
Aurelio.  Sopra  la  tunica  che  lo  riveste  vedi  come 
un  pallio  che  si  raggruppa  e  si  annoda  a  guisa  della 
toga  quirite  sulla  punta  della  destia  spalla,  e  lascia 
così  più  libero  il  maneggio  del  braccio.  Forse  egli 
è  Filippo.  Al  suo  fianco  sta  una  gentil  figura  pari- 
mente di  profilo  che  allunga  la  destra  sul  braccio 
dell'apostolo  che  impugna  il  trinciante.  Il  viso  di 
cotesto  è  così  soave  che  mi  ha  fatto  nascere  l'idea 
non  voglia  indicare  Jacopo  il  minore  che  si  diceva 
il  fratello  di  Cristo,  ossia  il  fratello  cugino.  Oh  che 
si  contenterebbe  qualsivoglia  pittore  di  primo  grido 
d'aver  dipinto  pui'e  la  faccia  di  quest'apostolo,  giac- 
ché v'  è  dentro  tanta  bellezza  e  sublimità,  che  po- 
chissimi Salvatori  di  altri  pennelli  anche  i  più  famosi, 
s'accostano  all'eccellenza  e  alla  sublimità  di  cotesto  ! 
Viene  quell'altro  discepolo  dal  crine  semicanuto  e 
culto,  e  dal  mento  barbuto  rivolto  alquanto  per  1' 
insuso.  Il  da  Vinci  gli  fé  tenere  ambedue  le  mani 
spalancate,  e  in  atto  di  presentarne  le  palme  aperte, 
protestando  anche  questi  ch'egli  non  toccherà  di  cer- 
to il  paropside  fatale,  ove  deve  intinger  la  mano  colui 
dal  nerissimo  tradimento. 

X Vili. Ma  guatate  all'ultimo  grnppo  che  è  il  vicino 
alla  dritta  del  Redentore.  Quivi  sta  alzato  un  apostolo 
anziché  nò  attempato,  che  noi  già  accennammo  te- 
nere in  pugno  una  coltella  :  questi  parla  a  Giovanni 


é  colla  man  sinistra  poggia  sulla  spalla  del  disce- 
polo prediletto:  mano  assai  maestrevolmente  noto-- 
mizzata,  col  cui  indice  addita  fortemente  al  salva- 
tore. Egli  è  in  mezzo  a  questo  gruppo  che  siede 
quella  furia  dell'Iscariotto.  Crine  folto,  fronte  aggrin- 
zata, sopraciglia  sporgenti  ed  ispide  ,  naso  aquilino 
e  penzolante  della  punta,  bocca  e  mento  stizzoso* 
scarno  delle  guance  e  poca  barba,  la  carotide  pro- 
luberante,  l'attaccatura  del  collo  con  parecchie  fosse; 
questo  è  il  ritratto  di  quel  cotale  che  fu  il  peggior 
di  tutti  gli  uomini  !  Poggia  di  tutto  il  braccio  di-' 
ritto  sulla  tavola,  tenendo  stretta  in  mano  la  borsa 
del  danajo  del  tradimento,  e  stende  la  manca  pari- 
mente sulla  mensa,  ed  è  presso  a  intignerla  nel  pa- 
ropside.  Leonardo  non  potea  far  meglio  conoscere 
questo  mostro  d'ingratitudine  e  di  fiera  ipocrisia.  La 
sua  impassibilità  ,  quell'abbandono  villano  con  cui 
reggesi  sulla  mensa  ;  quella  crumena  stretta  nel  pu- 
gno ;  quel  ceffo,  la  tunica  spaccata  e  non  appuntata 
sul  petto,  ti  deve  pur  convincere  che  Leonardo  sentì 
fortemente  1'  altezza  del  mistero,  e  la  gravità  im- 
mensa del  misfatto  di  Giuda,  per  ficcarlo  nel  suo 
dipinto  con  tanta  evidenza  e  con  tanto  orrore  ,  e 
diciamlo  pure  con  tanta  fede  !  La  figura  di  Giovanni 
seduta  al  destro  fianco  di  Gesù  Cristo,  è  la  figura 
non  del  discepolo,  non  dell'amico  ,  ma  quella  di 
un  figlio  trafitto  dal  dolore  più  acerbo,  per  sapere 
l'imminente  sventura  del  padre  eh'  egli  dee  perdere 
per  la  malizia  e  scelleraggine  più  nera,  non  solo  d' 
nomini  stranieri,  ma  degli  uomini  del  tempio ,  e 
perfino  d'un  sodale  che  gli  sta  allato.  Giovanni  tiene 
il  capo    chino  verso  l'omero  diritto  :  due  terzi  com- 
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pajono  del  suo  caro  e  venusto  sembiante  :  ha  gli 
occhi  abbassati  ,  l'aria  rassegnata:  i  capelli  partiti 
in  mezzo  la  fronte  gli  vengono  giuso  in  belle  cioc- 
che a  coprire  le  spalle,  e  le  due  mani  s'incrocic- 
chiano poggiando  sulla  tavola  ,  come  di  colui  che 
sopraffatto  da  crepacuore  interno  dolora  soprammo- 
do !  Leonardo,  a  mio  giudizio,  ha  impresso  nel  viso 
di  Giovanni  tutta  la  conoscenza  della  passione  che 
avea  da  seguire  fra  poco  del  suo  diletto  maestro  e 
padre.  La  bocca  di  Giovanni  è  chiusa ,  ma  il  genio 
di  Leonardo  le  fa  dire  con  quelle  ciglia  dimesse  , 
con  quell'inclinazione  di  capo,  con  quell'atteggiatura 
di  braccia  e  di  mani,  si  le  fa  dire:  «  o  che  mi  state 
a  dimandare  ?  pur  troppo  uno  di  noi  dee  tradire 
il  maestro,  e  menarlo  a  morire  ;  così  vuole  colui  che 
tutto  voler  puote  ». 

XIX.  E  chi  mi  darà  forza  e  lena  conveniente  per 
descrivervi  la  figura  dell'  amabile,  del  maraviglioso, 
dell'impareggiabile  Nazzareno  ?  Se  il  da  Vinci  trema- 
va quando  presentava  la  punta  del  pennello  a  deli- 
neare il  sembiante  di  Cristo,  come  non  dovrò  tremar 
io,  pigliando  la  penna  per  esprimere  sulla  carta  quel- 
la bellezza  e  quella  sublimità  che  il  nostro  eroe  da 
Vinci,  mercè  poco  olio  misto  a  delle  terre  minerali 
seppe  incarnare  sopra  un  volto,  che  dovea  signifi- 
care non  già  un  Apolline  in  mezzo  alle  muse,  ine- 
briato della  dolcezza  d'una  lira  o  del  canto  d'una 
di  esse;  non  un  Paride,  non  un  Narciso  invaghito  e 
superbo  di  sua  avvenenza  e  leggiadria;  non  un  gio- 
vine Alessandro  orgoglioso  d'aver  vinte  battaglie,  e 
camminato  sul  sangue  de'  trucidati  nemici  ;  non  un 
cavaliere  od  un  auriga  circense  ebbro  di  letizia  e  di 
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vanagloria  per  aver  girato  e  rigirato  più  veloce  in- 
torno ad  una  spina,  rovesciando  e  schiacciando  for- 
se il  corridore  rivale  ;  ma  per  colorare  un  giovane 
di  bellezze  divine  al  disopra  d'ogni  figlio  degli  uo- 
mini, un  giovane  che  è  candido  e  puro  siccome 
un  giglio,  il  cui  amore  per  gli  uomini  è  caldo  co- 
me è  caldo  il  color  della  rosa,  un  giojvane  che  se 
aprì  la  bocca  fu  per  parlar  di  perdono  e  di  dile- 
zione, se  stese  la  mano  fu  per  raddrizzar  degli  stor- 
pi, per  ridonar  la  veduta  à  ciechi  ?  Leonardo  ebbe 
da  colorare  un  uomo-Dio,  che  sebbene  agognava  d' 
andarsene  al  padre  suo  ne'  cieli,  nullameno  sentiva 
il  dolore  di  lasciar  quella  famiglia  d'apostoli  co'quali 
vivea  da  tre  anni  !  Cristo  sapea  in  quali  pericoli,  in 
quali  angosce  e  traversie  lasciava  que'  fratelli,  quc' 
figliuoli  !  Cristo  sapea  che  uno  di  essi  era  già  negro 
del  delitto  d'  averlo  tradito  ,  che  il  suo  cuore  era 
impietrato  al  pentimento.  Cristo  sapea  che  negli  ar- 
cani della  predestinazione  questo  discepolo  non  potea 
pili  salvarsi,  perch'egli  avrebbe  ricalcitrato  ad  ogni 
grazia  !  Leonardo  dovea  colorare  un  viso  che  dices- 
se tutto  questo.  Egli  il  fece.  Il  sembiante  è  della 
maggiore  dolcezza  :  una  fronte  serena,  occhi  dimessi 
ma  soavemente  aperti,  la  bocca  con  due  labbra  di- 
licate  e  che  suonano  pace  ed  amore  :  un  mento  gen- 
tile :  due  zigomi  sfumati  a  modo  che  ti  esprimono 
la  compostezza  dell'  amaritudine  :  tutto  il  tuono  del 
viso  ti  dice  ch'egli  ha  dovuto  pur  troppo  manife- 
stare il  suo  cruccio,  ch'egli  pur  troppo  va  alla  mor- 
te tradito  da  uno  de'suoi  cari  ;  che  tale  è  la  vo- 
lontà del  Padre  suo  ,  ma  che  la  volontà  sua  è  al 
tutto  uguale    a  quella.   Leonardo   ha  ornato  il  capo 
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di  Cristo  d'una  bionda  capellatura  che  scende  dal 
suo  capo  e  si  spande  per  tutte  le  spalle  fino  a 
svolazzare  sul  pallio  e  sulla  tunica.  Leonardo  ha 
fatto  posar  ambedue  le  mani  di  Ca'isto  sulla  mensa 
pasquale  con  un  atteggiamento  che  ti  esprime  la 
più  dignitosa  rassegnazione  anche  all'  estremo  dell' 
ignominia  ;  la  mano  diritta  ha  le  dita  stese  per  toc- 
care il  paropside  ;  oh  toccasse  le  dita  di  Giuda,  e 
questi  ristesse  dal  tradirlo  !  La  sinistra  è  piegata 
quasi  per  testimoniare  qnanto  egli  parli  vero  ed  aper- 
to. In  somma  a  confessione  di  tutti  non  v'e  un  tipo 
di  testa  del  Salvatore  che  sìa  riuscito  si  bello  e  su- 
blime come  quello  pennelleggìato  da  Leonardo  nel 
suo  cenacolo.  In  quelle  forme  v'ha  la  divinità  che 
ti  sorprende,  l'umanità  dolorante  che  ti  commuove, 
la  verità  che  parla  ,  la  giustizia  che  comanda  ,  la 
bontà  e  la  misericordia  che  si  rassegna  ,  la  clemen- 
za che  invita  .... 

XX.  Tenete  ,  tenete  sempre  ,  o  artisti  ,  ne' 
vostri  studii  un  immagine  del  cenacolo  di  Leo- 
nardo ,  e  non  potrete  che  sentirvi  la  mano  retta 
da  un  vigore  ,  e  la  mente  spirata  e  inebriata  da  un 
sapore  di  bellezza  e  di  sublimità  che  non  ha  pari. 
Tenete,  tenete ,  o  letterati ,  nella  stanza  de'  vostri 
studj  il  cenacolo  di  Leonardo,  perchè  avendo  a  scri- 
vere di  religione  e  del  suo  autore  Cristo  Gesù,  vi 
sentirete  guidar  la  penna  da  una  virtù  che  vi  farà 
parlare  alti  sensi  ed  alte  cose.  Tengano  il  cenacolo 
del  da  Vinci  nelle  loro  camere  tutti  i  cristiani,  per- 
chè un  solo  sguardo  alla  scena  pasquale  ravviverà 
in  essi  la  fiamma  dell'amor  divino;  e  se  illanguidissero 
alcuna  fiata,  il  volto  stupendo  del  Gesù  di  Leonardo 
basterà  a  scuoterli  e   a    ridonar  loro    quella  fidanza 
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in  Dio ,  per  cui   lo  chiamiamo   il  più  generoso   dei 
fratelli,  il  più  amoroso  dei  padri. 

Oh  il  grande ,  il  prezioso,  il  privilegiato  ulficio 
delle  arti  belle,  che  alimentate  dalla  fede  religiosa 
valgono  a  crear  vita  e  favella  nelle  tele,  nel  legno, 
nelle  mura,  ne'  macigni,  e  ne'bronzi,  per  poscia  in- 
gentilire, innamorare,  e  sublimare  le  anime  degli  uo- 
mini verso  quel  Dio  che  è  il  solo  conforto  alle  tante 
amarezze  di  questa  valle  prava,  ed  è  la  meta  del  no- 
stro bene  per  la  ventura  etate  nella  letizia  de'cieli! 
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Lezione  \II-  Sopra  la  divina  Commedia,  nella  quale 
mentre  si  produce  la  vera  e  genuina  vita  di  Dante 
latina  scritta  da  Giovanni  Boccaccio  in  conferma- 
zione di  quanto  fu  esposto  nelV  Vili  lezione,  a  di- 
mostrare apocrifa  quella  italiana  ,  che  comune- 
mente si  dà  per  vita  scritta  da  lui,  si  convalida 
principalmente  quanto  si  dimostra  nella  lezione 
XI",  cioè  che  Dante  non  morì  neM321:  dimo- 
strando inoltre,  che  ciò  che  dice  il  Villani,  o  che 
piìi  probabilmente  da  lui  non  fu  detto,  è  una  ma- 
nifesta interpolazione  ed  aggiunta  d'amanuensi  che 
trovasi  soltanto  nel  Codice  Recanati;  e  questa  le- 
zione è  d^appendice  alla  lezione  XI  stampata  in 
Napoli  nelVanno  1853  pei  tipi  di  Gaetano  Nobile. 


AL  CH.  AVV.  ZACCARIA  FREZZA. 


A 


voi  che  per  indole  de'  vostri  aurei  costumi,  per 
educazione,  e  per  filosofia,  di  cui  avete  pieno  il  cuore 
e  la  mente,  vivete  lungi  dalle  sale  dei  potenti  e  dagli 
onori,  i  quali  sempre  cercaste  piiì  di  meritare  che 
di  ottenere  ;  intitolo  questa  mia  XII  lezione  sulla 
divina  commedia;  pregandovi  averla  in  buon  grado 
come  vero  frutto  di  quell'amicizia  e  di  quella  stima 
che  a  voi  mi  lega- 

Siccome  la  vostra  vita  mi  ricorda  i  precetti  e  le 
massime  del  Mussato  Padovano,  celebre  storico,  poe- 
ta, diplomatico,  uomo  d'armi,  contemporaneo  dell' 
Alighieri,  le  massime,  dico,  e  i  precetti  che  morendo 
lasciò  al  suo  tiglio  in  alcuni  pochi  versi  ;  io  ve  li 
richiamo  alla  memoria  muniti  d'una  versione  italiana 
G.A.T.CXLI.  4 
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ed  anche  più  d'una  inglese;  fatta  dal  valente  artista 
ed  amico  Arturo  StnUt,  nell'occasione  che  rilegge- 
vamo una  sera  la  vita  di  quel  poeta  ,  e  godo  tra~ 
scrivervi  le  due  versioni,  come  furono  fatte  sopra  l'o- 
riginale latino,  che  avevamo  presente,  otferendole  a 
voi,  non  a  vostro  documento,  che  voi  potete  esserlo 
altrui;  ma  a  documento  di  coloro  che  leggeranno. 

Usibus  edoctus  longis  attende  parentis: 
Vive  tibi  et  longe  nomina  magna  fuge 

Crede  mihi,  bene  qui  latuit  bene  vixit  et  intra 
Debet  fortunam  quisque  manere  suam 

Vive  sine  invidia,  mollesque  inglorius   annos 
Exige,  amicitias  et  tibi  junge  pares: 

Sia  specchio  a  te  del  genitor  la  vita: 
Ama  il  ritiro  e  i  grandi  nomi  evita: 

Credi  ben  visse  chi  a  se  visse  e  forte 
Nell'animo  fu  pago  di  siia  sorte 

Vivi  dolci  anni  senza  invidia  e  fama 
E  solo  amici  a  te  simili  brama. 

In  after  years  recai  thy  parent's  voice, 
Live  to  thyself,  nor'midst  great  names  rejoice, 
Be  sure  that  man  lived  well  who  lived  relired  ; 
Nor  aught  beyond  bis  fortune  e'er  required, 
Unenvied  pass  thy  soft  inglorious  years 
Surrounded  by  few  friends,  those  friend  thy  peers. 

Credetemi  sempre,  quale  tutto  vostro  mi  pregio 
di  essere 

1  Marzo  1856. 

Prof.  Filippo  Mercurj. 
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LEZIONE  XII. 

Promisi  nella  mìa  XI  lezione  di  esaurire  in  al- 
tro luogo  l'argomento  intorno  all'età  di  Dante  ;  giac- 
che non  era  quello  il  tempo,  in  cui  mi  era  propo- 
sto trattarlo.  Ma  dopo  il  molto  che  io  in  quella 
quasi  per  incidenza  già  ne  dissi,  e  tutti  gli  altri  ar- 
gomenti che  io  esposi  su  tal  proposito  nella  mia  le- 
zione IX.  ;  tutti  diretti  ancora  a  provare  la  stessa 
cosa;  che  Dante  cioè  non  morì  altrimenti  nell'anno 
1321;  ma  sì  nell'anno  1328;  o  poco  dopo;  e  tutto 
ciò  che  dissi  nell'VIlI,  per  provare  apocrifa  la  vita  at- 
tribuita a  Giovanni  Boccaccio;  volendo  nuovamente 
trattare  di  tal  materia  senza  ripetere  ciò  che  ho  già 
esposto  ampiamente  nelle  lezioni  antecedenti;  credo 
che  sarà  equivalente  a  nuova  copia  d'argomenti,  che 
io  potessi  schierarvi  dinanzi  ,  se  quelle  due  parti 
che  finora  ho  men  trattate,  io  prenderò  seriamente  a 
scrutinio;  il  che  adempierò  pienamente  in  primo  luo- 
go, se  svolgerò  di  nuovo  questa  materia  trattenen- 
domi nel  solo  critico  esame  della  supposta  vita  di 
Boccaccio;  il  che  quantunque  sia  stato  da  me  già 
fatto,  quando  apocrifa  dimostrai  la  vita  di  Dante  a  lui 
attribuita;  tuttavia  non  proposi  quale  potrebbe  essere 
la  vera  e  genuina;  ed  in  secondo  luogo,  se  dirò  qual 
che  cosa  dell'asserzione  di  Giovanni  Villani,  il  quale 
finora  non  mi  era  proposto  direttamente  di  confu- 
tare; le  quali  due  cose  formano  per  taluni  l'insor- 
montabile ostacolo  da  superare,  e  sono  i  due  argo- 
menti a  me  contrari ,  che  mi  restavano  ancora  da 
confutare. 
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E  questo  è  ciò  che  mi  propongo  di  fare  in  que- 
sto mio  discorso;  giacché  quantunque  in  quella  mia 
lezione  XI  trascurassi  di  confutare  il  Boccaccio;  ciò 
fu  perchè  abbastanza  nella  mia  lezione  Vili,  io  a- 
vea  detto  per  escluderlo,  e  in  quanto  al  Villani  mi 
proponeva  di  farlo  in  appresso:  D'altronde  tolti  di 
mezzo  i  due  principali  cardini  della  questione,  che 
è  l'autorità  di  questi  due  scrittori,  che  tutti  fin  qui 
crederono  inappellabili;  acquisteranno  sempre  mag- 
gior forza  e  luce  gli  argomenti  tutti  da  me  addotti 
e  quanti  altri  mai  ne  potessi  addurre  in  appresso  in 
conferma  della  mia  opinione. 

E  qui  entrando  in  cammino  e  messa  da  parte 
l'autorità  del  Boccaccio  e  del  Villani,  che  assegna- 
rono alla  morte  di  Dante  l'epoca  del  1321;  faccia- 
moci a  consultare  gli  altri  antichi  biografi  che  ante- 
riori a  questi  due  scrittori  assegnano  alla  di  lui 
morte  una  epoca  ben  diversa  dalla  comune. 

E  cominciando  dal  Boccaccio  non  apocrifo  ,  e 
passando  a  Filippo  Villani  ,  Siccome  Polentone  ,  e 
Domenico  di  Ser  Bandino  d'Arezzo  ;  vedremo  che 
niuno  di  questi  osa  asserire,  che  Dante  sia  morto  nel 
1321;  ma  invece  dalle  loro  parole  rilevasi  aperta- 
mente che  Dante  Alighieri  sia  morto  molto  tempo 
dopo. 

Incominciamo  dal  Boccaccio:  ma  come  dal  Boc- 
caccio, sento  già  dirmi,  se  il  Boccaccio  voi  ci  avete 
già  dimostrato,  essere  stata  la  fonte  di  tutti  gli  er- 
rori degli  scrittori  susseguenti  coll'asserire  nella  sua 
supposta  vita  di  Dante,  Negli  anni  di  Cristo  1321 
etc.  al  suo  creatore  rendè  Vaffaticato  spirito. 

Sì:  egli  è  verissimo  e  confermo  ciò  che  ho  detto 
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nei  miei  antecedenti  discorsi,  in  cui  escludo  intera* 
mente  l'autenticità  e  l'autorità  di  Boccaccio,  condan- 
nandolo come  apocrifo;  ma  distinguo  anche  in  princi- 
pio del  mio  discorso,  qual  Boccaccio  debbasi  ritenete 
per  apocrifo,  quale  per  genuino  e  per  vero. 

Quando  io  dico  adunque  la  vita  del  Boccaccio 
non  intendo  già  parlare  di  quella  di  Bartolomeo  da 
Lodrone  o  di  Francesco  Priscianese  Fiorentino  stam-^ 
pata  in  Venezia  nel  1543:  e  nel  1544  è  della  mede- 
sima ristampata  in  Roma  nella  stamperia  di  Barto- 
lomeo SerMartelli  né  di  quella  stessa  che  pubbli- 
cata prima  di  queste  due  si  legge  innanzi  al  Com- 
mento creduto  per  lungo  tempo  di  Benvenuto  da 
Imola  stampata  nel  1477  ;  la  quale  vita  è  sempre 
la  medesima,  e  tutta  dello  stesso  conio,  cioè  inter- 
lolata  ed  aprocrifa  ,  e  che  si  spacciò  e  dette  per 
vita  di  Boccaccio,  finche  ultimamehte  non  fu  ripro- 
dotta dal  Gamba  e  lodata  come  gemma  della  nostra 
letteratura:  ma  sì  intendo  io  parlare  di  quella  vita 
latina  di  Dante,  che  il  Mehus  credè  essere  di  Anto- 
nio Cartulario  che  il  Mazzucchelli  dubitò  potesse  es- 
sere di  Filippo  Villani,  ma  che  io  credo  indubitata- 
mente si  appartenga  a  Giovanni  Boccaccio. 

Conobbe  anche  lo  Zeno  la  sospetta  autenticità 
di  quella  vita  impressa  dal  Priscianese  e  dal  Sermar- 
telli,  non  meno  che  dell'  altra  impressa  già  prima 
innanzi  al  creduto  Commento  di  Benvenuto  da  Imola, 
nella  quale  quantunque  nell'antico  testo  a  penna  , 
di  cui  parla  lo  Zeno  nel  tomo  35  nel  giornale  dei 
letterati,  si  legga  :  «  Negli  anni  di  Cristo  1321  «  ; 
in  quella  però  dell'edizione  di  Firenze  a  carte  31 
leggesi  :  «  Negli   anni   1325  ».  Del    che    lo  Zeno 
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non  potendo  dare  una  sufficiente  ragione  per  sal- 
vare da  contraddizione  il  Boccaccio,  si  credè  obbli- 
gato a  dire  esser  quello  un'evidente  errore  di  stam- 
pa. Difatti  dice  lo  Zeno ,  se  così  non  si  credesse, 
che  cioè  fosse  errata  la  stampa  ;  sarebbe  forza  che 
il  Boccaccio  contraddicesse  a  sé  stesso,  e  converrebbe 
per  conciliarlo  o  che  Dante  fosse  nato  dopo  il  1266; 
0  vivido  pili  d'anni  cinqiiantacinque  e  mezzo  ,  come 
egli  afferma. 

Incominciamo  adunque  a  prendere  per  nostro 
testo  e  guida  la  vera  e  genuina  vita  di  Dante  scritta 
dal  vero  e  genuino  Boccaccio,  al  quale,  se  tutti  gli 
scrittori  antichi  e  moderni  convengono,  che  una  vita 
di  Dante  ci  abbia  lasciata,  una  sarà  mestiere  cer- 
tamente attribuirgliene: e  qui  stabilisco  innanzi  tratto, 
che  la  vera  vita  di  Dante  sia  quella  latina  data  dal 
MehiiSf  che  ho  già  accennata  (ed  io  ho  sempre  cre- 
duto che  se  Boccaccio  ha  scritto  vita  di  Dante,  cer- 
tamente in  latino  l'avesse  scritta);  nella  quale  oltre 
il  riti'ovarsi  tutti  i  caratteri  e  lo  stile  delle  altre 
opere  del  Boccaccio  ,  vi  si  ritrovano  anche  molti 
pensieri  ed  idee,  che  pare  non  siano  stali  ignoti  al- 
l'apocrifo scrittore  italiano  ,  che  poi  in  parte  l'ha 
copiata,  quali  sono  e  la  comparazione  delle  penne 
del  pavone,  e  l'insulsissimo  sogno  della  madre,  ec. 
Ma  se  noi  prendiamo  a  nostra  guida  questa  vita  di 
Dante,  e  consultiamo  in  quella  l'epoca  della  morte 
di  Dante ,  nulla  troviamo  di  certo  ,  giacché  fissa 
bensì  lo  scrittore  l'epoca,  in  che  Dante  nacque  :  Na^ 
tus  est  floreniiae  vacante  Romano  imperio  post  mor- 
tem  Federici  II.  famos.  imperatoris  romanorum  anno 
saluti f crac  incarnalioìiis  regis  universi  ,  sedente  Ur- 
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bano  IV  papa  :  e  sul  principio  :  Dantes  clarissimus 
poeta  florenlimis  claruil  tempore  Roberti  regis.  Ma 
nulla  abbiamo  delKepoca  della  morte,  la  quale  non 
si  deteimina,  e  nettampoco  si  parla  di  Guido  No- 
vello da  Polenta,  né  che  abbia  ospitato  Dante,  o  in 
qual  tempo:  dunque  il  Boccaccio,  non  ha  mai  asse- 
rito che  Dante  sia  morto  nell'anno  1321,  e  sicco- 
me la  questione  dell'  epoca  della  morte  del  poeta 
involve  con  sé  l'altra  di  riconoscere  qual  sia  la  vera 
e  genuina  vita  di  Boccaccio  a  distinzione  dell'apo- 
crifa; e  noi  abbiamo  condannato,  come  tale  quella 
vita  italiana,  che  oltre  molte  altre  incoerenze,  che 
abbiamo  dimostrate,  contiene  anche  quella  della  gra- 
tuita asserzione  della  morte  di  Dante  nel  1321:  con- 
verrà di  ritenere  per  vera  e  genuina  questa  che  an- 
diamo a  riprodurre,  che  non  offre  tutti  quei  carat- 
teri di  falsità    che  abbiamo    riconosciuti  nell'altra. 

Ma  il  nostro  Boccaccio ,  non  ha  mai  detto  che 
Dante  morisse  nell'anno  1321:  e  l'apocrifo  Boccac- 
cio solamente  è  quello  che  l'asserisce:  qual'è  dun- 
que la  conseguenza  ? 

Eppure  è  da  maravigliarsi,  che  tutti  i  critici  fino 
al  giorno  d'oggi  compreso  lo  Zeno,  e  il  Mazzucchelli 
e  il  Mehus,  non  hanno  saputo  trarsi  d'  impaccio  , 
delle  tante  incoerenze  date  in  luce  da  quell'apocrifo 
scrittore  !  !  ! 

Dantes  clarissimus  poeta  florentinus  claruit  tem- 
pore Roberti  regis.  Cum  mater  eiiis  guavida  esset  ex 
€0,  non  longe  a  partii  vidit  per  somnum,  qualis  de- 
beat esse  fruclus  ventris  sui ,  licet  tunc  sibi  et  aliis 
ignotus.  Videbatur  namque  nobili  dominae  esse  sub  alla 
lauro  in  prato  virenti  apud  clarissimum  fontem  et  ibi 
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videbatur  pavere  filiiim,  qui  brevissimo  tempore  nutri-^ 
tus  solum  baccis  ex  lauro  cadentibus  el  mula  luci- 
da fontis ,  videbatur  fieri  pastor  et  ingeniabatur  suo 
posse  habere  de  frondibus  arboris,  quibus  fiierat  nu-^ 
tritus  et  in  ipso  conamine  videbatur  cadere.  Ex  ipso 
surgenle  videbatur  oriri  pavo',  ex  qua  re  tanta  ad- 
miralio  nata  est  ipsi  domiìiae;  quod  somnum  rupit. 
Huius  somni  interpretatio  haec  esse  videtur.  Laurus 
signi ficat  ipsam  scientiam  poetica m  infasam  a  coelo 
ipsi  Danti.  Pratum  virens  est  ipsa  Florentia  florens, 
in  qua  natus:  et  fons  clarissimus  est  eloquentia  lucu-^ 
lentissima  ejus.  Quod  subito  est  factus  pastor,  figurai 
excellentiam  ingenii  et  doctrinae  suae,  qua  pavit  ani^ 
mos  hominum.  Non  solum  enim  pascit  viros,  sed  in- 
fantulos  et  foeminas,  et  post  delectationem  verborum 
pascit  intellectus  excelsos.  Quod  conatur  capere  fron^ 
desy  signi ficat  ingens  desiderium  quod  habebat  Lau-^ 
rea  e  obtiìiendae.  Quod  ceciderit  in  ipso  conatu,  signi- 
ficat  casum,  qucm  omnes  facimus  sine  resurgere,  scili' 
cet  casum  mortis.  Quod  ex  pastore  oriatur  pavo,  si- 
gnificat  opus  suae  comoediae,  quae  ratione  assimila- 
tur  pavoni  ,  quod  potest  midtijjìiciter  patere.  Primo 
namque  caro  pavonis  est  odorifera  ,  et  quodammodo 
incorruplibilis.  Ita  sensus  istius  libri  ,  quomodocum- 
que  capiatur,  sive  super ficialiter  ,  sive  sententialiter  , 
est  odori fer  ,  idest  delectabilis  ,  continens  veritatem 
simplicem  et  incorruptam  et  quanto  magis  discutitur, 
tanto  magis  reddit  odorem  incorruptibilem  veritatis. 
Secundo  pavo  habet  pennam  pulcherrimam  qua  eius 
caro  vestitur  et  ornatur  et  habet  centum  oculos  in  pen^ 
nis.  Ita  ipsa  litera  variis  floribus  et  diversis  coloribus 
adornata  vestit  sententiam,  quae  habet  centum  ocidos, 
idest  capilida,  sive  cantus.  Tertio  pavo  habet  turpes 
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2}edes  et  mollem  incessiim.  Ita  ipse  stylus,  quo  tam- 
quam  pedibus  ipsa  natura  consistit  et  firmatur ,  tur^ 
pis  videtur  respectu  Uteralis,  quamvis  in  genere  suo 
sii  pidcherrimus  omnium  et  magis  conformis  ingeniis 
modernorum,  vel  pedes  turpes  sunt  carmina  vulgaria 
qiiibus  tamquam  pedibus  stijlus  currit  quae  sunt  tur' 
pia  respectu  literalium.  (Inde  et  incessus  mollis  signi- 
fìcat  humilitatem  styli,  qui  necessario  exigitur  in  co^ 
moediis,  ut  ibi  patet.  Ultimo  pavo  habet  vocem  hor- 
ribilem.  Ita  vox  auctoris  in  libro  ilio,  licei  videatur 
suavis  ad  sonum  verborurn,  tamen  ad  sententiam  aspe^ 
ra  sonai,  dum  increpat  vicia  mullorum  acerbissime. 
Imo  etiam  sonus  verborurn  saepe  videtur  amarissimis 
illis,  quos  tangit.  Quam  horribiliter  clamai  vox  au- 
ctoris dum  exclamat  irate,  ut  cum  dicit:  o  avaritia  ! 
et  ita  de  multis  exclamationibiis  et  increpationibus  ge- 
neralibus  et  parlicularibus.  Ergo  bene  qui  fuerat  in 
vita  pastor,  post  mortem  peperit  pavonem,  idest  pul^ 
cherrimum  librum  illum.  Hic  natus  est  Florentiae 
vacante  Romano  imperio  post  mortem  Federici  Se- 
cundi  famosi  imperatoris  Romanorum  anno  salutife- 
rae  incarnationis  regis  imiversi  1265,  sedente  Ur- 
bano IV  papa.  Fuit  quidem  ipse  Dantes  mirae  ca- 
pacitatis  ,  perspicui  intellectus  et  altissimi  ingenii  et 
subtilis  inventionis  ,  cuius  animi  qualitatem  corporis 
effìgies  mirabiliter  arguebat.  Fuit  namque  hic  vene- 
rabilis  Dantes  slaturae  mediocris,  et  quum  ad  matu- 
ram  pervenisset  aetatem  ,  ibat  aliquantulum  curvus. 
Incessus  eius  erat  gravis  et  mansuetus,  habitus  hone- 
stissimus  conveniens  professioni  suae,  vultu  longo,  naso 
aquilino,  oculis  grossiuscuUs,  maxillis  grandibus,  labro 
inferiore  maiore  ,  colore  fisco,  capillis  et  barba  den- 
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sis  et  nujrin  et  crispis  ,  fere  semper  melanconiciis  , 
mediiabundus,  specidantis.  Accidit  ergo  semel  in  nobili 
civiCate  Veronae  ,  quod  iam  sua  fama  vulgata  et  in 
foro  publicala  ,  dum  transiret  per  imam  viam  ,  ubi 
crani  m.ultae  dominae  congregalae^  dixit  una  earum 
voce  summissa,  ita  tamen,  ut  audiretur.  Vide  illum  , 
qui  vadit  ad  Infernum,  et  revertitur,  cum  sibi  placeat, 
et  reporiat  adirne  nova  de  his,  quae  ibi  sunt.  Respon-' 
dit  alia  :  verum  dicis;  Nonne  vides  ,  quomodo  habet 
barbam  crispam  propter  calorem^  et  colorem  fuscum 
propler  fumum,  qui  est  ibi  ?  De  quo  Dantes  risit,  qui 
rarOf  vel  numquam  ridere  solebat,  etc. 

Ed  ecco  ciò  che  dice  il  Mazzucchelli  di  questa 
vita  p.  186  ,  estratto  delle  vite  di  Filippo  Villani. 
«  In  quanto  alla  vita  di  Dante  scritta  da  Villani  , 
«  non  saprei  dire ,  se  potesse  essere  quella  eh'  è 
«  copiata  almeno  in  parte  nel  Codice  Riccardiano 
«  XXll.  Scansia  N.  ordine  1,"  il  quale  contiene  una 
«  raccolta  di  vite  di  filosofi  e  di  eruditi  latine.  Che 
«  però  il  Manetti  abbia  letto  questa  vita  latina,  pare 
((  verisimile  ,  poiché  ne  ha  trasferite  alcune  parti 
«  nella  sua,  benché  compendiando,  dove  erano  cose 
«  inette  e  supèrflue.  Io  ,  benché  lo  stile  non  mi 
«  sembri  del  nostro  Villani ,  pure  la  voglio  qui 
«  produrre  per  sottoporla  al  giudizio  degli  eruditi, 
«  e  per  contribuire  sempre  più  alla  storia  letteraria.» 

Gli  stessi  dubbi,  in  quanto  a  Filippo  Villani,  di 
cui  si  sapeva  avere  scritto  la  vita  di  Dante  ,  e  si 
deplorava  la  perdita  ,  non  furono  abbastanza  dile- 
guati dal  Biscioni. 

E  ne  fa  fede  lo  stesso  Mazzucchelli,  dicendo  es- 
sere stato  in  fine  rassicurato  intorno    all'  esistenza 
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della  vita  di  Dante  e  di  Petrarca  da  Lorenzo  Mehus. 
—  Ecco  le  parole  del  Mazzucchelli  «  Questo  esito 
«  favorevole, che  mercè  della  gentilezza  del  Sig.  Anton 
«  Maria  Biscioni,  hanno  avuto  su  questo  proposito 
«  le  nostre  sollecitudini,  non  si  reputava  da  noi  lut- 
ee tavia  tale,  che  intorno  a  ciò  nulla  ci  restasse  a 
«  desiderare.   » 

«  L'  espressione  che  fa  il  Villani  sul  principio 
«  della  vita  di  Coluceio  SaliUati,  asserendo  che  avea 
«  già  soddisfatto  a  cinque  poeti  suoi  concivi  illustris- 
«  simi,  ci  faceva  con  ragione  dubitare  che  due  vite 
«  mancassero  in  tutti  i  testi  a  penna  di  sopra  men- 
«  tovati  ;  perciocché  non  vi  precedono  che  le  vite 
«  di  tre  soli,  cioè  di  Claudiano  di  Zanobi  da  Stra- 
li, da  e  del  Boccaccio.  Ci  sembrava  verisimile  che 
«  una  delle  due  mancanti  forse  quella  del  Petrarca, 
«  la  quale  avevamo  già  appreso  da  Iacopo  Filippo 
«  Tomassini  essere  stata  scritta  dal  nostro  Autore 
«  e  che  al  tempo  di  esso  Tomassini  si  conservava 
«  MS.  nella  Libreria  del  Cardinal  Gianfrancesco 
w  de'Conti  Guidi  di  Bagno.  Ci  passava  inoltre  per 
«  mente  eh'  egli  avesse  eziandio  scritto  di  Dante  ; 
«  ma  non  c'era  noto  che  queste  al  presente  si  tro- 
«  vassero  sotto  il  suo  nome  in  alcun  manoscrit- 
«  to.  Sapevamo  che  nel  Codice  Laurenziano  si  leg- 
«  gono  appunto  sul  principio  due  vite  di  Dante  ed 
«  una  del  Petrarca;  ma  c'era  pur  noto  esser  opera 
«  le  prime  due,  l'una  di  Giovanni  Boccaccio  e  Tal- 
«  tra  di  Leonardo  Aretino,  del  quale  è  altresì  quel- 
«  la  del  Petrarca. 

«  Ma  tali  difficoltà,  che  si  potevano  opporre,  cre- 
«  dà  scioglierle  il  Sig.  Biscioni,  il  quale  disse  che 
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«  la  suddetta  espressione  del  Villani  non  includeva 

«  contraddizione,  poiché  nel  catalogo  delle  sue  vitCf 

«  de''  poeti,  essendovene  otto,  poteva   aver    composta 

«  quella  del  Coluccio,  dopo  aver  terminate   le    cin- 

«  que;  e  dipoi  o  da  lui  o  da  altri  (  il  che  é  molto 

«  probabile)  colVordine,  che  di  presente  sono,  essere 

<(  state  disposte;  vedendosi  infatti  che  taVordine  é  mollo 

«  irregolare  e  confuso,  non  camminando  né  per  al-' 

«  fabeto  ne  per  serie  di  materie  né  d'anni,  come  pa- 

«  reva  doversi  fare.  Queste  ingegnose  e  giuste  ri- 

«  flessioni    del    Biscioni    tendevano    a    far    credere 

«  che  intera  per    avventura  fosse  l'opera  del  Vii- 

«  lani,  data  in  luce  dal  Mazzucchelli,  quando  poco 

((  dipoi  fui  con  gentilissima  lettera  dell'Ab.  Lorenzo 

«  Mehus  assicurato,  avere  il  Villani  appunto,  come 

«  si  dubitava,  scritte  le  vite  anche  di  Dante,  e  di 

<(  Petrarca;  tutto  che  queste  manchino    in    tutti  i 

«  testi  a  penna  dell'opera  di  lui.  Giova  riferire  in- 

«  tero  l'articolo  di  essa  lettera,  il  quale  versa  so- 

((  pra  di  ciò  riserbandoci    di  fare  uso  a  suoi  luo- 

«  ghi  di  molte  altre  notizie  in  essa  lettera   conte- 

«  nute  ,  spettanti  tutte  a  quest'  opera  del  Villani  » 

«  nelle  quali  spicca    ugualmente  una   fina  critica  , 

«  che  una  peregrina  erudizione.  «  Ecco  le  sue  pa- 

«  role  «  Il  principio  della    Vita  di  Coluccio  Salu- 

«  tati  è  molto  intrigato,  Dice  il  Villani:  Io  ho  già 

«  secondo  la  facoltà  mia  satisfatto  a  cinque  poeti  miei 

«  eoncivi  illustrissimi,  etc-,  »     ma  de'poeti    non   ne 

«  precedono,  se  non  tre,  che  sono  Glaudiano,  Zanobi 

«  da  Strada  ed  il  Boccaccio.  Nell'apografo  della  li- 

«  breria  Riccardiana,  Cart.  fol.  legv/esi.  «  Io  ho  già 

d  secondo  la  facoltà  mia  satisfatto  a  tre  poeti  etc, 
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«  Questa  Lezione  si  uniformerebbe  al  numero  delle 
«   vite  precedenti.  Il  Villani  MS  ,  della  Magiiabec- 
«  chiana  Class.  Vili,    n      45.  God.  Chart.   fol.  dà 
«  principio  alla  vita  di  Coluccio  nella  stessa  guisa» 
((  Io  ho  già  secondo  la  facoltà  mia  soddisfatto  a  tre 
u  poeti  etc.  Ma  nel  Codice  Mediceo  di  S.    Lorenzo 
»  Plut.  LXI.  nurn"  XLl.  Cart.  in   4.   leggesi    chia- 
«  ramente,  «  Io  ho  già  secondo   la  facoltà  mia  sa- 
li tisfatlo  a  cinque  poeti  miei  concivi  illustrissimi  etc. 
«  Che  cosa  dunque  dovremo  dire    per    togliere  la 
contrarietà  che  passa  tra  il  testo  e  il  numero  delle 
«  vite  ?  Dovremo  forse  emendare  il  Codice  Lauren- 
((  ziano  sul  modello  del  Magliabecchiano,  o  del  Ric- 
«  cardiano  ?  Ma  è  un  errore  troppo  grande  in  arte 
«  critica  uniformare  la  lezione  d'un  manoscritto  più 
«  antico  a  quella  di  uno  più  moderno.  Per  conci- 
u  bare  queste  contrarietà  ed  abbracciare    la  lezio- 
u  ne  del  codice  Mediceo  dirà  forse  alcuno,  che  le 
«  due  vite  di  Dante  e  del  Petrarca,  le  quali  nel  lo- 
ft dato  Codice  Mediceo  precedono  a  quella  di  Clau- 
«  diano,  siano  parto  del  nostro  Villani,  perocché  in 
((  questa  guisa  le  vite  diventerebbero  cinque.  Vero 
ft  è  che  sul  principio    della  vita  di  Dante  ,  non  si 
«  vede  il  nome  dell'autore  ,  ma  nel  fine  leggesi  a 
«  chiare   note    »    Qui    finisce    della    origine  ,    vita 
«  et    costumi    et    studj    di    Dante    Alighieri ,  poeta 
u  chiarissimo;  e  delle  opere    composte  da  lui,  fatta 
((  per  MS.    Giovanni    Boccaccio.    Sicché  ella   é  del 
«  Boccaccio  e  non  del  Villani:    l'altra    poi  dell'is- 
«  tesso  Dante,  che  ne  siegue,  è  nel  titolo  chiara- 
«  mente  attribuita  a  Messer  Lionardo  d'Arezzo,  ed 
«  al  medesimo  pure  quella  del  Petrarca  che  ne  vien 
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«  dopo.  Adunque  che  cosa  dovrem  credere  ?  Dob- 
«  biamo  dire  che  la  lezione  del  codice  Mediceo  di 
«  S.  Lorenzo  sia  la  vera;  perocché  il  Villani  coni- 
«  pose  anche  la  vita  di  Dante,  e  del  Petrarca  ,  le 
a  quali  ne'nostri  manoscritti  non  esistono,  ed  es- 
«  sendo  state  ignote  ai  copisti  dei  codici  Riccar- 
«  diano  e  Magliabecchiano,  gli  hanno  indotti  ad  e- 
«  mondare  tre  poeti  in  vece  di  cinque.  Questa  man- 
«  canza  poi  non  può  sembrare  strana  a  chiunque 
((  rifletterà,  che  nel  codice  Mediceo  manca  la  vita 
«  del  Cavalcanti ,  e  negli  altri  due  del  Sig.  Mar- 
te chese  Riccardi  e  del  Maglìabecchi,  quella  di  Paolo 
»  Geometra,  di  Francesco  Cieco,  di  Giotto  e  d'altri 
«  dipintori  fiorentini,  etc.  Che  il  Villani  compones- 
«  se  oltre  quella  del  Boccaccio  ,  anche  la  vita  di 
«  Dante  e  del  Petrarca,  lo  attesta  Giannozzo  Ma- 
((  netti  nella  prefazione  alla  vita  di  questi  tre  poeti 
«  da  se  distese,  la  quale,  come  sopra  abbiamo  detto, 
«  conservasi  MS.  in  un  bel  Codice  Cartaceo  in  fo- 
«  glio  al  banco  LXIII,  della  libreria  Mediceo  Lau- 
«  renziana  segnato  del  num.  30.  Si  difende  in  essa 
«  il  Maoetti  da  quei  che  potessero  reputare  la  sua 
«  fatica  inutile  per  essere  state  le  vite  dei  mede- 
«  simi  già  composte  da  altri  e  comincia  dal  Boc- 
«  caccio  che  scrisse  quella  di  Dante.  Indi  passa  a 
«  Lionardo  d'Arezzo,  che  compose  l'altra  di  Dante 
«  e  del  Petrarca,  mettendo  in  campo  le  eccezioni, 
«  che  dar  si  possono  alle  medesime.  Viene  in  ul- 
«  timo  al  nostro  Filippo  Villani  ,  ed  attesta  pri- 
«  mierainente  di  averlo  letto  «  Legimus  eum  librum 
«  qui  de  florentinis  illustribus  viris  inscribi  tur.  Sic- 
«  che  la  sua  testimonianza  è  irrefragabile.  Dice  di- 
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<(  poi  che  avendo  voluto  il  nostro  Filippo  far  tante 
«  vite,  ha  dovuto  restringersi  e  parlar  poco  di  Dante, 
«  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio  «  Id  profecto  effe- 
«  cisse  videtur,  ut  horum  noslrorum  foetarum  (  cioè 
«  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  dei  quali 
«  scrive  il  Manetti  la  vita)  laudationes  jejune  et  e- 
«  xililer  quasi  mendicane  in  angiisliis  nescio  qiiihus 
«  compingeret  atqiie  in  anqulis  qnibiisdam  coarctaret 
«  et  non  ex  rerum  ijeslarum  liberiate  affluenter  re-' 
«  dundaret  ac  paido  lalius  explicaret  etc.  Eccole  di- 
ce leguati  tutti  i  dubbj,  e  conformata  la  lezione  del 
((  codice  Mediceo.  11  Sig.  Muratori  nella  vita  del 
«  Petrarca  premessa  alle  rime  del  medesimo  stam- 
«  pata  in  Venezia  nel  1741  in  4%  enumerando  alla 
«  fine  gli  scrittori  della  vita  di  quel  poeta,  dice  » 
«  Fecero  lo  stesso  in  lingua  italiana,  Lionardo  Are- 
«  tino ,  e  Filippo  Villani  ,  la  cui  opera  è  tuttavia 
«  inedita;  m^  non  so  se  l'abbia  mai  veduta.  Noti  i- 
«  noltre  quell'  in  lingua  italiana ,  che  riferendosi 
«  a  Lionardo  d'Arezzo,  è  vero,  ma  applicandosi  al 
tt  Villani  e  falso  ;  perchè  scrisse  in  latino,  lo  per 
«  me  crederei  che  il  motivo  della  perdita  di  que- 
«  ste  due  vite  scritte  dal  Villani,  sia  stata  la  bre- 
«  vita,  e  la  scarsezza  delle  notizie  che  le  compone- 
«  vano,  di  maniera  che  siano  state  riputate  di  gran 
«  lunga  inferiori  a  quelle  fotte  dal  Boccaccio  ,  e 
«  da  Lionardo  d'Arezzo.  Onde  di  queste  servendosi 
«  gli  uomini  dotti,  dovettero  quelle  venire  natuial- 
«  mente  in  obblio.  Ed  in  verità  nel  Codice  del  Vil- 
«  lani,  eh'  è  in  S.  Lorenzo  ,  la  vita  di  Dante  non 
«  è  del  Villani,  ma  del    Boccaccio  e  dell'Aretino  , 
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«  di  cui  è  pure  quella  del  Petrarca,  come  poco  fa 
«    abbiamo  osservato.» 

Quanto  giusti  fossero  i  dubbi  del  Mazzucchelli, 
quanto  certa  l'asseveranza  delMehussuH'esistenzadella 
vita  di  Dante  scritta  da  Filippo  Villani,  l'esito  l'ha 
confermato  ;  quando  finalmente  fu  data  in  luce  la 
prima  volta  da  Domenico  Moreni  in  Firenze  l'anno 
1826-  la  vera  vita  del  Villani  e  confermata  per  cura 
del  Prof.  Luigi  M,  Rezzi  da  una  copia  simile  del  cod. 
Barberini  al  Moreri  comunicata-.  La  quale  vita  ri- 
conobbe ben  diversa  dalle  antecedenti  attribuite  fal^ 
samente  al  Villani. 

Ma  il  ritrovamento  della  vita  di  Filippo  Villani, 
che  ha  confermato  i  dubbi  del  Mazzucchelli,  pare  che 
dovesse  essere  di  stimolo  ai  letterati  a  ricercare 
chi  fosse  il  vero  autore  di  quella  vita  che  Mazzuc- 
chelli credeva  di  Filippo  Villani,  e  che  io  asserisco  es- 
ser di  Boccaccio:  tuttavia  non  tanto  mi  sorprende  che 
finora  non  lo  abbiano  fatto,  quanto  che  non  abbiano 
neppur  sospettato  della  legitimità  della  vita  italiana, 
che  sempre  si  è  data  per  vita  di  lui. 

E  appunto  la  ninna  dubitazione,  che  avevano 
sul  conto  di  quella  vita,  fa  sì,  che  non  si  sia  finora 
mossa  quella  questione,  che  gi-andi  battaglie  e  ri- 
cerche avrebbe  certamente  suscitato  nella  republica 
delle  lettere;  e  se  tanta  curiosità  ed  interesse  destava 
nei  letterati  la  mancanza  di  tal  vita  scritta  da  quel  re- 
toricuzzo  di  Filippo  Villani,  quanta  più  non  ne  avrebbe 
eccitata  la  ricerca  della  vita  di  Dante  scritta  da  un 
Giovanni  Boccaccio.  Il  quale  errore  che  abbia  in- 
gannato il  Gamba,  non  mi  sorprende;  ma  che  ab- 
bia ingannato  lo  Zeno  ,  il  Mehus  ed  il  Mazzucchelli 
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critici  della  più  grande  importanza,  sono  veramente 
maravigliato. 

Tanto  più  che  questi  grandi  non  giudicavano 
dei  libri  dalle  stampe,  che  tutte  ridondano  di  errori; 
ma  erano  di  quei  letterati,  che  logorarono  la  vita 
a  leggere  e  correggere  i  testi  a  penna,  dei  quali  po- 
chissimi si  occupano,  e  quelli  soli  che  se  ne  occu- 
pano, come  io  ho  fatto  per  molti  anni  nel  collazio- 
nare testi  a  penna  greci  e  latini  alla  vaticana,  pos- 
sono conoscere  V  imposture  e  gli  strafalcioni  degli 
amanuensi,  e  quante  e  quali  sono  le  infinite  cause 
degli  errori  dei  medesimi;  la  cui  scorrezione  princi- 
palmente dipende  dalla  ignoranza  di  chi  scrisse,  o  in- 
terpolo e  solo  chi  ha  esperienza  in  tali  studi  è  capace 
di  subodorarne  la  falsità. 

Passando  a  Filippo  Villani,  l'altro  antico  bio- 
grafo di  Dante;  è  inutile  il  tenerne  discorso  dopo 
quello  che  ne  abbiamo  detto  colle  parole  del  Maz- 
zucchelli  e  del  Biscioni,  ed  è  oramai  divenuta  troppo 
nota  e  conosciuta  la  frivolezza  della  sua  vita  per 
sperar  di  più  trovarvi  di  nuovi  particolari  relativi  alla 
vita  e  molto  più  all'  epoca  della  morte  di  Dante;  dopo 
che  come  dissi,  fu  pubblicata  per  opera  del  Moreni. 

Veniamo  a  Siccone  Polentone  e  premesse  alcune 
notizie  sulle  sue  opere,  vediamo  ciò  che  ci  ha  la- 
sciato di  Dante. 

Questi  è  quel  Xico  Polentone  o  Sico  o  Slccus  o 
Sicco,  come  leggesi  nei  mss.  Cancelliere  di  Pado- 
va ,  scolare  di  Giovanni  da  Ravenna  ,  che  fiori 
nel  secolo  XV  ,  di  cui  scrisse  in  Lipsia  una 
dissertazione  in  4.  Gio:  Erhardo  Kappio.  Que- 
sto Siccone  ,  o  Sicone  o  Sicco,  che  nei  mss.  di- 
G.A.T.CXI.  5 
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cesi  ancora  Polenlano  ,  o  Polonlano  per  Polentono 
compose  un'opera  distribuita  in  diciotto  libri,  inti- 
tolato de  scriptoribus  Unguae  latinae  che  mandò  al 
suo  figlio  e  si  conserva  in  un  codice  (ìeW Ambrosiana. 
Da  questo  tolse  Ludovico  Ant.  Muratori  la  vita  di  Al- 
bertino Mussato  che  pubblicò  nel  tom.  X.  Script. 
Ber.  Ital.  nella  prefazione  alla  storia  augusta  delle 
gesta  di  Enrico  VII  dello  stesso  Mussalo.  Un  co- 
dice cartaceo  dello  stesso  autore,  ma  mutilo  esiste 
nella  Riccardiana  Lib.  I,  N.  UH  che  fu  di  Pietro 
Crinito  e  poi  di  Benedetto  Varchi.  E  mutilo  in  fine 
e  finisce  circa  il  principio  del  VII  libro  in  Valerio 
Massimo.  Manca  il  proemio  e  comincia  dal  V  libro 
che  ha  per  titolo  u  Siconis  Polentoni  scriptorum  il- 
liistrium  Latinae  Unguae  ad  Polidorum  filium  liber 
primus  incipit  etc.  Altro  esemplare  della  stessa  opera 
attesta  Muratori  aver  veduto  presso  gli  eredi  del 
Marchese  Vercellino  M.  Visconti  in  Milano.  Nel  li- 
bro IV,  di  quest'opera  inserì  Polentone  la  vita  di 
Dante  di  cui  una  copia  mandò  il  Trivuhio  Alessandro 
Teodoro  al  eh.  Lorenzo  Mehus^  il  quale  la  impresse 
nella  prefazione  alle  vite  di  Dante,  Petrarca,  e  Boc- 
caccio, del  Giannozzo  Manetti,  ch'egli  pubblicò. 

Nel  IV  libro  di  quest'opera  cosi  parla  di  Dante 
Siccone  Polentone  «  Eadem  ferme  tempora  Dantem 
Allegerium  Florenlinum  civem  atque  poetam  egre- 
gium  habuerunt-  lani  quidem  jam  paulatim  quasi  e- 
longissimo  somno  excitabantur  Musae.  Annos  quippe 
post  quam  nominavi  luvenalem  mortuum  ,  ad  mille 
dormieranl.  Hoc  vero  tempore  ,  ut  somnolenti  solenL 
membra  movere,  oculo  stergere,  brachia  estendere  coe- 
peranlised  in  poeta  Dante  ncque  minus  scientiae,  ne— 
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que  plus  felicitalìs  ,  quam  in  Musato  fuit  :  quippe 
uterque  poeta  uterque  pulsus  patria,  uterque  in  exi- 
lio vita  defunctus  est.  In  Dante  vero  ingenium 
erat  et  studium  liberale  ;  erat  competens  erudi- 
tio  ,  optimus  in  doctrinis.  Erat  multanim  rerum 
et  novarumetveterumnonjejuna  cognitio.  Bona  au- 
tem  parentum,  opesque  ac  cetera,  quae  fortunae  ad- 
pellantur  dona,  hatid  quaquam  obscura.  Erant  deni- 
que  in  eo  midltty  eademque  praeclara  vitae  ornamenta, 
quibus  haberi  magno  in  honore ,  carusque  civitati 
suae  ac  exteris  fama  nominis  esse  commendatus  pos- 
set.  Linguae  modo  paulum  esse  liberior  ,  quam  suis 
placeret  civibus  videbatur.  Hanc  imam  ob  rem  in  eam 
invidiam  atque  odium  est  prolapsus,  ut  veluti  homo, 
qui  esset  factionis  adversae  ac  hostis  patriae,  in  e- 
xilium  pelleretur.  Se  quidem  lune  ad  primate^  Ita- 
liae  contulit  et  apud  eos  singularem  ob  virlutem  ac 
rerum  multarum  scienliam  liberaliter  ubique  ac  multo 
cum  honore  exceptus  atque  donatus  est.  Annos  vixit 
quatuor  et  LX.  Ravennae  tandem  mortuus  ac  sepul- 
tus  est.  Annus  erat  timc  nativ.  Christi  MCCCXXI, 
Scriptae  vero  ab  eo  tres  habentur  Comaediae,  quibus 
duce  ac  magistro  Virgilio  explicat  quae  apud  infe- 
ros,  quae  in  Purgatorio,  quae  apud  superos  morien- 
iium  animae  habeant.  Haec  palriis  quidem  verhis,  sed 
quantum  id  scribendi  genus  et  metri  ratio  patiatur, 
lauta  sunt  gravitate,  ingenio,  arte  dieta,  ut  proferta 
non  a  poeta  modo  ,  sed  perito  etiam  a  viro  atque 
sacris  in  literis  perito  et  magno  ac  perito  videantur. 
Soluta  vero  dictione  atque  latine  librum  imum  de 
Monarchia  scripsit.  Dictorum  eius  memorare  imum 
hoc  loco  placet.  Interrogatus  namque  Veronae  ,  cur 
hislrioni  hornini  ridicuh  et  dicaci    Dominanlis  Aula 
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ac  civilas  iota  fai)erel,  sibi  autem,  qui  csset  vir  do' 
ctiis  alqiie  poeta,  non  amicaretur  quisquam,  respon- 
dil  id  evenire  quod  similes  suos  mullos  histrio,  ipse 
vero  nidlum  haberet.  Salsa  quidem  responsio  et  mor^ 
dax.  Neque  vero  quidquam  est  quod  facilius  homi^ 
nem  homini,  quam  morum  similitudo  conjungat. 

Questo  è  tutto  che  Polentone  ci  ha  lasciato  di 
Dante,  ove  il  lettore  avrà  già  rimarcato  a  prima 
giunta,  che  la  vita  del  Poeta  è  protratta  agli  anni 
sessantaquattro  che  partendo  dall'anno  1265  in  cui 
esso  è  nato,  viene  a  collimare  precisamente  all'an- 
no 1329  in  cui  è  nostra  opinione  ch'egli  sia  morto. 

Alla  quale  vita  di  Dante  estratta  dall'  Ambro- 
siana contrapponiamo  l'altra  dallo  stesso  autore  e- 
stratta  dalla  Riccardiana.  S.  I.  N.  IV.  fol.  Chart, 
che  ha  alcune  diversità  dalla  prima,  ma  nella  parte 
principale  della  età  di  Dante,  che  vivesse  64  anni, 
è  consenziente  colla  prima. 

Aetate  illa  plurimi  habiti  sunt,  qui  forte  id  pa- 
scente coclo  non  sine  lepore  ac  gravitate  sint  lin- 
gua patria  poetati.  Hos  vulgares  poetas  vocant  Thu- 
sci  praecipue  homines  hi,  ac  praesertim  Fiorentini,  qui 
ad  id  singidari,  et  innata  quadarn  industria,  facun- 
dia,  ingenio  fererentur.  Horum  praecipuum  atque  prin- 
cipem  omnium,  qui  eo  in  genere  sunt  versali,  volunt 
ejus  rei  studiosi  Dantem  Aligerium  Florentinum  esse. 
Comoediae  ab  eo  scriplae  sunt  tres  ,  quibus  duce  ac 
magistro  Virgilio  explicavit,  quae  apud  Liferos,  quae 
in  Purgatorio  ,  quaeve  apud  Superos  agerentur.  Haec 
palriis  verbis,  graviler  tamen,  ac  delimalo  versu,quan- 
tum  id  loqucndi  genius  et  ratio  pateretur,  multo  cum 
ingenio  et  arte  dictavit.  Lalinis  aulem  lilleris  et  so- 
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luta  diciione  Ubrum  modo  unum  de  monarchia  scri-^ 
psit.  In  literis  enim  fuit  sibi  eruditio  compelens,  et 
muhariim  rerum  non  jejuna  cognilio.  Injenium  vero 
et  studium  laudabile.  Parentes  autem  ac  geniis,  opes 
et  caeiera  quae  fortunae  sunt ,  habuit  non  obscura. 
Erant  quidem  in  eo  multa  et  praeclara  ornamenta  » 
quibus  haberetur  in  honore,  ac  commendatissimiis  cim- 
ctis  et  clarus  essel.  Lingua  modo  liberior,  quam  ci- 
vitas  sua  homini  gravi  ac  poetae  maxime  convenire 
putaret.  Proinde  apud  cives  minus  gratiis^  atque  tan- 
dem per  odium  et  contumeliam  patria  veluti  hostis 
pulsus  est.  Vagus  ita  quidem  apud  plurimos  magnos 
ac  potentes  viros  qui  in  Italia  dominarentur,  ob  exi- 
miam  suam  virtutem  et  scientiam  benevisus  et  multo 
cum  honore  fuit.  Tandem  vero  RaVennae  diem  obiit 
ac  humatus  est  annos,  postea  quam  Christus  a  virgi- 
ne  nasceretur  MC4CCXXI.  Annos  ipse  non  integros 
quatuor  ac  sexaginta  vixit  etc. 

Né  nuoce  alcun  che  all'  asserire  che  egli  visse 
anni  sessantaquattro  il  soggiungere  che  il  Polen- 
tone fa  poco  dopo  «esser  morto  Dante  in  Ravenna  nel 
1321»  giacché  cadrebbe  in  apertissima  contraddizio- 
ne con  se  medesimo  ,  se  0  non  si  raccorciasse  il 
numero  degli  anni  della  di  lui  vita  ;  che  general- 
mente si  crede  essere  stato  di  anni  cinquantasei;  0 
non  si  emendasse  quella  data  del  1321,  correggen- 
dola in  1329. 

Né  vi  é  altro  modo  di  salvarlo  da  quella  paten- 
tissima  contraddizione,  che  correggendo  la  data  er- 
ronea della  morte  del  1321  nel  1329,  tanto  più  per 
essere  chiarissima  la  cifra  degli  anni  quatuor  ac  LX 
in  modo  da  non  potervi  cader  sopra  alcun  dubbio 
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nel  manoscritto,  e  per  essere  in  pari  modo  ripetuta 
in  altro  manoscritto  Riccardiano,  quantunque  diver- 
sissimo dal  primo  già  citato,  nella  stessa  cifra  ,  e 
non  numerica  Romana;  ma  in  parole  esplicite  e 
quanto  si  può  più  chiaramente  espresse  «  annos  ipse 
non  inlegras  qiiatuor  et  sexaginla  vixih)  quantunque 
precedute  dallo  stesso  errore,  che  involve  in  se  una 
madornale  contraddizione  »  Tandem  vero  Picwennae 
verum  diem  obiit,  ac  humatiis  est  anno,  postea  qiiam 
Christus  e  Virgine  nasceretur  MCCCXXl,  annos  etc. 
Volendo  adunque  con  Polentone  ritenere  ,  che 
Dante  vivesse  anni  sessantaquattro  partendo  sempre 
dalla  nascita  nel  1265;  il  che  da  tanti  altri  argo- 
menti e  circostanze  desunte  dall'opera  sua  stessa  ab- 
biamo in  altro  discorso  ad  evidenza  provato,  sarà 
mestieri  eliminare  l'errore  comune,  in  cui  egli  è  ca- 
duto involontariamente  e  per  difetto  di  calcolo,  an- 
ziché di  raziocinio;  e  correggere  l'anno  1321  in  1329 
se  non  vogliamo  ,  che  Polentone,  o  cada  in  assur- 
dità, o  abbia  scritto  in  vece  il  (li  per  56  -  il  che 
non  vogliamo  assolutamente  ammettere,  prima  per- 
chè ripetuto  due  volte  in  due  manoscritti  quantun- 
que discrepantissimi  nei  loro  testi;  secondo  peichè 
essendo  soggetto  di  dubbiezza  più  la  data  del  1321 
che  è  tutto  il  nodo  delle  nostre  ricerche,  che  non 
gh  anni  sessantaquattro  di  vita  a  lui  accordati  ;  è 
forza  di  convenire,  che  ammettendo  la  p.ima  cifra 
degli  anni,  debba  necessariamente  escludersi  la  se- 
conda, eh'  è  quella  della  morte  ,  epoca  la  più  con- 
troversa e  la  più  sospetta,  e  che  non  ha  in  suo  fa- 
vore neppuie  il  suffragio  del  Boccaccio,  come  finora 
si  era  creduto. 
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Una  delle  più  antiche  vite  dì  Dante  è  ancora  , 
quella  di  Domenico  di  Ser  Bandino  d'  Arezzo  che 
nella  sua  Fonte  memorabilium  universi  annovera 
Dante  tra  gli  illustri  uomini  in  questo  modo  -  Dan- 
les  est  proprinm  et  nsitatnm  nomen  cuiiisdam  poetasj 
philosophi  et  theoìogi  floì^entini  ,  ubi  nota  ,  quod  id 
fonte  Sancii  Lavacri  Durante  fuit  sibi  nomen  impo- 
situm.  Sed  blanditiarum  alhtdio  secundum  florenlinum 
rnorem  sincopato  nomine  Dantes  vocatus  est-  etc.  etc. 
con  quel  che  siegue,  come  si  può  leggere  nella  pag. 
CLXVIII  della  vita  di  Ambrogio  Camaldolese  di 
Lorenzo  Mehus. 

lu  questa  vita  di  Dante  segue  Domenico  Are- 
tino, come  ognun  sa  la  comune  erronea  opinio- 
ne che  Dante  nascesse  nel  1265  ,  e  morisse  nel 
1321,  ma  è  da  rimarcarsi  che  lo  stesso  Domenico 
Aretino  in  un  suo  cemento  alla  divina  Comedia  che 
giace  inedito  nella  libreria  di  S.  Croce  plut.  XXVI 
part.  sinisto  n.  2  in  fol.  ricredutosi  dell'errore  accorda 
al  nostro  Dante  anni  61  di  vita,  i  quali  mercè  le 
nostre  considerazioni  devono  protrarsi  almeno  fino 
ai  64,  o  pili  avendo  Dante,  come  abbiamo  dimostrato 
in  altre  lezioni,  passato  l'anno  1328  -  e  se  fosse 
nato  nel  1260,  avrebbe  anche  vivuto  anni  69  e  se- 
condo il  Bonanni  se  fosse  giunto  fino  all'anno  1331, ciò 
importerebbe  che  fosse  morto  di  anni  71.  Il  titolo  di 
questo  commento  dell'Aretino  è  il  seguente  aComen- 
lum  super  Comoedias  Dantis  innominatum))e  comincia» 
Liber  iste  in  ires  partes  principale^  dividitur ,  qua- 
rum  prima  appellatur  infernus ,  et  continet  capitìda 
etc.  e  alla  fine  del  Codice  si  legge  »  Explicil  coment 
tus  comedian  Dantis  de  Aligeriis  de  Florencia  com" 

.omomoa 
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positus  per  magistrum  Benvenutum  de  Imola  ,  qui 
Dantus  compilavit  suam  comoediam  sub  anno  Domi~ 
nicae  incarnationis  millesimo  trecentesimo  anno  de 
mense  Marci  solle  in  ariete  et  luna  nova  in  libra  , 
qui  vixit  diebus  vigiliti  duobus  millibus  qningenlis  sex 
ex  quibus  diebus  possunt  notari  anni  61,  et  menses 
7,  et  dies  12,  intus  computalo  die  mortis.  Item  po- 
test  notari  quod  ejus  nalivitas  fuit  1260  die  Kal.  fe- 
hruarii  et  finaliter  decessit  in  civitate  Ravennae  an- 
no dominicae  incarnationis  1321,  in  die  Sanctae  Crii-- 
cis  de  mense  Septembris,  cujus  anima  per  Dei  mi- 
sericordiam  in  pace  quiescal.  Scpultiis  fuit  in  Cemi- 
torio  fratrum  minorum  ejusdem  civitatis,  in  cujus  tu- 
mido ad  eius  perpetuam  memoriam  haec  carmina 
simt  descriptay  videlicet 

Inclita  fama  cujus  universum  penetrai  orbem 
Dantus  illigerii  Fiorenti  genitus  urbe 
Conditor  eloquii,  lumen,  decusque  Musarum 
Vulnera  seve  necis  stratus  ad  sidera  tendens 
Dominicis  annis  ter  septem  mille  trecenti» 
Septembris  ydibus  praesenti  clauditur  aula. 

Et  nota  quod  hunc  librum  fedi  scribere  Nicolaus 
de  Reggio  in  civitate  Perugi  millesimo  trecentesimo 
sexagesimo  secundo  indictione  quinta  decima.  Deo 
gralias.  Amen.  Del  qual  cemento  parlando  Lorenzo 
Mehus,  dimostra  evidentemente  non  potersi  attribui- 
re a  Benvenuto  da  Imola  per  molte  ragioni  e  prin- 
cipalmente, perchè  nell'anno  1362,  in  cui  Nicola  d' 
Arezzo  lo  fece  scrivere,  non  avea  ancora  Benvenuto 
Grammatico  Imolese  incominciato  a  scrivere  il  suo 
comento. 
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Quanti  comentì  di  Benvenuto  da  Imola  a  lui  at-^ 
tribuiti,  prima  che  si  conoscesse  il  vero  suo  co- 
mento  ! 

E  quante  vite  di  Dante  e  cementi  attribuiti  a 
Giovanni  Boccaccio  ,  che  poi  si  è  conosciuto  non 
essere  di  Boccaccio  ! 

Che  dirò  della  vita  di  Leonardo  Bruno  ,  e  di 
Giannozzo  Manetti,  i  quali  seguitarono  ciecamente  V 
apocrifo  Boccaccio  e  1  interpolato  Villani  ?  benché 
il  primo  di  questi  due  in  molte  cose  si  allontani 
dal  Boccaccio,  e  gli  faccia  rimprovero  ,  prima  del 
non  aver  trattato  della  cagione  del  suo  esilio,  se- 
condo di  aver  fatto  la  vita  dell'Alighieri  con  quella 
leggerezza,  con  cui  scriveva  il  Filocopo  o  la  Fiam- 
metta. 11  Manetti  poi,  pare  che  abbia  letta  questa 
vita  latina  che  noi  proponiamo  come  vita  del  Boc- 
caccio, come  osservò  il  Mazzucchelli,  poiché  ne  ha 
trasferito  alcune  parti  nella  sua  ,  benché  compen- 
diando dov'erano  cose  inette  e  superflue. 

Lo  stesso  fece  il  supposto  Boccaccio  ,  che  io 
credo  un  tal  Antonio  Buondelmonte,  al  quale  pare 
che  la  vera  vita  latina  del  genuino  Boccaccio  fosse 
cognita,  perché  ne  trasse  di  netto  la  comparazione 
del  pavone  nell'  insulsissimo  sogno  della  madre  di 
Dante  —  Vedi  la  vita  di  Dante  per  Bartolomeo  Ser- 
martelli  del  MDXXL 

Che  dirò  di  Gio:  Mario  Filelfo  ?  Nulla  fa  l'au- 
torità del  Filelfo,  perchè  non  é  da  credere,  che  fatto 
avesse  tesoro  di  carte  e  tradizioni  perdute,  chi  no- 
verando 14  ambascierie  senza  pruove ,  dimentica 
appunto  quell'una,  di  cui  esiste  tuttora  il  documen- 
to cioè  quella  al  comune  di  S.    Geminiano.  Che  di 
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Landino  e  di  Vellutello  che  ripetono  le  cose  détte 
dagli  altri  ? 

Prendiamo  ora  ad  esame  la  vita  latina  del  Boc- 
caccio che  abbiamo  riprodotta. 

Questa  vita  che  dalle  cose  già  sopradettc,  ab- 
bastanza è  provato  non  essere  di  Filippo  Villani  , 
come  dubitò  il  Mazzucchelli,  e  che  non  può  essere 
d'Antonio  Chartulario,  secondochè  ha  creduto  il  Me-^ 
bus;  è  quella  che  io  credo  di  Giovanni  Boccaccio. 

Non  può  essere  del  Chartulario,  perchè  ninna 
prova  vi  è  per  crederla  tale. 

Che  se  si  paragoni  lo  stile  del  Boccaccio  nelle 
altre  sue  opere  Ialine,  sarà  questa  io  credo  la  prova 
la  più  luminosa  della  mia  asserzione,  giacché  si  tro- 
verà in  tutto  conforme  lo  stile  della  vita  alle  altre 
cose  del  medesimo:  ora  in  quella  vita  il  Boccaccio 
non  asserisce  punto  nò  poco  che  Dante  sia  morto 
nel  1321, non  che  Cuido  Novello  da  Polenta  nel  1821. 
lo  abbia  ricevuto,  nò  tutte  quelle  altre  stoltezze, 
falsità  ed  incongruenze,  che  abbiamo  già  confutate 
pienamente  nel  dimostrare  apocrifa  quella  vita. 

E  questa  ancora  è  la  ragione  potissima,  perchè, 
essendo  scevra  di  tutte  quelle  finzioni  che  i  posterio- 
ri vi  hanno  aggiunte  ,  e  probabilmente  più  antica 
delle  altre,  vogliam  credei-la  opera  genuina  di  Gio- 
vanni Boccaccio,  che  essendo  stajo  contemporaneo 
e  forse  scolare  di  Dante;  è  improbabile,  che  tante 
fanfaluche  inventasse  sul  conto  del  suo  maestro  , 
quante  in  quella  vita  italiana,  creduta  parto  di  lui 
se  ne  ritrovano. 

Risguardo  a  Giovanni  Villani,  che  anch'esso  uni- 
tamente al  Boccaccio    asserisce  la  morte  di  Dante 
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nel  1321;  io  non  ho  mai  dubitato  della  di  lui  inter- 
polazione, e  dovetti  restarne  convinto,  che  ciò  fosse 
un  aggiunta  di  copisti ,  quando  esaminati  i  codici 
Fiorentini,  trovai  che  il  solo  codice  Recanati,  ha  quel- 
la fanfaluca  della  morte  di  Dante,  ma  tutti  gli  al- 
tri afflìtto  non  la  riportano. 

E  me  ne  conformai  sempre  più  ,  quando  vista 
l'edizione  moderna  del  Villani  di  Firenze,  con  note 
di  Muratori  conobbi,  che  anche  il  Muratori  aveva 
a  ciò  posto  mente. 

Al  che  danno  molto  peso  le  giudiziose  riffes- 
sìoni  del  Fontanini,  del  Varchi,  e  del  Bembo,  che 
Io  qualificano  per  semplice  ed  idiota  non  solo,  ma 
scorrettissimo.  Quantunque  questa  io  la  considero 
pili  un  aggiunta  degli  amanuensi  che  un  fatto  dello 
stesso  Giovanni  Villani. 

Ecco  ciò  che  dice  il  Fontanini  nell'  eloquenza 
italiana  p.  600,  e  601, 

Oltre  a  quel  che  dello  stile  del  Villani  ne  dice 
il  Bembo  nelle  prose  al  lib.  II ,  veggasi  ancora  il 
Varchi  nell'  Istoria  fiorentiua  al  lib.  IX  ,  pag.  240 
all'  anno  1529,  ove  favellando  delle  varie  opinioni 
degli  storici  intorno  all'origine  di  Firenze,  dice  che 
ninno  si  maravigli,  se  in  alcune  cose  e  spezialmente 
nelle  misure  egli  discordasse  dalle  cronache  di  Gio- 
vanni Villani,  nomo  assai  semplice  e  idiota,  ma  fe- 
delissimo però  e  diligenlissimo  scrillore  delle  gesta 
de" Fiorentini,  perchè  i  libri  di  esso  Villani,  non  pure 
quegli  che  sono  infin  qui  stampati ,  ma  eziandio  gli 
scritti  a  penna ,  sono  per  tutto  in  moltissimi  luoghi 
manifestamente  scorretti  ,  e  spezialmente  in  quello  , 
dov'  egli  la  misura  di  Firenze  del  terzo  cerclùo  de- 
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Stirive  e  dichiara,  come  potrà  conoscere  per  se  stesso 
ciascuno  che  vorrà  farne ,  e  come  ho  fallo  io  (  il 
Varchi)  diligenlemente  la  prova.  Poco  dopo  soggiun- 
ge che  l'opinione  di  Giovanni  Villani,  nel  Gap.  1. 
del  lib.  II  della  Cronaca  a  penna  che  aveva  il  Var- 
chi e  nel  XXXVIII  del  lib.  1,  nello  stampato  a  Ve- 
nezia nel  quaranlanove  (cioè  nel  1549)  è  che  Firen- 
ze fosse  edificala  dopo  la  rovina  della  città  di  Fie- 
sole da  quattro  Signori  Romani. 

In  forza  di  queste  ragioni  ognun  vede,  che  am- 
messa la  morte  di  Dante  non  prima  del  1328,  ac- 
quista sempre  maggior  forza  l'argomento  da  me  toc- 
cato nella  Lez.  VII!  che  Boccaccio  possa  avere  avuto 
Dante  a  maestro,  come  rilevasi  dalla  lettera  del  Pe- 
trarca dell'edizione  di  Ginevra  del  1601:  2"  che  apo- 
crifa sia  quella  vita  che  comunemente  si  crede  del 
Boccaccio. 

Di  fatti ,  se  Dante  non  è  più  morto  nell'  anno 
1321;  ma  sì  nel  1328,  o  dopo  nel  1331,  ognun  vede 
che  un  pili  largo  campo  si  apre  a  far  credere  che 
Boccaccio  possa  avere  avuto  a  maestro  Dante,  co- 
me egli  si  vantava  ,  perchè  quando  Dante  morì , 
Boccaccio  nato  nel  1313,  non  aveva  più  solo  otto 
anni  di  età,  ma  ne  aveva  15-  e  se  Dante  mori  nel 
1331,  ne  aveva  18  -  e  acquista  maggiori  caratteri 
di  autenticità  la  famigerata  lettera  del  Petrarca  di 
cui  a  torto  il  Tirabosehi  e  il  De-Sade  mossero 
dubbio. 

Ma  quanto  maggior  lume  di  verità  acquista  la 
lettera  del  Petrarca,  tanto  maggior  carattere  di  fal- 
sità acquista  la  supposta  vita  italiana  del  Boccac- 
cio, come  noi  nella  lezione  Vili  abbiamo  dimostrato. 
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Dalla  tetterà  di  Petrarca  raccogliesi,  che  il  Boc- 
caccio soleva  vantarsi  di  avere  avuto  quel  poeta  ivi 
indicato  per  suo  maestro,  e  le  espressioni,  con  cui 
ciò  dal  Petrarca  si  afferma,  sono  tali  che  quantun- 
que pare  che  si  debbano  intendere  di  vero  magi' 
stero,  tutta  via  sembra  che  si  possano  spiegare  ab- 
bastanza col  dire  che  il  Boccaccio  rimiravalo  come 
maestro,  perchè  sulle  opere  di  esso  avea  formato 
il  suo  stile  »  Inseris  nominatim  liane  hiijus  officii  tiii 
excusationem,  quod  ille  libi  adolescentulo  primiis  slu— 
diorum  diix  el  prima  fax  faeril.  Iiisle  quidem,  gl'ale^ 
memoriter,  et  ut  ita  dicam,  pie.  Si  enim  genitorihus 
corporum  nostronim  omnisi quid  non  ingenio- 
rum  parentibus,  ac  formatoribus  debeamits  ?  Quanto 
enim  melius  de  nobis  meriti  sunt  ,  qui  animnm  no- 
slrum  excoluere,  quam  qui  corpus  ? 

Queste  cose  che  io  esposi  in  questa  XII  lezione 
aggiunto  a  quelle  che  io  dissi  nella  mia  lezione  Vili, 
dove  dimostrai  apocrifa  la  supposta  vita  di  Boc- 
caccio, serviranno  di  corollario  a  dimostrarne  più 
ampiamente  la  falsità  e  aggiunte  a  tutte  le  altre 
prove,  che  ho  addotte  nella  mia  lezione  XI  per  e- 
scludere  la  falsa  data  della  morte  di  Dante  nel 
1321  serviranno  sempre  pili  a  dimostrarla  falsis- 
sima  ,  e  commenlizia  ;  come  promisi  di  fare 
in  altro  discorso  nel  principio  della  mia  XI  le- 
zione, non  essendomi  in  quella  occupato  di  confu- 
tare il  Boccaccio,  nò  il  Villani.  E  ciò  dico  ,  acciò 
gli  amatori  di  Dante  non  siano  obbligati  di  andare 
a  ricercare  ora  in  uno,  ora  in  altro  discorso  quelle 
prove  che  ho  già  antecedentemente  date  fuori ,  né 
potendo  io  in  ogni  mio  discorso  ripetere,  ciò  che 
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ho  detto  e  dimostrato  già  prima  in  altre  mio  le- 
zioni. Onde  per  la  identità  dell'argomento  deve  ri- 
tenersi, che  questa  mia  XII  lezione  non  sia  che  un 
seguito  alla  Vili,  e  alla  IX  già  impresse  tutte  nel 
giorn.  arcadico;  ma  principalmente  un  appendice  alla 
XI  stampata  in  Napoli,  ove  esclusivamente  si  tratta 
questo  soggetto,  nelle  quali  tutte  separatamente  si 
riuniscono  molti  argomenti  per  escludere  la  data  di 
di  Giovanni  Boccaccio  del  1321  e  per  protrarre  la 
vita  di  Dante  almeno  fino  all'anno   1328. 

Ma  se  protraggasi  fino  al  1328  o  1331  la  vita 
di  Dante  ,  ognun  vede  che  più  facilmente  si  può 
spiegare  la  lettera  di  Petrarca  intendendola  nel  senso 
di  vero  magistero,  essendo  più  probabile  che  Boc- 
caccio all'età  di  18  anni  abbia  avuto  Dante  a  mae- 
stro, quando  Dante  viveva  ancora  nel  1328,  o  1331, 
che  nel  1321.,  quando  Boccaccio  non  avea  che  otto 
anni  di  età,  e  avea  ancora  più  bisogno  della  balìa 
che  del  maestro. 

Prof.  Filippo  Mercuri, 


'^^p^ 


79 


Notizie  intorno  ai  lavori  astronomici  eseguiti  neWI.  R. 


Osservatorio  di  Milano. 


E, 


essendomi  venuto  fatto  di  poter  raccogliere  le  più 
esatte  ed  opportune  notizie  circa  i  lavori  di  aslio- 
nomia  teoi'ico-pratica  compiuti  nell'  I.  R.  Osserva- 
torio di  Milano,  diretto  dal  celebre  astronomo  Fran- 
cesco Carlini,  negli  anni  1843,  1844,  1845,  1847, 
1848-1849  e  1850,  mi  risolvetti  ad  ordinarle,  com- 
piendo così  la  promessa  fatta  da  me  nel  voi.  CXXV 
del  giornale  arcadico,  ove  appunto  trattai  di  simili 
materie.  A  ciò  poi  fui  mosso  dal  desiderio  dì  gio- 
vare, per  quanto  è  da  me,  al  progresso  della  scienza, 
e  di  favorire  in  pari  tempo  gli  studi  di  quei  va- 
lenti uomini  che  ad  essa  danno  opera  :  talché  mi 
lusingo  che  la  mia  fatica,  quantunque  umile  in  con- 
fronto del  sublime  argomento,  non  abbia  a  tornare 
inutile  e  sgradita  ai  dotti  astronomi  di  Europa. 

Dirò  dunque  come  nel  triennio  1743  44  e  45, 
in  seguito  alle  consuete  Effemeridi  ,  regolarmente 
pubblicate  in  ogni  anno,  si  trovino  stampate  le  se- 
guenti importantissime  memorie,  dettate  dal  primo 
astronomo  del  milanese  osservatorio,  e  dagli  allievi 
che  a  questo  sono  addetti  per  sovrana  munificenza. 
Deir  ampiezza  delT  arco  di  meridiano  che  attra- 
versando la  pianura  di  Lombardia,  è  terminato  dai 
paralleli  di  Zurigo  e  di  Genova;  premessa  una  no- 
tizia sui  gradi  del  meridiano  di  Roma  e  di  Torino: 
dotto  lavoro  del  professor  Francesco  Carlini. 
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Ascensioni  rette  del  sole  negli  anm  1833-34  etc. 
^'  uno  degli  allievi  dell'  osservatorio  ,  sig.  Roberto 
Slambucchi- 

Ascensioni  rette  del  sole  ,  osservate  nel  circolo 
meridiano  di  Stark  ,  negli  anni  1835-36-37-38  ,  e 
paragonate  nelle  tavole  dallo  stesso  Stambucchi. 

Declinazioni  del  sole,  dalle  osservazioni  fatte  al 
circolo  meridiano  di  Stark,  nel  dicembre  1834,  e 
nei  seguenti  anni  1835-36-37-38,  e  paragonate  colle 
tavole  dallo  Stambucchi  medesimo. 

Solstizi  osservati  col  circolo  moltiplicatore  di  Rei- 
cheinbach,  negli  anni  1837-38-39-40-41-42,  dal  pro- 
fessore Francesco  Carlini. 

Osservazioni  barometriche  e  termometriche  ese- 
gnite  negli  anni  i735-36-37'38,  calcolate  dall'  al- 
lievo professore  abate  Giovanni  Capelli. 

Analisi  di  alcune  equazioni  trascendenti ,  del  D. 
Paolo  Frisiani,  allievo  dell'osservatorio. 

Osservazioni  della  prima  cometa  del  1844  fatte 
al  settore  equatoriale  di  cinque  piedi  di  raggio  dal 
professore  Francesco  Carlini. 

Solstizi  osservati  col  circolo  moltiplicatore  Rei- 
chembach  negli  anni  1842-43-44,  e  valore  delia  di- 
minuzione annua  e  del  coefficente  della  mutazione 
dell'obliquità  dell'eclittica  che  risulta  dai  comples- 
so delle  osservazioni  fatte  al  medesimo  stromento, 
dall'anno  1941  al  1644:  lavoro  del  professor  Carlini. 

Genesi  delle  funzioni  simetriche  ed  alternato  di 
Paolo  Frisiani. 

Osservazioni  istituite  da  parecchi  nell'osservato- 
rio di  Milano  nell'ecclissi  totale  del  sole  avvenuto 
il  7  luglio  1842. 
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Oltre  le  ricordate  memorie  inserite  nome  appen- 
dici nei  volumi  dell'effemeridi  pel  triennio  surricor- 
dato, il  professore  Carlini  produsse  diverse  note  all' 
1.  R.  Istituto  ,  e  due  memorie ,  l'una  sulla  deter- 
minazione delle  costanti  arbitrarie  dell'orbita  luna- 
re ;  l'altra  dell'  orbita  ellittica  della  cometa  osser- 
vata nel  1854  ,  e  di  alcune  leggi  che  appariscono 
nella  distribuzione  de'  corpi  del  sistema  solare.  Il 
medesimo  professore  nel  1843  ,  essendo  presidente 
dell'  I.  R.  Istituto  di  scienze  ,  lettere  ed  arti,  re- 
citò nella  solenne  distribuzione  de'premi  d' industria 
un  erudito  discorso  ,  analogo  alla  scienza  da  lui 
professata,  deìVoì^ologeiia. 

Il  lodato  astronomo  pubblicò  inoltre  gli  annunci 
delle  molte  comete  apparse  in  quegli  anni,  aggiun- 
gendovi le  proprie  osservazioni  ed  i  calcoli  degli 
elementi;  cose  tutto  che  videro  la  luce  del  giornale 
dell'I.  R.  Istituto  lombardo,  e  precipuamente  nella 
gazzetta  privilegiata  di  Milano.  E  fra  i  differenti  ar- 
ticoli, in  questa  inseriti,  voglionsi  ricordare  i  due 
«he  risguardano  la  prodigiosa  cometa  apparsa  in 
Europa  nel  1833,  e  quello  in  cui  viene  corretto  un 
errore  commesso  dai  grornalisti  di  Parigi ,  circa  1' 
altra  cometa  scoperta  a  Roma  nel  febbraio  1845. 

Il  medesimo  sig.  professor  Carlini  ebbe  cura  di 
pubblicare  di  giorno  in  giorno  lo  esservazioni  nie- 
tcreologiche  eseguite  in  ore  diverse  per  rendere  me- 
glio conosciuti  gli  elementi  delle  variazioni  orarie 
a  cui  va  soggetta  la  pressione  atmosferica  e  la  tem- 
peratura. Le  quali  osservazioni  uscivano  ed  escono 
in  luce  giornalmente;  in  compendio  nella  ricordata 
gazzetta,  di  mese  in  mese,  nella  biblioteca  italiana; 
G.A.T.CXLI.  6 
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e  d'anno  in  anno  nell'appendice  aireffeineiidi  di  Mi- 
lane accompagnate  dai  calcoli  sui  medii  di  ciascun 
mese  eseguiti  dall'allievo  sig.  ab.  Capelli,  relativa- 
mente agli  elementi  delle  variazioni  orarie  del  ba- 
rometro e  del  termometro. 

E  fra  gli  altri  lavori  meteorologici,  fatti  di  pub- 
blica ragione  dal  primo  astronomo  e  dagli  allievi 
dell'osservatorio  milanese,  meritano  più  speciale  ri- 
cordo: l'articolo  del  Capelli  suddetto,  inserito  nella 
gazzetta  di  Milano,  nel  quale  introdusse  le  formole 
algebriche  che  erano  state  proposte  dal  professor 
Carlini,  per  calcolo  della  tensione  del  vapore  in  una 
sua  memoria,  che  si  trova  compendiata  nel  fasci- 
colo 18  a  pagina  11  del  Giornale  dell'Istituto  Lom- 
bardo e  l'altro  articolo  dell'  enconiato  astronomo 
risguardante  il  descrescimento  del  calore  ,  osservato 
in  alcuni  luoghi  d' Italia  e  della  Savoia,  che  si  legge 
nell'Annuario  Geografico  Italico,  anno  1   pag.  156. 

Siccome  poi  1'  osservatorio  di  Milano  partecipa 
al  sistema  generale  di  osservazioni  magnetiche  ,  le 
quali  si  compiono  in  Inghilterra,  in  Germania,  e  in 
Russia,  con  nuovi  ed  esattissimi  apparati  introdotti 
dal  celebre  Gauss,  così  dapprima  tali  osservazioni 
vennero  pubblicate  in  un  supplemento  alle  Effeme- 
ridi astronomiche  e  poscia  tolsero  ad  uscire  in  luce 
regolarmente  per  cura  dei  professori  Gauss  e  Weber 
(Risultate  aus  den  Reobachtungen,  des  magnetischen 
Vereins)  e  dall'editore  annuario  di  Monaco  sig.  La- 
mont. 

Il  primo  allievo  della  specola  Stambucchi  ebbe 
il  carico  speciale  della  corrispondenza  e  direzione 
di  cosiffatti  lavori  ,  ai  quali  si  applicarono  ancora 
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diversi  studenti  di  astronomia  ,  talché  a  mezzo  dì 
molto  numero  di  osservatori  è  dato  di  bene  ese- 
guire le  osservazioni  che  di  cinque  in  cinque  mi- 
nuti si  fanno  in  alcuni  determinati  tempi  dell'anno, 
si  di  giorno  e  sì  di  notte,  durante  il  corso  di  ven- 
tiquattro ore. 

Altri  lavori  relativi  alla  scienza  astronomica  si 
ultimarono  ,  entro  il  triennio  accennato  in  princi- 
pio ,  tanto  dal  professor  Carlini,  quanto  dagli  al- 
lievi dell'osservatorio;  ma  ci  asterremo  dal  renderne 
conto  per  non  dilungarci  soverchiamente. 

Diremo  peraltro  come  nel  triennio  med.  fu  con- 
dotta a  fine  la  fabbrica  ordinaria  dal  fu  serenissi- 
mo arciduca  e  viceré  per  l'ampliamento  dell'osser- 
vatorio, e  pel  collocamento  del  gran  telescopio  a 
riflessione,  avente  dodici  piedi  di  fuoco.  S'  incon- 
trarono gravi  difficoltà  per  la  costruzione  d'un  tetto 
girevole  che  coprisse  la  torre  destinata  a  contenere 
queir  istrumento.  Per  vincere  gli  ostacoli  il  diret- 
tore Carlini  immaginò  di  dividere  esso  tetto  conico 
in  otto  spicchi  separatamente  mobili  su  rotelle  in 
ferro  fuso;  artificio  che  riuscì  a  meraviglia.  11  piede 
del  telescopio  stesso  richiese  del  pari  non  piccolo 
studio  ,  e  vi  bisognerà  una  considerevole  spesa  al- 
lorquando al  meccanismo  provvisorio  costrutto  in 
legno  abbiasene  a  sostituire  uno  in  metallo  che  non 
sia  privo  della  necessaria  facilità  dei  movimenti. 
Né  si  vuol  qui  tacere  che  al  secondo  allievo  Fri- 
siani  si  debbo  l' invenzione  del  meccanismo ,  me- 
diante il  quale  il  pesantissimo  tubo  rimane  sempre 
in  perfetto  equilibrio,  qualunque  sia  la  sua  posi- 
zione. 
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Aggiungeremo  da  ultimo,  che  vista  la  grande 
ditficoltà  che  solevasi  incontrare  per  porre  d'accordo 
i  differenti  orologi  a  pendolo  ,  situati  a  molta  di- 
stanza l'uno  dall'altro  nei  tre  corpi  di  fabbrica  com- 
ponenti l'osservatorio,  fu  giuoco  forza  immaginare 
una  specie  di  telegrafo  elettro-magnetico  ,  pel  cui 
mezzo  le  battute  di  uno  dei  detti  orologi  possano 
essere  contate  da  un  osservatore  collocato  presso 
qualunque  degli  altri. 

Entreremo  ora  ad  esporre  brevemente  i  più  ri- 
levanti lavori  di  astronomia  teorico-pratica  compiuti 
neir  osservatorio  milanese  negli  anni  accademici 
1847-1848-1849-1850. 

Ai  nostri  giorni  la  scienza  astronomica  è  in  mi- 
rabile progresso,  tanto  che  tornerebbe  difficile  com- 
piere in  ogni  singolo  osservatorio  assidue  iscrizioni 
di  tutti  i  fenomeni  meritevoli  di  essere  osservati. 
Ed  essendosi  aumentato  del  pari  il  numero  delle 
specole  e  di  coloro  che  si  occupano  nella  investi- 
gazione de'fenomeni  celesti,  si  trovò  conveniente  che 
gli  astronomi  scegliessero  nelle  diverse  parti  del 
mondo  alcuni  punti  speciali  da  essere  da  ciascuno 
di  loro  studiato,  i  quali  tornassero  meglio  appro- 
priate alla  posizione  geografica,  al  clima,  alla  qua- 
lità degli  strumenti  ed  al  genio  speciale  d'  ognuno 
di  essi  astronomi. 

Taluni  punti  però,  quali  sono  la  determinazione 
del  tempo,  la  osservazione  degli  ecclissi,  i  registri 
metereologici,  ed  altri  simigliami  operazioni,  soglion- 
si  effettuare  simultaneamente  da  tutti  in  qualsivo- 
glia parte  del  mondo. 
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Neir  intera  monarchia  austriaca  V  osservatorio 
di  Milano  è  il  solo  a  cui  sia  attribuito  il  carico 
delle  pubblicazioni  delle  effemeridi  dei  moti  celesti, 
È  da  conoscere  in  proposito  che  il  professor  Car- 
lini, attuale  direttore  dell'  osservatorio  stesso,  mi- 
rando ad  ovviare  che  esca  al  pubblico  un  lavoro 
che  altro  non  sia  se  non  una  copia  degli  almanac- 
chi astronomici  che  si  stampano  in  Londra,  in  Pa- 
rigi, ed  in  Berlino,  adottò  il  sistema  di  far  compu- 
tare i  luoghi  del  sole  e  della  luna  sulle  tavole  da 
lui  composte  ed  in  parte  date  a  stampa  fin  dal- 
l'anno 1842. 

Le  ascensioni  rette  del  sole  ,  così  computate, 
vengono  di  continuo  comparate  alle  osservazioni  che 
si  fanno  dal  secondo  allievo  ab.  Capelli  nell'  istro- 
mento  dei  passaggi  :  le  declinazioni  poi  ,  circa  le 
quah  le  rimanenti  incertezze  sono  ancor  minori  ven- 
gono rettificate  dal  professore  medesimo  col  mezzo 
di  osservazioni  da  esso  fatte  al  circolo  moltiplica- 
tore di  tre  piedi  di  diametro,  soltanto  nei  mesi  in 
cui  cadono  i  soltizi  e  gli  equinozi. 

Le  ascensioni  della  luna  furono  determinate  pel 
periodo  di  un  intero  Saraf,  ossia  18  anni  continui, 
prima  dal  direttore  Carlini ,  poscia  dal  primo  al- 
lievo Stambecchi,  al  quale  aumentonne  le  osserva- 
zioni, sottoponendo  il  calcolo  quelle  corrispondenti, 
eseguite  già  a  Greenvich.  Questo  lavoro  vide  la  luce 
nelle  effemeridi  pel  1851. 

Siccome  poi  il  secolo  era  giunto  alla  metà,  l'e- 
gregio prof.  Carlini  trovò  opportuno  di  procacciarsi 
un  altro  intero  anno  di  osservazioni:  nel  quale  la- 
voro ebbe  in  sussidio  il  secondo  allievo  ab.  Capelli, 
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rettificando  a  non  lontani  intervalli  l' istrumento  colla 
inversione,  coU'applicazione  dei  livello,  e  coU'osser- 
vazione  dei  passaggi  della  stella  polare  superiore  ed 
inferiore. 

In  questo  torno  di  tempo  si  propalò  la  notizia 
di  due  insigni  scoperte.  La  prima  fu  quella  del 
nuovo  pianeta  Nettuno,  avvenuta  in  Berlino  per  opera 
del  sig.  Gali,  dietro  le  indicazioni  del  calebre  Le  Yer- 
rier:  la  seconda  d'una  nuova  stella  veduta  dal  sig. 
Flind  a  Londra.  Il  prof.  Carlini  quindi  non  fu  degli 
ultimi  a  riscontrare  i  due  novelli  astri  ,  ed  accer- 
tarne la  posizione:  diede  il  carico  al  primo  allievo 
Stambecchi  di  proseguirne  le  osservazioni  al  circolo 
meridiano;  lo  che  egli  compiva  con  somma  intel- 
ligenza ,  dando  poscia  in  luce  le  posizioni  trovate 
nelle  Effemeridi  per  gli  anni  1848,  e  1850. 

Circa  l'epoca  stessa  il  soprallodato  professore 
osservò  diverse  comete,  cioè  quella  di  Vico  ,  sco- 
perta qui  in  Roma  il  24  gennaio  1846  ,  quella  di 
Brorsen  scoperta  in  Berlino  il  24  febbraio  dello 
stesso  anno;  quella  di  Hind,  osservato  a  Londra  il 

6  febb.  1847  ;  quella  di  Colla  veduta  in  Parma  il 

7  maggio  del  medesimo  anno  ;  quella  di  Mauvais 
scoperta  a  Parigi  il  4  luglio  dell'  indicato  anno  ; 
quella  di  Peterson  osservata  ad  Altona  il  25  otto- 
bre 1848  ;  quella  di  Gaujon  veduta  a  Parigi  il  15 
aprile  1849:  e  quella  osservata  pure  dal  Paterson  in 
Altona  il  1  maggio  1850.  Di  alcune  di  cotali  co- 
mete il  Carlini  calcolò  l'orbita  parabolica,  e  di  tutte 
quante  comunicò  le  prime  osservazioni  alla  Gaz- 
zetta di  Milano  ,  dandone  anche  partecipazione  al- 
l'I. R.  Istituto  in  una  delle  sue  tornate. 
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Gli  allievi  Stambecchi  e  Bilgioioso  rendettero  dì 
pubblico  diritto  ur>  opuscolo  sull'ecclissi  anulare  del 
sole  che  doveva  aver  luogo  in  ottobre  1847  :  e  le 
osservazioni  fatte  su  tale  ecclissi  tanto  in  Venezia 
quanto  in  Milano  sono  stampate  nell'appendice  alle 
Effemeridi  pel  1850. 

L'illustre  direttore  Carlini  trovavasi  di  aver  com- 
posta ,  fino  dal  1808,  una  tavola  delle  rifrazioni 
astronomiche  pel  clima  di  Milano;  opera  non  tenuta 
esattissima  dall'autore,  causa  gì'  imperfetti  stromenti 
posseduti  allora  dall'osservatorio  milanese.  Laonde, 
allorché  lo  stabilimento  si  trovò  provveduto  di  un 
eccellente  circolo  meridiano  costruito  in  Vienna  nel- 
l'officina dell'istituto  politecnico,  l'infaticabile  astro- 
nomo, a  rimuovere  le  indicate  inesattezze,  ripigliò 
pel  corso  di  due  anni  un  grande  novero  di  osser- 
vazioni di  stelle,  sì  australi  e  sì  compolari.  Cosif- 
fatte osservazioni,  rimaste  a  lungo  giacenti,  vennero 
al  fine  da  lui  calcolate  e  paragonate  co'dati  di  due 
cataloghi  di  stelle  compilati  in  due  osservatori  po- 
sti neir  emisfero  australe  e  furono  poi  date  alle 
stampe  nell'appendice  all'effemeridi  del  1850  eon 
animo  di  aggiungervi  in  appresso  le  ricerche  teo- 
riche sulle  leggi  della  rifrazione  della  luce. 

Nelle  tante  volte  ricordate  appendici,  il  secondo 
allievo  Frisiani  inserì  diversi  scritti  sull'argomento 
dell'analisi  pura,  legato  alla  meccanica  celeste.  Nei 
volumi  poi  della  Effemeridi  per  gli  anni  1848  e  184-9 
il  lodato  Frisiani  stampò  due  dissertazioni  sull'in- 
tegrazione delle  equazioni  differenziali  di  prim'  or- 
dine e  lineari. 
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In  questo  lasso  di  tempo,  cioè  dal  1847  al  1850, 
venivano  approvate  le  opere  eseguite  pel  compimento 
della  torre  dell'osservatorio  e  del  tetto  mobile  su 
cui  è  collocato  il  grande  telescopio  a  riflessione.  Sic- 
come però  dall'  autorità  governativa  non  era  per- 
messo che  si  facessero  altre  spese  per  quella  mac- 
china, così  dovette  essa  rimanere  imperfetta,  e  quindi 
non  acconcia  a  certe  tali  osservazioni  di  estrema 
squisitezza.  11  sagace  direttore  Carlini  però  seppe 
trarne  non  piccolo  profitto,  valendosi  del  detto  te- 
lescopio come  di  uno  smisurato  cercatore  di  co- 
mete, armandolo  di  un  oculare  di  lungo  fuoco,  ap- 
plicato, secondo  il  metodo  Herscelliano,  alla  bocca 
del  tubo  rivolto  verso  il  grande  specchio  ,  e  sop- 
presso lo  specchietto. 

Altri  lavori  di  non  minore  utilità  ,  e  riferibili 
per  la  più  parte  ad  osservazioni  ed  a  studi  mete- 
reologici ,  vennero  eseguiti  dal  direttore  e  dagli 
allievi  dell'  osservatorio  nel  quadriennio  che  termi- 
navasi  nel  1850:  i  quali  lavori  si  trovano  inseriti 
nel  Giornale  dell'istituto  di  scienze  e  lettere  ed  in 
quello  che  veniva  pubblicato  dalla  società  medico- 
fisico-statistica  di  Milano. 

Porrò  termine  al  mio  dire  accennando,  che,  ri- 
guardo alle  osservazioni  magnetiche  (  alle  quali  di 
presente  non  si  attende  con  tanta  assiduità  come 
si  costumava  )  si  proseguirono  a  far  dal  terzo  al- 
lievo sig.  ingegnere  Buzzetti,  il  quale  coll'usata  di- 
ligenza e  dottrina  soddisfece  alla  difficile  incom- 
benza affidatagli. 

P.   BlOLCHINl. 
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Epitalamio  di  Lodovico  Ariosto  nelle  nozze  del  duca 
Alfonso  di  Ferrara  con  Lucrezia  Borgia  volgariz- 
zato dal  dott.  Anicio  Bonucci  fanese. 


Coro  j 


di  giovani  ferraresi, 
di  giovani  romani. 


Uno  del  coro 
de""  giovani  ferraresi. 


0. 


'r  via  sorgete;  già  da  lunge  i  flauti 
Sìgnificaron  dolcemente  indizio 
Del  venir  della  sposa:  ecco  la  bella, 
Qual  l'istessa  ne  par  Venere  iddia, 
Allor  che  al  suo  divin  carro  d'argento 
I  bei  cigni  addoppiati,  la  sublime 
Citerà,  o  Memfi,  o  i  sacri  boschi  d'Ida 
Rivede,  o  Pafo,  o  d'Amatunta  il  tempio. 
Oh  velia  !  velia  come  intorno  al  vivo 
Folgor  di  sua  nerissima  pupilla. 
D'intorno  al  labbro  di  corallo,  intorno 
Al  roseo  fregio  de  le  gote,  e  al  collo 
Di  schietta  neve,  a  le  tornite  spalle, 
A  tutta  quanta  la  bella  persona 
Volin  le  Grazie,  e  come  a  la  gentile 
Coir  ali  di  farfalla  mollemente 
Aliando  d'intorno  al  caro  aspetto 
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EPITHALAMIUM 
LUDOVICI    AREOSTT. 


Surgite;  iam  signum  venientis  tibia  nuptae     ^ 
Concinuit  procul:  ecce  venit  formosa,  iugato 
Qualis  olore  Venus,cum  Mcmphim,  aut  alta  Cythera, 
Aut  nemus  Idalium,  aut  Amathuntis  tempia  revisit. 
Cernitìs,  ut  circumque  oculos  circumque  decorum 
Osque,  genasque,  humerosque,  et  circum  virginis 

omnem 
Laudatam  specìem  volitet  Charis,  utque  serenos, 
Vibratis  levibus  pennis,  illi  afflet   honores  ? 
Cernitis,  ut  circum  tenerorum  lusus  amorum 
Obstrepat;  ut  calathos  certent  invergere  florum 
In  comptum  dominae  caput;  utque  hic  lilia  fronti 
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Spirìn  dolcezza  di  beltà  superna  ! 

Mira  come  il  bel  crin  torto  in  anella 

Per  man  d'Amore,  all'agitar  de'vanni 

Di  cento  e  cento  vaghi  spiritelli 

A  l'aura  scherzi,  e  chi  l'adorno  capo 

A  la  felice  a  piena  man  d'un  nembo 

Copre  di  fiori,  e  chi  la  bianca  fronte 

Di  gigli  le  ricinge,  e  chi  immortali 

Amaranti,  e  chi  rose  porporine 

Accostando  al  seren  de  le  sue   gote 

Meraviglian  che  tutte  al  paragone 

Perdan  le  tinte  più  leggiadre.  Oh  guarda 

Come  i  latini  giovinetti  in  core 

Tutti  compunti  de  la  sua  partita 

Con  gli  occhi  a  terra  mestamente  inchini 

Traggano  appresso  a  le  fuggenti  rote 

Del  nobil  plaustro!  Ah  perchè  mai  non  giugno, 

Perchè  non  giugno  a  noi  distinto  il  suono 

Di  quel  che  loro  afflitta  fantasia 

Va  mormorando  ne'sommessi  accenti 

Per  far  rimando  di  festivi   gridi, 

Così  invocando  al  talamo  regale 

li  favor  d'Imeneo  padre  di  gaudi  ? 

Diciamo:  Imene,  o  dolce  Imen,  discendi:^ 

Imen,  propizio  il  nume  tuo  ci  rendi. 

Uno  del  coro 
de*  giovani  romani. 

D'  erculei  giovinetti  oh  qua!  gioioso 
Muove  drappello  incontro  a  noi,  del  canto 
Pronti  alle  gare  !  Essi,  o  compagni,  al  certo 
Non  vennero  tementi;  e  la  vittoria 


oJnoì  odo  ò-ioq  ,efl  non  (i^»iì  ion  A 
.oJnRD  li   :'-  -  '- f    '••■  '  '    '    '    ■■•■ 


Componens  nivae,  hic  immortales  amaranthos, 
Purpiu'easque  rosas  malis,  mirentur  eandem 
Formam  diversos  florum  superare  eolores  ? 
Cernitis,  ut  iuvenes  obducta  fronte  latini, 
Queis  est  dieta  dies  reditus,  pilenta  sequantur  ? 
Cur  non  audimus  tacita  quid  voce  volutent, 
Reddere  et  argutis  meditamur  commoda  dictis, 
Sic  ad  regales  thalamos  hymenaea  citantes  ? 
Blande  Hymen,  iucuude  Hymen,  ades  o  Hymenaee. 


Aspicite  herculeos  iuvenes  procedere  contra, 
0  socii,  iam  iam  numeris  certare  paratos. 
Sic  certe  haud  temere  veniunt:  Victoria  nobis 


u 

A  noi  facil  non  fia,  però  che  fonte 

Vuol  di  letizia  de'poeti  il  canto. 

E  che  direm  noi  dolorosi,  in  fondo 

Precipitati  di  cotanta  altezza, 

Quando  il  tuo  volto  che  pareggia  il  sole, 

Gentil  Lucrezia,  esterne  sponsalizie 

Lassi  !  n'ascondon,  né  il  suo  lampo  altero, 

Donde  Amor  con  sue  dolci  arme  ferisce, 

Fia  che  di  gaudi  più  n'allieti  il  core  ? 

Oh  !  Imeneo  veracemente  crudo. 

Oh  !  Imen  con  noi  d'ogni  pietade  ignudo. 

Uno  del  coro 
de'  giovani  ferraresi. 

Vedi  ausonici  vati  andar  tentando 
Pensato  carme,  e  che  sovente  il  crine 
S'ebber  ricinto  de  l'eterna   fronda 
Vittoriosa.  Perciò  a  grave  pena 
De  la  tenzone  n'uscirem  col  premio 
De'vincitorì,  noi  che  a  questa  gara 
Di  alterno  canto  entriam  la  volta  prima. 
Ma  vie  più  laude  da  più  grandi  affanni 
Fruttar  ne  suole:  a  ciò  badate,  a  questo 
Tutta  intendete  vostra  mente,  a  fine 
Nulla  dimora  s'interponga  al  canto. 
Dator  di  gaudi  via,  Imeneo,  discendi, 
Imen  propizio  il  nume  tuo  ci  rendi. 

Coro  di  giovani  romani. 

Tutto  muta  quaggiù.  Magna  ed   invitta 
Roma  il  gran  capo  sollevò  sovr'esse 
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Difficilis;  laetas  nam  possunt  carmina  mentes. 
Nos  ti'istes,  quid  enim  nisi  triste  efferre  paraimis, 
Culmine  deiecti  tanto,  pulcherrima  dum  te 
Externi  invideant  thalami  Lucretia  nobis  ? 
Dure  Hymen,  Hymenaee  piis  invise  lalinis. 


Aspicite  ausonios  meditata  requirere  vates, 
Victrici  qui  saepe  caput  presserò  corona. 
Quare  non  facilis  stat  nobis  palma,  sodales, 
Qui  prima  alterno  cantu  certamina    inimus. 
Gloria  sed  maior  quae  multo  parta  labore 
Provenit:  hoc  agite,  bue  animum  convertite,  ne  qua 
Sit  mora,  cum  docto  deceat  succedere  cantu. 
Blande  Hymen,  iucunde  Hymen,  ades  o  Hymenaee. 


Omnia  vertuntur.  Quae  quondam  maxima  Roma 
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L'italiche  cittadi  a  quella  guisa 

Che  abete  secolar  sovra  palustre 

Giunco  s'estolle,  o  qual  ne  pare  il  Tebro 

Al  paragon  di  povei-a  sorgiva 

Che  dal  clivo  discenda.  Alte  e  turrite 

Mura,  grandi  opre,  e  poderosi    ingegni 

Le  dier  gran  rinomanza;  ora  deserta 

Eccola,  e  in  fondo  e  nell'error  sepolta 

Di  sue  rovine  !  Dove  i  sagrosanti 

Templi  de'numi  onnipossenti,  e  dove 

Il  Campidoglio  torreggiar  fur  visti, 

Là  've  la  curia  e  i  venerandi  padri 

Sedean  di  Roma,  serpeggiante  e  folta 

L'edera  nasce  in  compagnia  di  tutte 

Piante  infelici,  ai  serpi  attossicati 

Lurido  nido.  Ma  che  a  noi  di  tanto 

Ne  cai  ?  Quanto  n'avanza  anco  si  perda. 

Rozze  spelonche  sol  ne  dian  ricetto... 

Sarem  beati  se  ne  fia  concesso 

Ch'ivi  il  seren  del  tuo  celeste  aspetto, 

0  fior  di  verginelle,  ne  consoli. 

Oh  !  Imeneo  veracemente  crudo. 

Oh  !  Imen  con  noi  d'ogni  pìetade  ignudo. 

Coro  di  giovani  ferraresi. 

Tutto  muta  quaggiù.  Rreve  ed  umile 
Cerchio  di  mura  un  dì  quivi  surgea, 
Eran  qui  poggi  verdeggianti,  e  quivi 
Stendea  il  padule  in  mezzo  a  l'alghe  e  il  limo 
L'acque  sue  brune;  in  povera  dovizia 
Traea  contenta  i  giorni  suoi  Ferrara. 
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Ausonias  inter  tantum  caput  extulit  urbes, 
Quantum  abies  inter  graciles  annosa  genistras, 
Aut  quantum  tenues  inter  vetus  Albula  rivos, 
Seu  claris  hominum  studiis,  seu  moenibus  altis; 
Nunc  deserta  vacat  veteri  depressa  ruina. 
Atque  ubi  tempia  deùm,  et  capitolia  celsa  fuere, 
Curiaque,  et  sancto  subsellia  trita  senatu, 
Flexipedes  surgunt  hederae,  frutieesque  maligni, 
Et  turpes  praebent  latebras  serpentibus  atris. 
Est  levis  haec  iactura  taraen,  ruat  hoc  quoque 

quidquid 
Est  reliquum,  iuvet  et  nudis  habìtare  sub  antris; 
Vivere  dum  liceat  tecum,  pulcherrima  virgo. 
Dure  Hymen,  Hymenaee  piis  invise  latinis. 


Omnia  vertuntur.  Modicis  quae  moenibus  olim, 
Hinc  viridi  ripa,  bine  limosa  obducta  palude 
Angustas  capiebat  opes  Ferrarla  pauper. 


G.A.T.CXLI. 
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Modesti  templi  e  casolari  inculti 

Bastare  al  popol  d'umili  fortune 

E  a  umil  senato;  ed  oggi  tanto  estolle 

Tra  le  città  propinque  sua  grandezza, 

Quanto  tra  le  vitifere  colline 

Il  gran  padre  Apennin  leva  la  fronte, 

0  l'Erìdano,  re  di  quanti  fiumi 

L'italica  marina  in  grembo  accoglie. 

Ed  or  là  dove  picciole  barchette 

Spingeansi,  e  là  've  il  pescator  le  reti 

Sovr'alte  canne  conficcate  in  terra 

Stendea  all'aprico,  or  reggia,  e  templi,  ed  alti 

Palagi,  e  piazze,  e  tribunali  e  rocche 

Veggonsi,  e  mura,  e  porte,  e  trivi,  e  strade. 

Opra  d'Alcide,  e  a  grave  stento  accorre 

Puote  il  possente  suo  popol   famoso 

La  gran  cittade,  che  in  civil  costume 

E  gesti  egregi,  ai  generosi  figli 

Ben  può  di  Marte  contrastar  gli  onori. 

Però  di  questi  suoi  pregi  niun  vanto 

Ferrara  mena,  pur  che  tu  il  suo  freno 

Corregga,  o  fior  d'amabili  donzelle. 

Dator  di  gaudi  via  Imeneo  discendi, 

Imen  propizio  il  nume  tuo  ci  rendi. 

Coro  di  giovani  romani. 

Come  nocchier  nel  vasto  Jonio,  quando 
Più  e  più  tra  lor  muovon  battaglia  i  venti, 
Se  il  suo  navile  di  siriache  e  tirie 
Dovizie  onusto  in  fra  gli  acuti  scogli 
In  mille  pezzi  sconquassar  si  vegga, 
E  lui  tra  l'ira  de'furenti  flutti 
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Atigustusque  domos,  angustaque  tempia  deorum, 
Apta  tamen  tenui  popiilo,  tenulque  senatu; 
Finitimas  Inter  tantum  nunc  eminet  urbes. 
Quantum  Inter  Bacchi  colles  pater  Apenninus, 
Eridanusve  inter  fluvios,  quos  accipit  infra, 
Quosque  supra  e  tota  Hesperia  Neptunus  uterque. 
Nunc,  ubi  piscoso  pellebant  gurgite  lintrem, 
Aut  ubi  in  aprico  siccabant  retia  campo, 
Regia  tempia,  domus,  fora,  compita,  curia,  turres 
Herculeiqre  decent  muri,  portaeque,  viaeque; 
Vixque  suo  populo  ampia,  potenti  et  moribus  aequis 
Et  paribus  studiis  generi  contendere  Martis. 
At  nullos  tantum  iactat  Ferraria  cultus 
Quam  quod  te  dominam  iiccipiat,  pulcherrima  virgo. 
Blande  Hymen,  iucunde  Hymen,  ades  o  Hymenaee. 


Qualis  in  Jonio  magno,  bacchantibus  austris. 
Nauta,  ubi  vel  Syria  vel  Thyona  merce  gravatani 
Illiditque  ratem,  scopulisque  rcliquit  acutis 
Naufiagus  et  multum  per  cacrula  volvitu*'  expers, 
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Travolto  similmente,  dopo  un  lungo 
Lottar  coll'onda  perigliosa,  ignudo 
E  senza  lena  sovr'  ignota  sponda 
Gittato  alfine,  mentre  il  cielo  e  d  mare 
D'acuti  stridi  e  di  lamenti  assorda, 
S'avvien  ch'in  mezzo  a  la  sconvolta  sabbia 
Scorga  non  lunge  il  sfolgorar  de'lustri 
Di  ricca  gemma,  cui  travolse  al  lido 
Del  mar  la  furia;  il  miserello  in  core 
Tutto  s'allegra  e  dolce  speme  accoglie 
Di  restaurar  nel  suo  gran  pregio  d  danno 
De'perduti  tesori.  Ma  se  in  quella 
Che  il  cupid' occhio  ne'suoi  lampi  affisa, 
E  meraviglia  ne'  di  lei  splendori, 
Emuli  d'iri,  poderosa  mano 
In  lei  si  stende,  e  ratta  ne  l'invola; 
Lo  sventurato  tutto  tristo  in  core 
Rimansi  allor  su  la  deserta  sponda 
A  empir  di  vani  pianti  e  querimome 
11  cielo  e  il  mare.  Tal  l'eccelsa  Roma 
Dopo  aver  pianto  per  lunghissimi  anni 
Su  le  sventure  sue,  la  dolorosa 
Nel  gran  disio  de  le  famose  glorie 
De'suoi  prischi  quiriti,  in  Vaticano 
Dechinò  il   guardo,  e  te  mirando,  eterno 
Gnor  de  la  Rorgesca  inclita  gente. 
Diva  Lucrezia,  le  cui  forme  nuove, 
E  il  gentil  laudatissimo  costume 
Adeguan  tutte  le  beltà  più  chiare 
Che  de'poeti  o  si  fingesse  d  verso, 
0  ne'volumi  suoi  storia  ne  vanti, 
Riconfortossi  de'passati  affanm, 
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Nudus  et  ignotae  tandem  iactatui*  arenae; 
Dum  vacuam  querulis  contristat  fletibus  oram, 
Haud  procul  informi  in  limo  radiare  coruscam 
Intuitur,  quam  vertit  atrox  ad  littora,  gemmam, 
Tempestas,  seque  illa  opibus  solatar  ademptis. 
Ecce  autem  mirantem  ignes,  rutilumque  decorem, 
Incautumque  potens  manus  occupai  obvia,  et  illum 
Dimittit  maria  implentem  et  nemus  omne  quérelis. 
Talis  Roma  diu  casus  ubi  flevit  iniquos, 
Optavitque  dolens  veterum  decora  alta  quiritum; 
Dum  Vaticano  flexisset  lumina  colli, 
Te  vidil  clari  soboles,  Lucretia,  Borgae 
Pulchro  ore  et  pulchris  aequantem  moribus  aut  quas 
Verax  fama  referet,  aut  quas  sibi  fabula  finxit; 
Atque  novo  veteres  solata  est  munere  cui'as. 
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0  sette  colli,  o  Tebro  padre,  o  segni 
Del  prisco  imperio,  in  doloroso  pianto 
Vi  distruggete,  che  testeso  i  prodi 
Fratelli  Estensi,  e  i  principi  propìnqui. 
Cui  l'Erculeo  garzon  da  la  materna 
Città  mandò,  quanto  di  noi   splendeva 
Dì  maggior  laude  e'  si  rapirò  impunì, 
E  il  più  gran  lume  de  la  gloria  nostra 
La  donzelletta  sovra  tutte  bella 
In  saldo  nodo  di  perpetua  sede 
A  marito  stranier  s'ebbero  avvìnta. 
Oh  !  Imeneo  veracemente  crudo: 
Oh  !'  Imen  con  noi  d'ogni  pietade  ignudo. 

Coro  dì  giovani  ferraresi. 

Come  ortìcel,  che  nei  suoi  verdi  onori 

Tutto  s'allieti,  dall'ombria  difeso 

De'suoì  conserti,  e  per  le  quadre  aiuole 

Cui  purissima  irriga  onda  d'argento, 

Sebben  dì  laude  grato  onor  s'ottenga 

Allor  che  la  nival  bruma  percota, 

0  quando  regni  il  pampinoso  autunno. 

Pur  più  liete  ei  ne  par  quando  di  Tauro 

Entra  il  sole  i  palagi,  al  dolce  spiro 

Di  Zeffu'o  soave  che  dischiude 

Le  fronde  tenerelle,  e  il  suol  di  mille 

Color  dipinge  d'odorati  fiori: 

E  rose  delicate  e  nuove  erbette 

Ed  amaranti  e  vergini  viole 

E  pallidi  giacinti  e  fiordalisi. 

Così  Ferrara  che  di  templi  e  moli 

E  regal  culto,  e  cittadin  decoro, 
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0  septem  colles,  Tiberis  pater,  ultaque  prisei 
Imperli  monumenta,  graves  inteodite  luctus. 
Nuper  Atestini  fratres,  proceresque   propinqui, 
Herculeus  iuvenis  patria  quos  misit  ab  urbe, 
Quod  pulchri  fuerat  nobis  impune  tulere, 
Externoque  decus  nostrum  iunxere  marito. 
Dure  Hymen,  Hymenaee  piis  invise  latinis. 


Ut  qui  perpetuis  viret  hortus  consitus  urabris 
Mobilibusque  nitet  per  quadrua  compita  rivis, 
Laudetur  licet  ideae  sub  sidere  caprae, 
Seu  cum  libra  oritur,  seu  cum  sata  Sirius  urit; 
Est  tamen  egelidos  Tauro  referente  tepores 
Gratior:  erumpunt  tum  lento  e  vimine  frondes, 
Tum  pingunt  variis  decorantque  coloribus  herbas 
Liliaque,  violaeque,  rosaeque,  brevesque  hyacinti. 
Sic  queae  regali  fulsit  Ferrarla  cultu, 
Aedibus  aut  sacris,  aut  auctae  molibus  urbis, 
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E  private  ricchezze,  e  liberali 

Studi  rifulse,  di  garzoni  e  vegli 

Cara  delizia,  or  più  gradita  è  fatta, 

Però  che  tu  dal  tauro  tuo  condutta. 

Gentil  Lucrezia,  il  bel  tempo  rimeni, 

Sorriso  del  creato;  e  mentre  appressi 

Te  nuova  primavera,  il  suol  si  smalta 

Di  vivissimi  insoliti  colori, 

E  di  più  vaghi  fior  tutti  d'Alcide 

S'allietano  i  giardini,  che  in  soave 

Idioma  di  balsami  e  profumi 

Odorati  a  te  mandano  saluti. 

E  noi  sin  da  l'età  prima,  allor  quando 

Ne  fioriva  calugine  le  gote, 

Noi  cari  a  Febo  ed  al  suo  santo  coro, 

Alterni  canti  ad  Imeneo  sciogliamo. 

Dator  di  gaudi  via  Imeneo  discendi: 

Imen  propizio  il  nume  tuo  ci  rendi. 

Coro  di  giovani  romani. 

Oh  1  Imeneo  veracemente  crudo: 

Oh  !  Imen  con  noi  d'ogni  pietade  ignudo. 

Che  dal  pianto  de'miseri  parenti 

Puoi  distaccar  la  timidetta  vergine, 

E  quinci  in  braccio  di  garzon  focoso 

Recarla  dal  natal  nido  lontana. 

Oh  !  Imeneo  veracemente  crudo: 

Oh  !  Imen  con  noi  d'ogni  pietade  ignudo. 

Coro  di  giovani  ferraresi. 

Dator  di  gaudi  via  Imeneo  discendi, 
Imen  propizio  il  nume  tuo  ci  rendi, 
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Aut  mage  prìvatis  opìbus,  luxuque  decenti, 
Vel  studiis  primum  ingenuis  iuvenumque  , 

senumque; 
Nunc  pulchra  est ,  nunc  grata  magis  ,    curri , 

Borgia,  tauro 
Vecta  tuo  referes  auratis  cornibus  annum. 
Vere  novo  insuetos  summittit  terra  colores, 
Herculeique  nitent  nativis  floribus  horti. 
Arte  tibi,  qua  quisque  vaJet,  blanditur  honesta. 
Et  nos,  qui  teneris  musas  veneramur  ab  aunis, 
Allernis  laetos  numeris  canimus  hymenaeos. 
Blande  Hymen,  iucunde  Hymen,  ades  o  Hymenaee. 


Dure  Hymen,  Hymenaee  piis  invise  latinis. 

Qui  potes  e  lacrymis  miserorum  auferre  parentum, 

Ardentique  viro  tepidam  donare  puellam. 

Et  procul  a  patria  longinquas  ducere  ad  oras. 

Dure  Hymen,  Hymenaee  piis  invise  latinis. 


Blande  Hymen,  iucunde  Hymen  ades  o  Hymenaee, 
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Tu  che  godi  d'aggiungere  donzelle 
A  innamorati  giovinetti,  e  il    pianto 
Segreto  intendi  e  i  fervidi  sospiri 
Di  preso  core,  e  sostener  non  puoi 
Gentil  fianco  di  tenera  fanciulla 
Stancar  solingo  le  oziose  piume, 
E  che  città  tra  lor  longinque  tanto 
Con  dolcissimi  accordi  ricongiugni. 
Datoi'  di  gaudi  via  Imeneo  discendi, 
Imen  propizio  il  nume  tuo  ci  rendi. 

Coro  di  giovani  romani. 

0  giovinette  graziose  e  belle 

Al  tempo  andato,  e  che  bagnate  all'onda 
Là  've  Fetonte  fulminato  giacque, 
A  che  movete  col  sorriso   in  fronte 
Incontro  a  la  gentil  sposa  del  Lazio  ? 
E  non  v'addeste  ancor  come  il  divino 
Lampo  di  luci  più  possenti  e  care 
Vostr'occhi  oscura;  e  le  bellezze  altero, 
Laonde  un  giorno  sì  famosa  andava 
Per  tutti  i  lidi  l'alta  gloria  vostra, 
C4adano  vinte,  qual  de  le  minori 
Stelle  far  suole  il  sol  quando  s'affaccia 
Al  purpureo  confin  dell'oriente  ? 
Oh  !   Imeneo  veracemente  crudo: 
Oh  !  Imen  con  noi  d'ogni  pietade  ignudo. 

Coro  di  giovani  ferraresi. 

Oh  da  assai  tempo  inculte  donzellette. 
Che  ognor  contente  di  modesti  onori 

1  bei  colti  abitate,  a  le  fatiche 

De!  magno  Alcide  monumento,  dove 
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Qui  cupido  iuveni  cupidam  scoiare  puellam 
Tendis,  qui  tacitos  questus  miseraris  amantum, 
Qui  nympham  haud  pateris  viduam  tabescere  lecto, 
Longinguasque  urbes  geniali  foedere  iungìs. 
Blande  Hymen,  Hymenaee  piis  invise  latinis. 


0  quondam  gratae  pulchro  candore  puellae, 
Quae  phaethontei  colitis  vada  conscia  casus, 
Quid  latiae  nuptae  iucundo  occurritis  ore  ? 
Nec  sensistis  uti  potioris  luminis  ortu 
Vester  habet,  languetque  decor  spectabilis  olim, 
Arctos  ut  eoo  veniente  Hypcrionis  axe. 
Dure  Hymen,  Hymenaee  piis  invise  latinis. 


0  longum  incultae  tennique  in  honore  puellae, 
Pinguia  quae  colitis  testantia  eulta  labores 
Herculeos,  ubi  multiplicem  dux  inclytus  hydram 
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L'inclito  duca  sotto  a'suoi  gran  colpi 
Stiacciò  la  moltiforme  idra  che  i  campi 
D'atro  veneno  e  di  ribrezzo  empiva; 
A  l'appressar  de  la  romana  vergine 
Sollevate  la  fronte.  Come  quando 
La  natura  gran  madre  delie  cose 
Sua  faccia  bella  nell'orror  nasconde 
Di  cupa  notte,  e  d'atra  nebbia  impura, 
Più  a  niun  di  gioia  confortando  il  core 
In  ceppi  torpe  duramente  avvinta 
Per  non  suo  fallo;  ma  non  surge  appena 
Da  le  sponde  de  l'indica  marina 
La  vaga  aurora,  che  più  bella  appare, 
E  l'inno  ascolta  di  dovuta  laude. 
Così  voi  tutte  ascose  vi  teneste 
In  ombre  ingrate  poi  che  il  sir  famoso. 
Stirpe  d'Alcide,  i  primi  nodi  infranti, 
Stagion  sì  lunga  senza  amor  di  cara 
Fanciulla  visse;  ed  or  che  a  noi   discenda 
Dal  ciel  latino  sì  leggiadra  aurora. 
D'insolita  bellezza  e  grazie  nuove 
Tornate  a  ornarvi  la  serena  fronte. 
Dator  di  gaudi  via  Imeneo  discendi, 
Imen  propizio  il  nume  tuo  ci  rendi. 
Ma  voi,  romulei  vati,  alfin  sostate. 
Né  più  durar  vogliate  la  tenzone, 
Che  assai  si  guerreggiò  o'o  le  alternate 
Gare  di  dolce  nuzial  canzone. 
Ora  il  regal  palagio  nosco  entrate, 
E  concordi  facciam  che  l'inno  suone. 
Dator  di  gaudi  via  Imeneo  discendi, 
Imen  propizio  il  nume  tuo  ci  rendi. 
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Contudit  ignavis  foedantem  flexìbns  agros; 
Virginis  adventu  romanae  exporgite  frontem. 
Nam  pulchra  ut  rerum  facies  celatur  opaca 
In  riocte,  et  picea  sordens  caligine  nullos 
Oblectat,  torpetque  alienae  obnoxia  oulpae; 
Quae  mox,  cum  thalamo  Tithonia  surgil  ab  indo 
Apparet,  meritasque  audit  clarissima  laudes. 
Sic  vos  ingrata  resides  latuistis  in  umbra, 
Heroe  herculeo  post  vincula  prima  tot  annos 
Caelibe;  at  aurora  nunc  exoriente  latina 
Gratae  estis,  capiturque  decor  non  visilis  ante. 
Blande  Hymen,  iucunde  Hymen,  ades  o  Hymenaee. 
At  vos,  romulei  vates,  ne  tendite  contra. 
Jam  numeris  satìs  est  lusum:  nunc  tecta  subimus 
Regia,  nec  pigeat  concordi  dicere   cantu: 
Blande  Hymen,  iucunde  Hymen,  ades  o  Hymenaee. 


Ito 


Lezione  sul  tempo   della   dimora  di  Dante 
in  Ravenna. 


k^e  difficile  è  lo  stabilire  in  qual  anno  precisamente 
Dante  fermasse  il  suo  domicilio  in  Verona,  domi- 
cilio che  fu  come  vedemmo  di  circa  quattro  anni 
presso  Cangrande;  difficile  è  più  ancora  lo  stabilire 
con  certezza  in  quaFanno  fermasse  il  suo  domicilio 
in  Ravenna,  domicilio  che  fu  per  lui  il  più  stabile 
ed  ordinario,  domicilio  dove  passò  la  più  parte  di 
sua  vita,  e  da  cui  quantunque  per  qualche  tempo 
si  allontanasse  per  andare  o  a  Fonte  Avellana  o  a 
Udine  presso  Pagano  della  Torre,  dove  fu  nel  1319, 
poi  finalmente  vi  ritornò  e  vi  lasciò  le  sue  ceneri. 
Ma  grande  è  la  confusione  dei  biografi  ,  grande  la 
discordanza  e  l'inesattezza  dei  commentatori,  i  quali 
quantunque  quasi  tutti  convengano  che  1'  Alighieri 
passasse  più  an«i  in  Ravenna  ,  quantunque  vi  sia 
memoria  di  una,  anzi  di  due  ambasciate  ài  Dante 
a  Vciiezia  per  i  Polentani ,  quantunque  esista  una 
lettei-a  di  Dante  da  Venezia  a  Guido  da  Polenta  do- 
tata dal  1311,  puro  ò  opinione  generalmente  rice- 
vuta che  non  prima  dell'  anno  1321  Dante  si  sia 
recato  in  Ravenna.  E  come  egli  vi  passò  più  anni, 
se  non  prima  dell'  anno  1321  anno  in  cui  morì, 
Dante  si  è  colà  recato  ?  Ma  quale  è  la  ragione  di 
questa  confusione  ?  Apocrifa  dicono  la  lettera  del 
1311,  senza  sufficienti  ragioni  per  pronunziarla  tale. 


Ili 

Non  aminettono  che  una  sola  ambascieria  di  Dante 
cioè  quella  del  1321  per  Guido,  mentre  più  e  non 
una  voglionsene  ammettere)  una  per  Guido  Novello 
del  1321:  l'altra  del  1311  e  non  del  1314  o  1313, 
come  vedremo  per  istorici  documenti  doversi  cor- 
reggere ,  per  Guido  III  da  Polenta  che  visse  fino 
all'anno  1315,  e  che  Dante  già  conobbe  prima 
di  Guido  V  Novello,  il  quale  lo  chiamò  la  seconda 
volta  in  Ravenna.  Confondono  l'uu  Guido  con  l'al- 
tro di  quella  famiglia  tratti  in  errore  principalmente 
dalle  parole  del  falso  Boccaccio,  a  cui  già  vedemmo 
vedemmo  qual  fede  si  debba  prestare. 

Noi  per  procedere  con  ordine  e  con  chiarezza 
divideremo  questo  nostro  ragionamento  in  tre  parti; 
nella  prima  delle  quali  dimostreremo  essere  stato 
Guido  Pole7Uano  il  vecchio  il  primo  ospite  di  Dante 
già  del  1311  prima  epoca  di  dimora  di  Dante  in 
Ravenna:  e  non  Guido  V  Novello,  che  gli  storici  e 
i  commentatori  confondono  col  primo  Guido:  nella 
seconda  parte  dimostreremo  esser  vera  la  lettera  di 
Dante,  o  almeno  non  esservi  ragioni  sufficienti  per 
giudicarla  apocrifa:  nella  terza  a  dissipare  ogni  om- 
bra di  errore  in  questo  punto  di  storia  finora  il  più 
involuto  per  colpa  dei  commentatori  daremo  1'  albe- 
ro genealogico  della  famiglia  dei  Guidi  Polentani 
desunto  dal  Rossi  e  dal  Fantuzzi  nei  monumenti 
Ravennati,  onde  meglio  resti  distinto  il  Guido  No- 
vello V  dal  Guido  111  che  prima  di  Guido  Novello  ri- 
cevè Dante  in  Bavenna,  e  cosi  sarà  dissipata  l'oscu- 
rità ingeritaci  dal  falso  Boccaccio  e  da  tutti  quelli 
che  ciecamente  lo  seguitarono. 
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Se  non  voglia  adunque  negarsi  fede  ai  riferiti 
storici  tutti  pienamente  concordi,  e  non  voglia  in- 
vece preferirsi  V  autorità  del  supposto  Boccaccio  , 
che  non  solo  dimostrai  essere  esuberantemente  dub- 
bia; ma  falsissima  ;  donde  fummo  costretti  a  con- 
cludere non  esser  posto  di  lui  quel  mostruoso  com- 
plesso d'assurdità  ed  incoerenze;  sarà  forza  conve- 
nire e  distinguere  Guido  Novello  dal  Guido  Polentano 
ed  ammettere  che  se  Guido  Novello  fu  l'ultimo  ospite 
e  protettore,  di  Dante  non  prima  però  del  1320  o 
1321  ;  cioè  però  nulla  toglie  che  anche  un'  altro 
ospite  e  protettore  della  stessa  famiglia  nel  Guido 
Polentano  ne  ritrovasse  molto  prima  di  quell'epoca; 
del  che  se  non  avessimo  altre  pruove  ,  basterebbe 
a  dimostrare  la  familiarità  ch'ebbe  con  lui  e  la  gra- 
titudine dell'  Alighieri  il  pili  delicato  squarcio  del 
poema,  il  commovente  episodio  di  Francesca  da  Ri- 
mini, che  solo  è  più  che  capace  a  persuadere  i  meno 
creduli  ,  e  mostrare  i  riguardi  che  Dante  credeva 
dovuti  a  Guido  da  Polenlay  padre  dell'infelice  Fran- 
cesctty  e  uno  dei  primi  suoi  ospiti  e  protettori. 

Ma  il  ritrovarsi  Dante  in  Ravenna  ospitato  da 
Guido  Polentano  già  prima  del  1316,  non  bastereb- 
be tuttavia  a  dimostrare  in  qual'anno  precisamente 
ciò  avvenisse;  se  non  avessimo  in  nostro  soccorso 
una  famosa  lettera  di  Dante  ai  Veneziani;  la  quale 
dimostreremo  essere  autentica,  e  datata  del  1311. 
Dante  adunque  stando  alla  lettera  era  già  in  Ra- 
venna del   1311. 
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«  Che  Dante  fu  accolto  !a  prima  volta  in  Ravenna 
»  nel  1311  da  Guido  da  Polenta,  il  vecchio  padre  di 
»  Francesca,  e  non  da.  Guido  V  Novello,  dail  quale  fu 
))  ricevuto  nel  1321,  e  che  Ravenna  fu  l'ordinaria  di- 
»  mora  del  poeta  ». 

Messa  da  parte  l'autorità  dell'apocrifo  JBoccacc/o, la 
cui  abbiamo  veduto  qual  fede  possa  meritare  ,  da 
quale  sedotti  la  più  parte  degli  scrittori  credono 
che  Guido  Novello  sia  stato  il  piimo  ospite  di  Dante; 
vediamo  se  possa  indipendentemente  da  lui  stabilirsi 
che  Guido  III ,  padre  di  Francesca  ,  che  gli  storici 
chiamano  Guido  Polentano  ,  Guido  figliuolo  di  Lam- 
berto a  distinzione  dell'altro  Guido  maggiore  di  lui 
fratello,  figliuolo  d'  Alberico  ,  fu  quello  che  ospitò 
Dante  in  Ravenna.  \\z 

E  qui  seguendo  gli  storici  più  riputati  ,  quali 
sono  il  Rossi  Storie  di  Ravenna,  il  Pasolini  Lustri 
Ravennati,  il  Tondiizzi  Storie  di  Faenza,  trovo  as- 
serirsi concordemente  che  Dante  fu  ricevuto  in  Ra- 
venna o  da  Guido  Polentano  o  dai  Polentani,  sotto 
il  qual  nome  deve  intendersi  Guido  Polentano  uni- 
tamente a  Lamberto  e  Bernardino  di  lui  figliuoli,  ai 
quali  già  dal  1300  avea  data  l'amministrazione  dei 
pubblici  affari,  e  non  mai  da  Guido  Novello  figliuolo 
d'Ostasio,  il  quale  non  prima  del  1316  unitamente 
ad  Ostasio  figliuolo  di  Bernardino  ebbe  la  signoria 
di  Ravenna  per  la  morte  di  Lamberto  avvenuta  in 
quell'anno,  come  dal  di  lui  testamento.  * 

E  cominciando  dal  Rossi ,  abbiamo  dal  mede- 
G.A.T.CXLI.  8 
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slmo  che  Guido  Polentano  cortesemente  lo  ricevè,  e 
più  volte  lo  mandò  legato  a  Venezia ,  e  in  ciò 
chiaramente  lo  distingue  dall'altro  Guido  Novello  che 
insieme  con  Ostasio  dominarono  nel  1321,  quando 
certamente  Guido  Polentano  più  non  viveva:  nel  quale 
anno  dice  il  Rossi  (vedremo  poscia  l'errore,  in  cui 
cadde  questi,  e  la  ragione  dell'errore)  Ostasio  e  Guido 
piansero  la  morte  immatura  del  poeta. 

Dissi  1*  errore  del  Rossi  ;  giacché  né  il  poeta 
Dante  morì  nel  1321,  come  ho  dimostrato  in  altro 
mio  discorso;  né  Guido  morì  esule  in  Bologna  poco 
dopo;  cioè  nel  1323;  come  dim.ostrerò;  ma  invece 
nel  1359. 

Sub  id  tempus  Dantes  Aligerins  florentinus,  phi~ 
losophus  ac  poeta  insignis,  Bavennae  supremiim  diem 
clausit.  Patria  enim  pulsus  cum  caeteris  factionis  suae 
albae  civibus,  cum  saepe  reditus  in  eam,  Bononien- 
sibus  et  Cane  grandi  Scaligero  iuvantibus,  frustra  a  se 
tentatus  fuissety  primum  Veronae  aliquando  cum  Sca- 
ligero familiariter  vixit  :  in  Germaniam  deinde  et 
Galliam  profeótus,  coniunctaque  ad  peritiam  agenda- 
rum  rerumj  optimarum  disciplinarum  cognitionCy  fìa- 
vennam  se  ad  Guidonem  Polentanum  contulit,  a  quo 
honorifice  exceptus  et  amanter  tractatus  est,  legatusque 
saepe  ad  venetos  missos.  Cum  autem  anno  a  partu 
Vìrginis  MCGCXXI  ,  db  eadem  veneta  legatione  re- 
gressus  esset  ,  mense  quinctili  ex  hac  vita  migravit. 
Hostasius  et  Guido  cum  doctissimi  viri  mortem  im- 
maluram  ;  nam  sextum  et  quinquagesimum  annum 
agebat  ;  acerbe  tulissent ,  honorificentissime  ravenna- 
tibus  omnibus  lacrymantibus,  elatum  nobili  sepulchro 
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donaruni:  qnod  velustale  collapsum,  Ucmardiis  Bcm- 
bus  praetor  reslituit. 

Lo  stesso  è  confermato  dal  Pasolini  «  Pasolini, 
Lustri  ravennati  )> 

1300.  <(  Bonifazio  Vili  sommo  pontefice  tutto  in- 
tento a  porre  in  quiete  la  provincia  di  Romagna  ap- 
poggiò il  governo  teqiporale  della  medesima  a  Carlo 
d'Angiò  figliuolo  di  Filippo  re  di  Francia,  che  tr£\t- 
tenendosi  nella  Toscana  per  pacificare  que'  popoli 
tra  di  loro  constituì  per  suo  vicario  in  queste  parti 
Giacomo  Pagani  vescovo  reatino,  che  n'  era  rettore 
nelle  materie  spirituali.  Intanto  la  fortuna  avendo 
incominciato  già  a  proteggere  li  Polentani  nella  serie 
degli  anni  seguenti,  non  gli  abbandonò,  ma  costan- 
temente li  favorì ,  facendo  sortire  l'anpo  1300  un 
Gi;ido  Polentano  rettore  di  Milano,  e  guo  fratello, 
con  sua  somma  lode,  jli  Ravenna:  perlochò  la  casa 
Polentana  divenne  quasiché  padrona  della  patria  , 
poiché  il  senato  ravennate  ch'era  solito  concedere 
la  pretura  per  sei  mesi,  e  il  più  delle  volte  in  que- 
sta carica  servi  vasi  de'forastieri,  quest'anno  la  diede 
in  perpetuo  a  Lamberto  Polentani  assegnandoli  un'an- 
nuo stipendio.  Detto  Lamberto  con  due  savi,  cioè 
Aloisio  Balbi  e  Guido  Aldovrandini,  fu  spedito  dalla 
repubblica  ravennate  alla  visita  de'  proprii  castelli 
con  ordine  di  presidiarli  e  fortificarli.  Così  crescendo 
la  potenza  de'  Polentani ,  si  sminuì  quella  de'Tra- 
versari  e  d'altri  senatori  ravennati  )).  Ross.  1.  6.  Per- 
ché governava  malamente  Pagano,  fu  dal  pontefice 
chiamato  a  Roma  e  privato  (del  vescovato  (C/tmra- 
monti  1.  11),  in  suo  luogo  sostituendo  Bimldo  Co- 
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veggio ,  al  quale  appoggiò  anche  il  governo  dello 
spirituale.  «  Bonoli  1.  5  [seguita)  w. 

La  fazione  dei  Neri  in  Firenze  discacciò  quella 
de'Bianchi,  de'quali  era  il  poeta  Dante,  che  fu  ri- 
cevuto in  Ravenna  dalli  Polentani  «. 

Più  malagevole  ancora  sarebbe  il  dimostrare  da 
quale  dei  due  Polentani,  se  da  Guido  da  Polenta  pa- 
dre di  Francesca,  o  da  Guido  Novello,  Dante  sìa 
stato  ricevuto  in  Ravenna  ;  ma  se  anteriormente 
al  1315,  o  1316,  in  cui  fu  la  morte  di  Lamberto,  ei 
fu  ricevuto  in  Ravenna,  indubitatamente  in  quel 
tempo  viveva  ancora  Guido  Polentano  padre  di  Fran- 
cesca, che  io  conghietturo,  come  in  appresso  dirò, 
che  morisse  nel  1315,  cioè  un  anno  avanti  la  morte 
di  Lamberto  :  e  qualunque  sia  1'  anno ,  in  che  egli 
siasi  colà  recato,  ci  basta  per  ora  il  provare  ,  che 
Guido  Polentano  HI  il  padre  di  Francesca,  e  non 
Guido  Novello,  fu  quello  che  la  prima  volta  lo  ri- 
cevette in  Ravenna  :  e  Guido  Polentano  dicono  gli 
storici  e  non  Guido  Novello,  ad  eccezione  del  sup- 
posto Boccaccio,  che  in  Ravenna  lo  ricevesse:  con 
che  verrò  implicitamente  a  provare  un'  altra  cosa 
essenzialissima  nella  biografìa  di  Dante,  che  egli  cioè 
già  prima  del  1316  si  ritrovasse  in  Ravenna. 

PARTE  SECONDA 

«  Si  dimostra  l'autenticità  della  lettera  di  Dante 
ai  veneziani ,  la  quale  serve  anche  più  a  compro- 
vare che  Dante  già  fino  dal  1311  era  in  Ravenna, 
e  che  la  lettera  è  diretta  a  Guido  Polentano  III 
il  vecchio  ,    padre  di  Francesca,  e  non  a  Guido  V 
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Novello,  come  comunemente  si  crede.  «  Dissi  nella 
prima  parte  di  questo  discorso,  che  cosa  malage- 
vole sembrar  potrebbe  a  provarsi  da  quale  dei  due 
Guidi  ed  in  qual  tempo  precisamente  il  poeta  Dante 
fosse  ricevuto  in  Ravenna.  Ma  se  vera  è  la  lettera 
che  in  tutte  le  ristampe  si  dà  per  lettera  dell'Ali- 
ghieri, e  che  quantunque  tenuta  per  non  legitima 
da  alcuni ,  tuttavia  dimostrerò  non  esservi  ragioni 
sufficienti  per  dichiararla  apocrifa,  anziché  vera;  io 
avviso  che  qualche  cosa  se  ne  possa  ancora  stabilire 
a  nostro  prò,  e  correggere  la  data  controversa  della 
lettera  forse  meglio  ,  che  finora  non  è  stato  fatto 
dai  critici. 

Nelle  prose  antiche  di  Dante ,  Petrarca ,  Boc" 
caccio  e  di  molti  altri  nobili  e  virtuosi  ingegni  rac- 
colte per  Anton  Francesco  Doniy  pubblicate  in  Firenze 
nel  1547,  vide  la  prima  volta  la  luce  la  lettera  del- 
l' Alighieri,  che  riportiamo  in  appendice,  diretta  a 
Guido  da  Polenta.  Appare  da  essa  che  nel  marzo 
del  1314  Dante  fosse  da  Guido  inviato  ambascia^ 
dorè  ai  veneziani  per  rallegrarsi  in  di  lui  nome  deg- 
l'elezione del  nuovo  doge. 

Alcuni  mossero  dubbio  sulla  legittimità  dì  questa 
lettera  ;  tra  i  quali  il  P,  degli  Agostini  (  Scrittori 
veneziani),  il  Foscarini  (Letteratura  veneziana)  e  ul- 
timamente il  Witte  dottissimo  nelle  materie  dan- 
tesche, e  il  cav.  Scolari,  e  la  dissero  fabbricata  dal 
Doni.  Ai  quali  si  aggiungono  il  Pelli,  il  Tirabo^ 
schi  f  il  Balbo  y  il  Fabroniy  il  Buttura^  il  cavaliere 
Artaud;  e  il  Tentori.  Ma  il  Tasso  (Dialogo  del  Forno) 
il  Negri ,.  il  Biscioni ,  il  Fontanini  (Eloquenza  ita- 
liana), il  Taeffe  (A  comment  on  Dante),  il  Fraticelli 
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Vincenzo  MontU  il  Torricelli^  e  ultimamente  il  eh. 
cofa^.  J9cmàrrfoni;  ritennero  questa  epistola  per  legit- 
tima, e  per  tale  la  riconobbe  anche  il  Torri  y  dot- 
tiissimò  editore  delle  opere  minori  del  poeta. 

Io  mi  terrò  alle  prove  del  Torricelli  per  dimo- 
strarne l'autenticità,  alle  quali  aggiungeiò  qualche 
miia  riflessione. 

Neil'  Antologia  che  stampavàsi  a  Fossombrone 
(voi.  Ili ,  pag.  78)  il  eh.  conte  Torricelli^  metten- 
dosi' alla  parte  di  chi  attribuisce  a  Dante  la  Ietterà 
tanto  controversa,  così  si  esprime'. 

Ecco  il  testo  dell'Antologia.  La  lettera  di  Dante 
a  Guido  da  Polenta  non  fu  inventata  dal  Doni  né 
d^altro  cinquecentista. 

«  L'  onorandissimo  mio  amico  (  così  scrive  il 
»  conte  Torricelli  )  sig.  conte  Gaetano  Melzi  noto 
»  alla  sua  Milano  e  a  tutta  1'  Italia  pel  generoso 
»  amor  suo  verso  gli  studi  e  per  la  sua  collezione 
»  preziosa  di  codici  e  libri,  che  si  riferiscono  alla 
»  nostra  letteratura  ,  ha  fatto  acquisto  in  Firenze 
»  d'  uno  stupendo  codice  anteriore  senz'  ombra  di 
»  dubbio  al  secolo  XVI:  ed  in  questo,  oltre  alcuni 
»  versi  di  Buonaccorso  da  Montemagno,  v'è  la  Vita 
»'  nuova,  il  Convivio,  e  la  lettera  di  Dante  a  Gtiido 
»  da  Polenta  con  alcuna  variante  da  migliorarne  la 
»  lezione  del  Doni.  Or  che  direbbe  il  servita  P. 
»  Giovanni  degli  Agostini,  che  nelle  sue  notizie  isto- 
»  rico-critiche  chiamò  quella  lettera  un  falsissimo, 
«  anzi  diabolico  ritrovato  di  Anton  Francesco  Doni  ?  ^ 
»  E  soggiutise  che  lo  stile  di  essa  paragonato  con 
»  le  altre  prose  di  Dante,  cioè  col  Convivio  e  con 
w  la  Vita  nuova,  non  tiene  punto  di  simiglianza,  e 
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»  chiaramente  si  scuopre  sì  per  l'esterno  delle  pa- 
»  role,  come  per  l'interno  dei  sentimenti  esser  fa- 
))  citura  del  secolo  XVI  ?  E  che  direbbero  il  Fo- 
»  scarinif  il  Pelli,  il  Tirahoschii  il  Balboy  il  Pabroni  ? 
»  E  che  vorranno  dire  il  ButturOi  il  sig.  cav.  Ar- 
»  taud,  ed  il  dottissimo  prof.  WiUe  ?  Almeno  al- 
»  meno  bisogna  assolvere  il  Doni,  e  confessare  che 
»  la  lettera  non  è  facitura  del  secolo  XVI.  E  ciò 
»  fatto ,  in  ossequio  dell'  evidenza  griderà  il  mio 
))  cons.  Bernardoni  :  Chi  non  la  vuole  di  Dante  , 
»  venga  adesso  a  provare  di  chi  sia  fattura.  Sino 
»  al  giorno  della  prova,  io  mi  tervò  prinna  al  co- 
»  dice  Melzi,  poi  alle  opinioni  di  Torquato  Tassot 
»  del  Negri,  del  Biscioni,  del  Fontanini,  del  Taeffe, 
»  di  Vincenzo  Monti,  e  mia  » . 

Ed  io  ripeterò  la  stessa  cos^  ,  che  finche  non 
venga  fuori  la  prova  in  contrario,  io  mi  terrò  prima 
al  codice  Melzi,  poi  alle  opinioni  di  Torquato  Tasso, 
del  Ne(jri,  del  Biscioni,  del  Fontanini,,  del  Taeffe , 
di   Vincenza  Monti,  del  Torricelli  e  alla  mia. 

Ma  tutta  la  somma  delle  calunnie  e  delle  accuse 
contro  la  lettera  si  ristringe  a  questo  ,  che  i  con- 
traddittori la  vogliono  a  tutto  costo  fabbricata  dal 
Doni,  in  primo  luogo  ;  e  quindi  perchè  nello  stile 
vi  riconoscono  la  fattura  del  secolo  XVI. 

Io  dietro  l'autorità  del  Torricelli,  che  ne  ritrovò 
l'originale  nel  codice  Melzi,  difenderò  V  originalità 
della  lettera  contro  l'  opinione  di  tutti  i  miei  av- 
versari sopra  nominati  ,  quantunque  ragguardevo- 
lissimi ,  e  dimostrerò  nello  stesso  tempo  ,  che  ciò 
non  esclude  che  quella  lettera  possa  essere  fattura 
del  secolo  XVI,  anzi  del  Doni  medesimo.  In  questo 
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modo  mentre  sembrerà  che  io  voglia  aggravare  l'im- 
postura del  Doni,  io  giustificherò  il  Doni  della  ca- 
lunnia a  lui  attribuita,  accorderò  agli  avversari  che 
la  lettera  decantata  non  è  lettera  di  Dante  ,  ma 
non  apocrifa;  e  infine  rivendicherò  a  Dante  una  let- 
tera ,  che  è  concludentissima  in  fatto  di  storia  ; 
perchè  prova  quale  fu  l'anno,  in  cui  egli  già  si  tro- 
vava staziato  a  Ravenna.  Ma  come  conciliare  tutte 
queste  cose  ,  che  sembrano  a  prima  vista  dispa- 
ra tissime  ? 

Egli  è  cosa  facilissima:  e  mi  maraviglio,  che  la 
lunga  schiera  dei  sopraccitati  autori  ,  quantunque 
tutti  valentissimi  e  di  alto  affare  nella  letteratura, 
non  abbia  a  ciò  posto  mente. 

La  lettera  di  Dante  a  Guido  da  Polenta  ,  che 
si  vuole  fabbricata  dal  Doni,  è  fattura  sì  del  Doni 
medesimo  ;  ma  deve  ritenersi  per  volgarizzamento 
dell'originale  latino;  nel  quale  fu  scritta  la  lettera 
di  Dante;  e  ciò  si  prova  con  due  altri  esempi,  che 
abbastanza  giustificano  la  buona  fede  del  Doni. 

Veniamone  alle  prove.  Vedi  Appendice. 

Dicono  falsa  la  lettera  i  nostri  ragguardevolis- 
simi contraddittori,  perchè  pubblicata  dal  Doni  ? 

Ma  il  Doni  non  pubblicò  ancora  un'antica  tra- 
duzione dell'epistola  ad  Arrigo  VII,  quella  cioè  da- 
tata in  Toscana  sotto  la  fonte  d'Arno  a' dì  16  del 
mese  d'aprile  1311,  V  anno  primo  della  discesa  in 
Italia  del  divino  e  felicissimo  Arrigo  ? 

Né  alcuno  dubitò  mai  dell'autenticità  di  quella 
lettera,  perchè  non  si  fosse  trovato  l'originale  latino. 
Che  questo  si  trovasse  presso  di  Lorenzo  Pignoria 
dotto  padovano,  egli  stesso  aveane  fatto  fede  nelle 
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note  al  Mussato  (De  reb.  gest.  Henr.  VII  ,  IV  ,  e 
Murat.  script,  rer.  Ital.  X,  pag.  38),  anzi  nel  ca- 
talogo della  biblioteca  Muranense  se  ne  leggeva  al- 
cun brano.  Di  ciò  reso  dal  Witie  consapevole  il 
marchese  Gian  Giacomo  Trivuhio,  cultore  zelantis- 
simo delle  buone  lettere,  pregò  l'ab.  Moschini  pre- 
fetto della  biblioteca  del  seminario  veneto,  ove  eran 
passate  le  reliquie  della  Muranense,  a  volerne  fare 
diligente  ricerca.  Intanto  questi  gareggiando  di  zelo 
col  dotto  Trivuhio  potè  giungere  al  bramato  diseo- 
primento;  talché  il  Witte  potè  pubblicare  colla  stam- 
pa, nella  sua  edizione  dell'anno  1827,  tanto  la  nota 
traduzione  ,  quanto  1'  originale  latino.  E  il  tempo 
giustificò  la  buona  fede  del  Doni. 

Lo  stesso  può  dirsi  dell'altra  lettera  ai  principi 
e  popoli  d'  Italia  etc.  Ecco  o  re  il  tempo  accetta- 
bile etc,  la  quale,  come  tutte  le  altre,  fu  certamente 
da  Dante  dettata  in  latino,  ma  l'originale  è  perduto. 
L'antica  traduzione  di  questa  lettera  fti  primamente 
data  alle  stampe  dal  P.  Lazzeri  (Misceli,  ex  lib. 
MSS.  bibl.  coli.  rom.  soc.  lesu  t.  1,  Romael754) 
quindi  riprodotta  dal  De  Romanis  nelle  note  alla 
vita  di  Dante  scritta  dal  Tiraboschi  (Roma  1825), 
poi  dal  Moutier  nel  voi.  Vili  della  cronica  del  Vil- 
lani (Firenze  1823)  ingannandosi  in  questo  che  sup- 
posela  inedita:  e  finalmente  dal  Wiltet  insieme  al- 
l'altre lettere  dell'Alighieri  nella  summentovata  edi- 
zione del  1827. 

E  tuttavia,  quantunque  l'originale  ancora  non  sia 
venuto  fuori,  niuno  mosse  mai  alcun  dubbio  ,  che 
questa  lettera  non  fosse  di  Dante.  Ciò  che  si  è  detto 
di  queste  due  lettere,  a  pari  potrà  dirsi  ancora  della 
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terza,  cioè  della  nostra,  di  cui  quantunque  non  si 
ritrovi  r  originale  latino  ,  è  da  supporsi  certo  più 
probabile  r  che  il  testo  originale  di  Dante  fosse  in 
latino  ,  e  che  la  lettera  del  Doni  sia  un  semplice 
volgarizzamento;  come  è  stato  delle  altre  due. 

Tanto  più  che  le  altre  lettere  di  Dante  sona 
scritte  in  latino,  e  come  prova  il  Tentoriy  era  uso 
d'allora,  ed  in  Venezia,  che  gli  ambasciadori  par- 
lassero latino,,  ed  in  latina  erano  scritti  gli  atti  di 
quel  tempo. 

Cessi  adunque  di  far  le  meraviglie  il  eh.  cav. 
Scolari,  e  di  compatire  il  Torricelli  dicendo  :  «  Se 
parliamo  del  Doni,  egli  visse,  lo  ripeto,  dal  1503  al 
1574;  dunque  nel  secolo  XV!,  dunque  in  tempo  e 
possibilità  d' inventar  di  peso  la  lettera ,  di  cui  si 
parla  ;  e  se  parliamo  del  secolo,  non  vi  può  essere 
prova  più  patente  di  quello  che  se  ne  ha  nello  stile  ». 
E  non  farà  più  mestieri  che  lo  stesso  lodato  cav. 
Scalari  in  una  delle  sue  otto  argomentazioni  contro 
le  otto  deduzioni  del  cons.  Bernardoni  a  favore  della 
controversa  lettera  conceda  generosamente  ,  che  i 
veneziani  gli  mandassero  a  dire  che  mutasse  favella 
forse  pel  desiderio  d'  udire  nella  stessa  bocca  di 
Dante  la  bellissima  lingua ,  cìi  era  stata  quasi  da 
hii  creata  e  certo  da  lui  portata  a  tanto  grado  di 
perfezione:  «  quando  io  pel  cons.  Bernardoni  e  per 
eonto  mio  gli  risponderò,  che  l'originale  della  let- 
tera di  Dante  era  in  latino,  e  che  la  lettera  del  Doni 
tanto  maledetta  e  bestemmiata  non  è  in  fine  che 
una  semplice  versione  fatta  in  italiano  dal  Doni 
medesimo. 
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Nò  r  argomento  messo  in  campo  dal  Witte  a 
provare  che  la  lettera  è  apocrifa  è  tale,  che  non 
possa  essere  pienamente  confutato.  L'argomento  è 
(Juesto:  «  Se  la  lettera  porta  la  data  del  marzo  1314, 
come  hassi  nella  stampa  del  Doni ,  pare  molto  im- 
probabile che  solo  dopo  17  mesi  Guido  signor  di  Ra- 
venna mandasse  alla  vicina  Venezia  un  suo  amba- 
sciatore a  congratularsi  della  novella  elezione  del  doge 
seguita  fino  dalV  agosto  del  1312.  Se  dobbiamo  poi 
crederla  del  marzo  1313,  come  hassi  nella  ristampa 
del  Biscioni^  molto  più,  pare  improbabile  che  mentre 
Arrigo  VII,  speranza  e  sostegno  dei  ghibellini,  Vamica 
anzi  e  Veroe  di  Dante,  trovavasi  in  Toscana,  volesse 
questi  rifuggire  ad  un  guelfo  quaVera  Guido  Novello 
(vedemmo  non  esser  Guido  Novello,  ma  Guido  III 
il  primo  ospite  di  Dante)  e  prestare  ad  esso  Vopera 
sua  in  cosa  di  tanta  importanza,  quant'era  una  pub*- 
Mica  ambasceria. 

È  questa  I'  obbiezione  del  eh.  sig.  Witte:  e  rtà 
maraviglio  che  quel  perspicacissimo  ingegno  e  sì 
benemerito  dello  studio  deW Alighieri  ingannato  forse 
dall'autorità  del  Biscioni  e  del  Fontanini,  non  abbia 
considerato,  che  non  nel  1314,  ne  nel  1313,  ma 
nel  22  agosto,  secondo  il  continuatore  del  Dandola 
t.  12  Ber.  Italie,  e  secondo  il  Sanuto  nel  13  ago- 
sto del  1311,  terminò  i  suoi  giorni  Pietro  Grade— 
nigo  doge  di  Venezia  e  fu  immediatamente  surro- 
gato in  suo  luogo  Marino  Giorgio  assai  vecchio,  che 
poco  più  di  dieci  mesi  tenne  quel  governo,  a  cui 
successe  Giovanni  Soranzo  (1312)  che  eletto  ai  1^ 
luglio  1312  governò  a  tutto  il  1328. 
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Ma  se  la  legazione  di  Dante  fu  fatta  per  con- 
gratularsi dell'elezione  del  nuovo  doge;  questo  doge 
non  può  essere  altri  che  Marin  Zorzi  (1311)  che 
successe  immediatamente  a  Pier  Gradenigoy  eletto 
nel  1288,  e  morto,  secondo  il  Sanuto,  il  13  ago- 
sto 1311:  o  Giovanni  Soranzo  che  dopo  dieci  mesi 
nell'anno  (1312)  prese  il  governo  e  governò  fino  a 
tutto  il  1328:  giacché  altre  morti  e  rinnovazioni 
di  dogi  più  non  vi  furono  dal  1312  al  1328,  du- 
rante la  vita  di  Dante.  Non  può  adunque  cadere 
l'epoca  della  legazione  di  Dante  che  nel  1311  nel- 
l'elezione di  Mariti  Zorzi  succeduto  a  Pier  Grade- 
nigoj  0  nel  1312  nell'elezione  di  Giovanni  Soranzo y 
che  governò  fino  a  tutto  il  1328. 

E  la  data  della  lettera  non  può  essere  che  del 
1311,  o  del  1312,  per  confermare  la  verità  del  suo 
testo,  non  che  la  verità  del  fatto;  ma  non  mai  nel 
1313  0  1314-,  nel  quale  non  potè  piiì  essere  la  le- 
gazione di  Dante:  e  la  data  del  1314  del  Biscioni 
non  deve  correggersi,  secondo  il  Fontanini,  nel  1313, 
ma  a  mìo  credere  nel  1311  o  1312  al  più  tardi; 
giacché,  se  durante  la  vita  di  Dante  dal  1265  al 
1328,  furono  dogi  di  Venezia  Lorenzo  Tiepolo , 
(1270),  Giovanni  Contarini  (1275),  Giovanni  Dan- 
dolo (1280),  Pietro  Gradenigo  (1288) ,  Marin  Zorzi 
(1311)  e  Giovanni  Soranzo  (1312),  il  quale  morì 
dopo  Dante;  è  cosa  dì  fatto  che  nel  1314  non  era 
più  nuova  l'elezione  né  del  Zorzi  né  del  Soranzo. 

Ma  se  vera  è  la  lettera  ,  come  finora  abbiamo 
dimostrato,  sarà  da  credersi  vero  eziandio  il  di  lei 
indirizzo;  il  quale  essendo  il  seguente:  XI  magnifico 
messer  Guido  da  Polenta  signor  di  Ravenna,  il  solo 
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di  lei  titolo  basta  a  provare  che  a  Guido  IH  pa- 
dre di  Francesca,  e  non  a  Guido  V  Novello,  la  let- 
tera era  inviata:  il  che  viene  anche  piìi  a  compro- 
varsi dalle  parole  signor  di  Ravenna;  giacche  questo 
attributo  non  può  competere  che  a  Guido  padre  di 
Francesca,  e  mai  non  può  darsi  a  Guido  V  Novello, 
che  non  resse  Ravenna  che  nel  1316.  Le  quali 
cose  se  avesse  minutamente  considerate  il  eh.  sig. 
Witte,  non  tanto  nella  data  della  lettera  del  1314, 
quanto  nell'  intestazione,  avrebbe  trovato  difficoltà; 
la  quale  sarà  sempre  insolubile  ,  quando  la  lettera 
voglia  attribuirsi  a  Guido  V  Novello,  per  le  ragioni 
da  me  abbastanza  esposte;  ma  diverrà  lievissima  e 
facile  ad  appianarsi,  se  si  attribuisca  all'altro  Guido, 
a  cui  è  veramente  diretta  ,  e  che  chiaramente  il 
titolo  della  lettera  ci  dice  da  Polenta  ,  e  non  No' 
vello,  e  ci  dice  signor  di  Ravenna  ;  i  quali  vocaboli 
al  Guido  V  Novello  non  debbono  contro  l'autorità 
delia  storia  e  de'documenti  assolutamente  attribuirsi. 
Ma  noi  dimostrammo  nella  prima  parte  di  que- 
sto ragionamento,  e  meglio  ancora  dimostreremo 
nella  terza,  che  vivo  era  ancora  Guido  III  da  Po- 
lenta nel  1311  nel  tempo  della  legazione  di  Dante. 
Dunque  a  Guido  U\  da  Polenta  e  non  a  Guido  V 
Novello,  che  non  ebbe  il  comando  di  Ravenna  prima 
del  1316,  è  diretta  l'epistola  di  Dante:  e  perii  primo 
e  non  per  il  secondo  fu  fatta  tale  ambasceria  ai 
veneziani,  nel  tempo  appunto  che  i  veneziani  mi- 
nacciavano guerra  ai  ravennati:  e  per  il  secondo  fu 
l'altra  celebre  e  già  conosciuta  o  vera  o  supposta 
del  1321,  dopo  la  quale  tornato  in  Ravenna,  afflitto 
da  dispiacere  per  essere  stala  senza  effetto,  si  crede 


126 

e  sì  dice  generalmente  che  ne  morisse  nello  stesso 
anno. 

Pare  adunque  che  possa  concludentemente  as- 
serirsi,  che  Dante  già  dall'anno  1311  stanziava  in 
Ravenna,  se  dai  Polenziani  in  tal  anno  fu  mandato 
ambasciatore  a  Venezia,  e  che  la  lettera  di  Dante 
non  abbia  alcuna  nota  di  falsità. 

Alle  quali  cose  tutte  da  me  esposte  finora  io 
aggiungerò  un'altra  considerazione  di  non  lieve  Jm- 
portanza,  la  quale  è  questa,  che  essendo  la  lettera 
diretta  a  Guido  da  Polenta  (col  qual  nome  abbiamo 
veduto  indicarsi  Guido  Terzo  il  vecchio  padre  di 
Francesca,  e  non  Guido  V  detto  il  Novello)  non  solo 
resta  sempre  più  confermato  che  il  soggetto  ,  cui 
essa  è  diretta  ,  sia  il  primo  Guido,  ma  ancora  si 
conferma,  che  la  lettera  sia  scritta  nel  1311  ,  in 
tempo  che  Guido  da  Polenta  era  vivo;  e  che  perciò 
non  abbia  alcuna  nota  di  falsità  ,  come  potrebbe 
forse  averla,  se  fosse  diretta  al  Guido  Novello,  che 
in  quell'anno  ancora  non  dominava  in  Ravenna. 

Ma  io  potrei  bene  conghietturare  che  anche 
prima  del  1311,  cioè  dal  1307  in  poi  dopo  la  breve 
dimora  presso  i  Malaspina  in  Lunigiana  ,  e  prima 
ancora  della  gita  in  Verona,  cioè  fino  al  principio 
dell'anno  1308,  come  dimostro  in  altro  discorso, 
suir  anno  cioè  in  cui  recossi  a  Verona,  Dante  già 
fosse  stabilmente  domiciliato  in  Ravenna. 

Propongo  agli  altri  questa  mia  conghiettura.  Si 
sa  che  appunto  V  anno  1308  è  1'  epoca  ,  verso  la 
quale  fu  pubblicato  l'Inferno.  Ma  Dante  è  comune 
sentenza  che  pubblicasse  l'Inferno  a  Ravenna. 
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Ed  a  Ravenna,  appunto  finito  e  pubblicato  l'In- 
ferno, avea  già  messo  mano  a  scrivei'e  il  Purgato- 
rio :  il  che  desumo  da  Benvenuto  da  Imola  che 
nel  comento  inedito  al  primo  canto  della  seconda 
cantica  così  scrive:  Sucidiime  d'  un  giunco  schietto: 
«  et  nota  quam  bene  (igurat  humililatem  cum  vinco: 
vincus  enim  oritur  in  locis  bassis,  in  imo  molli,  et  est 
sine  nodo,  brevis,  flexibilis,  et  cedil  ad  impetum  un- 
darum  et  curvai  se  ad  terram:  ita  auctor,  qui  primo 
erat  natus  inter  montes  et  saxa,  velul  quercus  alla, 
dura,  et  nodosa,  nunc  induit  humilitalem  et  dedit  terga 
contra  impetum  adversorum  et  venit  ad  habitandum 
locum  planum,  scil.  Ravennam,  recedens  a  gente  su- 
perba suorum,  sicut  iam  toties  ipse  dixit  ». 

Che  anzi  se  prestiam  fede  agli  storici ,  quan- 
tunque non  sempre  esatti  in  fatto  di  date,  io  po- 
trei asserire  che  Dante  già  fino  dal  1 302  fosse  do- 
miciliato in  Ravenna,  e  che  colà  fosse  la  sua  prima 
gita  dopo  che  in  Roma  essendo  ambasciatore  a  Bo- 
nifazio YIII  intese  la  sua  condanna  ;  il  che  servi- 
rebbe a  rendere  sempre  più  probabile,  ch'egli  quan- 
tunque di  là  si  partisse,  o  per  andare  in  Lombardia, 
o  in  Lunigiana,  o  in  Verona,  vi  si  restituisse  tut- 
tavolta  di  quando  in  quando,  a  seconda  delle  cir- 
costanze, come  al  suo  domicilio  piiì  stabile  ed  or- 
dinario ch'erasi  eletto,  e  dove  volle  lasciar  le  due 
ceneri. 

Ho  per  me  il  suffragio  del  Pasolini  che  nel  lib. 
9  dei  Lustri  ravennati  così  dice  all'  anno  1302: 
«  La  fazione  dei  Neri  in  Firenze  discacciò  quella  dei 
Bianchi ,  dei  quali  era  il  poeta  Dante,  che  fu  rice- 
vuto in  Ravenna  dalli  Polentani  ».  Al  quale  fa  eco 
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ii  Tonduzzh  Storie  di  Faenza,  che  parimente  all'anno 
1302  pone  il  ricetto  di  Dante  in  Ravenna.  «  Hor 
torniamo  ai  falli  di  quest'anno,  nel  quale  il  governo 
di  Carlo  d'Angiò  non  solo  non  Iranquillò  le  pertur- 
bazioni della  Toscana;  ma  V esasperò:  perlochè  la  fa- 
zione dei  Neri  cacciò  i  Bianchi  da  Fiorenza  ,  quali 
si  diffusero  per  V Appennino  e  per  la  Romagna  a  fine 
di  tentare  se  con  Vaiulo  dei  romagnuoli  li  riuscisse 
esser  ripatriati ,  e  tra  gli  esiliati  fu  anche  il  poeta 
Dante ,  che  si  ritirò  appresso  ai  Polentani  di  Ra- 
venna ». 

Da  tutto  ciò  apparisce  con  quanta  ragione  sem- 
pre più  s'indebolisce  la  fede  del  supposto  Roccac- 
cio:  1  perchè  trovasi  in  collisione  con  ciò  che  di- 
cono gli  altri  storici  :  2  perchè  troppo  tardi  con- 
verrebbe porre  la  gita  di  Dante  in  Ravenna,  se  non 
prima  del  131 G,  ma  nella  signoria  di  Gmc/o  iVbve//o 
dovesse  collocarsi:  quando  è  tradizione  che  l'ordi- 
nario suo  domicilio  fosse  a  Ravenna  ,  e  che  molti 
anni  della  sua  vita  abbia  ivi  passati;  3  perchè  tro- 
vandosi un  autore  o  ignorante  in  una  cosa  non  deve 
meritar  fede  neppure  nelle  altre  ,  e  o  mendace  o 
ignorante  deve  riputarsi  chiunque  sia  stato  lo  scrit- 
tore di  quella  vita,  quando  asserisce  che  Guido  No- 
vello fu  r  ospite  primo  di  Dante  in  Ravenna  :  il 
qual  Guido  Novello  che  dice  il  Pelli,  nel  1323  mo- 
risse esule  in  Rologna  ,  ed  altre  fanfaluche  ,  nella 
3  parte  di  questa  lo  dimostreremo  vissuto  tino 
al  1359. 
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PARTE  TERZA 

Si  dimostra  Guido  V  da  Polenta  vissuto  fino 
alV  anno  1359. 

Quantunque  dagli  storici  documenti  non  possa 
comprovarsi  in  qual'anno  morì  Guido  Polentano  pa- 
dre di  Francesca,  l'amico  e  il  primo  ospite  di  Dante, 
che  io  conghietturo  vivesse  fino  all'anno  1315,  eerto 
è  però  l'anno,  in  cui  morì  Lamberto  di  lui  figlio  , 
come  costa  dal  di  lui  testamento ,  riportato  dal 
Fantuzzi,  Monumenti  Ravennati;  il  che  fu  nell'  anno 
1316;  e  certo  è  altresì  l'anno  della  morte  di  Guido 
Novello  V ,  che  fu  nel  1359 ,  secondo  lo  stesso 
Fantuzzi,  Monumenti  Ravennati  ;  nel  che  è  da  cor- 
reggersi un  errore  del  Pelli,  che  lo  fa  morire  esule 
in  Bologna. 

Nell'anno  dunque  1316  ebbe  la  signoria  di  Ra- 
venna Ostasio  IH  figlio  di  Bernardino,  e  Guido  V 
Novello  figlio  di  Ostasio  II ,  nipoti  di  Lamberto  ,  i 
quali  due  insieme  dominarono  Ravenna,  quantun- 
que nell'anno  1324,  quando  Giw'do  iVoi;e//o  era  pre- 
fetto in  Bologna,  ne  rimanesse  escluso  ,  e  Ostasio 
solo  restasse  signore  di  Ravenna  finacchè  dopo  la 
morte  del  Traversaria  Guido  V  Novello  dopo  l'anno 
1343  ritornò  in  Ravenna  a  dominare  con  Ostasio  , 
ove  tutti  e  due  signoreggiarono  di  nuovo  ,  Ostasio 
cioè  fino  all'anno  1 349,  e  Guido  Novello  V,  che  gli 
sopravvisse,  fino  all'  anno  1359,  in  cui  morì  poco 
dopo  che  fu  confermato  vicario  della  Chiesa  Roma- 
na. Viene  ciò  confermato  dal  Rossi  nella  storia  di  Ra- 
G.A.T.CXLI.  9 
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venna,  dal  Fantuzzi  ne' Monumenti  Ravennati  e  dall'al- 
bero genealogico  dei  Polentani,  che  può  consultarsi 
nel  Rossi. 

Da  tutto  ciò  resta,  a  me  pare,  sempre  più  con- 
fermato contro  la  generale  opinione  ,  1."  che  Dante 
non  fu  la  prima  volta  in  Ravenna  nell'anno  1321. 

2."  Che  vi  fu  anche  anteriormente  all'anno,  in 
cui  cominciò  a  dominare  Guido  Novello,  cioè  avanti 
l'anno  1316,  come  abbiamo  provato  nella  II  parte 
di  questo  discorso:  e  che  se  Dante  fu  a  Ravenna 
prima  del  1316  ,  come  comprovasi  dalla  lettera  a 
Guido  da  Polenta  datata  del  1311,  conobbe  certa- 
mente il  Polentano,  padre  di  Francesca,  che  fu  il 
primo  suo  ospite ,  e  visse  secondo  le  congetture 
fino  all'anno  1315. 

3."  Che  in  conseguenza  di  ciò  non  fu  Guido  V 
Novello  il  primo  ospite  di  Dante. 

4.°  Ghe  la  lettera  di  Dante  a  Guido  Polentano 
non  solo  non  è  da  riputarsi  apocrifa,  ma  è  invece 
a  ritenersi  come  preziosissimo  documento  ,  com- 
provante,  che  Dante  era  amico  di  Guido  Polenta- 
no ,  padre  di  Francesca  ,  a  cui  essa  è  diretta ,  e 
che  da  lui  fu  adoperato  in  una  legazione  ai  vene- 
ziani, qual'essa  siasi 

5,"  Che  Guido  da  Polenta  della  lettera  di  Dante 
è  persona  ben  diversa  da  Guido  V  Novello;  la  qual 
cosa  dai  commentatori  non  fu  finora  scrupolosa- 
mente osservata. 

6."  Che  l'autorità  degli  storici  documenti  e  del 
Fantuzzi  e  del  Rossi  meritando  a  buon  diritto  d'es- 
sere preferita  ad  una  semplice  nenia,  qual  è  quella 
della  vita  di  Dante  dell'  apocrifo    Boccaccio  ,  resta 
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sempre  più  confermata  la  di  lei  falsità,  come  abba- 
stanza nel  nostro  8"  discorso  abbiamo  dimostrato. 

7."  Che  questo  Guido  V  Novello  cominciò  a  do- 
minare Ravenna  nell'anno  1316,  e  visse  fino  al- 
l'anno 1359,  e  non  morì  esule  in  Bologna  nel  1323 
secondo  l'asserzione  gratuita  del  Pelli. 

8."  Che  quando  negli  storici  ravennati  incon- 
trasi il  nome  di  Guido  da  Polenta  o  il  Polentano  , 
intendesi  sempre  generalmente  il  padre  di  Fran- 
cesca; quando  s' incontra  il  nome  di  Guido  Novello 
il  grande,  sempre  vuoisi  intendere  Guido  V  Novel- 
lo ,  figlio  d' Ostasio  ,  e  nipote  di  Lamberto  :  di 
Ostasio  e  Lamberto  ,  io  dico,  fratelli  di  Francesca y 
e  figli  tutti  e  tre  di  Guido  III ,  il  minore  ,  detto 
anch'  esso  il  grande  nell'anno  1288. 

Nel  che  è  da  correggersi  il  Pelli ,  che  citando 
Filippo  Villani ,  e  il  Boccaccio  ,  e  Girolamo  Rossi 
nella  storia  di  Ravenna  asserisce,  che  Guido  morì 
esule  in  Bologna  nel  1323  in  circa.  Mix  ne  Filippo 
Villani  ciò  dice  di  Guido: 

Decreverat  vir  nobilis  vere  Guido  Novellus  ex  o- 
peroso  marmore  sumptu  amplissimo  erigere  monumen- 
tum ,  quo  egregii  poetae  cineres  conderentur  ,  sed 
amici  propositum  infelix  fraudavil  eventus  forlunis 
Guidonis  in  deterius  commutatis  :  quae  tamen  iute— 
terim  potuit,  viri  nobilis  diligenlia  adimplevit. 

Curavit  siqiiidemy  ut  per  multos  prò  cuiusque  ar- 
hitrio,  ponendi  versus  in  sepulcro  in  poetae  laudem 
dictarentur ,  multisque  multorum  receptis  ,  lios  qui 
fuere  magistri  lohannis  del  Virgilio  iussit  in  fronti- 
spicio  solennis  arcidae  insigniri. 

Né   il  vero   Boccaccio  nella  sua   vita  di  Dante 
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ha  mai  parlato  della  morte  di  Guido:  e  ciò  che  vi 
ha  di  più  curioso,  nettampoco  ci  ha  lasciato  nulla 
dell'  epoca  della  morte  di  Dante  ,  come  dimostrai 
nella  mia  antecedente  lezione. 

E  il  Rossi  citato  dal  Pelli,  nella  sua  prima  edi- 
zione delle  storie  di  Ravenna  del  1572  colla  re- 
cenzione  del  Manuzio,  afferma  che  Guido  Polentano 
morì  vicario  della  chiesa  romana  nel  1359-  Il  che 
è  confermato  dal  Fantuzzi  nei  monumenti  ravennati. 
C.  CXVIIf.  —  Ex  biblioteca  S.  Marci  ^enetiarum. 
Il  doge  di  Venezia  raccomanda  a  Guido  da  Po- 
lenta per  la  santa  chiesa  romana  Pietro  Santo  per  ri- 
cuperare alcuni  danari  dal  comune  veneto. 

Anno  1359.  Nov.  7. 

In  collectione  inscripta  ex  Tabulano  procura- 
torum  ecclesiae  D.  Marci  in  bibliothecam  transla- 
la.  Anno  1786.  Num.  27.  Ioannes  Delphino ,  Dei 
gratia  dux  venetiarum  etc.  magnifico  et  potenti 
viro  Vidoni  de  Polenta  prò  sancta  romana  ecclesia 
civitatis  ravennae  etc-  vicario  generali  salutem  et 
sincerae  dilectionis  affectum.  Cum  providum  virum 
Petrum  SancturUy  notarium  et  fidelem  nostrum  pre- 
sentiale  deferemus  ad  partes  magnitudinis  vestrae 
prò  recuperandis  aliquibus  militatibus  pecuniae  mei 
comunis  rogamus  eandem  magnìtudlnem  vestram 
pecuniae  quod  eidem  impendere  placeat  et  fa- 
cere  impendi  omne  auxilium  et  officium  ac  favo- 
rem  ut  possit  bona  et    pecunias  per 

recuperare,  ut  dicium  est,  et  sic  de  nobis  bene  spe- 
ramus  adhibente  eidem  circa  praedicta  in  iis  quae 
retulerit  parte  mea  plenam  fidem. 
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Datum  in  nostro  palatio  ducali  die  7  novem- 
bris,  decimatertia  Indictione. 

APPENDICE  N."  1." 

Epistola  di  Dante  Alighieri  a  M.  Guido  da  Polenta 
signor  di  Ravenna. 

«  Ogni  altra  cosa  m'  avrei  più  tosto  creduto  ve- 
dere, che  quello  che  corporalmente  ho  trovato  e 
veduto  delle  qualità  di  questo  eccelso  dominio. 

«  Minuit  praesentia  famam,  acciocché  io  mi  vaglia 
di  quel  passo  di  Virgilio.  Io  m'avea  fra  me  mede- 
simo immaginato  di  dovere  trovar  qui  quei  nobili  e 
magnanimi  Catoni  e  quei  rigidi  censori  de'depra- 
vati  costumi,  in  somma  tutto  quello  ch'essi  con  abita 
pomposissimo  simulando  vogliono  dar  credere  all'Ita- 
lia  misera  ed  afflitta  di  rappresentare  in  se  stessi  : 
e  forse  che  non  si  fanno  chiamare  rerum  dominosy 
gentemque  togatam  ?  Misera  veramente  e  mal  con- 
dotta plebe,  da  che  tanto  insolentemente  oppressa  , 
tanto  vilmente  signoreggiata  e  tanto  crudelmente 
vessata  sei  da  questi  uomini  nuovi,  destruttori  deller 
leggi  antiche  ed  autori  d'  ingiustissime  corruttele. 
Ma  che  vi  dirò  io,  signore,  della  ottusa  e  bestiale 
ignoranza  di  così  gravi  e  venerabili  padri  Io  per  non 
defraudare  così  la  grandezza  vostra,  come  l'autorità 
mia,  giungendo  alla  presenza  di  sì  canuto  e  maturo 
collegio,  volsi  fare  l'officio  mio,  e  l'ambasciata  vo- 
stra in  quella  lingua,  la  quale  insieme  con  l' impe- 
rio della  bella  Ausonia  è  tuttavia  andata,  ed  anderà 
sempre  declinando:  credendo  forse  ritrovarla  in  que- 
sto estremo  angolo  sedere  in  maestà  sua,  per  an^- 
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darsi  divulgando  insieme  con  lo  slato  loro  per  tutta 
Europa  almeno.  Ma  ohimè ,  che  non  altramente 
giunsi  nuovo  ed  incognito  pellegrino  ,  che  se  testé 
fossi  giunto  dall'estrema  ed  occidentale  Thile;  anzi 
poteva  io  assai  meglio  qui  ritrovare  interprete  allo 
straniero  idioma,  se  io  fossi  venuto  dai  favolosi  an- 
tipodi, che  non  fui  ascoltato  con  la  facondia  ro- 
mana in  bocca;  perchè  non  sì  tosto  pronunziai  parte 
dell'esordio,  eh'  io  m'avea  fatta  a  rallegrarmi  in  no- 
me vostro  della  novella  elezione  di  questo  serenis- 
simo doge:  «  Lux  orla  est  insto  et  rectis  corde 
laetitia  :  »  che  mi  fu  mandato  a  dire  o  ch'io  cer- 
cassi d'alcun  interprete,  o  che  mutassi  favella. 

«  Così  mezzo  fra  stordito  e  sdegnato,  né  so  qual 
più  ,  cominciai  alcune  poche  cose  a  dire  in  quella 
lingua,  ehe  portai  meco  dalle  fasce,  la  quale  fìi  loro 
poco  più  familiai'e  e  domestica  che  la  latina  si  fosse. 
Onde  in  cambio  d'apportar  loro  allegrezza  e  diletto, 
seminai  nel  fertilissimo  campo  dell'ignoranza  di  que- 
gli abbondantissimo  seme  di  meraviglia  e  di  con- 
fusione, ti  non  è  da  maravigliarsi  punto  ch'essi  il  par- 
lare italiano  non  intendano  ;  perchè  da  progenitori 
dalrmiti  e  ^hìcÌ  discesi,  in  questo  gentilissimo  ter- 
reno altro  recato  non  hanno,  che  pessimi  e  vitupe- 
rosissimi costumi  insieme  con  il  fango  d'ogni  sfre- 
nata lascivia. 

«  Perchè  m'  è  paruto  darvi  questo  breve  avviso 
della  legazione,  che  per  vostra  parte  ho  eseguita  ; 
pregandovi,  che  quantunque  ogni  autorità  di  co- 
mandarmi abbiate ,  a  simili  imprese  più  non  vi 
piaccia  mandarmi,  delle  quali  né  voi  riputazione  , 
né  io  per  alcun  tempo  consolazione  alcuna  spero. 
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Fermerommi  qui  pochi  giorni  per  pascer  gli  occhi 
corporali  naturahnente  ingordi  della  novità  et  va- 
ghezza di  questo  sito:  et  poi  mi  trasferirò  al  dol- 
cissimo porto  dell'ozio  mio,  tanto  b  enignamente  ab- 
bracciato dalla  real  cortesia  vostra. 

»  Di  Vinezia  alli  XXX  di  Marzo  MCGCXIII. 

STORIA     DEI    POLENTANl    ESTRATTA    DALLE    STORIE 
DEL    Rossi    dell'anno    1572. 

APPENDICE  N.«  n." 

Quamquam  principatum  ravennatem  in  Polen-^ 
tana  domo  iam  fere  confirmasse  Lambertus  vide- 
batur.  Nam  quae  prius  semestri  tantum  spatio  prae- 
tura  gerebatur,  et  in  quam  externi  etiam  vocabantur 
ea  Lamberto^  certo  illi  annuo  stipendio  constituto 
in  pcrpetuum  a  senatu  ravennati  demandata  fue- 
rat  ea  lego,  ut  Ravenna  pedem  nunquam  afferret. 
Quam  tamen  legem  paulo  post  moderandam  impe- 
travit,  sic  ut  quandoque  reipublicae  causa  urbe  di- 
s  cedere  liceret. 

Quemadmodum  autem  Polentanorum  hoc  tem- 
pore dignitas  auctoritasque  augebatur ,  ita  Traver- 
sariorum  vires  decrescebant  ,  ravennatibus  ferme 
omnibus,  senatoribusque  praesertim,  ut  in  ad  versa 
conlingit  fortuna  ,  potentiorum  et  crescenlium  ani- 
munì  ac  sententiam  sequentibus. 

Indutiarum  autem  iam  ante  factarum  inter  Fla- 
minios  tempore  ad  exìtum  ferme  perducto,  illas  re- 
novaturi,  foroliviani  Drogolum  et  Nasimbenum  Li- 
gerium,  faventini  Ioannem  Fusohim  ;  forocorneliani 
Ioannem  Mausignanum,  Albericus  Polentanus  qui  ad 
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oppidiim  Polentam  se  cum  fratribus  receperat,  Hie- 
remiam  et  Francisciim  fratres,  bagnacavallenses  lor- 
danem  Brandokim,  castrocariani  Boucium  Zebediim 
legatos  Cervìam  misere,  qui  coram  Bernardino  Po- 
lentano  cum  ravennatibus  indutias  renovarent;  qua- 
mobrem  ibidem  anno  MCCCHII  mense  maio  instau- 
ratae  sunt. 

Sub  idem  tempus  eodem  anno  MCCCIIH  cy- 
maclienses,  quod  eos  vel  facinoris  conscientia  de- 
terreret,  vel  taederet  et  iam  poeniteret  Estensis  prin- 
cipis  dominatus,  aut  inopia  cogerentur,  legatos  Ra- 
vennam  mittunt  ,  qui  suppliciter  peterent  ,  ab  ra- 
vennatibus Cymaclium  denuo  ut  reciperetur  .  . 
.  .  .  Re  accepta  senatus  Lamberto  praesidente, 
accipiendam  conditionem  decrevit;  itaque  duos  le- 
gatos mittit,  qui  stipendiis  de  publico  constitutis, 
id  muneris  obirent.  Horum  princeps  Guido  Polen- 
tamis  Hostasii  fìlius  extitit  qui  cum  equitibus,  sa- 
gittariis,  peditibusque  multisselectis,  senatus  popu- 
lique  ravennatis  nomine  co  profectus,  urbem  accepit, 
ibidemque  Ravenna m  profìciscens,  peditum  trigìnta, 
et  sagittariorum  aliquot  praesidium  reliquit 

Fnterea  Raynaldus  arehiepiscopus,  in  dies  virtu- 
tibas  ac  religione  profìciens,  purissimum  cultum  nu- 
minis  divini,  legibus  persancte  editis  propagandum 
apud  suum  populum  diligenter  curavit  :  quapropter 
et  saepe  archiepiseopatus  oppida,  Argentamque  prae- 
sertim  invisit  et  provinciale  conciHum  anno  ab  ortu 
Christi  MCCCVII  Ravennae  cclebravit  :  curavitque 
utì  senatui  ravennati  ,  Lamberto  praesidente  atque 
suadente,  placeret  Ravennae,  monetae  pecuniaeque 
ad  Anconae  modum  ut  cuderentur 
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Henricus  Lucemburgensis  ,  Caesar  designatus,  a 
pontifice  probatui',  eodemque  fere  anno  Bernardimis 
Polentanus  ex  praetore  cerviensi,  eius  civitatis  do- 
minum  seipsiim  faeit.  Lambertus  frater  cum  in  ra- 
vennati multa  excoleret,  ab  Matthaeo  cerviensi  epi- 
scopo empbyteutico  iure  omnem  locum  illum  acce- 
pit,  ubi  ad  Sapim  amnem  hospitium  extabat  iuxta 
D.  Gervasii:  ad  haec  adiunctum  est  etiam  quicquid 
a  vado  cognomento  Buccamezzo  ,  ad  portum  Sapis 
pertinet,  ipsamque  sacram  divorum  Gervasii  et  Pro- 
tasii  eadem:  ncque  id  Lamberto  solum,  sed  et  Ber- 
nardino Lamberti  fratrì  et  Attoni ,  Guidoni  Hiere- 
miae,  et  Baynaldo  fratribus  Hostasii  paulo  ante  de- 
mortui  filiis  datum  voluit. 

Ad  haec  Lambertus  muniendae  Ravennae  maxi- 
me intentus,  ad  eius  dominatum  absolutum  adspi- 
rare  palam  videbatur:  et  per  eosdem  dies  Ravennae 
Arnusium  Clementis  pontif.  max.  legatum,  et  cum  eo 
Arnaldum  Pelagruam,  quem  et  Pelaguram  vocant , 
cardinalem,  Rononiae  legatum,  Degumque  Dalma- 
sium  cum  ala  equitum  exceperat.  Caussa  horum 
adventus  dissidium  fuerat  Estensium  fratrum  de 
ferrariensi  dominata  inter  se  acerbe  disceptantium. 
Cum  autem  haud  ita  multo  post  Franciscus  Esten- 
sis  Azonis  filius,  ab  Frisco  fratre  spurio,  dominata 
pulsus,  Ravennam  quoque  venisset ,  congressu  cum 
Polentano  et  caeteris  primo  decretum  est,  ut,  subsi- 
diis  undique  coactis,  quae  maiora  possent,  Friscus 
principatu  pelieretur.  Itaque  Lambertus  ,  comparata 
magna  manu  ,  adiunctis  item  aliquot  Patavinis  ac 
Ferrariensibus  exulibus,  urbem  teri-a  ac  flumine  ob- 
sessam  tandem  capiunt.  Sed   cum  illam   antea  ve- 
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netis  Friscus  tradidisset  ,  novum  adversus  venetos 
bellum  oi'tum  est,  in  quo  cum  multa  detrimenta 
venetis  acciderunt,  tana  anno  supra  millesimum,  ac 
tricentesimum  nono,  praeter  illoruni  cadavera,  quae 
Pado  submcrsa  sunt  circiter  mille  octingentì  ac 
quinquaginta  praelio  interiere.  Qua  tam  celebri 
parta  Victoria,  Lambertus  Polentanus  cum  universa 
classe  castellum  Marcaboum,  quod  veneti  denuo  oc- 
cupaverant ,  expugnavit  et  incendio  in  illud  exci- 
tato, tandem  solo  aequavit,  cum  intra  menstruum 
spatium  oppidani  sese  dedidissent,  sic,  ut  abire,  per- 
manereve,  ex  animi  sententia  incolumibus  licerci. 

An.  MGCCX.  Per  idem  tempus  cum  Henrieus 
Caesar  cisalpinarum  dissentionum  peritissimus,  ve- 
gnique  propagandi  cupidus,  in  Galliam  Cisalpinam 
descendisset ,  familiarissimo  semper  gravissimoque 
senatore  usus  est  Raynaldo  archiepiscopo  :  cuius 
etiam,  aJiorumque  praeterea  senatorum  Consilio,  cum 
esset  Astae  Coloniae,  omnes  cisalpinarum  civitatum 
exules  in  patriam  quemque  suam  revocavit.    .     . 

An.  MGCCXI.  Per  idem  tempus  Ricoli,  Tacari, 
et  Maltalenti  cervienses  cives,  Bernardini  Polentani 
eorum  pretori»  dominatum  moleste  graviterque  fe- 
rentes,  cum  is  Caesenara  abesset,  ubi  fuerat  prae- 
fectus  ,  armati  in  forum  procurrunt,  praetorium  in- 
grediuntur  ,  quaeque  ibidem  offendunt  arma  suis 
aptant  usibus  ,  in  forum  mox  egressi  ,  sublatis  in 
caelum  vocibus,  Polentani  necem,  Ricolorum  vitam, 
felicitatemque  et  populi  dominatum  conclamane  Cum- 
que  ob  id  plurimi  brevi  convenissent,  facto  impetu 
in  praetorium,  Polentani  famìliares  iniuria  et  con- 
tumeliis   affectos  inde  eiiciuiit ,   fortunas  diripiunt , 
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Hostasium  fìlluin  et  Magdalenam  uxorem  captis,  in 
custodia  aliquod  dies  liabent.  Caeterum  ii  conatus 
brevi  ad  nihilum  recidere  ,  gravìterque  a  Gilberto 
Santillo,  Roberti  Siciliae  regis ,  Flaminìae  rectorìs, 
vicario,  Polenlano  deferente  ,  multati  sunt  :  omnia 
enim  eo  graviora  sunt  visa  ,  quod  erat  Polentamis 
regis  consiliarius  et  familiaris:  qua  etiam  dignitate 
Lambertum  fratrem  ornaverat,  quod  eorum  maxime 
opera,  tum  in  Flaminia,  tum  in  aliis  regionibus  ute- 

retur ,     ,     .     .     . 

An.  MCCGXVI.  Ravennae  similiter  Lambertus 
Polentanws  ,  cum  multos  annos  Ravennam  praetor 
administrasset,  in  morbum  incidit  ,  ex  quo  eodem 
anno  MCCGXVI  decimo  Kal.  iunii  interiit.  Cura  vero 
testamentum  paulo  ante  faceret  in  aede  illius  tunc 
in  villa  Altura  ravennatis  agri  constructa,  haeredera 
suum  ex  semisse  Hostasium  Bernardini  fratris  prae- 
mortui,  quem  Mediolani  praetorem  fuisse  memoravi- 
mus,  fìlium  instituit.  Guidonem  item  cognomento  No- 
vellum  ei  Raijnaldiim  ivatreSy  Hostasii  fratris  fìlios,  ex 
alio  semisse.  Guidone  Bavaldo  scriba  ravennate  te- 
stamenti tabulas  conficiente.  Habuit  et  alios  duos 
ex  Hostasio  eodem  fratre  suo  nepotes ,  Atlonem  et 
Hieremiam  ,  huiusce  testamenti  tempore  iam  fato 
functos,  quorum  mentionem  faciunt  cerviensis  epi- 
scopi tabulae,  de  quibus  supra  meminimus  :  nam 
Lambertus  plurimis  comparatis  divitiis,  et  praetoria 
dignitate  insignis,  Polentanae  familiae  nomen  ma- 
xima ex  parte  in  lucem  e  tenebris  vindicavit.  Quod 
idem  in  archiepiscopatus  ravennatis  iurisdictione  ac 
bonis  Raijnaldus  archiepiscopus  jier  idem  tempus 
curabat. 
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An.  MCCCXVIIl.  Caesenae  sub  id  tempus  facta 
mutatio  est,  Polentanisy  qui  eius  urbis  tunc  princi- 
patum  obtinebant,  inde  deturbatis,  et  revocato  Ma- 
latestino,  veteri  urbis  domino  ,  qui  deinde  Forolivii 
praefectus  est. 

Eodem  anno  Raynaldus  archiepiscopus,  Ioannis 
pontificis  iussu  et  auctoritate,  Fridericoj  Guidoni  et 
Sperantiae,  comitis  urbinatium  fratribus,  ipsisque  ur- 
binatibus,  sacris  interdixit. 

Tandem  cum  Bononiae  anno  MCCCXVII  cou- 
eilium  provinciale  habuisset ,  Ravennaeque  in  aede 
ursiana  aram  cruci  erexisset  ac  dedicasset  . 
.  .  .  eodem  anno  MCCGXXI  non  absque  ingenti 
apud  omnes  sanctitatis  opinione,  quinctodecirao  Kal. 
septemb.  tranquille  decedens,  in  coelestem  patriam 
evolavit. 

Huic  Raynaldo  in  archiepiscopatum  ab  sacratis 
viris  sufficitur  Raynaldus  alter  Ravennas  e  Polen- 
tanorum  familia,  Hostasii  primi  fìlius,  qui  ad  hanc 
diem  ravennatis  ecclesiae  archidiaconus  fuerat.  Cum 
auteni  ea  lege  archiepiscopi  ravennates  designati 
hoc  tempore  tenerentur,  ut  illis  ad  pontificem  ma- 
ximum intra  menstruum  spatium  praesentibus  ade- 
undum  esset,  petendumque  pontificem  ratum  habere 
ac  firmum,  quod  sacrati  viri  ravennates  in  se  de- 
signando fecissent,  per  legatos  apud  Ioannem  pon- 
tificem Polentanus  id  fecit:  adiectis  litteris  omnium 
primariorum  sacerdotum,  ac  scribae  item  manu  ob- 
signatis,  quibus  erat  scriptum,  se  absque  vitae  pe- 
riculo  ingredi  iter  illud  non  posse  ;  maiores  suos , 
avum  praesertim  proavumque  atque  etiam  patruum 
a  ghibellina  factione  plurima  semper  incommoda,  tum 
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Flaminiam  a  Friderico  Caesare,  prò  romana  eccle- 
sia, recuperarent,  pericula  capitis  summa  ab  illis 
conflata  fuisse  ,  et  recenti  iniuria  gibellinos  foroli- 
vianos  in  eum  irruisse.  Ex  quibus  litteris  ,  quae 
servantur  adhuc  in  ursiana  bibliotheca,  coniici  for- 
tasse  potest ,  Polentams  gibellinae  factionis  proca- 
res  nequaquam  cxlitisse.  Raynaldus  cum  intereapon- 
tificis  responsuin  expectaret,  ab  Hostasio  fratte  pa- 
truele,  quem  diximus  una  cum  Guidone  ravenna- 
tem  arripuisse  principatum,  interficitur.  Huius  autem 
facinoris  dominandi  libido,  insanaque  regni  cupiditas 
causa  fuit:  erat  enim  Raynaldus  facile  omnium  Po- 
lentanorum  et  aliorum  civium  ravennatum  primus, 
popularique  gratia  praestabat.  Sed  quamquam  renne- 
bat  Hostasii  imperium  populus,  coactus  tamen  pau- 
corum  potentia,  tyrannidi  cervices  praebuit:  prae- 
sertim  quod  Guido  Novellus  Raynaldi  fratcr  ,  tum 
Bononiae  praefectus,  aberat:  qui  licet  initio  sequen- 
tis  anni,  qui  fuit  a  partu  virginis  MCCCXXllI,  alio- 
rum exulum  ravennatum ,  civium  nobilissimorum 
ope,  bononiensisque  militiae  apparata  ,  coniunctis 
cum  Cicco  Ordelafo  Forolivii  praefecto,  viribus,  ho- 
stilem  in  modum  ad  portae  Hadrianae  suburbium 
contendisset,  putans,  fore  ut  non  minus  copiarum 
subsidio,  quam  studio  popularium,  Ravennam  reci- 
peret,  tamen  deprehenso  ab  Hostasio  et  illius  asseclis 
eo  Consilio,  cum  haec  spes  eum  frustrata  esset,  re 
infecta  discessit. 

An.  MCCCXXXIII  insequenti  legatus  (Beltrandus 
legatus  pontificius)  comparato  iusto  esercitu  ,  Fer- 
rariam  obsedit,  exercitusque  duces  fecit  Hoslasium 
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Polentanum  ravennatem,  Galeottum  Malatestam  ari- 
minensem,  Franciscum  Ordelafum  forolivianum,  Ri- 
cardum  Manfredum  faventinum,  ea  de  causa,  quod 
omnes  hae  Flaminiae  civitates  ,  Ravennaque  prae- 
sertim,  prò  stipendio  certis  militibus  persolvendo  , 
Beltrandi  legati  iussu,  tributum  conferebant,  ipse- 
que  Hostasms  Polentanus  certam  ab  senatu  raven- 
nati pensionem  in  singulos  menses  habebat:  neque 
vero  hoc  bello  solum  sed  etiam  eo,  quod  initio  anni 
prò  recuperandis  pacandisque  Flaminiae  urbibus  , 
atque  ad  Ravennae  quoque  praesidium  habendum, 
certus  militum  numerus  mercede  conductus  est,  non 
sine  ingenti  civium  iactura,  qui  cum  tardius  ali- 
quanto,  quam  iussum  fuisset,  ob  egestatem  pecuniae, 
imperatam,  solverent  solutionemque  different,  et  ob 
id  Petrus  Galucius  bononiensis,  qui  Beltrandi  legati 
nomine  Ravennam  reetor  administrabat  eis,  mina- 
retur  ,  i-avennates  habito  senatu ,  de  suo  quisque 
tantum  pecuniarum  in  aerarium  mutuo  datum  con- 
iecerunt,  quantum  solvendae  pensioni  satis  esset. 
Oppugoabalur  interim  acriter  Ferrarla  ,  captumque 
iam  sancii  Sylvestri  suburbium  erat,  cum  auxilia- 
res  copiae  a  Gonzaga^  Scaligero  et  Carrario  foede- 
i*atis  missae  ,  animum  ad  erumpendum  ferrarien- 
sibus  piaebuerunt;  quamobrem  hostes  fusi  sunt  et 
maiores  fere  omnes  duces  capti,  in  quibus  Polen- 
tanus^ Manfredii  duo,  Malalesta  et  Raymundiis  Val- 
lensis  fuerunt.  Postridie  eius  dici  duo  hominum  mil- 
lia,  qui  habebantur  in  custodia  Ferrariae,  prò  Nico- 
lao  Estensi  permutantur.  Raynaldusque  Estensis  ita 
se  liberaliter  et  benigne  cum  Polenlano,  Malatesia  , 
ac  Manfredo  gessit,  ut  illos  dimiserit  sibi  perpetuo 
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devinctos.  Hostasius  Ravennani  regressus,  paulo  li- 
bei'ius  administrans  piaetuiam,  haud  ita  multo  post 
anno  MCCCXXXIII,  pontiticii  legati  iassa  contem- 
nens,  palam  romanae  quidem  ecclesiae  vicarius  , 
sed  etiam  dominus  ac  princeps  appellari  coepil:  quod 
et  Forolivii,  Arimini,  Britonori  ,  multisque  praete- 
rea  in  oppidis  factum  est. 

Paulo  post,  anno  MCCCXXXVII,  Thadeus  Pepu- 
lus,  caeteri  bononienses  cives,  comparato  exercitu, 
cui  praeeiat  lacobus  Thadei  fìlius,  natu  maior,  Ra- 
vennam  sunt  aggi'essi.  Vei'um  quibusdam  in  raven  - 
nati  villis  incendio  absumptis,  nulla  re  alia  praete- 
rea  tentata, discesserunt.  Interea  Hostasius  Polentanus 
Faventiam  profectus  an.  a  partu  virgin.  MCCCXLIII 
idibus  quinctil.  cum  pontificio  legato  in  praetorio 
episcopatus  pactionem  de  urbe  Ravenna  fecit,  in  qua 
fuit  illud  potissimum,  praetores  urbis  ut  ab  Hosta- 
sio  crearentur  ,  quos  legatus  probaret  pontifìcius, 
qui  Bononiae  praeesset,  eodemque  tempore  denuo 
Cerviae  principatura  arripuit  et  tutius  et  liberius 
Ravennam  regere,  civibusque  dominari  coepit.  Quo- 
circa  finitimi  principes  eius  benevolentiam  diligen- 
tius  cupere:  Inter  quos  Opizo  Estensis  fuit,  qui  ad- 
versus  Luchinum  Vicecomitem  cum  Hostasio  foe- 
dus  iniit,  ad  quod  deinde  foedus  Aimengo  Flaminiae 
Comes,  Mastinus  Scaliger,  Ioannes  Manfredus  Alber- 
ghettini  fìlius  Faventiae  princeps,  Ricciardus  Ali- 
dosius  Forocornelii  regulus  ,  Ioannesque  et  lacobus 
Pepoli,  qui  Bononiae  dominabantur,  adiuncti  sunt. 
Per  idem  tempus  Benedictus  pontifex  Estensi  prin- 
cipi Argentam,  per  legatos  suos  ,  archiepiscopatui 
ravennati  adeinptam  tradidit ,    uti    lib.    XX    Blon- 
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dus  et  Platina  memoriae  produnt  :  quod  Estensis 
eam  sui  iuris  esse,  pontifici  persuasisset:  neque  vero 
id  mirandum,  reliqua  parum,  ut  videtur,  prudentis 
pontifìcis  gesta  consideranti:  qui  ipsi  adhuc  Estensi 
regulo  Ferraiiam ,  Francisco  et  Sinibaldo  Ordelaphìs 
fratribus  Forumlivium,  Ariminum  Galeotto  Malatesta 
cognomento  Ungaro,  Faventiam  Riccardo  Manfredo, 
nomine  quidam,  romanae  ecclesiae  vicariis  ,  caete- 
rum  re  ipsa  dominis  ac  principlbus  tradita  ab  ro- 
mana ecclesia  ita  abstraxit,  ut  nisi  posteriorum  pon- 
tifìcum  virtus  restituendas  tandem  aiiquas  ex  illis 
urbes  curavisset ,  de  illarum  possessione  romanis 
pontificibus  fuisset  omnino  desperandum.  Haud  ta- 
men  multo  post  Benedictus  moritur,  successorem- 
que  Clementem  Sextum  habuit,  qui  Benedicti  con- 
silium  nequaquam  probans,  Luchinum  et  Ioannem 
Vicecomitem,  nullis  ex  Italiae  regulis  praeterea  no- 
minatis,  vicarios  instituit:  neque  id  omnino  absque 
causa,  verum  quod  intelligeret  bavarum  Italiae  im- 
minentem,  omnique  Italia  trepidari,  et  putaret  satis 
praesidii  in  illis  ad  bavari  in  Italiam  mentis  impe- 
tum  reprimendum  constitutum  esse.  Bavarus,  occa- 
sione nacta,  caeterorum  regulorum,  qui  se  a  ponti- 
fice  praetermissos,  aegre  tulerunt,  mollioribus  ver- 
bis  delinitos  ,  augustali  auctoritate  imperii  vicarios 
probavit,  ipsumque  presertim  Giiidonem  Polenlanutriy 
Hostasii  patruelem.  Quamobrem  in  civitatem  etapud 
reliquos  principes  Polentani  potentiores  gratiosìo- 
resque  facti,  adversae  factionis  cives  urbe  penitus 
exterminarunt,  Traversarios,  Honestos,  Bichios,Saxos 
et  plerosque  nobilisslmos  alios  cives. 
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Patria  igitur  pulsis  nobllissimis  civibus  ,  reditus 
in  eam  post  annos  aliquot  omnibus  patuit,  praeter- 
quam  Traversariis,  qui  cum  nullam  spem  sibi  reli- 
quam  viderent,  in  varias  italiae  regiones  abiere,  ex- 
tra Theodoi'um  qui  Byzantium  una  cum  Ioanne  filio 
natu  minore  profectus,  haud  multo  post  ibidem  vi- 
tam  cum  morte  commutavit.  Petrus,  uti  supra  de- 
monstravimus,  in  Etruriam:  Azo,  Ferrariam:  Tho- 
mas, Venetias  concesserunt ,  Guido  cum  uxore  cui 
nobib*  nomen  erat,  ex  vetere  et  nobili  Dudum  fa- 
mllia  ravennati,  quae  item  Honesta  dicebatur,  cum 
se  ad  anemones  valles  ,  quae  est  supra  Faventiam 
ad  Apenninum,  Bresichella  nobili  oppido  celebrem, 
Gontulisset,  Monticulam  villam  emit,  deque  suo  no- 
mine Traversariam  appellavit.  Cum  vero  spe  ad  de- 
siderio teneretur  patriae  repetendae,  coactaque  manu 
satis  valida  vicinorum  agricolarum,  ac  ipsas  urbis 
portas  saepe  excurrisset,  dum  tandem  contendit  ex- 
tremo  conatu ,  amicis  plerisque  faventibus  Raven- 
nam  ingredi,  in  ipsa  Anastasii  porta  trucidatur. 

Traversarli  interitu  ,  Hostasius  et  Guido  ingenti 
metu  liberati,  vires  et  nobilissimae  urbis  dominatum 
confirmare  omni  ratione  conabantur:  potissimum  au- 
tem  decrevit  Hostasius ,  ut  leges  omnes  ,  quae  in 
gratiam  nobilissimorum  quorumdam  civium  raven- 
natum  et  uxoris  Guillelmotti  Polentani,  et  filiorum 
eorundem  Guidonis,  Bernardini  ,  Fulchi  et  Ioannis 
fratrum  latae  fuerant,perinde  ac  perduellionis  reorum 
abrogarentur  et  antiquarentur.  Ipse  ex  Adeleta  uxore 
Bernardinum  habuit  hoc  nomine  secundum,  Pandid- 
phum,  etLambertum  tertium.Cum  vero  iis  diebusCle- 
mens  pontifex,  multis  de  caussis,Opizonem  Estensem, 
G.A.T.CXLl.  10 
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Ferrariae  vicarium  probasset  novis  pactioiiibus,  hac 
motus  opportunitate  Franciscus  Michaelus  raven- 
naturn  archiepiscopus,  Argenlam  sibì  nulla  de  causa, 
nulla  iusta  ratione  ademptam  conquestus,  fecit,  uti 
iubente  pontifice,  Opizo  duas  aureorum  numraorutn 
myi'iades ,  archiepiscopis  ravennatum  quotannis  se 
persoluturum  promitteret ,  et  in  eam  rem  fìdem 
sacramento  obstringeret.  Sub  id  ferme  tempus  cum 
Hostasius  Polentanus,  coniqnctis  cum  Scaligero  co-^ 
piis,  irrito  conati!  Parmae  expugnationem  tentavit. 
Quoniam  vero  eodem  erat  Opizo  Estensis  profectus, 
ne  illi  idem  contingeret,  quod  sibi,  Polentanus  una 
Bertolatio  Britonoriano  Estensi  obviam  factus,  ad  ab^ 
batiam  Vangaditiam  ,  quae  est  in  peninsula  rhedi^ 
gina,  eum  deduxit,  quo  Scaligeri  etiam  cum  venis- 
sent,  omnium  sententia  constitutum  est,  icere  cum 
Luchino  vicecomite  foedus  per  annos  tresj  quo  paulo 
post  fracto  Opizo  Parmam  ab  Corregio  emit  ,  et 
Hostasium  Polentanum,  iure  foederis,  esse  in  armis 
iussit  1  quod  et  fecit  Hostasius  ,  et  in  subsidium 
Estensi  accurrit,  cum  Parma  rediens  ab  Philipp/no 
Gonzaga  aggrediente  pene  oppressus  est:  quamquam 
nullam  opem  Polentanus  attuHt ,  quod  iam  se  Es-^ 
tensis  denuo  Parmam  recepisset.  Initio  postea  anni 
MCCCXLV  Hostasius  Ferrariam  regressus,  cum  Es^ 
lensi  Scaligeris,  Pepolis,  pisanorumque  legatis  ad- 
versus  Vicecomitem  et  Gonzagam,  foedere  facto  ,  eo 
bello,  quod  deinde  insecutum  est,  tum  in  Regi  Le-r 
pidi  oppugnatione,  tum  in  munienda  urbe  Parma, 
praesidioque  in  eam  inferendo  ,  strenuam  operam 
navavit, 
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Per  id  tempus  Clemens  pontlfex  Carolum,  Ioan- 
nis  Boemiae  regis  filium,  ob  insignem  eius  virtutem, 
et  egregiam  multarum  disciplinarum  peritiam,  Coe- 
sarem  designandum  curavit  ,  Bavaroque  opposuit. 
Fuit  autem  id  Paulo  post  qaam  Hostasius  Polenta- 
miSy  anno  MGGGXLVI  decimo  septimo  Kal.  decem- 
br.  Ravenna  ex  hominum  vita  migravissct.  Guido 
Hostasii  patruelis,  cui  quod  tertius  esset,  hoc  nomine 
Novelli  cognomentura  est  datum,  ut  ex  vetustis  il- 
loFum  temporum  publicis  tabulis  novimas,  ob  res 
autem  gestas,  Magni  titulus  adiungebatur;  solus  ur- 
bem  admìnistrans,  Hostasium  et  Lambertum  fllios 
suos,  quos  ex  Calherina  comitissa  uxore  habuit, 
Bernardinnm  item,  Pandulphum  et  Lambertum  Ho- 
stasiij  paulatim  ad  imperium  evehebat,  traditis  qui- 
busdam  magistratibus:  confestimque  Bernardinum  , 
quod  esset  natu  maior,  urbis  Ravennae  et  agri  de- 
fensorem,  senatus  consulto  creandum  curavit.  Cum 
vero  ob  pestilentiam  hoc  tempore  Ravennae  ac  toto 
orbe  potius  grassantem  Guido  saepe  ac  diu  ruri 
commoraretur,  Galeottus  Malatesta,  qui  iam  Cer- 
viann,  Gaesenam,  et  Aesium  ad  suum  imperium  ad- 
iecerat ,  assidueque  in  cogitationem  incumbebat 
propagandi  imperii,  in  spem  venit  Ravennae  potiun- 
dae.  Nam  fuerunt,  qui  ad  eum  profecti  dicerent,  ur- 
bem  Ravennam  civibus  fere  omnibus  destitutam  , 
ipsoque  praesertim  principe,  occupari  non  esse  dif- 
ficillimum  :  quod  cum  Malatesta  ,  missis  specula- 
toribus  verum  comperisset,  statim  copiis,  quas  po- 
tuit,  comparalis,  coactaque  non  parva  manu  agri- 
colarum,  Ravennam  contendit.  Verum  Guido  re  in- 
terea  cognita  ad  urbem  accurrerat,  dispositisque  vi- 
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giliis  curri  malatestiani  intempesta  nocte  scalas  ad 
tauros  admovissent ,  non  sine  miracula  atque  ope 
divorum  tutelariuin  ,  ut  Spretus  auctor  est,  eos  fa- 
cile repulit,  tresque  ex  iis,  qui  moenia  conscende^ 
rant  captos,  in  furca  stvangulavit.  Hoc  interim  spa- 
tio Nicolao  Canali  archiepiscopo  vita  functo,  Gle- 
mens  pontifex  Fortanerium  quem  plerique  Serto- 
riurn  etiam  vocant,  natiorie  britannum,  franciscanae 
familiae  praefectum  generalem,  divinarum  litterarum 
peritissimum  ,  anno  MCCCLII  nono  kal.  novembr. 
ravennatibus  archiepiscopum  dedit. 

Guido  Polentanus  cum  plerique  in  oppido  Cu-^ 
lianello  sibi  subieclo,  quod  est  ad  Apenninum,  iuxta 
Polentam,  nova  molirentur,  lanellus  praesertim  Pu-^ 
teus,  eos  coegit,  ut  sacramentum  sibi,  et  fìliis,  Ber-- 
nardinoque  natu  maiore,  eiusque  fratribus,  perinde! 
ut  suis  et  Hieremiae  Polentani  haeredibusdicerent, 
Sed  hanc  eius  oppiduli  confìrmationem  multo  ma- 
iore iactura  compensavit:  siquidem  per  hos  dies 
loannes  Vicecomes  Mediolani  archiepiscopus  et  prin^ 
ceps  Bononia  potitus,  Lugum  ab  eius  iurisdictione 
ereptum,  suum  fecerat.  Interea,  Clemente  pontifìce 
demortuo,  in  eius  locum  Innocentius  sextus  subro-r 
gatur,  qui  recuperandarum  urbium  ab  romana  ec-r 
desia  abstractarurn  desiderio  incensus,  Egidium  Ca^ 
villam,  qui  bello  tyrannos  persequeretur,  legatum 
in  Italiani  misit,  cui  ab  Guidone  Polenlano  omnia 
piaestita  sunt  observantiae  officia,  datumquo  prae- 
sidium, ut  facilius  omnia  fere  ab  tyrannis  occupata 
oppida  recuperarentar  :  quod  et  brevi  factum  est. 
Itaque  Egidius  gratiam  aliqua  ex  parte  relaturus , 
tum  etiam  quod  prò  romana  ecclesia  perstitisse  eum 
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cognoverat ,  Giiidonem  romanae  ecclesiae  vicarium 
Ravennae  confirmat.  Oi'delaphos  nequaquain  obse- 
quentes  bello  biennio  pei-sequutus,  tandem  Foroli- 
vii,  Pompilii,  Caesenaque  detuibavit:  cumque  Foro- 
pompiliani  pio  Ordelaphis  advei'sus  legatum  perpe- 
lua  pertinacia  fuissent,  urbern  Carilla  solo  exaequavit 
salemque  in  ea  sevit.  Guido  Polenlanus  ciun  aetate 
confectus  esset,  paulo  post  quanti  confirmatus  fuis- 
set  vicarius,  vitam  amisìt:  quem  antea  Lamberlus 
filius  admodunn  adolescens  Faventiae  quinto  kal. 
novennb.  decedens  intestato  praecesserat ,  et  paulo 
post  insecutus  est  Hostasius  alter  filius,  unica  fìlia 
Polentesia,  quam  ex  Agnete  uxore,  Guidonis  Zàm- 
brasii  faventini  fìlia  ,  habuerat,  relieta  :  haercdibus 
autem  instìtutis  Marsilio  et  Nicolai  Carrariis  fratri- 
bus  patavinis.  Bernardinus  ravennate  imperium 
consecutus,  multa  sapienter  instituens,  multa  quo- 
tidie  ad  imperium  adiecit,  Culianellisque  et  Polentae, 
quae  oppida  haud  procul  Inter  se  distant,  partem 
quae  ad  FraMciscMm Polentanum  Baldi  fìlium  spectabat 
aliquotque  iuxta  Polentam  agros ,  tricentis  quin- 
quaginta  ravennatis  pecuniae  libris  emit  Sed  ut 
regnum  non  est  societatis  particeps,  Pandulphus  et 
Lambertus ,  dira  cupiditate  imperandi  coecutientes 
ut  soli  rerum  potirentur,  Bernardinum  fratrem,  dolo 
captum,  Cerviae  in  carcerem  contradunlt.  E  quo  cum 
Bernardinus  summo  ingenio  et  ingenti  beneficio  sor- 
tis  evasisset,  par  pari  referens,  eosdcm  mori  in  vin- 
culis  coegit,  cum  vix  Fulcum  Lamberti  fìlium  ad- 
huc  infantem  vivere  permisisset.  Pandtdpho,  Clara 
tantum  fìlia,  quani  ex  Bartola  uxore,  Lippi  Alido- 
sii  forocorneliani  fìlia  ,  habuerunt,  superstite  relin- 
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quente.  Solus  igltur  arrepto  ravennati  imperio,  fi- 
lium  genuit  Guidonem,  qui  illi  in  dominatnm  suc- 
cessit. 

STORIA    DEI  POLENTANl 

Quanto  alla  storia  de'  discendenti  1'  Ostasio  II  , 
eccola  in  succinto,  desunta  dalle  memorie  sulla  fa- 
miglia Polenlani  dello  Spreti,  da  me  rettificate  se- 
condo i  documenti,  Casa  Matha  voi.  I  pag.  155.  Morto 
Ostasio  III  nel  1344,  gli  successe  il  fratello  Guido  III, 
il  quale  morì  nel  1359.  A  questo  successe  Bernardino 
II,  figlio  d'Ostasio  III,  il  quale  non  fu  dissimile  dal 
padre  in  crudeltà,  perfidia  e  simulazione.  Sul  princi- 
pio della  sua  signoria  fece  carcerare  Lamberto  e  Pan- 
dolfo  suoi  fratelli,  condannandoli  a  morire  d'inedia  nel 
suo  castello  di  Cervia. 

D'animo  crudele  e  severo,  molte  nobili  famiglie 
rovinò  ed  altre  mandò  in  esigilo.  Questo  tiranno 
morì  poco  dopo  lasciando  erede  suo  figlio  Guido 
Lucio,  il  quale  comechè  non  rassomigliasse  al  padre 
e  fosse  anzi  umano,  benigno  ed  amato  dal  popolo, 
per  quella  fatalità  che  pesava  sulla  sua  male  av- 
venturata famiglia,  fu  nella  sua  vecchiezza  da' cru- 
deli suoi  figli  Ostasio,  Pietro,  Opizzo,  etc.  •  .  non 
solo  privato  della  signoria,  ma  cacciato  in  fondo  ad 
un  carcere  ,  dove  finì  i  miseri  suoi  giorni.  —  Di 
Ostasio  che  fu  il  quarto  di  tal  nome  (del  secondo  non 
si  fa  menzione  nelle  storie)  e  che  successe  nel  1390 
all'infelicissimo  Guido  Lucio,  rimane  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  un  magnifico  monumento  che  lo  addita 
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alle  genti.  —  A  mano  destra  entrando  per  la  porta 
di  mezzo  è  una  gran  lapide  sepolcrale,  sopra  la  quale 
si  vede  una  figura  scolpita  in  bassorilievo  ,  rappre- 
sentante Ostasio  IV  Polentaiii  signore  di  Ravenna, 
vestito  dell'umile  abito  di  francescano;  il  quale  ve- 
stimento in  un  principe  sembi'a  un  attestato  della 
penitenza  che  s'  inflisse  pel  gran  misfatto  da  lui 
commesso  sul  proprio  genitore.  Nel  1399  gli  suc- 
cesse suo  fratello  Pietro,  sotto  la  cui  signoria  una 
fierissima  peste  devastò  la  città  di  Ravenna.  — ^  Egli 
morì  nel  1404.  Opizzo,  il  quale  in  quei  dì  trovavasi 
senatore  a  Venezia,  udita  la  morte  di  Pietro  ,  ac-" 
corse  in  Ravenna,  e  non  gli  rimanendo  dei  molti 
fratelli  vivo  altri  che  Aldobrandino  ,  lo  fece  a  tra- 
dimento togliere  di  vita  e  rimase  perciò  assoluto  si- 
gnore di  Ravenna.  —  Ei  visse  fino  all'anno  1431, 
a  gli  successe  suo  figlio  Ostasio  V,  nel  quale  finì 
miseramente  la  dinastia  Polenlani,  perciocché  è  nar- 
rato che  quando  i  veneti  nel  1441  ebbero  presa  la 
città  (entrando  per  porta  Anastasia  )  e  fatti  si  fu- 
rono di  quella  signori  ,  confinarono  Ostasio  V  nel- 
l'isola di  Candia  ,  dove  essendogli  prima  morta  la 
consorte,  indi  1'  unico  suo  figliuolo,  fu  preso  da  sì 
forte  tristezza  che  deliberò  di  chiudersi  in  un  con- 
vento  di  francescani  ,  sperando  quindi  di  ottenere 
quella  pace  che  oggimai  gli  negava  il  secolo  :  — 
ma  egli  si  illudeva,  poiché  la  maledizione  del  cielo 
era  sopra  di  lui  !  Accadde  ivi  cosa  che  avrebbe  del- 
l' inverisimile,  se  non  fosse  affermata  da  uno  storico 
degnissimo  di  fede:  ed  è,  che  appena  Ostasio  V  ebbe 
posto  piede  in  quel  chiostro,  parve  ch'e  uno  spirito 
infernale  fosse  entrato  fra  qnei  buoni   francescani  , 
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i  quali  sino  allora  erano  vissuti  uniti  e  pacifici.  Ad 
un  tratto  surse  tra  loro  grandissima  discordia  ed 
una  notte  fra  le  altre,  venuti  a  gran  litigio  e  per- 
duto avendo  il  lume  della  ragione,  cominciarono  a 
menarsi  fìerissimi  colpi  :  al  quale  rumore  essendo 
accorso  Ostasio  fatalmente  preso  da  essi  in  cambio, 
delle  loro  percosse  rimase  ucciso. 

Questo  umiliante  e  terribile  fine  permise  Iddio 
che  avesse  l'ultimo  discendente  della  nobile  fami- 
glia Polentanif  la  cui  signoria  che  cominciò  con  un 
Ostasio  e  con  un  delitto,  finì  in  un  altro  Ostasio 
con  un  delitto. 
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Sul  teorema  fondamentale  deW induzione 
elettrostatica. 

Nota  del  prof.  A.  Nobile. 


J.  utti  sanno  che,  messo  in  presenza  di  un  corpo 
elettrizzato  un  conduttore  isolato  ,  vi  si  svolgono 
due  principii  elettrici  :  e  ninno  ignora  che  i  fisici 
suppongono  liberi  tali  principii,  dotati  cioè  di  ap- 
parente tensione  ,  e  distribuiti  in  maniera  in  un 
conduttore  cilindrico,  che  dal  suo  estremo  prossimo 
alla  sorgente  elettrica  ad  un  punto  medio  piiì  o 
meno  distante  dagli  estremi,  con  ordine  decrescente, 
si  trovi  unicamente  elettricità  contraria  a  quella 
del  corpo  inducente;  e  che  dall'  estremo  remoto  a 
quel  punto  medesimo ,  del  pari  con  ordine  decre- 
scente, vi  si  manifesti  solo  elettricità  del  medesimo 
nome. 

Ma  quelle  due  elettricità,  che  si  svolgon  mercè 
r  induzione,  si  trovan  esse  veramente  libere  e  do- 
tate di  tensione  apparente  nel  senso  che  i  fisici 
danno  a  queste  parole,  e  distribuite  nel  sopraddetto 
modo  ?  Questa  fu  la  domanda  che  a  sé  stesso  fece 
il  Melloni  alquanti  giorni  innanzi  che  da  immatura 
morte  fosse  rapito  all'onore  dell'Italia;  e  la  risposta 
che  gli  porsero  le  sue  ingegnose  esperienze  fu  con- 
traria alle  idee  comuni.  Imperocché  le  esperienze 
mostrarongli:  esser  dissimulata  l'elettricità  contraria 
air  inducente,  libera  l'omonoma;  andar  quella  de- 
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crescente  dall'estremo  prossimo  al  remoto;  e  questa 
del  pari  decrescente  dal  remoto  al  prossimo- 
Sì  fatta  quistione  è  sopra  modo  importante , 
perchè  si  lega  al  fatto  primitivo  della  elettricità,  ed 
al  teorema  fondamentale  dell'elettrostatica.  E  però 
ben  meritarono  della  scienza  coloro  che  tolsero  ad 
esaminarla  unicamentef  con  lo  scopo  di  coglierne  il 
vero,  0  almeno  sceverarlo  dall'errore. 

Quando  il  Melloni  palesò  i  suoi  dubbi  intorno 
all'antica  dottrina  teste  riferita,  e  mise  innanzi  quel 
nuovo  principio.  Io  non  esitai  punto  ad  abbracciarlo, 
trattovi  meno  dalla  forza  degli  esperimenti  all'uopo 
invocati,  che  da  un  beli'  accordo  che  scorgeva  tra 
il  medesimo  principio  ed  alcuni  fatti  irrepugnabili» 
di  cui  la  fisica  è  da  gran  tempo  in  possesso;  e  più 
ancora  dalla  possibilità  di  poterlo  ricavare  come  con- 
seguenza di  questi  fatti  medesimi.  Laonde,  nel  tes- 
sere l'elogio  isterico  del  Melloni  poco  dipoi  la  sua 
morte,  lasciando  a  questo  grande  la  gloria  di  essere 
stato  il  primo  a  porre  in  campo  dubbi ,  e  richia-' 
mare  V attenzione  de' fisici  su  di  un  punto  importane 
tissimo  della  scienza  elettrica  ,  dissi  che  quelle  sue 
deduzioni  rientravano  nelle  dottrine  bene  intese  della 
elettricità  che  i  fisici  chiamano  dissimidata  ;  e,  per 
non  riuscir  soverchio,  accennai  allora,  in  una  bre- 
vissima nota ,  le  prove  che  mi  parvero  all'  uopo 
sufficienti. 

Questa  nuova  dottrina,  nondimeno,  è  stata  im- 
pugnata da  alcuni  fisici,  e  da  altri  accolta  ed  am- 
pliata; e  quella  mia  nota,  ed  un'altra  mólto  auto- 
revole ,  perchè  del  celebre  De  la  Rive  ,  vennero 
pubblicate  in  varie  raccolte   scientifiche,  e  ristam- 
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paté  anche  separatamente  come  di  sostegno  alla 
medesima  dottrina.  La  qual  cosa  ,  indipendente- 
mente dall'  importanza  dell'  argomento ,  mi  caccia 
quasi  neir  obbligo  di  svolgere  alquanto  il  concetto 
che  allora  ,  per  angustia  di  luogo  ,  troppo  breve- 
mente espressi  ;  di  rammentare  alcune  nozioni  che 
condurrebbero  a  conseguenze  inesatte,  quando  non 
fossero  intese  nel  vero  senso;  e  di  aggiungere  no- 
velli esperimenti  ,  che  per  avventura  sembranmi 
tanto  ostili  all'  antica  dottrina  ,  quanto  favorevoli 
alla  nuova. 

Nella  disamina  delle  esperienze  conosciute  e  dei 
fatti,  dai  quali  io  credo  debba  emergere  la  verità 
che  si  cerca,  io  non  andrò  punto  oltre  i  fatti  me- 
desimi e  le  leggi  da  cui  son  governati;  e  farò  astra- 
zione da  ogni  ipotesi  intorno  alla  natura  dell'elet- 
tricità, ed  anche  dalla  luminosa  teorica  elettrostatica 
dell'illustre  Faraday,  da  cui  forse  potrebbe  dedursi 
non  pure  il  principio  che  prendo  a  dimostrare,  ma 
eziandio  i  fatti  e  le  esperienze  allegate  dal  Melloni. 
E  se  talvolta  userò  espressioni  che  sembrino  ac- 
cennare a  talune  ipotesi,  si  abbian  come  mere  ab- 
breviazioni di  linguaggio,  che  rammentino  non  altro 
che  fatti. 

Se  due  dischi  metallici  isolati,  carichi  entrambi 
di  eguale  quantità  di  elettricità  contrarie,  si  met- 
tano convenientemente  in  presenza  l'uno  dell'altro, 
e  si  lascino  divisi  da  uno  strato  di  aria,  o  da  qua- 
lunque altra  materia  isolante;  si  sa  che  questa  ma- 
teria oppone  un  ostacolo  alla  riunione  o  ricompo- 
sizione de'  due  principii,  ma  non  si  oppone  punto 
all'azione  per  influenza,  ch'essi  esercitano  l' uno  su 
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r  altro  ;  anzi  è  tale  questa  influenza  ,  quest*  azione 
attrattiva  scambievole  delle  due  elettricità,  da  vin- 
cere la  resistenza  del  corpo  isolante,  quando  questa 
non  è  forte  abbastanza;  e  rendere  insensibile,  quando 
ciò  non  avviene  ,  la  loro   azione  su  i  corpi  circo- 
stanti, celandola  quasi  del  tutto:  non  altrimenti  che 
fanno  due  elementi  chimici,  che,  congiunti  insieme, 
o  tendenti  a  congiungersi  per  forte  affinità,  non  ri- 
sentono le  azioni  minori  che  esercitano  altri    ele- 
menti su  ciascuno    di    essi    separatamente.    Quella 
forma  adunque  che  assumono  i  due  principii  elet^ 
trici,  qualunque  essa  sia,  quando  esercitano  tra  loro 
un'  azione  attrattiva  che  non  vale  a  vincere  la  re- 
sistenza ad  essi  opposta  da  un  coibente  interposto, 
e  che  li  rende    impotenti    ad    esercitare    manifesta 
azione  su  i  circostanti  corpi ,  è  appunto  ciò  che  i 
fisici  addimandano  elettricità    dissimulata  ,  o  nello 
stato  latente  e  senza  tensione  apparente:  denomi- 
nazione che  esprime  un  fatto,  senza  più.  Ho  voluto 
ricordare  queste  nozioni  ,    perchè  la  più  parte  dei 
dubbi  mossi  contro  il  nuovo  princìpio  ,  parmi  che 
abbiano  avuto  origine  dall'  essere  state  esse  intese 
altrimenti,  non  ponendosi  forse  ben  mente  a'surri- 
feriti    caratteri  della  elettricità   detta    dissimulata  ; 
talché  non  mancano  valorosi  fisici,  i  quali  trovano 
anche  nel  fatto  primitivo  dell'elettricità,  ed  in  tanti 
altri  simiglianti  casi  d'infiuenza,  una  ragione  per  ne- 
gare la    scambievole    dissimulazione    di  una    parte 
delle  contrarie  eletricità,  sembrando  loro  incompa- 
tibile   dissimulazione  ed  attrazione  ,    mentre  tutto 
dimostra  che  la  prima  è  una  conseguenza  della  se- 
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conda;  e  che  quanto  più  questa  aumenta,  tanto  più 
quella  diviene  estesa,  1>  u 

Non  sembra  che  sia  essenzial  differenza  tra  elet- 
tricità libera  e  dissimulata,  essendo  entrambe  casi 
d'induzione  di  cui  non  sappiamo  renderci  ragione,  e 
l'ultima  di  esse  quasi  conseguenza  di  forze  contrarie 
che  tendono  scambievolmente  a  distruggersi.  E  forse 
verrà  tempo  in  cui,  maggiormente  addentrati  i  fi-^ 
sici  ne'  misteri  di  questo  proteiforme  agente,  sarà 
per  disparire  questa  distinzione.  Ma,  poiché  è  loro 
mancata  la  guida  di  una  teorica  del  tutto  esente 
da  obbiezioni,  han  distinta  la  elettricità  in  libera  e 
dissimulata  ,  o  in  elettricità  di  tensione  e  latente 
senza  tensione  apparente;  e  perchè,  d'  altra  parte, 
han  riconosciuta  (}uest'ultima  forma  ne'due  dischi, 
nel  quadro  magico  ,  nella  boccia  di  Leida  ,  e  nel 
condensatore,  ne'quali  figurano  sempre  due  condut- 
tori tra  uno  strato  coibente,  era  mestieri  esaminare 
se  le  due  elettricità  che  si  svolgono  in  un  condut^ 
tore  isolato,  in  presenza  di  un  corpo  elettrizzato  , 
vi  si  trovino  ambedue  sotto  l'una  o  1'  altra  forma, 
o  ciascuna  in  uno  stato  diverso. 

Un  conduttore  isolato  ed  un  altro  elettrizzato  , 
divisi  da  uno  strato  di  aria,  costituiscono  un  siste* 
ma  non  dissimile  da  cotesti  apparati;  e  però  nella 
citata  nota  ,  dopo  aver  ricordato  tal  somiglianza  , 
conchiusi  con  le  seguenti  parole:  «  Il  vero  mecca- 
))  nismo  della  natura  nelle  azioni  e  reazioni  elot- 
»  triche  è  involto  in  dense  tenebre;  ma  mi  parrebbe 
«  molto  strano  se  si  ammettesse  ,  nel  caso  della 
»  bocci:!,  del  quadro  magico,  del  condensatore  ec, 
»   una  reciproca  forza    dissimulante  ,  che  mantiene 
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»  nello  stato  latente,  e  senza  tensione,  due  porzioni 
»  di  contraria  elettricità,  e  si  escludesse  del  tutto 
»  nel  caso  teste  allegato.  La  conseguenza  logica  che 
»  emerge  dai  fatti  e  dalie  dottrine  adottate  da  tutti 
»  i  fisici  intorno  all'elettricità  dissimulata,  indipen- 
»  dentemente  da  nuovi  esperimenti,  è  appunto,  se 
»  una  forte  illusione  non  m'inganna:  che  il  corpo 
»  inducente  svolga  ed  attiri  sul  corpo  indotto  tanta 
»  elettricità  contraria,  quanta  può  mantenerne  nello 
))  stato  latente  e  senza   tensione.  » 

Ma  ,  indipendentemente  da  cotesta  simiglianza 
di  apparati ,  noi  possiamo  trarre  altre  convincenti 
prove  del  diverso  stato  delle  due  elettricità,  se  po- 
niamo ben  mente  ai  soli  fenomeni  conosciuti  che 
ne  porge  il  caso  in  quistione.  Ed  invero,  nel  con- 
duttore indotto  isolato  si  svolgono  i  due  principi! 
elettrici,  e  ciò  è  un  fatto  su  cui  non  cade  dubbio 
alcuno;  ed  è  del  pari  incontestabile  che,  mettendo 
il  medesimo  conduttore  in  comunicazione  col  suolo 
senza  sottrarlo  dall'influenza,  toccandolo  in  un  punto 
qualunque,  vi  rimane  solo  la  elettricità  contraria  , 
e  vi  rimane  dissimulata.  Ora  questi  due  fatti,  che 
apparentemente  sembrano  diversi,  sono  senza  dub- 
bio due  simili  casi  di  induzione:  imperocché  il  met- 
tere in  comunicazione  col  suolo  un  conduttore  che 
trovavasi  isolato  ed  indotto  ,  non  è  altro  che  ag- 
giungere a  questo  la  massa  della  terra  formandone 
un  solo  enorme  conduttore,  che  differisce  dal  primo 
semplicemente  per  la  forma  e  la  mole.  Il  che  porge 
un  forte  criterio  per  supporre  in  ambi  i  casi  l'elet- 
tricità contraria  nel  medesimo  stato,  cioè  dissimu- 
lata. Nò  il  pian  di  prova  adoperato  alla  maniera  di 
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Coulomb  ,  che  ci  dimostra  1'  elettricità  sensibile 
quando  si  è  distaccato  dalla  parte  prossima  del  con- 
duttore indotto,  deve  farci  supporre  altrimenti;  che 
anche  quando,  coU'istesso  metodo,  ci  facciamo  ad 
esplorare  il  medesimo  conduttore  indotto,  dopo  che 
fu  messo  in  comunicazione  col  suolo,  troviamo  elet- 
tricità libera;  e  nondimeno  nella  piopria  sede  eravi 
del  tutto  dissimulata.  Perchè  dunque  non  supporre 
nell'altro  caso  simile  la  medesima  trasformazione  ? 
Perchè  non  attribuire,  come  opinava  il  Melloni,  al 
predominante  principio  contrario  dissimulato  dive- 
nuto libero,  ciò  che  ci  mostra  il  piano  di  prova  ? 
Le  esperienze  del  Coulomb  rimarrebbero  sempre 
quali  documenti  preziosi  nella  scienza:  se  non  che 
una  delle  elettricità  ch'egli  misurava  dovrebbe  aversi 
come  dissimulata. 

Torna  favorevole  a  farne  supporre  cotale  stato 
diverso  de'due  principii  elettrici,  che  si  sviluppano 
in  un  conduttore  isolato  indotto,  la  facilità  grande 
che  ha  il  principio  omologo  a  venir  dissipato  per 
via  dell'aria.  Ed  invero,  se  i  due  corpi,  inducente 
ed  indotto,  subito  dopo  l'influenza,  si  allontanino  fra 
loro,  il  principio  contrario,  non  più  allora  legato  o 
dissimulato  nell'ultimo  di  tali  corpi,  divenendo  li^ 
bero  come  l'omologo,  ha  luogo  la  ricomposizione, 
e  svanisce  in  esso  ogni  maniera  di  segni  elettrici; 
Ma  se  al  contrario  quei  due  corpi  si  lascino  lungo 
tempo  in  presenza  l'uno  dell'altro  prima  di  dar  opera 
a  quell'allontanamento,  segni  evidenti  di  elettricità 
contraria  nell'indotto  dimostrano  che  durante  l'in- 
fluenza una  maggior  copia  di  elettricità  omologa  ò 
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andata  dispersa  ,  e  che  però  vi  si  trovava  in  uno 
stato  diverso  dall'altra. 

D'altra  parte,  il  rimanere  in  quel  conduttore  la 
sola  elettricità  contraria  ,  quando  ha  avuto  luogo  , 
senza  più,  la  comunicazione  col  suolo  ,  è  eziandio 
prova  evidente  che  essa  vi  si  trovava  sotto  condi- 
zioni diverse,  e  che  una  forza,  qualunque  ella  sia, 
ve  la  riteneva;  e,  poiché  in  virtiì  di  cotal  forza  vi 
rimane  dissimulata,  è  evidente  che  in  questo  stato 
trovavasi  anche  prima  di  quella  comunicazione- 
Quando  una  delle  armature  di  una  boccia  di  Leida 
carica  è  stata  isolata,  e  si  tocchi  V  altra  che  con- 
tiene elettricità  dissimulata  e  alquanto  di  libera  ; 
quest'ultima  è  quella  che  vi  sparisce ,  e  1'  altra  vi 
rimane  appunto  perchè  dissimulata. 

Aggiungono  forza  a  tali  ragionamenti  i  noti  fatti 
seguenti.  Rimanendo  il  conduttore  sotto  l'influenza, 
dopo  che  per  poco  si  è  comunicato  col  suolo  ;  se 
pili  0  meno  vi  si  allontani  dall'induttore,  una  mag-» 
giore  0  minore  elettricità  dissimulata  divien  libera. 
Se,  al  contrario  ,  si  ritorni  ad  avvicinare  ,  il  feno- 
meno inverso  accade;  e,  se  piiì  si  avvicini,  relet- 
tricità  omologa  libera  è  quella  che  appare.  Tutto 
prova  adunque  che  1'  elettricità  dell'  induttore,  oltre 
le  fasi  che  subisce  per  la  reazione  del  principio  con- 
trario eccitato  nell'indotto,  eserciti  su  di  quest'ul- 
timo una  forza  attrattiva  dissimulante. 

In  fine  ,  se  i  fisici  chiaman  dissimulata  quella 
elettricità  che  rinviensi  sul  conduttore  indotto,  dopo 
che  per  poco  ha  comunicato  col  suolo;  se  essi  am- 
mettono le  alternative  di  una  maggiore  o  minore 
elettricità  dissimulata,  secondo  che  piìi  o  meno  av- 
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vicinasi  i  conduttori;  è  mestieri  ammettere  la  dis- 
simulazione nel  caso  di  che  è  parola.  Nò  vale  il 
dire  che  il  corpo  indotto  isolato  contiene  allora  an- 
che r  elettricità  omologa;  conciossiachè,  oltre  che 
in  uno  de'casi  dianzi  allegati  si  hanno  del  pari  i  due 
principii  in  uno  stato  diverso,  ripugna  a  tutti  i  fatti 
noti  il  supporre  due  contrarie  elettricità  libere  nel 
medesimo  conduttore,  senza  che  abbiano  a  neutra- 
lizzarsi; e,  d'altra  parte,  torna  più  razionale  e  d'ac- 
cordo co'fatti  noli  il  supporre,  che  non  abbia  luogo 
questa  unione  appunto  perchè  una  di  quelle  è  sotto 
l'azione  di  una  forza;  e  che  i  due  principii  elettrici 
esercitano  tra  loro  una  scambievole  forza  attrattiva 
che  ha  per  conseguenza  la  dissimulazione,  la  quale 
è  quasi  principio  di  quella  neutralizzazione  che  di- 
viene estesa  e  perfetta  al  solo  contatto. 

Le  belle  esperienze  del  chiarissimo  prof.  Volpi- 
celli  (1)  tra  le  altre  cose,  benché  più  indirettamente, 
conducono  alla  medesima  conseguenza:  imperocché 
esse  dimostrano  simighanti  fasi  di  conversione  di 
elettricità  libera  in  dissimulata  e  viceversa,  non  con 
le  varie  posizioni  dell'indotto  rispetto  all'induttore, 
ma  col  semplice  avvicinamento  o  allontanamento 
di  un  terzo  corpo  da  quest'ultimo. 

Le  antiche  esperienze  dirette  a  farne  conoscere 
lo  stalo  e  la  distribuzione  de'due  principii  elettrici 
su  di  un  conduttore  isolato  ed  indotto  ,  riescono 
dubbie,  siccome  avverti  il  Melloni  ,  per  le  pertur- 
bazioni che  derivan  dall'inducente,  delerminate  po- 
scia dal  Volpicelli  (2),  e  perchè  non  si  esamina  lo 

(1)  Couiptes  rentlus,   T.  XLl,  p.   553. 

(2)  Idem,  T.   XL,  p.   240. 
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stato  elettrico  dell'indotto  nella  propria  sede  durante 
1'  induzione.  D'  altra  parte ,  le  nuove  esperienze,  a 
cagione  delle  lamine  comunicanti  col  suolo  di  cui 
quel  fisico  faceva  uso  per  riparare  gli  eletttoscopii, 
hanno  destato  nelle  menti  di  alcuni  qualche  dub- 
biezza più  0  meno  fondata. 

Giovandomi  di  alcuni  vecchi  apparati  elettrici 
che  l'amicizia  dell'onorevole  P.  Bandiera  volle  met- 
tere a  mia  disposizione ,  presi  a  fare  alcune  espe-^ 
l'ienze,  di    cui  ora  riferirò  le  seguenti. 

Con  intendimento  di  esaminare  lo  stato  elettrico 
de'  diversi  punti  del  conduttore  indotto  ,  evitando 
appendici  ed  ogni  altra  maniera  di  corpi  sporgenti, 
e  non  avvicinando  ad  esso  altri  conduttori,  ho  di- 
sposto lungo  il  dorso  di  un  cilindro  metallico  ter- 
minato da  segmenti  di  sfere,  i  cui  diametri  erano 
maggiori  del  diametro  dal  cilindro,  un  certo  numero 
di  piccoli  aggregati  di  polvere  di  licopodio  ben 
secca  ,  curando  che  questi  aggregati  non  avessero 
ad  oltrepassare  il  punto  più  alto  del  prossimo  capo: 
messo  precedentemente  questo  conduttore  in  pre- 
senza di  un  altro  più  sottile  comunicante  con  quello 
della  macchina  elettrica ,  e  a  una  tale  distanza  da 
evitale  che  abbia  ad  aver  luogo  la  diretta  attrazione 
della  polvere,  e  però  il  fenomeno  complesso  che  si 
Vuole  evitare  e  che  potrebbe  condurre  ad  errori. 
Animata  la  macchina,  l'induzione  tosto  manifestasi 
col  sollevamento  o  getti  continui  di  polvere  ,  che 
si  vede  sollevare  nella  parte  lontana  dall'induttore, 
mentre  nulla  vedesi  nella  vicina;  anzi  riesce  talvolta 
bello  il  vedere  elevarsi  quella  finissima  polvere  e  dar 
vista  di  piccole  fontane,  che  van  con  ordine  decre- 
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scentc  dallo  estremo  remoto  dall'induttore  al  pros- 
simo, dove  si  osserva  una  perfetta  apparente  im- 
mobilità. 

Io  non  mi  farò  a  trarre  conseguenze  da  questa 
esperienza:  imperocché  chiaramente  ella  ne  mostra, 
da  una  parte,  l'effetto  della  elettricità  libera;  e  dal- 
l'altra segni  evidenti  di  uno  stato  elettrico  diverso 
fin  presso  all'  estremo  prossimo,  dove  col  piano  di 
prova  trovasi  sufficiente  elettricità  contraria. 

il  seguente  esperimento ,  quantunque  richieda 
non  poca  diligenza  e  delicatezza  nel  praticarlo,  non- 
dimeno più  direttamente  parmi  che  conduca  al  di- 
visato scopo.  Per  rimuovere  o  scemare  le  illusioni 
che  provengono  dalle  trasformazioni  che  subisce  nel 
suo  stato  elettrico  il  noto  piano  di  prova,  poscia  che 
viene  allontanato  dall'influenza  dell'inducente,  e  di- 
staccato da  alcuni  luoghi  della  superficie  dell'indotto 
di  cui  formava  parte;  e  quindi  per  isfuggire  o  me- 
nomare le  ingannevoli  apparenze;  invece  di  far  uso 
del  piano  di  prova  metallico,  ho  adoperato  dischetti 
di  materie  molto  isolanti,  perchè  tali  materie  non 
patiscono  le  medesime  influenze  de'conduttori;  non 
scemano,  anzi  aumentano  l'induzione  ,  avendo  esse 
un  potere  induttivo  maggiore  dell'  aria  ;  e,  di  più, 
sono  tali,  da  prendere  e  ritenere  l'elettricità  libera 
solo  in  quei  punti  che  furono  a  contatto  col  corpo 
elettrizzato. 

Con  una  composizione  a  un  di  presso  simile  a 
quella  che  adoprasi  per  formare  il  coibente  dell'elet- 
troforo, ho  formato  de'dischetti  di  piccolissima  spes- 
sezza (circa  mezzo  millimetro)  e  molto  piccoli  di 
diametro.   Ho  parimente  formato  de'simili  dischetti 
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di  zolfo  ed  altri  di  ceralacca  ,  e  lì  ho  situati  per 
mezzo  di  poca  di  quest'ultima  sostanza  alla  estre- 
mità di  altrettante  sottilissime   bacchette  di  vetro. 

Facendo  toccare  per  qualche  tempo,  senza  stro- 
finio ,  un  disclietto  con  una  parte  qualunque  del 
corpo  indotto  ,  ho  sempre  ottenuto  segni  di  elet- 
tricità omologa. 

Per  accertarmi  in  maniera  molto  sensibile  della 
natura  della  elettricità  in  tal  modo  comunicata  al 
disco  ,  la  prima  idea  che  mi  surse  nella  mente  si 
fu  quella  di  conseguire  le  figure  di  Leichtemberg  , 
spargendovi  le  solite  polveri  di  minio  e  zolfo;  ma, 
per  la  poca  elettricità  e  la  mancanza  di  più  op- 
portuni apparati  ,  non  essendomi  fin  ora  tornato 
soddisfacente  un  tal  mezzo,  feci  ricorso  ad  un  sen- 
sibilissimo elettroscopio  semplice  precedentemente 
carico  di  nota  elettricità,  e  ad  un  elettroscopio  a 
pile  a  secco  ,  e  ne  conseguii  i  surriferiti  risulta- 
menti. 
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Terapia.  Di  Vincenzo  Catalani 
dottore  in  medicina  e  chirurgia. 

INTRODUZIONE 

1  recede  alla  terapia  la  partizione  della  morbosa 
modalità,  ch'è  lo  scopo  della  nosologia;  a  cui  mi- 
rano gli  studi  dei  sommi,  che  le  malattie  leggono 
nelle  carte,  ed  osservano  nell'uomo  malato.  L'em- 
pirismo non  ci  ha,  né  potrà  giammai  somministrarci 
copia  di  fatti  bastevole  a  sostenerla.  La  stessa  se- 
ducente speculativa,  riflettendosi  su  quei  pochi  che 
ci  somministra,  non  trovasi  solido  fondamento.  Se 
l'empirismo  non  ci  partisce  lo  stato  di  malattia;  in 
terapia  non  possiamo  attenerci  a  veruna  sistematica 
classificazione,  e  le  malattie  ci  conviene  separata- 
mente considerLre.  Riunisconsi  solo  per  comodo 
di  chi  legge:  e  perchè  insieme  non  potendole  es- 
porre, l'una  dopo  l'altra  conviene!  discorrerne. 

LIBRO  PRIMO 

Pirotologia. 

PROEMIO. 

In  sequela  di  azioni  e  di  organiche  reazioni  svol- 
gonsi  dalle  singole  modalità  le  caratteristiche  es- 
pressioni, che  nell'apparenza  l'une  distinguono  dalle 
altre.  E  siccome  1'  individuale  ordine  continua  e  la 
salute  persiste,  se  Y  antagonismo  regolarmente  si 
compie;  così  la  peculiare  esistenza  non  perisce,  se 
l'organismo  non  si  discioglie.  In  simile    guisa  con- 
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siderata  l'organica  rnanileslazionc;  lo  stato  febbrile 
è  il  disordinato  svolgimento  degli  atti  organici;  ed 
è  la  febbre  sinonimo  di  dinamica  manifestazione  di 
malattia. 

L'antagonistico  pertmbamento  talora  è  o  circo- 
scritto o  diffuso;  tale  altro  o  latente  o  appariscente. 
Ma  nell'una  e  nell'altra  maniera  costantemente  sus-' 
siste,  finché  havvi  stato  di  malattia.  Cosicché  la  co- 
munanza de'terapeuti  intende  per  febbri  una  fami- 
glia di  mali  intermittenti  e  continui  o  contenenti 
0  remittenti,  in  cui  il  perturbamento  risulta  uni- 
versale, e  che  0  non  passa  in  evidente  chimico-or- 
ganica lesione,  febbri  essenziali  (1),  o  quel  pertur- 
bamento delle  chimico-organiche  modalità  idealmen- 
te staccato  dall'appariscente  causa,  che  lo  determina, 
febbri  sintomatiche.  Di  queste  certuni  non  parlano; 
e  solo   di  quelle  lungamente  discorrono. 

L' integra  febbrile  famiglia  fu  variamente  divisa; 
e  generalmente  attennonsi  i  pratici  alla  borsieriana 
partizione,  e  le  divisero  seco  lui  in  intermittenti,  in 
continue  o  contenenti  o  remittenti.  Noi  la  dividiamo 
in  febbri  essenziali ,  che  sono  la  intermittente  e  la 
tifoide;  in  sintomatiche,  che  sono  l'effimera,  la  si- 
noca  e  l'etica.  E  col  dircorrere  infine  la  remittenza, 
e  la  febbrile  composizione  ,  terminiamo  il  nostro 
piretologico  discorso. 


(1)  La  febbre,  come  raanifestazione  degli  organico-chimici  e  di- 
namici perturbamenti,  è  costantemente  una  forma  morbosa,  e  non 
può  essere  essenziale  malattia,  se  con  essa  non  si  intenda  la  con- 
dizione morbosa  o  occulta  o  determinata,  che  la  mantiene. 
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PARTE  PRIMA 

Febbri  essenziali. 

Dicesi  essenziale  il  morbo  se  dalle  stesse  cause 
viene  provocato,  ed  ha  una  forma  caratteristica  che 
collegasi  a  peculiare  patologica  condizione  ,  e  che 
colla  stessa  medicatui'a  risolvesi,  come  sono  la  in- 
termittente e  la  tifoide. 

SEZIONE  PRIMA. 

Febbre  inlermittente. 
CAPO  PRIMO 

Definizione  e  partizione  della  febbre  inlermillente. 

La  intermittenza  è  la  replica  alternativa  della 
salute  alla  malattia,  e  di  questa  a  quella,  o  la  mo- 
dalità morbosa  che,  più  volte  alternando  alla  natu- 
rale, costituisce  un  patalogico  ritmo.  Cui  attenen- 
doci alle  accidentali  caratteristiche,  mentre  tutt'ora 
ascondesi  la  patalogica  condizione  ,  noi  dividiamo 
in  legittima  o  regolare,  in  spuria,  o  nata,  in  larvata 
0  latente,  in  succontinua  o  sottentrante  in  benigna  e 
maligna^  in  semplice  e  composta. 

CAPO  SECONDO 

Intermittenza  regolare. 

L'intermittenza  è  regolare  se  il  tipo,  che  la  in- 
forma, compiesi  e  liberamente  dispiegasi,  e  gli  stadi, 
componenti  il  parossismo,  incominciano  col  freddo, 
a  cui  segue  il  caldo,  e  terminano  col  sudore. 
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CAPO  TERZO 

Intermillenza  irregolare. 

Che  se  gli  stadi  componenti  il  parossismo,  con 
inverso  ordine  succedansi  l'uno  all'altro,  o  qualcuno 
manca,  o  incompletamente  apparisca  né  liberamente 
dispiegasi,  e  che  la  condizione  d'  intermittenza  non 
segua  alcun  determinato  tipo  ,  la  febbre  è  vaga  , 
spuria  0  nata. 

CAPO  QUARTO 

Intermittenza  larvata. 

L'  intermittenza  è  larvata  se  il  parassismo  e  1' 
apiressia  alternativamente  succedonsi  1'  uno  all'altro 
senza  manifesto  mutamento;  cosicché  l' intermittenza 
si  rimane  latente.  0  che  coll'abito  di  altro  malan- 
no ,  verbigrazia  della  neurasi,  compie  il  suo  corso, 
eludendo  così  la  medica  osservazione. 

CAPO  QUINTO 

Intermittenza  succuntinua. 

Nella  succuntinua  intermittenza  la  lunghezza  del 
parossismo  ecclissa  talmente  l'apiressia,  che  apiressia 
pare  che  non  vi  sia.  Il  secondo  parossismo  o  incomin- 
cia prima  che  siasi  dileguato  il  primo  ,  o  prima  che 
siasi  riordinato  il  dinamico  movimento  ,  da  quello 
perturbato. 
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CAPO  SESTO 

Intermittenza  benigna. 

V  intermittenza  è  benigna,  se  oltre  al  succedersi 
il  caldo  al  freddo,  ed  il  sudore  al  caldo,  l'apiressia 
è  lunga  e  completa,  ed  il  parossismo  corto  è  mar- 
cato, e  non  vi  sono  pressanti  pericoli  né  per  la  vio- 
lenza del  parossismo  ,  né  per  le  funeste  compli- 
cazioni. 

CAPO  SETTIMO. 

Intermittenza  maligna. 

La  perniciosa  natura  delle  intermittenti  consiste 
nelle  funeste  complicazioni,  nella  lunghezza  e  nella 
violenza  del  dinamico  perturbamento.  Cosicché  ella 
ammazzaci,  se  all'  istante  non  ricorrasi  all'  antipe- 
riodico. 

CAPO  OTTAVO 

Intermittenza  semplice  e  complicala. 

V  intermittenza  è  complicata  se  altro  male  le 
si  accompagna  :  ed  è  poi  semplice  se  sola  viene, 
compie  il  suo  corso,  e  si  dilegua. 

CAPO  NONO. 

Ritmo  intermittente. 

In  quanto  al  ritmo,  elleno  dividonsi  in  semplici 
e  composte. 
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INTERMITTENZA  SEMPLICE 

1.  La  quotidiana,  che  in  ciascun  giorno  presenta 
la  medesima  accessione  e  decessione,  e  che  uomini 
di  sommo  merito  non  l'hanno  osservata  ,  che  corno 
nata  nella  tisi,  e  in  altre  lente  affezioni. 

2.  La  terzana,  che  presenta  il  medesimo  insulto 
in  uno  sì  e  nell'altro  no  ,  lasciando  libero  1'  inter- 
medio giorno.  Suole  epidemicamente  dominare,  ama 
le  ore  vespertine,  e  spesso  diviene  perniciosa. 

3.  La  quartana  che  ha  i  vcspei'tini  insulti  in 
ciascun  quarto  giorno;  ed  in  cui  appariscenti  sono 
il  freddo  ed  i  brividi,  il  calore  prolungasi  maggior- 
mente, imprime  l'abito  febbrile  a  preferenza  delle 
altre,  ed  è  persistente  ed  ostinata. 

4.  Sono  varietà  della  semplice  intermittenza  le 
le  quintane,  le  sestane,  le  mensili  e  le  annue. 

INTERMITTENZA  COMPOSTA 

1 .  La  quotidiana  doppia  ,  che  presenta  due  in- 
sulti in  ciascun  giorno,  e  che  come  la  semplice  fu 
soltanto  osservata  come  nota  ,  e  compagna  delle 
lente  affezioni. 

2.  La  doppia  terzana,  in  cui  gli  insulti  giorna- 
lieri alternativamente  corrispondonsi  :  così  il  primo 
è  eguale  al  terzo,  ed  il  secondo  al  quarto.  Incomin- 
cia, e  colla  semplice  forma  termina.  E  mostrasi 
principalmente  nella  primavera  e  nell'autunno. 

3.  La  duplicata  terzana,  in  cui  due  accessi  ap- 
pariscono in  alternativi  giorni:  così  il  doppio  pa- 
rossismo mostrasi  nel  primo  e  nel  terzo  giorno  ,  e 
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nel  secondo  e  nel  teizo  havvi  apiressia.    Osservata 
soltanto  come  nota,  ed  è  rarissima  intermittenza^ 

4.  La  triplice  terzana,  che  è  rarissima  intermit- 
tenza: nel  primo  e  nel  terzo  giorno  sonovi  due  in- 
sulti, ed  nno  soltanto  nel  secondo  e  nel   quarto. 

5.  La  doppia  quartana,  che,  come  la  duplicata  e  la 
triplicata  terzana  è  rarirsima  intermittenza,  ha  il  ter- 
zo giorno  libero,  ed  il  primo  insulto  corrisponde  al 
terzo,  ed  il  secondo  al  quarto. 

6.  La  duplicata  quartana,  che  ha  due  accessi  in 
ogni  quarto  giorno  ,  e  niuno  nel  secondo  e  nel 
terzo,  è  rarissima  intermittenza  cui  dicono  i  pra- 
tici di  non  averla  mai  come  legittima  osservata. 

CAPO  DECIMO 

Stadi  del  parossismo  febbrile. 

Nella  febbrile  intermittenza  osservansi  il  paros- 
sismo e  r  apiressia  :  questa  componesi  di  un  solo 
tempo,  quello  di  tre  diversi  stadi.  11  primo  a  com-^ 
parire  è  il  frigido  ,  il  secondo  è  il  calido,  e  l'ulti- 
mo è  il  diaforetico.  Nella  intermittenza  irregolare 
non  svolgonsi  gli  stadi  completamente  ,  e  non  con 
quell'ordine. 

CAPO  UNDECIMO 

Stadio  primo. 

Forieri  di  febbrile  freddo  sono  i  brividi,  il  fre- 
quente sbadiglio  ,  la  gravezza  e  voglia  di  stirare  le 
membra,  a  cui  succede  l'ottundimento  della  sensi- 
bilità, l'universale  debolezza  ed  il  freddo,   che  inli- 
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vidisce  le  parti  esterne  e  maggiormente  sporgenti. 
E  di  mano  in  mano  che  viene  meno  la  calorifica- 
zione,  il  freddo  aumentasi  e  diviene  intenso.  Dolgono 
il  capo,  il  dorso  ed  i  lombi,  tremano  le  membra  , 
ed  involontariamente  le  mascelle  dibattonsi.  Difficile 
è  la  respirazione,  ed  il  polso  raro,  duro,  ed  anche 
frequente  e  celere.  E  talora  havvi  nausea  e  vomito, 
e  le  orine  sono  tenue  ed  acquee.  Compiesì  il  frigori- 
fero febbrile  stadio  nello  spazio  interposto  tra  l'una 
e  le  sei  ore. 

CAPO  DECIMOSECONDO 

Stadio  secondo- 

Dileguatosi  il  primo  stadio,  incomincia  nel  se- 
condo gradatamente  il  corpo  a  riscaldarsi.  E  la  ca- 
lorifìcazione  talora  diviene  bruciante  ed  insopporte- 
vole,  la  respirazione  è  libera,  ed  il  passo  disuguale 
e  gagliardo,  duole  il  capo,  e  spesso  vaneggia  l' in- 
fermo. Arde  la  sete,  e  l'orine  si  calorìscono.  Ma  il 
calorifico  stadio  ha  minore  durata  del  frigido;  dura 
poche  ore  e  si  dilegua. 

CAPO  DECIMOTERZO 

Stadio  terzo- 

Viene  meno  nel  terzo  stadio  il  bruciante  calore, 
e  la  pelle  ammolliscesi  ,  e  da  essa  emana  copiosa 
tiepida  traspirazione.  A  cui  spesso  ne  fanno  le  veci 
il  vomito,  e  le  frequenti  alvine  evacuazioni.  L'orina 
scarseggia,  ed  è  sedimentosa  e  cretacea,  per  cui  si 
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disse  mattonata.  Al  freddo  segue  il  caldo,  ed  a  que- 
sto il  sudore,  ed  al  sudore  l'apiressia,  a  cui  tiene 
dietro  accostante  sonno. 

CAPO  DECIMOQUARTO 

Apiressia. 

L'apiressia  è  l'interposto  stato  tra  l'uno  e  1'  altro 
parossismo,  ed  è  stadio  d'interposta  salute,  che  len- 
tamente incomincia  ed  egualmente  termina.  Talora 
è  lunga  ed  ha  più  giorni  di  durata  ,  tale  altra  è 
brevissima,  e  pare  che  apiressia  non  vi  sia  ,  come 
nelle  succuntìnue. 

CAPO  DECIMOQUINTO 

Fenomeni    predominanti. 

Dal  predominante  fenomeno  furono  le  febbri  va- 
riamente denominate,  ed  anche  da  certuni  classifi- 
cate, verbigrazia,  dal  Morandi  e  dal  Forti.  Così  dai 
fenomeni  colerici  si  dissero  coleriche,  dai  dissente- 
rici dissenteriche,  dai  cardiaci  cardiache,  dalle  e- 
vacuazioni  succruenti,  o  succruenti  o  atrabiliani,  dal 
vomito  emetriche  ,  dal  sudore,  diaforetiche,  dalla  de- 
bolezza cardiaco-vascolare  sincopali,  dal  cerebrale 
ingorgo  apopletiche,  dal  calore  o  lipirie  o  epiali , 
dal  freddo  algide,  dal  letargo,  letargiche,  dalla  mu- 
cosità, catarrali,  dai  calici  coliche  ,  dagli  artritici 
artritiche,  dai  pleuritici  pleuritiche,  dagli  corbutici 
scahuliche;  dai  petecchiali,  petecchiali,  e  dalla  efflo- 
rescenza miliare  e  miliari- 
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CAPO  DECIMOSESTO 

Cause  remote. 

Le  cause  che  alla  intermittenza  predispongono 
o  non  esistono,  o  le  potenze  nocive  indistintamente 
valgono  a  tanto.  Trattandosi  però  di  miasmatica 
infezione  poco  devono  influirvi.  Ma  nei  luoghi,  ove 
sono  endemiche,  gli  abitanti  non  ne  sono  egualniente 
attaccati  ;  cosicché  per  contrarle  havvi  di  bisogno 
di  peculiare  disposizione.  1  debilitanti  sono  general- 
mente creduti  valevoli  a  determinarle;  ma  i  deboli 
ed  i  forti  ,  i  sani  ed  i  valitudinari  egualmente  le 
contraggono;  cosicché  la  natura  delle  predisponenti 
cause  è  occulta  del  pari,  come  Io  è  quella  della  con- 
dizione essenziale. 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

Causa  prossima. 

Gli  ippocratici  ed  i  galenici  collocano  la  con- 
dizione generale  delle  febbri  nel  preternaturale  ca- 
lore ;  i  willisti  nella  fermentazione  del  sangue  ;  i 
silviani  nell'inaciditosi  succo  pancreatico;  gli  etmul- 
leriani  nella  salina  fermentazione;  i  boerhaveani  nella 
preternaturale  cardiaca  contrazione  ;  i  todiani  nel- 
Tirritazione  del  comune  sensorio;  i  culliani  nell'ato- 
nia dei  minimi  vasi  sanguigni  ,  e  nella  sessoriale 
sposmadìa;  i  belliniani  in  un  vizio  del  sangue;  i  vi- 
talisti e  gli  elettricisti  nel  disquilibrio  degli  impon- 
derabili, 0  nel  pervertimento  dell'eccitabilità  o  del- 
l'organica contrattilità.  Allontanandoci  noi  dai  pen- 
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samenti  di  costoro;  e  dalla  universale  passando  alla 
condizione  essenziale  della  intermittenza  febbrile  ; 
dichiariamo  che,  quantunque  ella  sia  di  condizio- 
ne occulta  ed  indeterminata  ,  pure  consiste  nella 
miasmatica  infezione  ;  parimente  di  natura  inespli- 
cabile. Mentre  il  miasma  palustre  non  reagisce  ai 
reagenti  fisici  ne  chimici. 

CAPO  DEcmorrAvo 

Necroscopia. 

Talora  l'esterna  superfìcie  del  capo  mostrasi  na- 
turale; tale  altra  alterata  e  giallastra.  L'encefalo  e 
la  spinale  midolla  o  sono  naturali,  o  rammolliti,  in- 
gorgati e  punteggiati  di  rosso;  e  presentano  mani- 
feste tracce  di  percorsa  flogosi.  Le  meningi  o  tra 
di  loro  aderiscono,  o  colle  continue  parti;  sono  in- 
grossate ed  ingorgate  ,  o  mostransi  naturali.  Nei 
neutricali  talora  nulla  osservasi;  tale  altra  conten- 
gono strabocchevole  sierosità.  Il  polmone  con  il 
cuore  sono  in  alcuni  casi  naturali;  in  certi  altri  nella 
pleura  e  nel  pericardio  sonovi  raccolte  delle  siero- 
sità ;  e  nel  ventricolo  destro  osservansi  delle  con- 
crezioni fìbro-albuminose.  In  alcuni  sonovi  dei  gas 
e  degli  entozoari  nel  gastro-enterico  canale.  La 
milza  ed  il  pancreas  ,  se  non  sempre,  il  pili  delle 
volte,  sono  ingorgati  ed  in  manifesto  stato  d'iper- 
trofìa. Come  ancora  spesso  ci  si  manifesta  il  po- 
stico sistema  ingorgato.  Cosicché  riscontransi  nei  ca- 
daveri le  alterazioni,  che  seguono  le  infiammazioni; 
ed  è  illusione  che  la  flogosi  ne  sia  la  condizione 
essenziale.  Ma  non  sempre  ci  si  manifestano    tali  ; 
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onde  cxie  la  natura  dell'essenziale  condizione  si  ri- 
mane tutt'ora  inesplicabile. 

CAPO  DECIMONONO 

Prognosi. 

Prima  della  scoperta  della  peruviana  corteccia, 
difficilmente  rimediavasi  airintermittenza  febbile.  E 
Galeno  grandissima  gloria  ebbe,  per  averne  guarito 
Comodo,  In  seguito  alla  salutare  scoperta,  la  febbre 
intermittente  facilmente  guariscesi;  e  di  rado  la  per- 
niciosa risulta  mortale.  Solo  le  ostinate  lungamente 
persistono;  e  facilmente  recidivano. 

CAPO  VENTESIMO 

Precauzioni. 

Prevengonsi  Tendemiche  febbri  coll'asciugare  le 
paludi  ;  col  proscrivere  la  malefica  coltivazione  ,  e 
colla  salubre  sostituitavi;  e  col  distruggere  le  cose 
malamente  collocate;  colla  nettezza  dell'interno  abi- 
tato, e  colla  pulizia  delle  abitazioni;  ed  in  genere 
colla  convenevole  e  salubre  alimentazione. 

CAPO  VENTESIMOPRIMO 

Cura    anteriore    al   parossismo. 

Non  deesi  caricare  lo  stomaco,  né  affaticarsi  la 
mente  coUimminente  parossismo.  Heberdere  crede 
di  prevenirlo  con  uno  scrupolo  di  lundono  liquido 
del  Sydenham;  Sesoin  con  tre  chiare  di  uova  battute 
in  tiepida  acqua  col  zucchero;  altri  coi  violenti  gin- 
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nastici  movimenti;  certi  altri  col  soprabevere  all'in- 
goiato allio  la  tiepida  inpepata  acqua;  e  coll'esporsi 
al  sole  gli  etiopi  ,  gli  abitanti  della  Giammaica,  e 
della  romana  campagna,  Celso  consiglia  il  calido  , 
altri  il  freddo  bagno;  infine  certi  altri  il  semicupio. 

CAPO  VENTESIMOSECONDO 

Cura  del  primo  stadio. 

Rimediasi  al  freddo  col  raddoppiato  coprimento, 
e  colla  tiepida  e  leggermente  aromatica  bevanda. 
Vogliono  ,  che  il  tourniquet  alle  braccia  applicato 
diminuisca  la  durata  del  freddo.  Halle  tale  facoltà 
l'attribuisce  all'animale  gelatina.  Altri  alla  seguente 
miscella,  bevuta  nell'effervescenza;  e  che  si  compone 
di  sotto-carbonato  di  potassa,  di  calce,  di  succo  di 
limone  e  di  acido  acetico.  Tale  miscella  vogliono 
ancora,  che  fermi  il  vomito,  come  l'acqua  satura  dì 
gas  acido  carbonico.  Alla  debolezza  rimediasi  coi 
cordiali  ;  senza  però  provocare  di  soverchio  il  feb- 
brile calore,  ch'è  per  sopravvenire. 

CAPO  VENTESIMOTERZO 

Cura  del  secondo  stadio. 

Di  mano  in  mano  ,  che  il  corpo  riscaldasi,  di- 
minuisconsi  con  inversa  proporzione  i  panni ,  che 
sopra  ci  stanno  per  riscaldarci  ;  e  1'  aria  rendesi 
maggiormente  libera  ;  e  internamente  prescrivonsi 
le  sub-acide  sostanze.  Di  soverchio  non  curasi  il 
caldo  ;  meno  che  sianvi  pressanti  pericoli.  Ai  ple- 
torici conviensi  il  salasso  ,  ai  nervosi  i  calmanti  e 
G.A.T.CXLI,  12 
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l'etere  nitrato  alcoolizzato;  e  se  havvi  atassia  il  lau- 
dano liquido  del  Sydenham.  Ed  al  capitale  dolore 
gli  si  convengono  i  revulsivi,  la  quiete,  ed  il  silenzio, 

CAPO  VENTESIMOQUARTO 

Cura  del  terzo  stadio. 

Deesi  favorire  il  moderato  sudore,  e  lo  smodato 
reprimere.  E  quello  deesi  con  sofferenza  comportare, 
senza  però  aumentarlo  coi  calefacenti,  e  senza  re- 
primerlo coi  refrigeranti.  In  simile  guisa  compor- 
tando il  sudore  ,  segue  all'  insulto  piiì  convenevole 
apiressia  e  regolarmente  la  periodicità  si  compie. 
Terminato  il  diaforetico  periodo  cambiansi  le  bian-- 
cherie  che  il  corpo  circondano,  e  1'  ammalato  o  in 
altra  camera  trasportasi,  o  in  essa  su  ferro  roven- 
te versasi  aceto,  o  altro  liquido  aromatico.  Alcuni 
consigliano  allora  di  lavare  l'integro  corpo  con  ac- 
qua mistovi  in  abbondanza  acido  acetico.  Nulla  più 
giova  della  nettezza. 

CAPO  VENTESIMOQUINTO 

Cura  del  predominante  fenomeno 

Il  predominante  fenomeno  deesi  principalmente 
nella  cura  calcolare;  ed  a  cui  generalmente  rime- 
diasi con  quelle  cose,  che  si  convengono  alla  ma- 
lattia che  simulano.  Cosicché  nell'apopletica  e  nella 
pleuritica  convengorisi  i  rilassanti,  gli  antiflogistici 
colla  flebotomia  ;  nella  gastrica  1'  emeto-catartico  ; 
nella  cholerica  la  china  mista  al  vino;  nella  dissen« 
terica  il  Galeazzi  trasse  vantaggio  dalla  china  mista 
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alla  cascai'illi;  nella  sincopalizzante  giovano  gli  sti- 
moli coi  tonici;  nell'  atassica  gli  antispasmodici;  e 
nella  verminosa  gli  evacuanti  misti  agli  antelmitici. 

CAPO  VENTESIMOSESTO 

Cura  neW apiressia. 

Se  non  sonovi  pressanti  pericoli,  tolgonsi  prima 
le  complicazioni;  e  poi  ricorresi  alla  peruviana  cor- 
teccia. Che  se  l'intermittente  morbo  minaccia  la  vita, 
ricorresi  allora  all'istante  all'  antelmitico,  per  am- 
manzire  la  fierezza  del  morbo.  Imperocché  ride- 
vole  procedimento  sarebbe  quello  d'intrattenersi  a 
curare  le  complicazioni  del  morbo;  nel  mentre,  che 
se  non  vi  si  rimedia  per  tempo,  il  primitivo  ma- 
lanno ci  tronca  la  vita.  Cosa  convenevole  è  ancora, 
durante  il  parossismo,  di  somministrare  la  china, 
se  la  vita  è  in  pericolo;  mentre  se  ella  non  giova, 
per  lo  meno  non  nuoce. 

CAPO  VENTESIMOSETTIMO 

Cura  preservativa. 

Se  ne  previene  la  recidiva  coll'allontanare  gl'in- 
fermi dai  luoghi  palustri;  in  cui  o  endemica  o  epi- 
demica è  la  intermittenza  febbrile  ;  col  prevenire 
gli  eccessi  in  ogni  sorla  di  corporali  bisogni;  e  col 
prendere  per  lungo  tempo  1'  antiperiodico;  cui  vo- 
gliono alcuni  ,  che  1'  uso  devesi  gradatamente  ab- 
bandonare. 
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CAPO  VENTESIMOTTAVO 

Conclusione. 

La  periodica  febbre  è  essenziale  malattia  di  con- 
dizione occulta  ed  indeterminata,  che  richiede  spe- 
cifica cura  ;  la  cui  intermittenza  è  la  patogno- 
monica  espressione.  E  sono  accidentali  differenze 
quelle  che  derivano  o  dalla  minore,  o  dalla  mag- 
giore estensione  del  parossismo;  o  dalla  varia  ma- 
niera di  succedersi  degli  stadii  di  cui  esso  si  com- 
pone; 0  dalla  maniera  di  diffondersi,  e  di  dominare 
in  certe  stagioni ,  ed  in  alcune  determinate  con- 
trade, 

SEZIONE  SECONDA. 

FEBBRE    TIFOIDE. 

CAPO  PRIMO 

Definizione  e  proteiforme  manifestazione 
della  tifoide. 

La  febbre  tifoide  è  grave  malattia  continua  o 
contenente  o  remittente  ;  che  non  risolvesi  prima 
del  secondo,  e  che  spesso  sorpassa  il  terzo  e  rag- 
giunge il  quarto  settenario  ;  e  che  attacca  princi- 
palmente il  sistema  nervoso  ,  coli'  efflorescenza  o 
miliare  o  petecchiale  ,  col  glandolare  ingorgo  ,  gli 
ascessi  e  gli  apostemi.  E  le  proteiforme  manifesta- 
zioni del  morbo  sono  l'inflammatoria,  la  reumatica, 
la  biliosa,  la  mucosa,  la  catarrale,  la  gastrica,  l'adi- 
namica,  l'atassica  e  la  lenta  nervosa. 
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CAPO  SECONDO 

Invasione. 

Varia  è  l'invasione  del  morbo;  cosicché  talora 
istantaneamente  invade;  tale  altra  è  preceduto  dai 
precursori  fenomeni.  Trista  ed  abbattuta  è  la  fi- 
sonomia;  si  ottundono  i  sensi;  ed  havvi  inquietezza, 
debolezza  ed  universale  abbattimento.  La  bocca  è 
pastosa  ed  insignificante  ,  ed  havvi  inappetenza  , 
nausea,  ed  anche  il  vomito  di  scipide  flemme.  Le 
orine  sono  fetenti  e  torbide;  havvi  diarrea,  e  mat- 
tutina cefalagìa. 

CAPO  TERZO 

Forma  genera. 

Il  termine  medio  della  estensione  della  tifoide 
è  di  tre  settenari;  così  volendola  in  genere  descri- 
vere, in  tre  periodi  dividiamo  il  suo  corso. 

PRIMO  SETTENARIO.  Aumentasi  la  cefalagìa, di- 
minuisconsi  le  forze,  ed  ottundonsi  i  sensi.  Sensibile  e 
doloroso  diviene  il  entre;  ed  havvi  diarrea,  meteori- 
smo, e  gorgoglio.  Alterasi  la  fisonomia,  e  sopravviene 
l'apatìa;  diminuiscesi  la  contrattilità  muscolare,  e  l'in- 
fermo resta  giaciuto  sul  dorso.  Il  sonno  è  sfugge- 
vole, e  da  fantasmi  agitato.  Havvi  inappetenza  ;  e 
la  bocca  in  principio  è  pastosa  ,  e  la  lingua  ros- 
sastra ;  e  dipoi  diviene  collosa  e  patinosa  ;  sonovi 
le  nausee,  e  talora  il  vomito;  duole  la  gola,  e  la  de- 
glutizione è  diffìcile.  Talora  havvi  il  sibilante  ran- 
tolo, e  lo  sputo  è  raro,  trasparente,  filante  e  viscoso. 
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11  polso  in  principio  è  alquanto  largo  e  resistente; 
e  dipoi  frequente  e  debole.  La  pelle  in  principio  è 
rossa  ed  alituosa;  e  dipoi  giallastra,  e  secca.  L'orina 
è  scarsa  ,  e  fetente.  Hawi  diarrea  e  meteorismo. 
Talora  l'epistassi;  e  sempre  l'incipiente  efflorescenza 
o  miliare  o  petecchiale.  E  l'intelligenza  turbasi;  ed 
hawi  delirio  nello  spirare  il  primo,  e  nell'incomin- 
ciare  il  secondo  settenario. 

SECONDO  SETTENARIO.  Il  secondo  settenario 
pare  essere  il  periodo  della  completa  efflorescenza 
o  miliare  o  petecchiale.  Mentre  quasi  sempre  ella 
incomincia  nello  spirare  il  primo  ,  e  prosegue  du- 
rante il  secondo  settenario;  e  nel  chiudersi  questo 
apparisce  altra  efflorescenza  detta  volgarmente  , 
seiidamina.  Allora  le  parti,  che  il  corpo  sopportano, 
arrossisconsi ,  esulcerano  e  spesso  cangrenano.  Le 
glandole  ingorgansi,  sopravvengono  ascessi  ed  apo- 
stemì;  ed  esulcerasi  ancora  la  bocca,  afte.  Estre- 
masi la  musculare  contrattilità,  e  1'  infermo  giace 
sul  dorso;  e  rimosso  ,  riprende  la  posizione  in  cui 
lo  trascina  il  peso  del  corpo.  La  deglutizione  è  im- 
pedita, e  difficile  è  la  respirazione.  Le  orine  accu- 
molansi,  e  le  alvine  evacuazioni  sortono  involon- 
tarie. Sussultono  i  tendini  ;  e  raramente  osservasi 
1'  universale  e  permanente  irrigidimento.  Ed  agli 
sfuggevoli  e  torbidi  sonni  subentra  la  sonnolenza, 
che  di  rado  assume  il  carattere  del  coma.  Ed  alla 
cefalagìa  succede  l'eccitamento  delle  mentali  facoltà, 
sotto  la  forma  di  frenesìa.  Il  polso  è  vario;  e  spesso 
è  frequente,  debole  e  intermittente.  La  pelle  è  scabra, 
secca,  ed  urente.  Le  labbra,  i  denti,  la  lingua  co- 
pronsi  di  muco  da  prima  grigio,  poscia  bruno,  in 
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fine  nero  e  lucente.  La  involontaria  diarrea  e  meno 
frequente;  sopravvengono  intestinali  emorragìe;  pro- 
segue il  meteorismo;  e  gii  addominali  dolori  dile- 
guansi.  Le  orine  scarseggiano  ,  e  sono  fetenti  ;  ed 
il  traspiro  tramanda  fedito  odore.  La  respirazione 
è  difficile,  ed  il  sibilante  rantolo  aumentasi  per  l'in- 
tensità e  per  l'estensione*  Non  raramente  l'infermo 
muore  nel  giro  di  questo  settenario. 

TERZO  SETTENARIO.  I  fenomeni ,  che  svol- 
gonsi  nel  terzo  settenario,  variano  a  seconda  che  la 
malattia  ha  un  felice  o  un  termine  funesto.  Se 
troncanci  la  vita  aumentano  d'intensità;  così  la  bocca 
inarridiscesi  maggiormente,  anneriscesi,  o  piglia  il 
pussale  colore;  e  vi  si  scorgono  strie  saniose,  e  tra- 
manda fetido  odore.  Le  evacuazioni  sono  fetenti 
ed  involontarie  ;  difficile  l'espettorazione  ;  e  la  re-* 
spirazione  è  sterterosa.  Raffreddasi  il  corpo,  inar-^ 
ridiscesi  la  pelle  ;  e  copresi  di  parziale  e  freddo 
sudore.  Gli  occhi  incavansi,  il  naso  affilasi,  i  muscoli 
si  contraggono,  e  si  forma  l' ippocratica  fìsonomìa. 
Manca  la  parola;  i  polsi  sono  frequentissimi,  deboli 
e  sfuggevoli;  e  l'ammalato  perisce.  Talora  nel  giro 
del  terzo  settenario  ,  e  nella  stessa  convalescenza 
manifestasi  l'erisipelatosa  infiammazione;  e  1'  inte- 
stinale parete  perforasi  e  sopravviene  la  fatale  pe- 
ritonite* Che  se  la  malattia  risolvesi  ,  né  troncaci 
la  vita;  allora  i  sensi  ricompongonsi ,  e  si  rischia- 
rano; e  V  infermo  riscuotesì  dalla  torpedine  e  dal 
letargo.  Si  facilitano  i  movimenti ,  ed  è  facile  la 
deglutizione.  La  bocca  e  la  lingua  umettonsi  ;  e 
il  meteorismo  dileguasi.  E  le  meno  fetenti  evacua- 
zioni si  sottopongono  alla  volontà.  La  respirazione 
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diviene  fticile  ;  ed  il  polso  meno  frequente  ed  al- 
quanto animato.  La  pelle  ammoUiscesi  ;  e  gli  in- 
gorghi dileguansi;  e  l'esulcerazioni  prendono  ottima 
natura  e  si  restringono.  Havvi  un  certo  smagri- 
mento;  ed  i  lineamenti  divengono  più  distinti  e  più 
chiari ,  ed  esprimono  le  mozioni  che  eglino  com- 
portano; ed  incomincia  la  convalescenza. 

CAPO  QUARTO 

Forma  infiammaloria. 

L'  infiammatoria  tifoidea  forma  svolgesi  negli 
individui  sani,  atletici ,  pletorici,  e  che  sono  nella 
età  migliore.  Principalmente  la  tifoide  invade  epi- 
demicamente con  simile  forma;  e  così  fu  osservata 
da  Navieres  nelle  vicinanze  di  Mantes.  La  carat- 
terizzano la  pienezza  e  la  frequenza  dei  polsi  ;  il 
calore  ed  il  rossore  cutaneo  ;  V  aridità  delle  fauci, 
la  sete  ,  col  desiderio  delle  subacide  sostanze  ;  la 
diarrea,  colla  scarsezza  delle  orine;  l'universale  op- 
pressione ,  la  cefalagia  ;  e  la  proclività  alle  emor- 
ragie; Tottundimento  dei  sensi,  e  l'aberrazione  men- 
tale; r  efflorescenze  cutanee  o  emilìari  o  petecchiali, 
gli  ascessi,  i  glandolari  ingorghi  e  gli  apostemi.  E 
l'infiammatoria  forma  della  tifoide,  nel  giro  del  se- 
condo settenario  ,  viene  surrogata  dall'  atassica  e 
dall'adinamica  espressione. 

CAPO  QUINTO 

Forma  reumatica. 

La  tifoide  colla  reumatica    forma  è  contrasse- 
gnata dai  pletorici  e  dagli  artritici    fenomeni.  Co- 
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sicché  alla  prostrazione  delle  forze,  alla  negligenza 
ed  alla  cefalagìa  congiungonsi  il  roseo  calore  della 
faccia  ;  lo  splendore  coli'  oculare  lacrimazione  ;  il 
calore,  coH'aridezza  cutanea;  la  frequenza,  e  la  forza 
del  polso;  la  sete  ardente;  la  bianchezza  nel  mezzo 
della  lingua  ,  e  la  rossezza  dei  suoi  margini  ;  la 
diarrea,  colla  fiammeggiante  orina;  il  torpore,  col 
muscolare  dolore  acuto,  pungente  e  lancinante;  che 
il  freddo,  la  compressione,  coi  <;orporali  movimenti 
esacerbano.  Inseguito  i  fenomeni  tifoidi  ecclissano 
gli  artritici  coi  pletorici;  ed  il  morbo  cogli  adina- 
mici e  cogli  atassici  prosegue  il  suo  corso  e  la  vita 
o  spegne,  o  si  dilegua. 

CAPO  SESTO 

Forma  biliosa. 

La  tifoide  sotto  la  forma  biliosa  è  men  rara  , 
che  colla  infiammatoria.  Domina  principalmente  nei 
luoghi  aridi  e  secchi;  ed  invade  gli  individui  adusti 
che  alimentansi  di  animali  sostanze.  E  la  caratte- 
rizzano la  secchezza,  colla  gialla  tinta  della  pelle, 
ed  il  suo  secco  ed  urente  calore  ;  T  ardente  sete  , 
coll'appetenza  alle  subacide  sostanze;  la  secchezza 
coll'amarezza  della  bocca;  e  la  giallastra  patina  che 
ricopre  la  lingua  ;  le  nausee  ed  il  vomito  di  biliose 
materie  ;  colle  biliose  ed  involontarie  alvine  eva- 
cuazioni ;  l'aberrazione  dei  sensi,  la  sonnolenza,  ed 
i  torbidi  sonni  col  delirio.  Non  mancano  in  questa 
forma  le  consuete  efflorescenze;  e  come  nelle  altre 
si  manifestano.  Ha   una  corta  durata  ;    e    nel  giro 
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del  secondo  settenario  i  fenomeni  biliosi    vengono 
surrogati  dagli  atassici  e  dai   dinamici. 

CAPO  SETTIMO 

Forma  mucosa. 

Colla  forma  mucosa  la  tifoide  spesso  domina 
epidemicamente;  e  di  tale  natura  pare  essere  l'epi- 
demia di  Gottinga  ,  descrittaci  da  Roederer  e  da 
Wagler.  Domina  principalmente  in  luoghi  umidi  e 
paludosi  ;  ed  attacca  i  linfatici  ,  i  deboli  ed  i  ca- 
gionevoli, che  malamente  nutrisconsi,  e  che  si  ali- 
mentano di  vitto  vegetabile  ,  di  pesci ,  e  che  dis- 
setansi  con  acqua.  Incomincia  colla  svogliatezza  , 
colla  debolezza  e  coli'  apatìa.  La  faccia  impallidi- 
scesi ,  e  diviene  subtumida;  e  le  carni  sono  molli , 
rilassate  e  flosce.  La  bocca  è  pastosa  e  di  mucosità 
insozzata;  1'  alito,  la  traspirazione  e  le  altre  secre- 
zioni ed  escrezioni  sono  acide  e  fetenti.  La  lingua 
è  patinosa,  il  ventre  timpanitico,  e  mucose  sono  le 
involontarie  alvine  evacuazioni.  La  mucosa  forma 
presto  dileguasi,  e  la  tifoide  prosegue  il  suo  corso 
coi  comuni  fenomeni. 

CAPO  OTTAVO 

Forma  catarrale 

La  tifoide  assume  la  catarrale  forma  negli  equi- 
nozi in  cui  compionsi  le  rapide  vicissitudini  atmo- 
sferiche. Ama  le  ore  vespertine  ,  e  col  freddo  all' 
estremità,  coi  brividi,  e  coU'orrore  invade.  In  prin- 
cipio rimettesi  nella  mezza  notte,  e  la   remissione 


187 

prosegue  oltre  al  levarsi  del  sole;  ma  che,  neiriri- 
noltrarsi  il  male ,  assume  maggiormente  il  corso 
contenentale.  La  caraterizzano  ,  e  dalle  altre  forme 
la  distinguono  la  coi'izza,  e  la  gravedine,  il  catarro 
lo  sternuto,  la  rossezza  coH'oculare  lacrimazione,  il 
roseo  colore  delle  fauci  col  molesto  tintillamento 
della  laringe,  la  raucedine,  la  tosse,  la  vigilia,  Top- 
pressione  di  petto,  la  cefalagia,  la  debolezza,  1'  ot- 
tundimento col  pervertimento  dei  sensi.  E  l'efflore- 
scenza 0  miliare  o  petecchiale,  cogli  altri  fenomeni 
della  tifoide. 

CAPO  NONO 

Forma  gastrica 

La  gastrica  tifoide  invade  i  golosi  pituitosi,  e  leu- 
coflemmatici ,  che  molto  e  malamente  si  nutrono. 
Incomincia  coi  brividi  seguiti  da  urente  calore,  ed 
esacerbasi  nella  sera  e  si  rimette  nella  mattina.  Le  ar- 
terie sono  in  principio  piene  e  durotte:  e  dipoi  deboli 
e  vote.  Somma  è  l'amarezza  della  bocca,  la  nausa 
con  il  vomito,  e  l'oppressione  del  tumido  ventricolo. 
Arde  la  sete,  fetente  è  l'alito,  e  la  lingua  è  tremo- 
la, secca  e  ricoperta  da  bruna  e  viscosa  materia.  L' 
orina  nelle  esacerba zioni  è  bruna  e  rossa,  torba  e 
fetente,  e  nelle  remissioni  aquea  e  cruda.  Talora  il 
ventre  è  ostruito,  tale  altra  sciolto,  e  le  fetenti  e- 
vacuazioni  sortono  involontarie.  Dole  il  capo  sussul- 
tano i  tendini,  difficile  è  la  loquela  e  la  deglutizio- 
ne. Havvi  soliloquio,  e  l'infermo  delira.  Apparisce 
la  cutanea  efflorescenza  ed  escoriansi  le  parti  che  il 
peso  del  corpo  sopportano.  Aumentasi  infine  il  me- 
teorismo, ed  havvi  colliquativa  diarrea.  La  faccia  di- 
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viene  ca^verica,  emana  freddo  e  viscido  sudor,  havvi 
il  singhiozzo,  esilissimo  è  il  polso, letargico  è  il  sonno; 
è  a  cui  tien  dietro  la  lipotomia  e  la  morte. 

CAPO  DECIMO 

Forma  alassi ca. 

La  forma  atassica  pare  essere  la  tipica  espres- 
sione della  tifoide.  E  mostrasi  col  predominante 
perturbamento  delle  funzioni  di  relazioni.  Cosicché 
havvi  delirio;  e  l'infermo  da  per  sé  stesso  borbotta, 
grida,  caccia  vani  simulacri,  e  fa  inutili  sforzi  per 
liberarsi  dai  lacci  che  lo  tengono  fermo.  Di  rado 
il  delirio  é  brillante  e  piacevole;  e  spesso  è  torbito 
e  tetro.  Sussultano  i  tendini,  e  le  membra  involon- 
tariamente si  dibattono.  E  l'atassìa  principalmente 
mostrasi  colla  contraddizione  e  la  dissonanza  dei 
predominanti  fenomeni  ;  come  nel  mentre  che  il 
polso  è  vivace,  la  pelle  è  fredda  ;  ed  una  parte  si 
rimane  fredda ,  nel  mentre  che  1'  integro  corpo  è 
caldo  ;  ed  il  delirio  non  è  in  rapporto  cogli  altri 
fenomeni  ;  e  1'  abbattimento  della  fìsonomia  è  in 
contraddizione  coli'  elevatezza  e  la  tranquillità  dei 
polsi.  Mediante  ancora  la  rapida  alternativa  di  mi- 
glioramento e  di  peggioramento  ;  da  simulare  la 
miasmatica  intermittenza. 

CAPO  DECIMOPRIMO 

Forma  lenta  nervosa. 

La  tifoide,  sotto  la  forma  di  lenta  nervosa,  in 
principio  è  larvata  e  dipoi   manifestasi    coi    carat- 
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teristici  fenomeni.  Invade  colla  negligenza  ,  colla 
pigrizia,  colla  noia  e  la  malinconia.  In  principio  si 
è  sparuti,  annichiliti,  irrequieti;  e  quantunque  sfiniti 
e  sbaviglianti  non  ristassi  dalle  consuete  occupa- 
zioni. Infastidisce  dipoi  la  loquela,  e  la  stazione  ; 
e  trovansi  in  letto  senza  avvedersene;  non  più  ele- 
vandosi nelle  ore  consuete,  li  carattere  essenziale 
della  lenta  nervosa  pare  essere  la  larvata  e  subdola 
manifestazione.  Cosicché  invade  lentamente  ;  opera 
senza  strepito  di  appariscenti  fenomeni  ;  e  spesso 
colla  lusinghiera  mitezza  ci  tronca  la  vita. 

CAPO  DECIMOSECONDO 

Forma  adinamica. 

Le  gravi  e  lunghe  fatiche,  con  ogni  sorta  di  privazio- 
ne e  di  protratti  patemi,  determinano  alia  tifoide  l'a- 
dinamica  forma.  Tale  forma  è  comune;  e  l'adinamìa  è 
caratteristica  espressione  della  tifoide.  I  fenomeni  che 
principalmente  la  caratterizzano  sono  l'ottundimento 
delle  mentali  facoltà,  coli'  estrematasi  contrattilità 
muscolare.  Al  minimo  sforzo  sopravviene  la  vertigine; 
e  l'orine  si  accumulano;  e  le  alvine  evacuazioni  sor- 
tono involontarie.  La  cefalagìa  è  costante  ;  ed  il 
polso  talora  piccolo  e  lento  ,  tale  altra  frequente 
e  sfuggevole.  La  lingua  ,  le  labbra  coi  denti  sono 
coperti  di  disseccata  mucosità;  che  invade  anche  le 
fauci,  e  difficulta  la  deglutizione.  Le  materie  secreto 
ed  escrete  sono  acide  e  fetenti;  e  le  parti,  che  il 
corpo  sopportano,  arrossisconsi  e  gangrenano.  Talora 
per  due  o  tre  mesi  havvi    estrema    prostrazione  e 
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stupore  ;  che  ad  ogni  istante  pare  ,  che  1'  infermo 
sen  muora. 

CAPO  DECiMOTERZO 

Convalescenza. 

La  convalescenza  è  lunga  ed  incomoda  ;  e  ad 
un  tratto  non  si  passa  dallo  stato  di  estrema  pro- 
strazione a  quello  di  salute.  Declinando  il  morbo,  le 
mentali  facoltà  riordinansi,  si  rianimano  i  polsi;  si 
pulisce  la  lingua,  dileguasi  il  meteorismo  ed  il  ven- 
tre diviene  molle  e  cedevole.  Le  orine  facilmente 
sì  emettono;  e  le  alvine  evacuazioni  si  sottopongono 
alla  volontà.  Ritornano  lentamente  le  forze  e  l'ap- 
petito; e  rendesi  dipoi  insopportevole  la  fame.  Nella 
convalescenza  si  è  consunti  e  deboli  ;  ed  offuscate 
lungamente  rimangonsi  le  facoltà  intellettuali.  Talora 
persistono  l'edemazie;  e  lentamente  le  escoriazioni 
e  le  ulceri  si  cicatrizzano. 

CAPO  DECIMOQUARTO 

Necroscopia. 

Le  alterazioni  maggiormente  frequenti  riscon- 
transi  negli  intestinali  follicoli  ,  e  nelle  glandolo 
mesenteriche.  Che  sì  gli  unì  e  sì  le  altre  mostronsi 
talora  tumefatte,  tale  altra  esulcerate.  Talora  ram- 
molliscesi  la  intestinale  mucosa;  tale  altra  esulce- 
rasi; e  in  certi  altri  casi  perforasi  l'intestinale  parete. 
Le  altre  innumerevoli  alterazioni  ,  che  riscontransi 
ne'cadaveri  degli  individui  morti  per  affezione  tifoide, 
non  sono  costanti.  Ma  siccome  le  alterazioni  folli- 
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colari  e  le  glandolari  non  si  riscontrano  costante- 
mente; così  conviene  ritenere  ,  che  noi  non  cono- 
sciamo la  caratteristica  organica  alterazione  della 
tifoide. 

CAPO  DECIMOQUINTO 

Cause  remote. 

L'età  è  causa  predisponente  della  tifoide  ,  così 
è  frequente  nello  spazio  che  s'interpone  tra  i  venti 
ai  trenta  anni;  e  al  di  là  dei  trentacinque  diviene 
rarissima.  Grandissima  influenza  si  è  poi  attribuita 
alla  poca  e  cattiva  alimentazione;  ai  luoghi  male- 
fici, sì  per  i  venti  che  gli  dominano,  sì  per  le  pu- 
tride e  stagnanti  acque;  non  che  per  esservi  l'aria 
ristretta  e  viziata  da  pestifere  esalazioni.  Ai  sover- 
chiamente protratti  studi,  alla  veglia,  ed  ai  forti  e 
prolungati  patemi  di  animo.  In  genere  a  quanto 
conturba  il  sensorio  comune,  e  altera  la  crasi  del 
sangue. 

CAPO  DECIMOSESTO 

Causa  prossima. 

Alcuni  ne  collocarono  la  condizione  patologica  nelle 
alterazioni  dei  follicoli  mucosi  e  delle  mesenteriche 
glandolo  ;  altri  nel  sistema  nervoso  ;  e  infme  certi 
altri  nella  perturbatasi  crasi  del  sangue.  In  quanto 
ai  primi  conviene  avvertire,  che  non  sempre  tro- 
vansi  d'  accordo  i  fenomeni  del  male  colle  altera- 
zioni dei  follicoli  e  delle  glandolo  mesenteriche  ; 
mentre  in  certi  casi,  in  cui  i  fenomeni   sono  stati 
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imponenti,  le  glandolari  alterazioni  o  sono  state  lie- 
vissime ,  o  non  si  sono  nel  cadavere  ritrovate.  In 
quanto  ai  secondi  ci  piace  di  avvertire,  che  i  morbi 
nervosi  si  manifestano  ordinariamente  senza  febbre; 
e  che  nei  cadaveri,  di  chi  per  tali  malattie  muore, 
non  riscontrasi  chimico-organica  alterazione.  Che 
se  poi  fosseci  permesso  avventurare  la  nostra  opi- 
nione ,  potrebbesi  in  qualche  modo  asserire  ,  che 
quantunque  1'  analisi  chimica  nulla  ci  mostri  ,  che 
l'essenziale  causa  si  riponga  nell'alteratasi  crasi  del 
sangue;  che  perturbando  il  sistema  nervoso,  deter- 
mina la  proteiforme  manifestazione  della  tifoide. 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

Prognosi. 

La  malattia  è  grave;  e  funesto  è  il  prognostico. 
Nei  cagionevoli,  nei  nervosi,  e  nei  biliosi  maggiore 
è  il  pericolo.  Negli  assopiti  e  nei  comatosi  risulta 
spesso  mortale;  ed  havvi  speranza  di  vita  se  il  de- 
lirio è  ilare;  e  svelto  è  l'infermo.  Meno  nella  spo- 
radica ,  e  maggiore  è  la  mortalità  nell'  epidemica. 
In  genere  la  tifoide  è  malattia  gravissima,  che  circa 
un  quarto  degli  attaccati  ammazza. 

CAPO  DECIMOTTAVO 

Cura  generale. 

L'indole  proteiforme  e  l'occulta  natura  del  mor- 
bo, svariata  e  contraddittoiia  ne  rendono  la  cura. 
Cosicché  gli  antichi,  di  soverchio  calcolatori  delle 
critiche  evacuazioni,  furono  partigiani   dell'  emeto- 
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catartico,  dei  diaforeti  e  del  salasso.  Dipoi  i  setticisti 
parteggiarono  per  gli  antisettici:  verbigrazia,  per  la 
canfora,  pel  muschio,  per  la  china  ,  per  gli  acidi , 
per  l'amare  ed  aromatiche  sostanze.  Gli  adinamisti, 
che  sempre  nelle  malattie  vedono  la  debolezza,  am- 
ministrano i  pili  generosi   vini,  l'alcool,  gli  amari- 
canti coi  tonici  ,    e  quanto  suppongono  animatore 
delle  languenti  forze.  1  controstimolisti,  che  la  so- 
verchia forza  credono  causa  essenziale  di  malattia, 
abusano  dei  così  detti  controstimolanti.  Rasori,  an- 
tisignano  e  capo  di  costoro  ,    ordina  il  salasso  ,    i 
purganti,  il  tartaro  emetico  ed  il  chermes  minerale. 
Gli  umoristi  cercano  di  correggere  l'alteratasi  crasi 
del  sangue;  così  Clanny,  che  ne    ripone  la  condi- 
zione   essenziale    nella    scomparsa  dal  sangue  del- 
l'acido carbonico,  cerca  di  rimediarvi  colla  bevanda 
di  acqua  di  Selt,  e  coi  clisteri  di  acido   carbonico. 
Stevens,  che  la  ripone  nella  mancanza  dei  sali  che 
entrano  nella  composizione  del  sangue  ,  e  special- 
mente del  muriato  di  soda,  lo  cura  col  rendere  al 
sangue  i  sali  scomparsi.  Rostan  pare  che  abbia  im- 
piegati i  cloruri,  e  principalmente  quello  di  soda  , 
con  successo.  Non  conoscendosi  la  natura  del  morbo, 
la  cura  detratta  dall'insieme  dei  fenomeni   pare  es- 
sere la  più  convenevole.  La  dissero  razionale,  come 
la  conseguenza  dell'analisi  dei    predominanti    feno- 
meni; e  che  noi  la  diciamo  empirica,  mentre  posa 
sul  canone,  a  iuvantibus  et  ledentibus.  Nel  giro  del 
primo  settenario  si  convengono  gli  antitlogistici  se 
la  febbre  è  ardente  ,  forte  la  cefalagìa  ,  ed  i  polsi 
sono  pieni  e  vivaci.  Giovano  ancora  le  sanguisughe 
dietro  alle  orecchie,  se  havvi  intenso  doloie  di  capo; 
G.A.T.CXLl.  13 
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ed  all'atìo  se  sonovi  addominali  dolori.  Si  prescri- 
vono ancora  le  bevande  rifrescanti:  veibigrazia,  la 
Ijrrionata,  la  soluzione  di  siroppo  di  ribes,  V  aran- 
ciata ,  la  pura  acqua  ;  i  clisteri  rilassanti  ed  am- 
mollienti. Le  fomentazioni  ammollienti  e  gli  em-r 
piasti  di  farina  di  seme  di  lino  sul  dolente  ventre; 
e  se  havvi  agsopimento  si  convengono  le  fomenta- 
zioni coi  senapismi  ed  j  vescicanti.  Si  sollecitano 
le  evacuazioni  alvine  col  siero  di  latte  unito  al  ta- 
marindi ;  0  con  qualsiasi  altra  rilassante  bevanda. 
La  soverchia  diarrea  temperasi  colle  bevande  mu-^ 
cillaginose,  coH'acqua  o  di  gomma  o  di  riso;  o  con 
mezzo  clistere  di  amido,  o  cogli  oppiati,  L'  eruzione 
si  mantiene  ,  e  interamente  si  fa  venire  fuori  col 
moderato  calore  e  colla  leggermente  diaforetica  be- 
vanda. Alla  strabocchevole  epistassi  rimediasi  col- 
l'acqua  fredda,  cogli  astringenti  e  col  tamponamento; 
e  l'intestinale  emorragìa  coH'acqua  fredda  introdotta 
d'ambe  l'estremità  del  gatro-enterico  canale,  e  col 
diaccio  applicato  sul  ventre;  colle  limonate  e  col- 
l'estratto  di  ratania.  L'escare  prevengonsi  col  cam- 
biare spesso  posizione  al  malato  ;  e  si  coprono , 
quando  sono  formate  ,  col  diachilon  gommoso  ;  e 
anche  si  ungono  coll'unguento  madre.  E  le  piaghe, 
che  succedono  alla  caduta  dell'  escare  ,  si  curano 
colla  comune  medicatura.  Che  se  rimangonsi  inerti, 
si  lavano  cogli  stimolanti;  e  si  medicano  coli'  un^ 
guento  storace;  e  se  cangrenansi,  ricorresi  agli  an- 
tisettici: verbigrazia,  alla  china  ed  alla  canfora  lo- 
calmente applicate.  Alla  imperforazione  intestinale, 
ad  alta  dose  giovarono  gli  oppiati. 
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CAPO  DECmONOÌ^O 

^  ...       .         'l'j'!  i)n.';')ior.'.'jv  Ib  1)0 

Cura  della  tifoide  infiammJatoria.  -* 

La  tifoide  irifiiunmàtoiMà  ,  tranne  là  maggiore 
estensione  ed  energia  della  medicatura  aritiflogistica, 
nulla  altro  richiede.  Deesi  però  praticare  con  mo- 
derazione, e  meno  energicamente  che  iielle  intense 
e  legittime  flogosi.  Mentre  alla  iilfiammatoria  spesso 
succede  l'adinamìa  e  l'atassìa;  e  sì  l'una  e  sì  l'altra 
sono  le  principali  carattet'istiche  della  tifoide.  E  la 
quantità  del  sangue  d'estr&rsi  deesi  i-egoìare  a  se- 
conda dell'  individuale  témperamentd,  e  delk  gt-a- 
vezza  dei  fenottieni  itìflammatol'i.  E  cdVata  COtì- 
vetlevole  quantità  di  sangue  ,  ed  apjìlicàte  lodal- 
rhehte  le  sanguisughe,  per  dileguare  le  locali  con- 
gtìstiotii,  si  jDfefecritono  le  bèVatìde  rifre^canti:  ver- 
bigràzià,  il  siero  di  latte,  le  emùlzioni,  le  limonate^,' 
e  là  tatnariìidata  bevanda  ;  fei  fahrio  i  clisteri  arri- 
molliéntl;  e  le  cdriVenevòll  fomentazioni  sii  dolerite 
ventre.  Nella  irlolt^ùtiiSÌ  malattia  ,  tìott  càVàsi  altro 
sangue;  tranne  ì  casi  ini  cui  soprdvvfingana  viscerali 
infiammazioni.  Ed  infine  alla  consecutiva  forma  o 
adinamica  o  atassica,  rimediasi  o  colla  medicatura 
tonica,  0  coll'àntìspasmodica. 

CAPO  VENTESIMO 

Cura  detta  tifoide  reumatica. 

Là  febbrile  i^èiìiicfrie,  che  in  principio'  mostrasi 
co'ì  flogistici  fenomeni  ,  tetiipèrasi  C'ól  Hlas'Sànt?  e 
cogli  antiflogiàlici.  Anche  in  questa"  forriià  c'óWi'éhsì 


196 

il  salasso.  Dileguatasi  la  reazione  febbrile,  coi  feno- 
tici  infiammatori  ,  ricorresi  alla  bevanda  diaforetica, 
ed  ai  vescicanti  per  espellere  dal  corpo  l'artritica  acri- 
monia. Non  occorrono  i  bagni,  mentre  risulta  leggera 
e  di  poco  momento  la  complicazione  del  morbo.  Alla 
spasmodìa  ed  agli  artitrici  dolori  si  conviene  l'op- 
pio ,  di  cui  molto  abusano  quegli  che  abbastanza 
non  calcolano  la  flogistica  complicazione. 

CAPO  VENTESIMOPRIMO 

Cura  della  tifoide  biliosa. 

La  forma  biliosa  richiede  egualmente  il  salasso 
in  principio,  ma  non  lo  comporta  egualmente  bene 
coinè  la  tifoide  infiammatoria  ;  e  devesene  cavare 
minore  quantità.  Tissot  ritiene  esserle  giove- 
vole r  emetico  ,  altri  il  purgante.  In  genere  alla 
biliosa  forma  si  convengono,  a  preferenza  che  alle 
altre,  le  subacide  sostanze.  Non  deesi  largheggiare 
coi  minorativi  ne  coi  debilitanti;  e  solleciti  bisogna 
essere  a  rimediare  ai  fenomeni  atassici  ed  agli  adi- 
namici, che  svolgonsi  nella  inoltratasi  malattia. 

CAPO  VENTESIMOSECONDO 

Cura  della  tifoide  mucosa. 
La  forma  mucosa  presenta  meno  indicazioni 
delle  altre,  e  richiede  una  piiì  semplice  cura.  Non 
comporta  le  acidule  né  le  rilassanti  bevande,  e  le 
si  convengono  le  amaricanti,  e  le  leggermente  aro- 
matiche: verbigrazia,  quelle  di  foglie  di  arancio,  ed 
il  brodo  aromatizzato  o  col  cerfoglio,  o  collo  sci- 
roppo di  lampone.  Amministrasi  ancora  l'infusione 
tli  centaura  ,  nainore,  di  camomilla,  e  di  menta  ec- 
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E  nella  inoltratasi  malattia  le  indicazioni  variano 
a  seconda  dello  stato  generale  dell'  infermo,  e  delle 
condizioni  o  adinamica  o  atassica. 

CAPO  VENTESIMOTERZO 

Cura  della  tifoide  catarrale. 

Alla  catarrale  tifoide  da  pletora  complicata  sì 
conviene  il  salasso,  principalmente  se  il  polso  è  pie- 
no e  forte.  Si  preferiscono  ai  purganti  i  rimedi  che 
le  prime  vie  puliscono  ,  verbigrazia  V  emetico  e  1' 
espettorante.  Le  si  convengono  ancora  i  clisteri  tanto 
per  tenere  1'  alvo  aperto ,  quanto  per  refrigerare  e 
riveliere.  Detergonsi  le  gastriche  vie  dal  viscido 
muco  coi  blandi  lassativi,  come  la  cassia,  la  manna, 
i  sali  neutri:  l'olio  di  mandorle  dolci,  o  di  semi  di 
ricino.  Il  rimanente  della  cura  viene  compito  dai 
diluenti  e  dalle  tiepide  bevande,  tra  le  quali  primeg- 
giano le  dolcificanti,  le  diaforetiche  e  le  leggermente 
norcaliche,  verbigrazia,  il  decotto  di  orzo,  di  radice 
d'altea,  e  di  liquirizia  :  le  infusioni  di  fior  di  papa- 
vero, di  viola,  e  di  verbano,  le  emalzioni  di  man- 
dorle dolci  e  di  semi  freddi ,  di  fiori  di  tiglio,  di 
sambuco,  e  di  camomilla.  Le  si  convengono  ancora 
i  revulsivi,  come  le  fomenta  senapate  ai  piedi,  e  gli 
epispastici,  preparati  colle  cantaridi ,  applicati  alla 
nucca,  alle  braccia,  alle  cosce  ed  alle  gambe. 

firnmcfìni  Kllfib  fiviiab  etagfi;,  : 
.'llfib  onuvi'iob  ni  odo  «il^oup  o  iioiJgtgoRiJnc  jI§b 
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CAPO  VENTESlMOQUAnTO 

Cura  della  tifoide  gastrica. 

Calcolata  la  gravezza  e  l'estensione  del  morbo 
e  le  forze  di  chi  lo  comporta,  deesi  procurare  la  pu- 
rezza dell'aria,  e  la  nettezza  delle  case,  che  l'amma- 
lato circondano.  Si  bandisce  il  vitto  animale  ,  ed 
all'  istante  cacciansi  le  zavorre  dalle  prime  vie  col- 
l'emetico:  verbigrazia,  coH'ipecacuana,  e  col  tartaro 
emetico.  Liberansi  dipoi  gì'  intestini  dalla  zavorra, 
dalla-  corrottasi  bile,  e  dagli  entozoari,  tanto  colla 
soluzione  di  cremore  di  tartaro  e  della  polpa  di 
tamarindi  nel  siero  di  latte,  quanto,  se  si  osservi 
che  l'indichi  la  presenzji  àeì  vermi,  coll'aggiungere 
a  questi  rimedi  la  polvere  di  valeriana  o  di  seme 
santo:  al  quale  scopo  servono  ancora  le  dosi  rifratte 
di  tartaro  emetico,  con  la  pozione  salina,  ed  i  cli- 
steri ammollienti  e  rilassanti.  Ghe  se  lo  spasmo  col 
dolore  di  ventre  richieggono  purganti  piiì  miti,  sam- 
ministrasi in  tale  caso  qual  convenevole  purgante  di 
olio  di  oliva,  di  mandorle  dolci,  e  di  ricino.  E  k  sete 
estingue  V  acqua  fredda  e  diacciata  ,  in  cui  sonovi 
disciolte  subacide  sostanze.  Alla  dileguatasi  gastrica 
impurità  ,  succedendo  o  la  intermittenza  o  l'adina- 
mìa, giovano  la  peruviana  corteccia,  il  vino,  cogli 
altri  cardiaci. 

CAPO  VmTESlMOQmNTO 

Cura  della  tifoide  atassica 

Chi  l'atassìa  deriva  dalla  infiammazione  ricorre 
agli  antiflogistici;  e  quegli,  che  la  derivano  dall'adi- 


namìa,  nei  tonici  veggono  il  solo  l'imedio  per  ripa- 
rarvi; infine  chi  la  deriva  dallo  spasmo,  altro  rime- 
dio non  sa  opporvi  ,  che  gli  antispasmodici.  Ma  la 
spasmodìa  congiungesi  a  svariate  individuali  orga- 
niche condizioni;  così  qui  si  congiunge  alla  flogosi, 
là  all'  adinamìa,  e  in  certi  altri  casi  mostrasi  iso- 
lata. Cosicché  la  spasmodica  forma  congiuntasi  alla 
flogosi  ed  alla  pletora  ,  richiede  la  cm'a  composta  , 
antiflogistico-antispasmodica.  Ed  alla  congiuntasi  a- 
dinamìa,  le  si  conviene  del  pari  una  cura  compo- 
sta, ma  tonico-antispasmodica.  Che  se  Talassica  forma 
mostrasi  isolata,  e  non  havvi  pletora»  né  adinamìa, 
la  medicatura  sarà  semplicemente  antispasmodica. 
E  non  essendovi  pressanti  pericoli,  dee  essere  sem- 
plice ed  aspettativa. 

CAPO  VENTESmOSESTO 

direi  della  tifoide  lenta  nervosa. 

La  lenta  nervosa,  che  lentamente  invade,  e  ch'e 
m  principio  latente,  e  che  poi  mostrasi  coi  fenomeni 
patognomonici,  non  comporta  etiergicTi  cura.  Sicco- 
me lentamente  invade,  cosi  lentamente  deesi  curare. 
Richiede  la  mediocre  azione  in  ogni  sorta  di  me- 
dicamento, che  deesi  somministrare;  verbigrazia,  ne- 
gìi  emeto-catartici,  negli  antiflogistici,  negli  amari- 
canti, e  nelle  aromatiche  bevande-  Solo  deesi  pro- 
digalizzare nelfapplicazione  degli  antispastici,  e  ciò 
per  riscuotere  1'  infermo  dal  sopore;  così  in  principio 
fannosi  le  senapate  fomentazioni,  e  poi  applicanti  i 
vescicanti. 
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CAPO  VENTESIMOSETriMO 

Cura    della    tifoide    adinamica. 

All'aclinamica  forma  convengonsi  i  tonici  e  gli 
eccitanti  in  genere.  Furono  così  giovevoli  gli  ama- 
ricanti cogli  aromatici  o  applicati  esternamente  o 
introdotti  all'  interno  per  le  due  estremità  del  ga- 
stro-enterico canale:  verbigrazia,  1'  infusione  di  ca- 
momilla, di  fiori  di  arancio,  e  di  salvia;  il  vino,  la 
canfora,  l'etere,  e  V  infusione  colla  decozione  di  chi- 
na. Che  se  l'adinamìa  persiste  ed  aumentasi  ancora, 
si  accresce  allora  la  dose  dei  medicamenti  tonico- 
eccitanti,  e  principalmente  si  amministrano  il  vino, 
la  panfora,  l'etere,  ed  a  [)iù  dramme  1'  estratto  di 
china  ,  e  si  fanno  le  fomentazioni  senapate  ,  ed  ai 
piedi  si  applicano  i  senapismi  ;  ed  altrove  ,  come 
alle  cosce,  alle  gambe  ed  alle  braccia  i  vescicanti. 
In  disperato  caso,  i  gallicani  terapisti  nel  giro  delle 
ventiquattro  ore  hanno  introdotto  per  le  due  estre- 
mità del  gastro-enterico  canale  óltre  le  due  botti- 
glie di  vino  o  di  Madera  o  di  Malaga. 

CAPO  VENTESIMOTTAVO 

Conclusione. 

Da  ciò  che  noi  abbiamo  partitamente  esposto 
deduciamo  qual  corollario:  che  la  tifoide  è  malat- 
tia essenziale  di  condizione  occulta  ed  indeterminata, 
continua  o  contenente  o  remittente,  con  sintomatica 
eruzione  o  emiliare,  o  petecchiale,  con  glandolare 
ingorgo,  cogli  ascessi  e  gli  apostemi,  clic  si  mani- 
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festa  in  nove  svariate  forme  ,  che  sono  V  infiam- 
matoria, la  reumatica,  la  biliosa,  la  mucosa,  la  catar- 
rale, la  gastrica,  Talassica,  la  lenta  nervosa  e  l'adi- 
namica.  Le  quali  forme  variano  ancora  a  seconda 
che  la  tifoide  invade  o  sporadicamente,  o  epidemi- 
camente, e  nel  mutarsi  alcune  accidentali  condizioni: 
verhigrazia,  o  il  luogo  ove  si  sviluppa,  o  il  soggetto 
che  attacca:  ed  ecco  la  puerperale,  la  nosocomiale,  la 
carcerale  ,  la  naveresca  e  l'effimera  epidemica. 

PARTE  SECONDA. 

Febbri  sintomatiche. 

La  febbre  è  malattia  essenziale  se  le  si  congiuge 
altro  nome,  che  esprima  la  condizione  essenziale  che 
la  mantiene:  verbigrazia,  febbre  tifoide,  febbre  mia- 
smatica 0  intermittente.  E  poi  fenomeno  comune  di 
malattia  idealmente  considerata,  senza  determinarle 
la  condizione  patologica  o  causa  prossima  ;  dì  tale 
sorta  noi  crediamo  essere  T  effimera  ,  la  sinoca  e 
l'etica.  La  prima  e  la  seconda  da  condizioni  sva- 
riate sono  promosse  ,  e  la  terza  da  quanto  deter- 
mina la  consunzione  e  la  tabe. 

SEZIONE  PRIMA. 

FEBBRE    EFFIMERA. 

CAPO  PRIMO. 

Definizione  e  divisione  delV effìmera. 

V  effimera  dei  greci,  o  la  diaria  dei  latini,  è  sin- 
tomatica febbre  continua  contenente,  che  componesi 
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à't  wnìco  mai'eato  accesso ,  che  lentamente  ìngran-» 
discesi,  e  che  leritamente  dileguasi.  Il  di  cui  ccwso» 
coffipiesi  nel  giro  del  tempo  che  si  interpone  tra 
Tuna  alle  sette  ed  alle  novantasei  ore;  e  che  divi- 
desi  in  Pegittima  o  breve,  ed  in  estesa. 

CAPO  SECONDO 

Effimera  ìegiilima. 

Diconsi  brevi  o  legittime  le  sintomatiche  febbri 
che  in  quanto  al  corso  non  oltrepassano  le  tren- 
taseì  ore.  Cosicché  sono  brevi  e  lievi  dinamici  per- 
turbamenti ,  determinati  da  leggere  preternaturali 
condizioni,  che  presto  dileguansi  ;  come  abbastanza 
l'esprime  il  vocabolo  effimera,  che  li  contrassegna. 

CAPO  TERZO 

Effimera  eslesa. 

lì  pei'turba mento  dinamico,  che  oltrepassa  le  tren- 
tasef  ore,  e  che  non  si  prolunga  al  dì  là  del  quarto 
giorno,  esprimesi  colla  denominazione  di  effimera  e-" 
stesa.  Cosicché  sono  effimere  estese  le  febbri,  che  si 
compiono  nello  spazio  interposto  tra  l'una  alle  tren- 
tasei ed  alle  novantasei  ore. 

CAPO  QUARTO 

Forma. 

La  forma  dell'  effimera  legittima  ed  estesa  è 
proteiforme,  come  sono  multiplici  e  svariate  le  pre- 
ternaturali condizioni  che  la  determinano.  In  genere 
possiamo  riportarla  alle  comuni  forme  morbose:  cioè 


203 

all'i  sfiamma  tofia,  alla  reumatica,  alla  biliosa,  alla  mu- 
cosa, alla  catarrale,  alla  gastrica,  all'adinamica,  all'a- 
tassica  ed  alla  lenta  nervosa.  Ma  non  torna  il  de- 
scriverle attesa  la  {>oca  importanza,  la  bi-eve  durata, 
ed  il  niun  pericolo.  Meno  che  ad  esse  vogliasi  ri- 
portare l'effimera  maligna,  che  in  poche  ore  am- 
mazzaci. 

CAPO  QUINTO 

Cause  remote. 

Nel  novero  delle  cause  determinanti  T  effimere 
deonsi  collocare  le  preternaturali  chimico-orgaaiche 
e  dinamiche  esterne  condizioni ,.  che  lievemente  ed 
in  modo  sfuggevole  alterano  le  chimico-organiche 
e  dinamiche  condizioni  della  vita. 

CAPO  SESTO 

Cause  prossime. 

Torna  impossibile  di  calcolare  e  di  dettagliata- 
mente descrivere  l'essenziali  condizioni  dell'effimere. 
Solo  in  genere  può  stabilirsi  ,  che  1'  effiiixere  sono 
febbri  sostenute  da  condizioni  essenziali  sfuggevoli 
e  che  facilmente  e  prestamente  risolvonsi,  verbigra- 
zia,  dall'imbarazzo  gastrico,  che  coll'emeto-catartico 
facilmente  cacciasi  dal  corpo. 

CAPO  SETTIMO 

Necroscopia, 

Fino  ad  ora  non  sonovi  autopsie  d'individui  morti 
per  effimera,  mentre  l'effimera  guarisce  e  non  am- 
mazza. A  tale  oggetto  potrebbonsi  istituire  esperien- 
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ze  sugli  animali  bruti,  ammazzandoli  cioè,  essendo 
colpiti  d'effimera  febbre.  Ma  per  la  leggerezza  delle 
chimico-organiche  alterazioni ,  generatrici  dell'  effi- 
mera, sarebbero  impercettibili,  e  vani  riuscirebbero 
gli  sforzi  dell'arte, 

CAPO  OTTAVO 

Prognosi. 

Il  fausto  esito  ,  e  la  poca  durata  del  morbo  , 
abbastanza  ce  lo  indica  il  nome  di  febbre  effimera. 
Sono  adunque  le  febbri  effimere  di  niun  pericolo  , 
e  sfuggevoli  malattie. 

CAPO  NONO 

Cura. 

Le  effìmere  da  per  se  stesse  guariscono:  e  vo- 
lendole curai'e,  gli  sforzi  dell'arte  devono  corrispon- 
dere alle  determinanti,  ed  alle  essenziali  cause,  ed 
alla  individuale  organica  condizione.  Cosicché  alla 
determinata  dal  soverchio  moto  le  sì  convengono 
il  riposo  coi  refrigeranti,  che  il  soverchio  calore  del 
corpo  temperano.  Ed  a  quella,  che  segue  Io  smo- 
dato uso  delle  intellettuali  fticoltà  ,  le  giovano  il 
moto  coi  nutrienti  ;  dalle  gastriche  zavorre  provo- 
cata l'emeto-catartico:  dagli  entozoari  gli  antelmitici 
coi  purganti;  ed  i  diaforetici,  se  riconosca  per  causa 
la  soppressa  traspirazione  cutanea. 
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SEZlOrsE  SECONDA. 

smocA. 
CAPO  PRIMO. 

Definizione  e  divisione  della  sinoca. 

La  sinoca  semplice  incomincia  ove  l'estesa  ef- 
fimera finisce.  È  sintomatica  febbre,  continua  con- 
tenente, meno  che  con  essa  non  si  congiunga  la  con- 
dizione essenziale  che  la  determina:  verbigrazia,  si- 
noca o  sanguigna,  o  biliosa.  Fu  detta  acmastica  ed 
homotona  se  mantenevasi  eguale  dal  principio  alla  fine: 
anabaticaed  e/^acmas/^ca,  se  dall' incominciare  in  poi 
andava  sempre  crescendo  per  gradi ,  finche  decre- 
scendo ella  dileguavasi;  paracmastica  ,  se  dal  prin- 
cipio in  poi  andava  sempre  declinando.  Fu  in  fine 
divisa,  come  l'effimera,  in  semplice  o  breve,  ed  ii 
lunga  0  estesa. 

CAPO  SECONDO 

Sinoca  breve. 

Diconsi  brevi  o  semplici  sinoche  le  febbri  ,  che 
compiono  il  corso  nel  quarto  giorno,  e  che  per  la  1ok> 
indole  accostansi  maggiormente  alla  estesa  effimeri, 
e  che  nulla  presentano  di  malignità.  I 

CAPO  TERZO 

Sinoca  estesa. 

Sinoche  estese  poi  sono  quelle  febbri,  che  inco- 
minciano, crescono,  declinano  e  si  dileguano   nelle 
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spazio  interposto  tra  il  primo  ed  il  quarto  ed  il  set- 
timo giorno.  Non  prima  risolvonsi  del  quarto  gior- 
no, e  spesso  oltrepassano  il  settimo;  ed  allora  lasciano 
agli  inesperti  da  dubbitare  che  si  tratti  di  benigna 
tifoide. 

CAPO  QUARTO 

Forma. 

Le  varietà  della  proteiforme  sinoca  passone  be- 
nissimo riportarsi  alle  comuni  forme  morbose  ,  cioè 
»irinflammatoria,alla  reumatica,  alla  biliosa,  alla  mu- 
«òsa,  alla  catarrale,  alla  gastrica, airatassica,airadina- 
ihica  e  alla  lenta  nervosa.  Invade  senza  prodromi  e  ad 
ijn  tratto,  come  reffìmera  febbre.  Non  la  precedono 
il  freddo  né  i  gricciori.  Incomincia  colla  negligenza, 
cl)lla  svogliatezza,  colla    sonnolenza,  e  coll'univer- 
sile  abbattirtìento.  Aumentasi  il  calore  e  la  traspi- 
rèione;  inturgidiscesi  ed  arrossiscesi  la  faccia,  duole 
il  capo,  e  battono  le  temporali.  La  respirazione  è 
glande  ed  incomoda.  Arde  la  sete;  e  le  orine  prima 
iopio  tenui,  e  poi  fiammeggianti.  Talora  aumentan- 
icfei  la  traspirazione  ,  sciogliesi  il  male  ;  tale  altra 
'epistassi  lo  risolve;  ed  il  più  delle  Volte  Io  sciol- 
jcno  le  copiose  alvine  evacuazioni. 

CAPO  QUINTO 

\ 

I  Cause  remote. 

Nella  mediocre  intensità  dell'azione  delle  pre- 
ternaturali cause  consiste  V  essenza  delle  cause 
cccasionali  della  sinoca.  Ma  se  facilmente  se  ne 
cetermina  in  genere  la  natura;  risulta  però  impos- 
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sibìle  di  determinarne  le  varietà.  Quindi  è,  che  noi 
ci  limitiamo  a  stabilire  quale  assioma;  Che  quando 
le  preternaturali  condizioni  della  vita  non  determi- 
nano né  sfuggevoli,  né  profonde  chimico-organiche  e 
dinamiche  alterazioni ,  sono  cause  occasionali  della 
sinoca 

CAPO  SESTO 

Cause   prossime. 

Le  condizioni  essenziali  generatrici  della  sinoca 
sono  molliplici  e  svariate.  E  se  le  cause  remote 
sono  le  preternaturali  condizioni  di  mediocre  azione; 
le  prossime  sono  le  chimico-organiche  e  dinamiche 
preternaturali  condizioni  risolvibili  ;  e  hanno  una 
certa  intensità  valevole  a  mantenere  il  perturba- 
mento dinamico  per  quel  giro  di  tempo,  in  cui  la 
sinoca  compie  il  suo  corso. 

CAPO  SETTIMO 

Necroscopia. 

L'anatomico  non  ha,  e  forse  non  potrà  giammai 
riscontrale  noi  cadavere  la  patologica  condizione 
della  sinoca.  Imperocché  oltre  di  essere  proteiforme, 
è  di  poca  intensità  ,  e  gli  attaccati  non  ammazza. 
Quindi  è,  che,  come  nell'effìmera,  converrebbe  sa- 
grilicare  gli  animali  bruti  attaccati  dalla  sinoca,  per 
rintracciarne  1'  essenziale  condizione  ,  che  la  man- 
tiene. 
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CAPO  OTTAVO 

Prognosi. 

La  sinoca,  come  malattia  occasionata  e  soste- 
nuta da  cause  di  mediocre  azione  ,  ha  una  media 
durata,  ed  un  fausto  esito.  Che  se  poi  i  fenomeni, 
che  la  caratterizzano,  serbano  una  certa  mediocrità, 
è  da  supporsi  che  risulti  breve;  che  se  fin  dal  suo 
nascere  mostransi  gagliardi  e  pertinaci,  è  da  cre- 
dersi che  la  sinoca  sia  estesa.  Ma  come  l'una,  così 
l'altra  costantemente  risolvonsi. 

CAPO  NONO 

Cura. 

Deesi  la  cura  accomodare  alle  determinanti  ed 
alle  essenziali  condizioni,  che  l'occasionano,  e  che 
la  mantengono.  Cosicché  ricorresi  al  salasso,  se  dalla 
pletora  fu  provocata  ;  all'  emeto-catartico,  se  dal- 
l'imbarazzo gastrico;  ai  diaforetici,  se  dalla  soppressa 
traspirazione  cutanea  ;  infine  agli  evacuanti  ed  agli 
antelmitici,  se  riconosce  per  causa  gli  entozoari. 
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SEZIONE    TERZA. 

FEBBRE    ETICA. 

CAPO  primo:-''  ^"'''''"^  ''■■■ 

Definizione  e  divisione. 

L'etica  febbre  invade  lentamente,  e  lunganìente 
persiste;  non  estrema  all'  istante  le  forze  ,  e  dicesi 
abituale.  Attacca  principalmente  la  vita  plastica;  e 
mostrasi  colla  pelle  secca  ,  col  calore  urente  alla 
pianta  del  piede  ed  alla  palma  della  mano,  col  ro- 
seo colore  della  faccia,  coi  polsi  piccoli  e  sfugge- 
voli, e  colla  tabica  consunzione.  E  dividesi  in  pri- 
maria e  secondaria. 

CAPO  SECONDO 

Etica  primaria. 

È  primaria  se  non  mostrasi  consecutiva  ad  altra 
essenziale  dileguatasi  malattia.  Di  simile  natura  cre- 
diamo essere  quella  lenta  febbricciattola,  che  si  ac- 
compagna al  tubercolo.  Imperocché  la  genesi  tu- 
bercolare riconosce  per  primigenia  condizione  la 
individuale  predisposizione,  che  coli'  inoltrarsi  del- 
l'età naturalmente  svolgesi  ;  e  che  le  occasionali 
cause  ne  accelerano  solo  lo  sviluppo;  e  che  senza 
di  esse  egualmente  svilupperebbesi. 

G.A.T.GXLI.  U 
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CAPO  TERZO 

Etica    secondaria. 

La  febbre  etica  secondaria  è  quella  febbric^ 
cìattola,  che  viene  mantenuta  dalla  non  interamente 
dileguatasi  condizione  morbosa  di  altra  essenziale 
malattia;  verbigrazia  ,  quella  che  segue  le  violenti 
viserali  flogosi  ;  che  persistono  ostinatamervte  coq 
la  forn^a  cronica  o  adinamica, 

CAPO  QUARTO 

Forma. 

L'etica  febbre  invade  lentamente;  non  disturba 
il  sistema  nervoso  ;  ed  attacca  principalmente  la 
vita  plastica.  Mostrasi  colla  secchezza  cutanea,  col- 
r  acre  e  piccante  calore;  e  coi  parziali  ed  acritici 
sudori.  Rosseggia  la  faccia  ;  arida  è  la  lingua  e 
rossastri  sono  i  suoi  margini.  11  polso  è  contratto, 
duro  e  lìjequente-  Molesto  è  V  urente  calore  nella 
pianta  del  piede  ,  e  nella  palma  della  mano,  Le 
orine  sono  talora  tenui  ed  acquee,  tale  9,ltra  fiam- 
meggianti ;  le  alvine  evacuazioni  talora  sono  insir 
gnifleanti;  tale  altra  havvi  diarrea,  e  oalliquativi  su- 
dori, Questo  stato  di  malattia,  che  lungamente  per- 
siste ,  esacerbasi  e  maggiorme^ite  incrud^liscesi  jhji 
seguito  a  ciascun  pasto.  L'infermo  consuma,  e  alla 
tabica  emaciazione  segue  la  morte, 
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CAPO    QUINTO 

Cause  remote. 

l-'à  jireiifispósizione  si  porta  con  se  nascendo;  e 
dai  genitori  discende  ai  figliuoli.  E  la  detevnninano 
quanto  conturba  l'organica  assimilazione:  verbigra 
zia,  l'abitare  in  luoghi  cattivi  ed  umidi;  l'astinenza, 
il  digiuno  ed  il  nutrirsi  di  corrotto  e  cattivo  ali- 
mento; l'abuso  delle  fisiche  e  delle  intellettuali  fa- 
coltà; le  passioni  deluse,  coi  patemi  d'animo. 

CAPO  SESTO 

Cause  prossime. 

Le  condizioni  essenziali  dell'  etica  febbre  con- 
sistono 0  nella  genesi  di  eteraloghi  prodotti  ,  tu- 
bercoli; 0  nelle  lente  ed  ostinate  infiammazioni. 

CAPO  SETTIMO 

Necroscopia. 

Nelle  autopsie  riscontransi,  o  ovunque  tubercoli 
nei  diversi  stadi  del  loro  sviluppo  ;  o  tracce  di 
percorsa  lenta  infiammazione.  Che  spesso  simulta- 
neamente riscontransi;  o  perchè  la  lenta  infiamma- 
zione ha  determinata  la  genesi  tubercolare;  o  per- 
chè il  prodotto  etcrologo  ha  dotorminata  la  lenta 
infiammazione. 
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CAPO  OTTAVO 

Prognosi. 

L'etica  sintomatica  febbre  è  malattia  lunga  ed 
ostinata;  come  sono  le  essenziali  condizioni  che  la 
mantengono.  Quella  che  dipende  dai  tubercoli,  etisia 
tubercolare^  è  sempre  mortale.  L'  altra  che  deriva 
da  persistente  e  lenta  infiammazione  ,  e  che  non 
congiungesi  ai  tubercoli  ,  è  malattia  pericolosa  ed 
ostinata  ;  ma  non  di  condizione  i^ortalp  ,  e  può 
risolversi. 

CAPO  NONO 

Cura, 

Poco  0  nulla  havvl  a  sperare  dalle  risorse  del- 
l'arte, se  ella  dipende  dai  tubercoli;  e  tranne  1'  i- 
gieniche  precauzioni  ,  e  la  tonica  e  nutriente  ali- 
mentazione, altro  non  deesi  prescrivere.  Che  se  poi 
da  pertinace  e  lenta  infiammazione  è  alimentata  ; 
deonsj  praticare  le  cose  medesime,  che  si  prescri- 
vono alle  croniche  infiammazioni  ,  che  la  deter- 
minano, 

CAPO  DECIMO 

Conclusione, 

Le  comuni  alterazioni  chimico-organiche  e  di- 
namiche   mostransi   col  dinamico  perturbamento  o 
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con  la  forma  o  di  febbre  effimera,  o  di  sinoca,  o 
di  etica.  Tranne  questa  triplice  appariscenza  ,  non 
possono  avere  altra  espressione  o  esterna  manife- 
stazione. 

PARTE  TERZA 

Remittenza  e  composizione  febbrile. 

La  continua  remittente  è  la  febbre  che  oltre 
alla  continuità  ha  una  periodicità  d'incompleta  api- 
ressia e  d' imperfetto  parossismo.  Le  differenze  de- 
duconsi  dal  ritmo  delle  indicate  esacerbazioni  ;  e 
diconsi  quotidiane,  terzane  e  quartane  continue;  sì 
semplici,  che  duplicate  e  triplicate;  o  erratiche  o 
vaghe;  o  proporzionate,  cioè  composte  d'intermit- 
tenza e  di  continuità. 


■yj 


SEZIONE  PRIMA. 


■I    tuo    lì 


REMITTENZA.  liiUOjJÌu 

CAPO  PRIMO, 

Remittenza  semplice. 


La  semplice  remittenza  segue  il  medesimo  ritmo 
della  intermittenza  semplice.  Ma  l'esacerbazioTie  non 
incomincia  col  freddo,  né  eoi  gricciori,  nò  prosegue 
col  ealdo,  né  termina  col  sudore. 

Il  ritmo  della  semplice  remittenza  è  il  seguen-; 
té;  cioè: 

La  quotidiana  continua;  che  si  manifesta  con  somi- 
gliantissime giornaliere  esacerbazioni.  Simile  periodi- 
cità pare  seguire  Vepialadi  Galeno,  la  sincopale  d'Avi- 
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eenna,  la  catarrale^  la  gasti'ica,  T  ungarica  ,,  colle 
continue  sintomatiche.  j;')ily  ih 

2.  La  terzana  coniinuay  m  cui  resacerbaziane  naor- 
strasi  in  alternativi  giorni.  Che  se  poi  alla  terzanaria 
remittenza  associavasi  calete  urente,  ed  inestinguibile 
sete;  dagli  antichi  denominavasi  causo,  o  febbre  ar- 
dente. 

3.  La  quartana  contimia,ìn  cui  l'esacerbazione  sol- 
tanto naostrasi  nel  quarto  giorno,  e  che  come  la  ter- 
zanam. .  è.  raffissiina,  remittenza. 

.;vn'v(;/riih  -ìA   .i,w. 

CAPO  SECONDO 

>.  J'iiill  iu.i'j 

:>  'MÌH,ì!i'i'tr,  ,,     /jg^^-^^g,j2a  composta. 

E  composta  la  remittenza  se  1'  esacerbazieni 
sono  molteplici  e  svariate;  e  che ,  tranne  gli  stadi 
componenti  il  parossismo  ,  si  comportano  come  la 
intermittenza  corapostaw 

Il  ritmo  della  composta^  remittenza  è  il  se- 
guente; cioès 

1 .  La  quotidiana  continua  doppia,  in  cui  ricor- 
rono due  esacerbazieni  in  tutti  i  giorni,  ch'è  comu- 
nissima  remittenza. 

3'.  La  terzana  continua  doppia^',  in* cui  le  quotidiane 
esacerbazionirsi  corrispondono  nella  estensione  e  nella 
forza  alternativamente;  così  la  prima  corrisponde  alla 
terza,  e  la  seconda  alla  quarta.  Simile  tipica  remit- 
tenza hanno  la  lenta  nervosa  e  la  puerperale.  Che 
se  a  tale  remittenza  associavasi  calore  urente  e  sete 
inestinguibile,  dicevasi  dagli  antichi,  come  la  sem- 
plice terzana,  causa,  o  febbre  ardente. 
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3v  lLa<  dvfìicata  cmitinmi  terzana  i  in  cui  svol- 
gonsi  due  esacerbazioni  in  alternativi  giorni;  e  nel- 
r  intermedio  mantienesi  la  continuità  senza  mani- 
festa esacerbazione. 

4.  La  triplice  continua  terzana,  in  cui  nel  primo 
e  nel  terzo  giorno  sonovi  due  esacerbazioni,  e  una 
soltanto  nel  secondo  e  nel   quarto. 

.  D.  Lai  doppia  continua  quartana  ,  in  cui  non 
havvi  insutto  nel  terzo  giorno  ;  ed  il  primo  esa- 
cerbarsi del  morbo  Corrisponde  al  terzo,  ed  il  se-^ 
condo  al  quarto. 

6.  La  duplicata  continua  quartana,  in  cui  sVol- 
gonsi  due  esacerbazioni  in  ogni  quarto  giorno. 

Ma  la  remittenza  nelle  contiriue  febbri  è  sem- 
pre spuria  0  vaga;  e  segue  il  tipo  delle  intermit- 
tenti solo  accidentalmente;  e  lai  remittenza  non  è 
sottoposta  a  veruna  ritmica    legge. 

SEZI-ONE  SECONDA. 

COWO'SlZJOTV'E    DiÈLtE     FEBBRlI/^    ,Ot)UviUrt')    i 

GAPO  PRIMO. 

toefìnizione    e    divisione    della    febbrile 
composizione. 

Diconsi  composte  o  proporzionali  le  febbri  se 
tra  di  loro  accoppiansi  ,  e  simultaneamente  svol- 
gonsi  nella  medesima  individualità.  La  quale  com- 
posizione è  triplice,    se  ritienesi  la  borseriana   pa- 
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tizione  delle  febbri  in  intermittenti,  in  continue  o 
contenenti  o  remittenti. 

CAPO  SECONDO 

Ccmposizione  prima. 

Sta  la  prima  composizione  nel  mescersi  tra  di 
se  r  intermittenza  o  semplice  o  composta  :  verbi- 
grazia,  la  quotidiana  che  congiungesi  alla  terzana; 
e  la  quotidiana  semplice  che  si  unisce  alla  quar- 
tana duplicata. 

CAPO  TERZO 

Composizione  seconda. 

La  seconda  composizione  consiste  nell'unirsi  in- 
sieme intermittenti  e  morbi  continui  o  contenenti 
o  remittenti.  Di  simile  composizione  pare  essere 
r  emitriteOf  che  risulta  dal  concorso  che  fanno  in- 
sieme o  intermittente  e  quotidiana  ,  o  quotidiana 
intermittente  e  terzana  continua. 

CAPO  QUARTO 

Composizione  terza. 

La  terza  ed  ultima  composizione  è  l'unione  delle 
continue  contenenti  alle  febbri  remittenti.  È  diffi- 
cilissimo connubio  ,  da  rilevarsi  in  pratica;  mentre 
facilmente  confondesi  colla  semplice  remittente,  ri- 
manendo esclusa  la   composizione. 
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CAPO  QUINTO 

Conclusione. 

Dall'  esposto  rilevasi  ,  che  le  rimettenti  febbri 
sono  morbi  continui  determinati  da  cause  essenziali, 
che  non  agiscono  equabilmente;  cosicché  è  illusione 
che  svolgonsi  a  salti;  ovvero,  che  il  morbo  conti^ 
nuo  è  complicato  d'altro  malanno:  verbigrazia,  dai 
viscerali  ingorghi ,  o  da  latente  infiammazione.  E 
che  le  composte  o  le  proporzionali  risultano  da 
svariate  condizioni  essenziali,  che  coesistono  nella 
medesima  individualità.  Tanto  l'une  e  quanto  l'altre 
sono  maggiormente  pericolose,  più  pertinaci,  e  dif- 
ficilmente disciolgonsi.  È  sì  nell'une  e  st  nelle  al- 
tre deesi  regolare  la  cura  a  seconda  delle  essenziali 
condizioni,  che  le  mantengono. 
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Disposizioni  di  legge  concernenti  la  repressione 
del  cholera  in  Ptussia. 


ÌLà2l  reiterata,  frequente  e  maligna  ricoiriparsa  del 
eholera  in  quest'anno  ne  porge  roccasione  d'  iacul- 
cave  di  nuovo  severamente  a  tutte  le  autorità  e  » 
tutti  gl'impiegati  addetti  agl'uffìcii  sanitari  lo  esatto- 
adempimento  delle  misure  di  polizia  medica  accen- 
nata nel  regolamento  28  ottobre  1835,  e  nel  decreto- 
25  febbraio  1848,  col  quale  vennero  introdotte  al- 
cune modificazioni  a  quello. 

Relativamente  al  modo  ed  al  controllo  della  ese-» 
dizione  aggiungiamo  inoltre  le  seguenti  ordinazioni* 

1.°  Devesi  tosto  incamminare  una  procedura  pe-- 
naie  contro  chiunque  trascuri  il  dovere  che  gì'  in- 
cumbe  della  denuncia  (a  sensi  del  par.  9  del  Re- 
golamento). L'obbligo  della  denuncia  sussiste  ezian- 
dio pei  casi  sospetti. 

2."  In  ogni  caso  di  cholera  devesi  chiamare  su- 
bito un  medico  approvato  -  e  nei  poveri  a  spese  di 
chi  vi  è  obbligato. 

3.°  È  dovere  di  tutti  i  medici  pratici  (Par.  17) 
di  promuovere  a  tutto  potere  la  piena  esecuzione 
delle  impartite  disposizioni  sanitarie,  oppure  avver- 
tendo qualche  trascuranza  dovranno  immediatamente 
portarlo  a  cognizione  dell'  autorità.  1  medici  che 
trasgrediscono  quest'  obbligo  loro  ci  devono  venire 
denunziati. 

4.°  Siano  i  cholerosi  possibilmente  isolati.  Ciò 
si  ottiene  specialmente: 
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a)  Accogliendoli  entro  particolari  ospedali,  però 
senza  esercitare  violenza  (Par.  16).  Per  l'allestimento 
di  questi  locali  bisogna  provvedere  in  tempo  a  nor- 
ma del  possibile  e  probabile  bisogno,  e  non  atten- 
dere fino  a  che  sia  scoppiato  il  contagio-  Così  pure 
è  necessario  dar  presto  le  opportune  disposizioni  pei 
portantini,  per  le  lettighe,  per  gli  uffici  fissi  di  soc- 
corso, per  gli  infermieri  e  pei.  medici. 

b)  allontanare,  per  quanto  si  può,  dalle  case  in- 
fette tulli  coloro  che  sono  ancor  sani. 

Questa  regola  riesce  spesso  molto  utile  ne'col- 
legi,  nelle  pensioni  ecc-  -  ben  inteso  dopo  aver  pre- 
ventivamenje  fatta  un'accurata  disinfettazione- 

e)  Colla  maggior  possibile  separazione  anche  nelle 
abitazioni.  Si  lascia  al  giudizio  dell'autorità  esecu- 
tiva il  decidere  se  sia  convenionte  di  provvedere 
all'isolamento  di  un  abitazione  applicandovi  un  av- 
viso che  lo  denoti  -  al  manifestarsi  de  primi  casi. 

5."  Chiudano  tosto  tutti  i  convegni  pubblici  di 
qualsivoglia  natura,  appena  si  sviluppi  un  caso  di  cho- 
lera. 

6."  Parimenti  si  chiudano  le  scuole  al  primo  com- 
parire della  malattia  in  esse. 

7.*  Non  si  ammettano  nelle  scuole  gli  scolari  che 
hanno  domicilio  in  case  attaccate  dal  cholera. 

8.°  Onde  procurare  Y allontanamento  del  contagio 
nelle  abitazioni  infette  abbiasi  cura  di  rinnovare  e 
purgare  costantemente  l'aria  in  esse. 

Quindi  per  allontanare  l'aria  infetta  e  sostituir- 
vene  altra  fresca,  si  aprano  diligentemente  le  porte 
e  le  finestre,  qualora  al  giudizio  dei  medici  Io  si 
possa  fare. 
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Il  purgamento  dell'aria  si  opera  mercè  d'ima  ac- 
curata costante  disinfeltazione,  (secondo  la  prima  delle 
istruzioni  pei  commessi  di  sanità  (  Heildiener  )  re- 
lative al  disinfettamento. 

Per  la  puntuale  esecuzione  è  in  special  moda 
responsabile  il  medico  chiamato. 

9."  Il  radicale  disinfeltamento  a  porte  chiuse  (  a 
sensi  della  seconda  istruzione)  deve  in  ogni  caso  es- 
sere eseguito  da  uno  dell'arte. 

In  ogni  singolo  caso  dev'essere  steso  un  Completo 
rapporto  del  disinfettamento  in  relazione  ai  vari  punti 
della  istruzione^  da  sottoporsi  al  R.  medico  di  cir- 
colo per  la  censura  tecnica  e  per  supplire  a  ciò  che 
vi  ha  di  difettoso. 

Dee  invigilarsi  colla  massima  cura  che  il  tutto 
sia  stato  eseguito  appuntino  come  è  prescritto. 

I  rapporti  del  disinfettamento  devono  essere  so-^ 
pra  nostra  richiesta  subito  presentati  :  quelli  però 
dei  casi  verificati  nei  primi  14  giorni  dalla  mani- 
festazione del  contagio  sono  da  inoltrarsi  anche  sen- 
za una  speciale  domanda.  i 

Le  disinfczioni  a  porte  chiuse  vengono  special- 
mente affidate  ai  commessi  sanitari  ed  ai  chirurghi. 

Nelle  località  più  vastCj  od  a  maggiore  esten- 
sione dei  contagio  ,  se  ne  deve  impiegare  un  nu- 
mero tale,  che  a  ciascuno  di  essi  non  tocchino  en- 
tro la  giornata  oltre  ad  8  disinfettazioni  a  porte 
chiuse. 

10."  Innanzi  di  venir  praticata  la  disinfezione  a 
norma  dei  regolamenti ,  non  si  lascino  entrare  in 
commercio  né  le  robe  infette,  né  le  persone. 
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Vuoisi  avere  uno  speciale  riguardo,  che  non  ven- 
gano troppo  presto  dimesse  le  persone  guarite  dal 
cholera. 

11.°  I  cac  averi  sono  probabilmente  da  isolarsi 
o  ricettandoli  in  case  mortuarie,  o  provvisoriamente 
entro  locali  separati  messi  a  disposizione  per  tale  uso- 
Fino  air  interramento  devonsi  trattare  a  norma 
dell'  istruzione  per  le  disinfezioni  (sub.  1,7). 

Non  si  tollerino  nella  casa  mortuaria  convegni 
di  persone  che  accompagnino  il  cadavere  al  ci- 
miterio. 

12.°  I  cholerosi  non  devono  venir  trasportati  da 
una  casa  privata  in  un  altra  senza  l' assenso  dell* 
autorità  sanitaria,  ed  -  in  ogni  caso  non  prima  di 
essese  stata  ben  eseguita  la  disinfettazione.  Molto 
meno  poi  è  da  permettersi  il  trasporto  dei  chole- 
rosi altrove. 

13.°  Alle  persone  domiciliate  entro  abitazioni  in- 
fette non  si  concedano  licenze  di  viaggi  prima  d'es- 
sere state  assoggettate  al  prescritto  processo  di 
disinfettameuto  (sub.  1.6  della  istruzione). 

Pei  viaggiatori  attaccati  da  cholera  in  paese  stra- 
niero l'autorità  sanitaria  dee  avere  le  stesse  precau- 
zioni che  per  gli  ivi  domiciliati  ,  senza  prendersi 
pensiero  per  la  rifusione  delle  spese. 

In  nessun  caso  devono  questi  venir  respinnti  e 
spediti  altrove. 

14.°  Se  il  cholera  scoppia  sopra  un  bastimento, 
questo  dev'essere  tosto  arrestato  nel  suo  corso,  trat- 
tato come  una  casa  infetta,  né  gli  si  deve  permet- 
tere di  continuare  il  viaggio,  se  non  a  malattia  dei 
tutto  estinta  e  dopo  la  disinfettazione  a  porte  chiuse. 
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15."  I  militari  colpiti  di  cholera  non  sono  mai 
da  alloggiarsi  nelle  case  degli  abitanti ,   quando   vi 
sia  la  possibilità  di  collocarli  convenientemente  al- 
trove. 

I  militari  sani  non  devono  giammai  venire  al* 
loggiati  in  case  infette  di  cholera. 

16."  Le  pellegrinazioni  da  o  verso  località  col- 
pite di  cholera  sono  da  vietarsi. 

17.°  Il  commercio  dei  letti,  materassi,  coperte, 
abiti,  e  in  ispecie  dei  cenci  usati,  vuol  essere  invi- 
gilato accuratamente,  ed  —  in  ogni  caso  ,  quando 
tali  oggetti  siano  per  avventura  sospetti  non  si  la^ 
scino  circolare  prima  di  averne  praticata  una  buona 
disinfettazione. 

18.°  Spetta  all'autorità  sanitaria  e  locale  1'  ob- 
bligo di  provvedere  alla  cura  medica  e  dietetica 
dei  poveri. 

19.°  L'autorità  locale  è  teouta  a  compilare  pun^- 
tualmente  il  giornale  prescritto  nel  parag,  12  del 
regolamento. 

II  R.  uffizio  del  consiglio  provinciale  (  Presidio 
di  polizia)  è  obbligato,  al  più  tardi  nello  spazio  di 
otto  giorni,  a  trasmettere  una  diffusa  e  completa 
relazione  di  fatto,  dalla  quale  risulti  chiaramente  in 
qual  modo  siasi  adempiuto  alle  precedenti  ordina- 
zioni. 

Esso  ha  inoltre  cura  di  sorvegliare  che  siffatte 
disposizioni ,  come  pure  le  norme  istruttive  per  le 
disinfczioni,  siano  siifjìcientemente  note  a  tutti  coloro 
che  ci  hanno  interesse. 

20."  Ogni  14  giorni  dee  sempre  venir  presenta- 
to il  rapporto  statistico  già  prescritto. 
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21 ."  In  ogni  caso  reale  ed  anche  semplicemente 
sospetto  d'  irruzione  del  cholera  giunto  a  cogni- 
zione dell'autorità  sanitaria  locale  devesi  tosto  chia- 
mare il  R.  meiioo  di  circolo  per  constatare  la  ma-r 
lattia  ed  impartire  le  necessarie  disposizioni. 

Fino  all'arrivo  di  lui  1'  autorità  sanitaria  locale 
deve  considerare  conie  constatato  il  caso  sotto  il 
punto  di  vista  sanitario. 

Ciò  deve  aver  luogo  anche  nel  caso  ,  in  cui  a 
giudizio  dell'  impiegato  medico  il  caso  fosse  sempli- 
cemente sospetto. 

In  caso  di  cholera,  quando  siavi  pericolo  nell'  in- 
dugiare, non  sono  ad  osservarsi  pei  viaggi  d'ufficio 
dagl'  impiegati  medici  le  forme  di  requisizione  pre- 
scritte. 

Noi  dunque  ci  attendiamo,  sotto  la  più  rigorosa 
responsabilità,  la  puntuale  esecuzione  delle  prece- 
denti disposizioni  per  parte  di  tutti  coloro  cui  in- 
cumbe  tale  obbligo,  e  facciamo  presente  in  parti- 
colar  modo  agi'  impiegati  medici  essere  loro  speciale 
dovere  in  ogni  caso  non  solo  il  proporre  con  rap- 
porto quanto  convenga  fare,  ma  ben  anco  l'adope- 
rarsi colla  massima  attività  secondo  le  proprie  forze 
perchè  ciò  venga  eseguito  diligentemente.  Ai  R.  Con- 
sigli provinciali  (  in  Breslavia  il  R.  presidio  di  poli- 
zia) poi  incumbe  l'obbligo  di  assicurare  colla  mas- 
sima vigilanza  l'esecuzione,  usando  nel  caso  di  ne- 
cessità tutti  i  mezzi  coercitivi  a  loro  disposizione. 

Facciamo  inoltre  conoscere  particolarmente  che 
non  sempre  si  riesce  a  troncare  del  tutto  il  conta- 
gio addirittura  nel  primo  attacco.  Anche  il  frenarlo 
mercè  d'un  costante  impiego  delle  necessarie  misure 
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è  cosa  che  offre  un  grandissimo  vantaggio,  e  riesce 
quindi  importantissimo  che  le  autorità  non  si  sco- 
raggino se  il  risultato  non  corrisponde  in  sulle  pri- 
me, né  trascurino  di  insistere  sulle  misure  ordinate. 

Breslavia,  il  30  agosto  1855. 

R.  Governo,  Divisione  dell'interno  {Casper'Vie" 
$tet  jdhrs  furr  gericht  und  offend. 
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Saggio  del  volgarizzameiiio  inedilo   dell'Eneide  fallo 
deir abaie  Ubaldo  Bellini  d'Osimo. 


AL    CHIARISSIMO    SIGINOR    CAVALIERE 

SALVATORE  BETTI 

Professore    e    segrelario  perpetuo 

dell'insigne  e  pontificia  accademia 

di  s.  Luca  di  Roma. 

Mio  carissimo  ed  onorando  amico, 


N 


on  so  se  voi  conosciate  alcuna  poesia  dell'  ab. 
Ubaldo  Bellini  di  Osimo  ,  il  quale  nato  verso  la 
metà  del  secolo  passato  vìsse  pressoché  tutta  la 
vita  in  Roma  a'  servigi  di  diversi  cardinali  ,  e  da 
ultimo  si  ridusse  in  patria  ove  morì  in  vecchissima 
età.  Egli  fioriva  nell'amicizia  de'principali  letterati 
di  quel  tempo,  e  il  Monti  e  il  Cancellieri  gli  erano 
ristretti  pili  che  gli  altri.  Modesto  quanto  dotto, 
studiò  sempre,  e  scrisse  molte  cose  in  verso  italiano 
e  in  latino  senza  pure  una  publicarne:  le  quali  ora 
essendo  state  poste  nelle  mie  mani  dalla  cortesia 
de'suoi  pronipoti  signori  Briganti  Bellini,  ho  potuto 
conoscere  che  fra  le  molte  alcuna  ve  ne  ha  di  gran 
valore  ,  e  indegna  di  morire  nell'  obblivione  a  cui 
egli  parve  condannarla.  Fra  queste  è  la  traduzione 
dell'Eneide  di  Virgilio  in  oliava  rima,  la  quale  mi 
G.A.T.CXLI.  15 
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pare  condotta  con  tanta  facilità  e  insieme  maestà, 
da  non  avere  altra  che  la  fronteggi.  Infatti  più  so- 
brio e  sicuro  del  Beverini  ,  oltre  che  non  risente 
mai  di  que'giuochi  che  sconciano  il  volgarizzamento 
dell'illustre  lucchese,  colpa  del  mal  vezzo  de'  suoi 
tempi,  lo  avvantaggia  io  brevità  per  modo,  che  fa 
maraviglia.  Il  credereste  ?  Mentre  il  Beverini  si 
diffonde  in  ben  2350  stanze,  il  Bellini  conduce  il 
volgarizzamento  suo  in  1781  ,  cioè  ne  risparmia 
569  ,  che  vale  quanto  dire  è  d'  una  quarta  parte 
più  breve.  Aggiungete  che  non  vi  è  cosa  ch'ei  lasci, 
e  tutto  vi  è  esattissimamente  interpretato,  a  segno 
che  per  fedeltà  io  ardisco  affermare  che  va  innanzi 
a  quante  sono  state  fatte  traduzioni  di  quel  divino 
poema.  E  non  vi  dico  nulla  della  traduzione  di  Giu- 
seppe Bozzoli,  diffusa  pur  essa  perchè  di  sole  104 
stanze  è  più  breve  del  Beverini;  tanto  più  che  non 
mi  pare  che  vi  sia  confronto  fra  stile  e  stile;  per- 
chè il  Bellini  ha  sempre  dignità  e  vigore  e  net- 
tezza, cose  che  sovente  mancano  al  Bozzoli ,  tra- 
sandato e  fiacco  anzi  che  no,  e  senza  fiato  d'ele- 
ganza. Se  io  dica  il  vero,  potete  veder  voi  facendone 
confronto.  So  che  vi  ha  pure  un'altra  traduzione  o 
due  dell'Eneide  in  ottava  rima,  ma  non  ho  inteso 
dire  che  sia  alcuna  di  nerbo  e  bellezza  tale  da  avan- 
zare il  Beverini,  il  quale  si  ha  primo  fra  quelli  ohe 
tradussero  l'Eneide  in  verso  rimato,  come  il  Caro 
veramente  è,  e  sarà  sempie,  ad  onta  de'piccoli  di- 
fetti che  vi  s'  incontrano  ,  il  primo  traduttore  in 
verso  sciolto,  e  il  più  degno  di  Virgilio.  Per  lo  che 
non  avendo  copia  di  libri  ,  e  non  potendo  darne 
giudizio,  me  ne  passo:  avvisando  che  il  silenzio ,  il 
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quale  sovr'  essi  è  tenuto,  basti  ,  senza  cercare  pur 
altro.  Ma  siccome  io  non  mi  abrogo  di  portare  giu- 
dizio della  bontà  del  lavoro  del  Bellini ,  e  non  mi 
credo  da  tanto,  voglio  pregarvi  a  giudicarne  voi,  e 
dirmi  se  io  prenda  errore  ,  e  ra'  inganni  dando  la 
palma  all'osimano,  non  solamente  sull'illustre  luc- 
chese, ma  sugli  altri  che  in  rima  trasportarono  al 
volgar  nostro  la  divina  Eneide.  E  perchè  possiate 
con  agio  giudicarne,  ecco  che  io  vi  do  qui  appresso 
alcuni  brani  tolti  dal  1  e  dal  2  libro,  assicurandovi 
che  quali  sono  essi,  tale  è  il  resto  dell'opera;  giac- 
ché io  non  li  ho  già  trascelti  perchè  più  belli,  ma 
perchè  recano  piccoli  episodi,  i  quali  possono  stare 
da  sé.  Leggeteli,  ve  ne  prego,  riposatamente,  e  scri- 
vetemene schietto  l'avviso  vostro  :  perchè  ove  non 
paia  a  voi  ciò  che  sembra  a  me  ,  non  vorrò  io 
presentare  al  pubblico  la  traduzione  del  Bellini,  ma 
la  lascerò  inedita;  se  poi  vi  parranno,  come  a  me 
sembrano,  belli  e  degni  di  vedere  la  luce ,  porrò 
opera  perchè  l'intero  volgarizzamento  esca  alla  luce, 
e  ne  presenterò  la  gioventiì  studiosa,  la,  quale,  mi 
spero,  non  isgradirà  un  dono  che  per  consiglio  vo- 
stro le  venga  offerto  dalle  mani 
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Giunone  parla  ad  Eolo.  —  Tempesta  da  lui  de- 
stata in  mare.  —   Nettuno  la  cessa.  —  Libro  1 . 

Appena  in  faccia  al  siculo  terreno 

Sciogliean  lieti  le  vele,  e  la  salsa  onda 
Fendean  co'rostri;  che  Giunone  in  seno 
Covando  un'  immortai  piaga  profonda, 
Dunque  io  son  vinta,  e  abbandonar  non  meno 
(Così  fra  se  dicea  cogitabonda) 
Dovrò  l'impresa,  né  potrò  lontano 
Dall'Italia  tener  un  re  troiano  ? 

&ì:  mei  vieta  il  destin.  Palla  potéo 
Con  fuoco  incendiar  la  flotta  argiva, 
E  pel  fallo  del  sol  figlio  d'Oileo 
Non  lasciar  sopra  lei  persona  viva  ? 
Di  Giove  un  telo  ella  scagliando  feo 
I  navigli  sbalzar  di  riva  in  riva, 
E  lui  spirante  fiamme,  e  il  sen  trafitto, 
Ad  uno  scoglio  rimaner  confitto  ? 

Ed  io  che  degli  dei  seggo  reina, 
E  che  di  Giove  son  sorella  e  sposa. 
Con   una  verso  me  gente  meschina 
Faccio   guerra  sì  lunga  e  vergognosa  ! 
E  vi  sarà  chi  colla  fronte  china 
In  avvenire,  e  colla  man  pietosa 
Si  volga  a  Giuno,  ed  il  suo  nume  adori, 
E  le  offra  sull'ai  tar  culto  ed  onori  ? 

Mentre  alla  dea  novel  fuoco  sconvolge 
Fra  tai  pensieri  l'infiammato  petto. 
Alla  patria  de'nembi  il  pie  rivolge. 
Ove  gli  austri  in  Eolia  han  lor  ricetto. 
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Ivi  Eolo  re  lo  stuolo  in  vaste  bolge 
Tien  de'lottanti  venti  a  sé  soggetto: 
Le  sonore  tempeste  ivi  raffrena 
E  in  carcere  le  stringe  e  le  incatena. 

Essi  del  monte  con  romore  strano 
Alle  sbarre  sdegnosi  usan  muggire: 
Ma  da  alto  trono  collo  scettro  in  mano 
Eolo  il  furor   ne  molce,  e  calma  l'ire. 
In  altra  guisa  tutti  a  mano  a  mano 
Si  vedrebbero  in  folla  all'aure  uscire, 
E  seco  furiosi  a  voi  portare 
In  precipizio  e  cielo,  e  terra,  é  mare. 

Di  ciò  temendo  il  padre  onnipotente 

Gli  rinserrò  dentro  a  spelonche  ombrose. 
Nò  sol  sovra  il  lor  capo  un  eminente, 
Mole,  e  montagne  su  montagne  impose, 
Mann  rege,  il  qual  sapesse  or  tese  or  lente! 
Regger  le  briglie,  ad  essi  anco  prepose: 
A  cui  supplice  allor  venne  Giunone, 
E  a  tesser  cominciò  questo  sermone: 

Eolo,  cui   die  poter  l'eterno  Giove 

Di  far,  qual  vuoi,  queti  o  turbati  i  mariy 
Gente  nemica  mia  nel  Tirren  muove. 
Portando  Ilio  in  Italia,   e  i  vinti  lari. 
Dà  forze  a' venti  tu  valide  e  nuove. 
Poppe  affonda  e  navili  e  marinari: 
0  in  lontani  gì'  invia  luoghi  diversi, 
E  sieno  i  corpi  naufraghi  dispersi^ 

Presso  di  me  son  sette  ninfe  e  sette 
Di  beltà  rara  oltre  ogni  umana  idea. 
Ma  vezzosa  assai  più  per  forme  elette 
È  quella,  che  il  nome  ha  di  Deiopea, 


230 

Or  io  farò,  che  per  tal  mezzo  sti-ette 
Fra  te  le  nozze  sien  con  questa    dea. 
Onde  i  dì  tutti  moni  seco,  ed  ella 
Padre  ti  faccia  di  progenie  bella. 

A  te  tocca,  o  reina,  Eolo  rispose, 

Di  beo  pesar  ciò  che  il  tuo  cor  desia: 
Tocca  a  me  di  eseguir  le  imposte  cose, 
Perchè  tutto  son  tuo,  <^uai  eh'  io  mi  sia. 
Tu  mi  fai  caro  a  Giove,  e  alle  festose 
Mense  de'  numi  fai  ch'assiso  io  stia; 
Per  te  Io  scettro  impugno,  e  son  signore 
Di  nembi  e  di  tempeste  atre  e  sonore. 

Ciò  disse  appena:  e  del  monte  percosse 
CoH'asta  in  punta  il  cavernoso  fianco. 
Eseon  allor  quai  schiere  in  guerra  mosse, 
E  fanno  i  venti  il  suol  di  polve  bianco: 
Calansì  in  mare,  ed  agitate  e  grosse 
S«onvolgon  l'onde  al  destro  lato  e  al  manco 
Affrico  procelloso,  ed  Euro,  e  Noto: 
Al  lido  i  flutti  spinge  un  vasto   moto. 

Succede  a  ciò  di  genti  alto  un  clamore, 
E  un  cigolar  di  gomene  e  di  sarte: 
Velan  le  nubi  in  cielo  ogni  chiarore, 
E  dagli  occhi  de'teucri  il  giorno  parte. 
Fosco  piomba  sul  mar  notturno  orrore, 
Romoreggiano  i  poli  in  ogni  parte. 
Strisela  sull'etra  un  balenar  frequente: 
Tutto  annunzia  a  ciascun  morte  imminente. 

In  queir  istante  Enea  quasi  disciolte 
Sente  le  membra  sue  per  freddo  gelo. 
Geme,  e  così  parlando  egli  rivolte 
Tiene  entrambe  le  man  verso  del  cielo. 


231 

Oh  fortunati  cento  e  cento  volte 
Quei  che  lasciar  poterò  il  mortai  velo 
Sotto  gli  occhi  paterni,  e  tal  ventura 
Aver  di  Troia  sotto  l'alte  mura! 

Oh  figlio  di  Tideo  fra  mille  e   mille 
Greci  il  più  prode,  perchè  non  cadd'  io 
Né  campi  d'Ilio,  e  tutto  a  stille  a  stille 
Non  versai  per  tua  mano  il  sangue   mio  ? 
Dov'  Ettor  giace  per  lo  strai  di  Achille, 
Dove  il  gran  Sarpedonte  i  di  fìnio, 
E  dove  tanti  il  Simoenta  asconde 
Cimieri,  e  scudi,  e  forti  eroi  fra  l'onde. 

Levansi  agli  astri,  mentre  ei  si  favella, 
I  flutti,  ed  a  squarciar  l'opposte  vele 
Va  una  stridente  aquilonar  procella: 
Fiaccansi  i   remi  al  flagellar  crudele: 
La  prua  si  volge,  ed  offre  all'onda  fella 
Scoperto  il  fianco  debole  e  infedele, 
E  vien  giij  d'acque  accumulate  un  fonte, 
Come  rotto  farla  cadente  monte» 

Pendon  questi  del  flutto  in  sulle  cime, 
A  quelli  s'apre  sino  al  centro  l'onda: 
Tre  navi  afferra  Noto  e  le  deprime 
Dov'  é  che  il  gorgo  occulti  sassi  asconda. 
L' Italia  are  gli  chiama,  e  del  sublime 
Lor  dorso  il  mare  appena  il  colmo  inonda. 
Tre  nelle  secche  (ahi  vista!)  Euro  ne  spinge 
E  d*un  banco  d'arena  alta  le  cinge. 

Quella  che  i  liei  e  il  fido  Oronte  porta. 
Viene  a  poppa  investita,  ed  ei  sei  mira: 
Cade  boccon  colui,  eh'  é  la  sua  scorta, 
Ed  il  peso  del  capo  in  giù  lo  tira 
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Tre  volte  l'acqua  intorno  ad  essa  attorta 
In  un  punto  la  gira  e  la  rigira, 
Sinché  il  rapido  vortice  profondo 
L' iughiotte,  e  la  sospinge  all'imo  fondo. 

Nel  vasto  gorgo  conripariscon  rari 

Corpi  d'uomo  qua  e  là  gir  galleggiante: 
Van  le  tavole,  e  l'arme,  e  vanno  i  vari 
Tesori  d'  Ilio  in  dorso  al  flutto  errante. 
Vinto  con  quel  d'  Dioneo  del  pari 
E  il  pin  d'Acate,  e  Alete,  e  il  pin  di  Abante- 
Tutti  i  fianchi  sdrusciti  e  già  rimosi 
Ricevon  d' inimica  acqua  i  morosi. 

Nettuno  intanto  del  fragor  si  accorse, 

(ìhe  in  mar  fa  la  commossa  atra   tempesta 
E  gravemente  irato  il  guardo  torse, 
E  placida  a  fior  d'acqua  erge  la  testa. 
Ei  pel  liquido  pian  le  navi  corse 
Vede  d'Enea  da  quella  parte  a  questa: 
E  vede  come  oppressi  i  teucri  tutti     • 
Dal  procelloso  ciel  sono  e  da'flutti. 

Né  restaro  al  fratel  l'ire  altrimenti, 

Ovver  le  frodi  di  Giunon  celate.  ^ 

Euro  e  Zefiro  chiama    E  tanto,  o  venti, 
Di  vostra  schiatta,  dice  lor,  fidate  ? 
E  senza  un  cenno  mio  tai  movimenti 
(Mescendo  terra  e  ciel)  di  fare  osate  ? 
Ben  io  ...  Ma  pria  calmiam  l'onda  sconvolta: 
11  fio  ne  pagherete  un'altra  volta. 

Via  tosto  ite  di  qua.  Dite  al  re  vostro. 
Che  non  a  lui  del  mar  1'  impero  è  dato. 
Che  il  terribil  tridente  é  tutto  nostro, 
Come  quel,  che  per  sorte  è  a  noi  toccato. 
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Sassi  e  rupi  ei  possiede,  e  cupo  chiostror 
Per  vostri  alberghi,  o  Euri,  destinato. 
Goda  di  quella  reggia,  e  si  contenti 
Eolo  regnar  nel  carcere  de'venti, 

Ciò  dice,  e  in  men  che  non  si  forma  un  detto 
Placa  il  mar,  fuga  i  nembi,  e  il  sol  rimena. 
Schiavan  le  navi  dal  sassoso  letto 
Cimotoe    e  Triton  con  quanta  han  Iena: 
Ei  stesso  col  tridente  apre  lo  stretto. 
Che  fean  le  sirti,  e  l'ammontata  arena: 
E  l'orgoglio  mnrin  tumido  abbassa, 
E  col  cocchio  leggier  sull'onde  passa. 

(jome  fra  popol  folto  allor  che  insorge 
Talor  sediziosa   aspra  contesa, 

.    L'  ignobil  volgo  iiit'uria  e  la  man  porge* 
Ad  armi,  sassi,  ad  aste,  a  face  accesa. 
Ma  s'uom  grave  di  merto   e  di  età  sorge, 
S'accheta  ognuno,  «  tien  l'orecchia  tesa 
Ad  ascoltare  il  parlar  molle  e  dolce, 
Onde  colui  gli  spirti  e  l' ire  molce; 

Così  del  flutto  ogni  fragor  sedossi. 

Poiché  Nettuno  gli  occhi  al  flutto  volse, 
E  nell'aperto  cielo  al  corso  mossi 
Sotto  del  cocchio  i  corridor  raccolse. 
Stanco  il  ti'oian,  con  quanto  sforzo  puossi 
Verso  il  lido  vicin  le  vele  sciolse: 
E  ogni  lor  legno  in  poco  d'ora  afferra 
Quella  che  s'offre  lor  libica  terra. 

2.  Laocoonte.  Libro  2. 

Qui  cosa  occorse  assai  più  grave,  e  fue 
Le  menti  de'  men  cauti  atta  a  turbare 
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Offriva  al  dio  Nettuno  un  grosso  bue 
Laocoonte  anzi  un  solenne  altare, 
Quando  con  larghe  spire  a  nuoto  ir  due 
Gran  serpi  miran  sul  tranquillo   mare 
(Sento  in  ridirlo  orrori),  e  ver  la  riva 
.,.(1'!     L'uno  e  l'altro  da  Tenedo  veniva. 

Portan  Jor  petti  in  alto,  e  sovra  Tonda 
Restan  le  creste  sanguinenti  e  sode; 
Striscia  il  resto  sul  mar,  senza  che  asconda 
Le  immense  terga  e  l'ondeggianti  code. 
Suona  il  flutto  spumoso,  e  già  la  sponda 
Afferrat'hanno:  un  fischio  acuto  s'ode: 
Vibran  le  lingue  in  giro  eterno  mosse. 
Gli  occhi  rassembran  sangue  e  brage  rosse. 

Fuggiam  ciascuno  impallidito  esangue: 
Essi  affilati  a  Laocoonte  vanno: 
I  corpi  abbraccia  pria  l'uno  e  l'altro  angue 
Di  due  garzon,  che  intorno  al  padre   stanno, 
E  fieri  d'ambeduo  suggono  il  sangue, 
E  le  misere  membra  in  brani  fanno: 
Afferran  poscia  il  genilor,  che  corre 
ColT  arme  in  mano»  e  alla  difesa  accorre. 

L'uno  e  l'altro  serpente   intorno  il  cinge, 
E  gli  circonda  con  due  spire  il  petto: 
Con  altrettante  il  collo  indi  gli  stringe, 
Tenendo  il  capo  alteramente  eretto. 
Egli  ora  i  nodi  a  disgroppar  si  accinge 
Di  bava  e  di  velen  le  bende  infetto, 
Ed  or  dal  sen  sì  grandi  strida  invia, 
Che  l'orribil  clamore  agli  astri  già. 

Un  toro  sembra,  che  non  ben  ferito 
Schivò  il  taglio  crudel  della  bipenne. 
Mentre  lontan  fugge  con  gran  muggito 
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Dall'ara,  ove  il  non  pien  colpo  sostenne. 
Ma  l'uno  e  l'altro  drago  indi  spedito 
Con  lunghe  strisce  all'alto  tempio  venne, 
E  dell'  irata  diva  a'  pie  si  pose, 
E  sotto  il  tondo  scudo  si  nascose. 

Nuovo  timore  allor  tutti  comprese: 
E  le  vendette  da  piiì  d'un  si  disse 
Essere  state  giustamente  prese 
Del  sacerdote  che  cotanto  ardisse, 
Quando  col  ferro  il  sacro  legno  offese, 
E  l'asta  scellerata  al  fianco  affisse: 
E  si  esclamò  che  dentro  si  portasse 
11  simulacro,  e  la  dea  si  placasse. 

Le  torri    e  i  muri  apriam  della  cittad«: 
Ciascheduno  al  lavor  le  braccia  stende: 
Altri  a'piè  del  cavai  pon  le  ferrate 
Rote,  e  le  funi  all'alto  collo    appende. 
La  macchina  fatai  di  squadre  armate 
Gravida  intanto  le  muraglie  ascende: 
Cantan  putti  e  donzelle  in  suon  concorde, 
E  toccar  colle  mani  aman  le  corde. 

Ella  entra,  e  in  quel  che  in  mezzo  oltre  procede, 
Minaccia  la  città  col  capo  altero. 
Oh  Ilio,  oh  degli  dei  famosa  sede, 
Oh  mura  illustri  per  valor  guerriero  .' 
Quattro  volte  alla  sogha  arrestò  il  piede, 
Quattro  volte  l'interne  armi  un  suon  diero. 
Noi  ciechi  il  mostro  infausto  entro  tiriamo, 
E  nella  santa  rocca  il  collochiamo. 

2.  Ettore  appare  in  sogno  ad  Enea.  Libro  2. 

Ecco  in  sogno  a  me  sembra  innanzi  agli  occhi 
Vedere  Ettor  piìi  che  mai  triste  fatto, 
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A  cui  dal  viso  in  gran  copia  trabocchi 
Il  pianto,  e  sia  pel  duol  dal  cocchio  tratto: 
Dalle  cui  membra  vivo  sangue  sbocchi 
Misto  con  polve,  in  quel  medesimo  atto 
In  che  lo  vidi  allor  che  gonfi  avea 
1  pie  trafitti  dalla  briglia  rea. 

Quanto  cangiato,  oimò  !  da  quel  m'apparse. 
Quando  d'Achille  il  fean  le  spoglie  adorno, 
0  quando  avendo  con  troian  fuoco  arse 
Le  greche  poppe  fece  a   noi  ritorno. 
Squallido  il  mento  avea,  le  chiome  sparse 
Di  sangue,  e  il  corpo  tutto  piaghe  intorno. 
A  me  parca,  che  in  lagrime  disciolto 
Dicessi  a  lui  primier  con  mesto  volto: 

Oh  luce  di  Dardania,  oh  fida  speme 

De'teucri,  e  chi  sin  qui  t'ha  trattenuto  ? 
Da  quali  spiagge  oimè  !  da  quali  arene, 
Ettor  tanto  aspettato,  or  sei  venuto  ? 
Dopo  tanti  disastri,  e  stragi,  e  pene 
Come  stanchi  alla  fin  t'abbiam  veduto  ! 
Chi  cotesto  lordò  seren  sembiante  ? 
Perchè  vegg'io  tali  ferite  e  tante  ? 

Egli  nulla  risponde,  e  non  già  bada 
Al  van  richieder  mio  molto  né  poco: 
Ma  facendo  a  un  sospir  del  petto  strada  : 
Fuggi,  figlio,  dicea,  da  questo  fuoco  ! 
Già  presi  i  muri  ha  l'inimica  spada, 
Troia  ruina  dal  più  eccelso    loco. 
Perchè  la  patria  e  il  re  nostro  si  copra, 
Quanto  si  potè  far  fu  messo  in  opra. 

Se  Troia  si  potea  con  destra  alcuna. 
Difesa  anch'io  con  questa  miti  l'avrei. 
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Essii  a  te  raccomanda  ad  una    ad  una 
Le  sacre  cose,  e  i  suoi  penati  dei: 
Sienti  compagni  in  ogni  tua  fortuna: 
Altra  città  cercar  loro  tu  dei: 
Che  quando  molto  mar  solcato  avrai, 
Con  grandi  mura  alfine  innalzerai. 

Sì  parla;  e  trae  delle  chiuse  arche  fuore 
Le  sacre  bende,  il  fuoco  eterno,  e  Vesta. 
Ma  di  confuso  lutto  e  di  clamore 
Per  la  cittade  un  misto  suon   si  desta. 
E  sebben  la  magion  del    genitore 
Chiusa  da  piante  e  quasi  occulta  resta. 
Pur  più  chiaro  il  frastuon  mai  sempre  cresce, 
E  deir  armi  l'orrore  a  quel  si  mesce. 

Destomi,  e  in  cima  agli  alti  tetti  ascendo, 
E  porgo  ad  ascoltar  gli  orecchi  attenti. 
Come  se  fuoco  sulla  messe  orrendo 
Caggia  spinto  da  fieri  austri  furenti: 
0  se  torrente  alpin  giù  discendendo 
Diserti  e  campi  e  floride  sementi, 
E  tragga  seco  i  boschi:  ode  il  pastore 
Su  d'erto  scoglio  il  suon  pien  di  stupore- 

Allor  la  fé  manifestossi  alfine 

De'greci,  e  fur  gì'  inganni  lor  palesi. 
La  casa  di  Deifobo  è  in  ruine, 
Fuman  vinti  dal  fuoco  i  muri  accesi. 
Ardon  già  le  magioni  a  lei  vicine 
D'Ucalegonte,  e  tutti  i  loro  arnesi. 
L'ampio  golfo  Sigèo  per  fuoco  splende: 
Di  grida  e  trombe  alto  fragor  s'intende. 

M'armo,  nò  so  per  qual  cagione  all'armi 
In  quell'istante  la  mia  man  ricorre. 
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Bramo  unir  gente   ia  guerra  ,  amo  portarmi 
In  compagnia  d'altrui  verso  la  torre. 
Ira  e  furor  m'accieca,  e  degno  panni 
D'onor  colui,  che  armato  a  morie  corre. 
Quando  miro  ver  me  Panto   venirCr 
Che  de'greci  fuggia  le  frecce  e  l' ire. 
Panto,  figlio  d'Otreo,  già  sacerdote 
Di  Feho  e  della  rocca.  Ei  seco  avea 

I  vinti  numi  e  un  tenero  nipote, 
E  forsennato  a  casa  mia  traea. 

A  quale  stato  siam  ?  Qual  rocca  puote 
Da  noi,  Panto,  occuparsi  ?lo  gli  dicea. 
Lacrimando  ei  risponde;  A  Troia  è  giunto 
L'ultimo  dì,  l'inevitabil  punto. 
Ilio  fu  già:  fun>mo  noi  teucri:  e  fue 
La  gloria  de'  troiani  alta  e  pregiata. 

II  fero  Giove  ha  già  colle  man   sue 
Ogni  cosa  in  favor  d'Argo  traslata. 

Le  fiamme  e  i  danai  han  vìnto,  ed  ambedue 
Signoreggian  su   Troia  incendiata. 
Il  gran  cavallo  in  mezzo  alla  cittade 
Versa  tuttor  dal  sen  falangi  armate. 
Sinon  vittorioso  incendi  mesce. 

Ed  insulta:  ognon  entra  a  porte  piene; 
E  la  turba  a  migliaia  ognor  sì  cresce. 
Che  tanta  mai  non  ne  inviò  Micene* 
Altri  gli  angusti  colli  a  chiuder  esce, 
E  le  spade  a  ferir  pronte  in  man  tiene; 
La  prima  guardia  delle  porte  appena 
Fa  qualche  sforzo,  e  colpi  al  buio  mena. 
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Intorno  V epigrafi  italiane  e  Varie  di  comporle.  Di- 
scorso di  Francesco  Orioli.  —  Bologna   1827. 


[Ristampa  con  emendazioni.) 


N. 


lon  è  guai'i  tempo  che  per  una  loro  costumanza 
generale  usavano  gì'  italiani  dì  porre  in  ogni  ma- 
niera di  monumenti  le  iscrizioni  di  latino  dettato  ; 
e  rarissime  allora  si  vedevano  e  spregiate  l'epigrafi 
nella  volgare  favella.  Oggi,  al  pari  di  tante  vecchie 
consuetudini,  questa  ancora  si  vien  mutando:  e  non 
mancano  chiari  e  nobili  ingegni,  a'quali  sembra  cosa 
conforme  a  ragione  lo  scrivere,  ciò  che  da  tutti  si 
vuole  inteso,  in  quelP  idioma  che  tutti  possano  in- 
tendere. 

Non  è  già  eh'  io  stimi  degno  di  biasimo  il  se- 
guitare altresì,  quantunque  volte  piaccia,  a  servirsi 
per  questo  effetto  della  bella  ed  illustre  lingua  del 
Lazio:  ed  in  ciò  tengo  sentenza  alquanto  diversa  da 
quella  che  il  nob.  ed  egr.  sig.  bar.  Ferdinanda  Malvica 
amò  difendere  nella  prefazione  dotta  e  sensatissima 
di  lui  premessa  ad  alcune  iscrizioni  di  Luigi  Muzzi 
pubblicate  lo  scorso  anno  in  Roma  presso  Angelo 
Alani.  Imperocché  più  volentieri  parteggio  col  mio 
valentissimo  amico  Ippolito  Rosellini,  che  delle  is- 
crizioni del  Muzzi  magistralmente  favellando  nel  gior- 
nale pisano  de'  letterati,  pur  non  volle  negare  an- 
co a'dì  nostri  qualche  uso  della  epigrafia  latina.  Ma 
credo  che  acconciamente  bisognerebbe  alternare  il 
modo  dello  iscrizioni  italiane  coll'altro  antico,  irai- 
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tando  così  i  romani  progenitori  nostri,  che  ne'se- 
coli  loro  più  fiorenti  per  lettere  fecero  epigrafi  or 
nel  linguaggio  parlato  ed  inteso  da  tutto  il  popolo, 
ed  or  nel  greco  (1). 

Ed  in  vero  questa  ch'io  dico  sarebbe  consuetu- 
dine molto  pili  conforme  a  ragione,  che  1'  altra  di 
que'  romani-  perchè  in  somma  noi  possiam  tenere 
del  pari  come  cosa  nostra  le  due  favelle  che  io 
mentovai  ,  sendo  elle  nate  in  Italia  entrambe  :  ciò 
che  non  è  al  tutto  vero  del  greco  e  del  latino  (2). 
Perciò,  quando  nelle  iscrizioni  usiamo  il  linguaggio 
della  antica  Roma,  noi  facciamo  onore  alla  favella 
divina  de'nostri  padri,  ed  è  come  se  a'  forestieri  ed 
ai  nostrali  lidur  volessimo  con  questo  alla  memo- 
ria quali  noi  fummo  un  tempo,  e  di  che  bello  idio- 
ma usammo.  E  veniamo  anzi  a  fare  con  ciò  un  al- 
tro ancor  maggiore  guadagno,  mantenendo  così  viva 
ed  in  alta  onoranza  quella  lingua,  la  quale  a  noi  più 
che  ad  ogni  altro  popolo  debbe  importare  che  non 
cessi  di  essere  la  lingua  universale  delle  persone 
dotte,  con  tanta  gloria  della  Italia.  E  finalmente  col 
fare  latine  l'epigrafi  noi  veniamo  in  un  ultimo  mo- 
do ad  onorare  la  nazione  italiana,  poiché  mostriamo 
per  esse  di  non  dubitare,  che  un  grandissimo  nu- 
mero di  uomini  sono  nel  nostro  secolo,  i  quali  han- 
no facoltà  d' intendere  il  linguaggio  de'dotti,  e  ve- 
niam  quasi  a  dire  tacitamente  a'  forestieri ,  che  a 
pochi  tra  i  moltissimi,  i  quali  leggono,  manca  tra 
noi  la  intelligenza  opportuna  a  questo  effetto.  Ed  in 
vero  così  era  nel  beato  cinquecento  ,  nel  quale  la 
latinità  fu  di  tutti,  ed  anco  di  moltissime  donne  per 
ingegno  ed  erudizione  chiarissime:  ed  oggi   se  v'  è 
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speranza  che  l'esempio  si  rinnovi,  non  può  questa 
essere  nudiita  che  operando  di  non  fare  spento  l'uso 
delle  latine  scritture,  e  di  sottoporle  non  radannente 
agli  occhi  di  tutti  per  invogliarne  a  capirle  chi  è 
costretto  a  porvi  sopra  la  vista. 

Ma  perorata  così  la  causa  dell'antica  epigrafia, 
non  vuoisi  per  questo  fare  tale  onta  al  bellissimo 
idioma,  del  quale  oggi  usiamo,  che  giudicar  si  debba 
inetto  ad  essere  adoperato  in  questa  maniera  di  com- 
ponimento; ed  è  anzi  da  cercare  ogni  modo  di  mo- 
strare il  contrario  per  1'  onore  della  favella  nostra. 
E  perciò  giustamente  si  debbono  grandissime  Iodi 
a  que'  non  molti,  i  quali  da  lungo  tempo  si  sono 
dati  a  togliere  siffatto  biasimo:  che  nondimeno  sono 
oggi  sì  crescenti  in  numero,  da  formare  una  ono- 
revole falange,  la  quale  sì  è  grande  da  non  essere 
omai  facile  il  dire  chi  tra  essi  meriti  piiì  speciale 
menzione  ,  e  chi  possa  essere  senza  manifesta  in- 
giuria trasandato. 

Certo  (il  dirò  pure  di  nuovo)  generosa  impresa 
è  questa  di  togliere  al  nostro  idioma  la  brutta  ac- 
cusa ,  di  che  sopra  fu  parlato.  Oh  come  agi'  ita- 
liani non  par  vergognoso  il  dire  cotesto,  perchè  una 
delle  piìi  dolci  e  più  nobili  favelle  è  da  quegli  stessi 
che  più  dovrebbero  onorarla,  giudicata  inferiore  a 
tutte  le  altre  ?  -  Inglesi,  francesi,  tedeschi  non  du- 
bitano incidere  nel  marmo  e  nel  bronzo  parole  , 
sentenze  e  ricordi  d'ogni  maniera  scritti  negl'idio- 
mi loro.  De'popoli  antichi  ci  abbattiamo  ogni  dì  a 
vedere  ne'  musei  le  iscrizioni  osche,  etrusche,  eu- 
ganee  ,  voische  ,  umbre,  messapiche,  se  favelliamo 
d'Italia;  e  delle  altre  regioni  abbiamo  incise  V  epi- 
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grafi  fii^izie,  o  vogliam  dire,  copte,  le  puniche  o  fe- 
nicie, le  palmirene le  celtiberiche.  An- 
cora d'allie  genti  barbare  leggiamo  le  iscrizioni  non 
pure  arabe,  niachiuesi,  ma  tartariche,  ma  messicane. 
Or  può  egli  essere  che  solamente  la  lingua  di  Dante 
e  del  Petrarca,  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  del  Meta- 
stasio  e  dell'  Alfieri ,  di  Giovanni  Boccaccio  e  del 
Machiavello,  del  Guicciardini  e  del  Caro,  del  Gior- 
dani e  del  Botta  ,  non  valga  a  quello  a  che  vale  e 
valse  l'arabo  e  l'egizio,  l'umbro  e  l'etrusco,  il  pal- 
mireno  e  il  punico  ?  0  son  forse  tal  componimento 
le  isciizioni,  il  qnale  debba  avere  in  se  qnalità,  che 
per  difetto  del  nostro  volgare  idioma  non  possano 
darsi  ? 

Ma  elle  sono  per  consentimento  de'  dotti  il  più 
modesto  genere  di  componimento  rettorico;  e  sono 
contente  lo  più  volte  di  adornarsi  soltanto  della  sem- 
plicità, della  chiarezza,  della  brevità,  della  efficacia, 
e  secondo  che  mi  ricordava  il  sig.  Luigi  Muzzi,  uno 
de'  restauratori  della  epigrafìa  italiana  i  più  infer- 
vorati, di  un  certo  tal  quale  numero  che  grato  venga 
all'  orecchio  ,  e  vi  porti  una  dolcezza  la  quale  si 
paia  tutta  naturale  e  spoglia  d'  arte.  E  ,  se  questo 
è,  non  può  forse  nella  favella  italiana  dirsi  alcuna 
cosa  chiaramente,  semplicemente,  brevemente,  e  d' 
un  modo  numeroso  ed  efficace,  così  bene  come  in 
ogni  altra  favella  più  commendata  ?  0  non  è  egli 
maestro  d'efficacia  e  di  semplicità,  il  più  grande  che 
sia  mai  stato,  il  sommo  Alighieri  ?  0  non  son  e- 
glino  semplicissimi  e  chiarissimi  gli  scrittori  pres- 
soché tutti  dell'aureo  trecento  ?  0  manca  il  numero 
e  la  chiarezza  all'  Ariosto    ?    0  non  è  modello    di 
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brevità  il  Davanzali  ?  0  non  abbiamo  noi  tinalmente, 
per  prove  d'ogni  maniera,  omai  certo  e  riconosciuto 
da  tutti  questo  vero,  che  principale  merito  dell'i- 
dioma italiano  è  d'essere  acconcio  a  tutte  le  gra- 
dazioni dello  stile  per  tal  modo,  die  nessun'  altra 
lingua  in  così  fatto  vanto  l'eguaglia  non  che  l'avan- 
zi ?  Ben  io  temo,  che  la  ragione  riposta  di  questa 
volgare  opinione  della  turba  letterata,  venga,  non  da 
difetto  della  lingua  ,  ma  da  mal  gusto  in  que'  che 
leggono:  e  perchè  ciò  eh'  io  voglio  dire,  è  cosa  de- 
gnissima d'  essere  presa  ad  esame  ,  spenderò  vo- 
lentieri ad  esporla  alquante  parole. 

Pur  troppo  nella  nostra  volgare  letteratura  s'  è 
da  lungo  tempo  intromesso  un  vizio  degno  d'emen- 
dazione, ed  è  il  vizio  di  curare  sempre  rartifiziato 
più  presto  che  il  semplice,  e  di  non  dilettarci  d'al- 
cuna cosa  che  a  proporzione  dolio  splendore  d'or- 
namenti, il  quale  alla  vista  ci  tramandi  e  l'abbar- 
bagli !  E  il  gusto  si  cangia  ,  rispetto  al  genere  di 
questi,  da  un  secolo  all'  altro ,  per  non  dire  da  un 
decennio  all'altro,  ma  pur  sempre  è  appetito  di  frap- 
pe soverchie,  dipendente  forse  alcun  poco  dalla  na- 
tura nostra  soverchiamente  boriosa  e  data  sempre 
al  magnifico  ed  al  nobile-  Così  nel  secento  frasche 
erano  i  falsi  concetti  ed  aculei.  Nel  cominciare  del 
settecento  ciò  furono  le  sonorità  arcadiche.  Poi  si 
trasmutarono  elle  un  tratto  nelle  gonfiezze  e  nelle 
garrulità  minzoniane  e  frugoniane ,  e  per  ultimo 
nelle  libertà  un  pò  troppo  romantiche,  siccome  oggi 
dicono  [nel  1827) ,  del  Cesarotti  ,  o  degli  altri  di 
quella  scuola.  Ora  l'età  nostra  pretende  d'esser  tor- 
nata all'antica  semplicità,  e  d'aver  ricondotto  il  secol 
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d'oro,  né,  se  parliamo  d'  alcuni  che  oggi  scrivono 
così  bene  quanto  esser  può,  voglio  io  negarlo:  ma 
se  si  dee  giudicarlo  da  un  gran  numero  di  scritture 
secondo  il  nuovo  modo,  che  le  stampe  ci  danno  , 
e  lascivi  fregi  restano  ancora,  e  solamente  se  ne  è 
cangiata  la  foggia.  E  per  vero,  a  ben  guardare,  non 
son  forse  tali  le  tante  parole  scelte  appostatamente 
tra  quelle  che  suonano  men  comuni,  e  sovente  meno 
intese,  nella  lingua  parlata,  o  che  non  si  dicono  af- 
fatto parlando  ,  e  sono  pescate  nel  gran  mare  del 
dizionario,  per  offerirle  a  maniera  di  pregiata  rarità 
a  coloro  che  leggono  ?  Non  sono  elle  tali  le  costru- 
zioni piuttosto  rare,  e  pili  presto  secondo  l'uso  antico 
(  troppo  antico)  de'trecentisti,  che  secondo  la  buona 
consuetudine  del  comune  discorso  ?  E  non  è  finalmen- 
te grandissima  lascivia  di  fregio  quell'arcaica  sem- 
bianza che  s'ama  dare  a  tutta  l'orazione,  come  se  fosse 
un  parlaredi  barbuto  guelfo  o  di  risuscitatoghibellino? 
Io  credo  che  in  tutto  ciò  qualche  cosa  v'abbia 
che  meriti  lode,  ritenuta  nella  debita  misura.  Credo 
che  stia  bene  il  moderato  ritorno  all'antico.  Piace 
ancora  a  me  di  leggere  i  discorsi  de'miei  contem- 
poranei, scritti  d'un  modo  che  mi  paiano  usciti  dalla 
penna  di  frate  Cavalca  o  di  frate  Bartolommeo  da 
S.  Concordio;  e  più  mi  piacciono  se  questa  vecchia 
vernice  è  tutta  d'un  colore  ;  senza  ribollimenti  né 
macchie;  vernice,  a  dir  breve  ,  e  non  ruggine.  Ma 
tuttavia  nasce  di  questo  piacere  un  male  ,  che  in 
somma  all'artifizio  alcun  poco  appariscente  s'abitua 
pur  sempre  la  moltitudine  come  ad  un  condimento 
fatto  necessario  pel  suo  palato  :  e  così  tutto  che 
palesemente  noi  contiene,  o  noi  comporta,  è  da  lei 
epregialo  e  tenuto  a  vile.  Ed  ecco,  io  ripeto,  laca- 
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gione  perchè  1'  epigrafi  scritte  nella  favella  nostra 
ai  più  si  veggono  dispiacere  ,  senza  che  coloro  a 
ai  quali  dispiacciono  ,  sappian  troppo  dire  la  vera 
fonte  di  questo  loro  disgusto. 

Sono  in  fatti  le  iscrizioni  un  genere  di  compo- 
nimento per  essenza  lor  propria  brevissimo,  dove  a 
lusso  d'  ornamenti  non  è  grande  spazio  od  oppor- 
tunità ,  e  quegli  stessi  che  da  certe  bellezze  dello 
stile  procedono,  non  hanno  luogo  che  basti  a  capir- 
li, né  natura  da  patirli  facilmente;  avvegnaché  non 
suole  in  esse  trovarsi  giro  di  costruzioni  lontane 
dalle  più  semplici,  o  uso  di  figure  o  di  tropi  altro 
che  parchissimo.  Oltre  a  ciò  elle  si  compongono 
per  massima  parte  di  nomi,  di  cognomi  e  di  titoli, 
che  son  pure  cosa  per  lo  più  tutta  moderna  e  dis- 
sonante dalla  natura  antica,  la  quale  amiamo  di  ve- 
dere espressa  nel  linguaggio  d'  ogni  scrittura.  E  vi 
si  notano  computi  di  anni  e  di  ere,  dove  non  cape 
dignità  oratoria.  E  vi  si  debbono  cacciar  dentro  di 
necessità  parole  molte,  che  son  della  lingua  parlata 
più  presto  che  della  scritta,  e  che  fanno  il  discorso 
umile,  e  le  mille  miglia  lontano  dallo  illustre-  Qual 
maraviglia  adunque  che  al  palato  avvezzo  a  più  con- 
dite vivande,  e  di  queste  unicamente  avido,  si  pa- 
iano elle  di  niun  sapore  ,  e  siano  rigettate  per  lo 
più,  siccome  basse  e  plebee  ,  né  facilmente  atte  a 
piacere,  finché  altro  abito  non  si  faccia,  e  per  filo- 
sofia non  si  corregga  questa  mala  disposizione  del 
nostro  gusto  soverchiamente  sdegnoso  di  scritture 
semplici  e  nude  ?  Ma  io  spero  che  siffatto  emen- 
damento sarà  tra  breve  ottenuto  per  1'  opera  con- 
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giunta  de'nuovi  scrittori  d'epigratì,  e  dì  coloro  che 
vorranno  leggerle  e  giudicarle  secondo  debita  regola. 

Egli  è  d'uopo  perciò  che  gli  uni  e  gli  altri  ben 
concepiscano  qual  cosa  è  una  epigrafe,  e  che  si  debba 
in  essa  cercare,  e  che  non  si  debba  ;  e  per  questo 
io  stimo  che  non  sarà  inutile  dire  intorno  le  leggi 
del  comporla  alcune  generali  sentenze,  le  quali,  se 
bassi  a  giudicarne  dal  modo  come  se  ne  ode  parlar 
dalle  genti,  par  che  non  siano  molto  comunemente 
sapute,  0  almeno  ricordate  quanto  ò  mestieri. 

Ogni  iscrizione,  secondo  che  io  penso,  contiene 
per  ordinario  due  principali  parti;  e  ciò  sono  la  nar- 
razione e  la  clausola.  Molte  hanno  ancora  un  ante  fisso 
che  tien  luogo  di  esordio  o  più  frequentemente  ^di 
titolo.  In  moltissime  la  clausola  manca.  La  narra- 
zione non  suol  mancare  ,  e  noi  dovrebbe  ,  eccetto 
forse  rarissimi  casi. 

L'obbietto  principale  di  presso  che  tutte  le  iscri- 
zioni è  dare  avviso,  con  brevi  e  perspicue  parole  , 
d'alcuna  cosa  la  quale  chi  scrive  si  propone  di  far 
conoscere  a  chi  leggerà,  in  modo  che  ne  resti  me- 
moria: e  questo  è  l'ufficio  della  narrazione.  Ma  in 
far  ciò  si  vuole  ancora  talvolta  muovere  alcuno  affetto 
in  chi  legge,  e  tal'altra  volta  si  vuole  risvegliare  con- 
siderazioni morali  o  filosofiche;  o  generare  alcuna 
persuasione  ,  o  dare  alcun  brevissimo  ammaestra- 
mento: e  questo  è  il  dovere  della  clausola,  non  tanto 
però  che  non  possa  ancora  tentarsi  d'operarlo  men- 
tre si  narra.  L'antefisso  rade  volte  usurpa  gli  uffìzi 
di  quella.  Più  spesso  è  specie  di  formola  invoca- 
tola, o  dedicatoria  ,  ovvero  d' intitolazione  che  ci 
fa  avvertiti    della  natura  del    monumento  :  a'  quali 
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generi  diversi  appartengono  appunto  lo  A.  ^.  Q.  nel 
latino  di  alquante  epigrafi  sepolcrali  cristiane,  ed  il 
D.  M.  S,  delle  iscrizioni  pagane  o  simili. 

Nello  eseguire  tutte  queste  cose  non  è  disdetto 
allo  scrittore  il  dilettare,  anzi  è  specialmente  consi^ 
gliato  ,  ma  sempre  senza  dimenticare  le  due  leggi 
della  brevità  e  della  perspicuità:  e  1."  Della  brevi- 
tà, perchè  si  dee  supporre  che  la  epigrafe  ne'  mo- 
numenti è  scrittura  proposta  agli  occhi  di  chi  passa; 
cui  non  è  discreto  di  costringere  ad  arrestarsi  per 
troppo  lunga  lettura,  alla  quale  per  altra  parte  notì 
è  luogo  adatto  la  strada,  la  piazza  ,  il  tempio  ,  ed 
ogni  altro  pubblico  ediflzio  ,  dove  nessuno  si  reca 
per  fissare  lungamente  gli  occhi  sulle  pareti.  Inoltre^ 
volendosi  per  questo  genere  di  componimento,  prin- 
cipalmente raccomandare  alcuna  cosa  alla  memorifi 
degli  uomini  j  è  forza  con  brevissime  parole  spie- 
garla, a  fine  che  il  ritenerlo  nella  mente  men  sia 
difficile.  2.  Della  somma  perspicuità,  perchè  quello 
che  è  fatto  per  leggersi  passando^  vuol'essere  com- 
preso facilissimamente  e  senza  studio  come  prima 
fu  letto:  oltre  di  che  quegli,  il  quale  propone  cosi 
al  pubblico  una  scrittura,  s'intende  che  voglia  parlare 
a  tutto  il  mondo.  Ora  nella  universalità  delle  genti, 
i  più  sono  quelli  che  non  hanno  intelletto  per  af- 
ferrare subito  ciò  che  è  scritto  in  modo  men  che 
apertissimo  e  chiarissimo,  salvo  sempre  alcune  ec- 
cezioni in  piccolissimo  numero,  le  quali  alla  discre- 
zion  d'ognuno  lasciamo  volentieri  l'officio  d'indovinare. 

Ma  se  r  iscrizione  vuol  essere  breve  e  perspi- 
cua, vede  ognuno  discendere  da  ciò,  ch'essa  nel  ge- 
nerale debb'essere  semplice  per  una  parte,  e  nemica 
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delle  perifrasi,  e  per  l'altra  dee  preferire  il  parlare 
proprio  al  fiyurato  ,  il  periodo  breve  al  prolisso,  lo 
affastellamento  degli  epiteti  e  le  ridondanze,  la  sintassi 
diretta  alla  permutata,  le  parole  di  manifesta  signi- 
ficazione alle  dotte  e  poco  intese  o  non  intese  che 
per  istudio. 

Né  però  io  consiglio  la  plebeità,  ne  desidero  per 
modo  che  il  discorso  sia  chiaro,  fino  a  distruggere 
affatto  ogni  seme  di  diletto ,  od  a  voler  dege- 
nerato il  magistero  epigrafico  in  un'  affettazione  di 
semplicità  e  di  laconismo  ,  che  in  breve  divente- 
rebbe ridicola.  Per  contrario,  il  principale  studio  dello 
scrittore  d'epigrafi  (ed  il  piìi  difficile)  stimo  che  debba 
appunto  impiegarsi  nell'  imparare  ad  esser  chiaro  , 
semplice,  naturale,  senza  parere  plebeo,  ed  a  fuggire 
le  locuzioni  tropiche  e  figurate,  e  gli  iperbati,  e  il 
giro  oratorio  soverchiamente  artifiziato  e  gonfio  , 
senza  perdere  nobiltà,  e  senza  pregiudicare  al  nu- 
mero. 

Questo  potrà  ottenersi  da  chi  abbia  fatto  grande 
studio,  massimamente  degli  scrittori  del  trecento  , 
ne'  quali  è  per  vero  certa  ingenuità  di  stile,  senza 
affettazione  e  senza  sforzo,  che  par  nata  fatta  per 
sovvenire  d'  acconce  parole-  Né  io  voglio  che  dei 
trecentisti  s'  imitino  gli  arcaismi,  ciò  è  dire  le  co- 
struzioni e  le  parole  uscite  d'uso  e  giustamente  di- 
menticate, ma  sì  veramente  la  naturalezza,  la  sem- 
plicità, e  soprattutto  1'  efficacia  nel  narrare  ,  della 
quale  sono  unici  e  som  mi  maestri  come  nessun'al- 
tra  nazione  può  forse  vantarne. 

È  certo  chi  nell'epigrafe  saprà  scrivere  la  nar- 
razione in  quel  modo  che  sono  scritti  alcuni  de'rac- 
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conti  del  Novellino  ,  o  dello  Specchio  di  penitenza, 
e  chi  senza  parelio  mescerà  alla  narrazione  sem- 
plicissimamente fatta  alcun  che  dell'affetto,  cui  spesso 
trovi  in  Dino  Compagni,  o  in  frate  Cavalca,  o  in 
Giovanni  Villani,  o  chi  finalmente  con  tre  e  quattro 
parole  magistrali  darà  nella  clausola  l'ultima  scossa 
all'animo  del  lettore,  costui  troverà  bene  la  via  di 
dilettare,  ancora  senza  esterne  dimostrazioni  di  fiori 
rettorici,  o  di  giammaticali  finezze. 

Ma  queste  sono  le  regole  generali:  nel  partico- 
lare io  confesso  eh'  elle  possono  avere  grandissime 
eccezioni.  E  qui  io  tengo  per  sicuro  che,  tranne  la 
legge  della  brevità,  alle  altre  1'  accorto  retore  può 
lecitamente  mancare,  purché  lo  faccia  con  sobrietà 
e  con  industria,  cioè  secondo  ragione- 

Così  dov'egli  scriva  una  epigrafe  da  essere  po- 
sta sotto  gli  occhi  spezialmente  de'  dotti  ,  ei  potrà 
ostentare  acume  a  sua  voglia  e  appunto  dottrina  , 
ed  involgere  il  proprio  sentimento  in  un  aggraziato 
ed  accorto  mistero,  e  potrà  eleggere  parole  magni- 
fiche e  gravi  per  fatti  gravi  e  magnìfici ,  e  tenere 
stile  elevato,  purché  siavi  proporzione  conveniente 
col  subietto:  e  potrà  eziandio  fare  sfoggio  di  pel- 
legrino sapere,  purché  ciò  adoperi  con  garbo  e  senza 
pedanteria. 

Del  pari  nelle  iscrizioni  metriche,  poiché  di  que- 
ste ancora  è  bello  che  ve  ne  abbia,  ci  sarà  lecito 
il  cercare  di  essere  alquanto  piiì  leggiadri  ed  orna- 
ti che  nelle  prosaiche  non  useremmo,  comechè  per 
avventura  sarà  sempre  piiì  lodevole  se  la  leggiadria 
sapremo  accoppiare  colla  semplicità  pur  sempre. 
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Ma  poi(3hò  d'iscrizioni  metriche  ho  mosso  di- 
scorso ,  io  non  debbo  qui  tacere  che  forse  accon- 
cia a  questo  genere  di  componimento  può  essere  la 
forma  del  sonetto,  come  quello  che  di  soli  quattor- 
dici versi  si  costruisce,  dove  non  è  lunghezza  dis- 
forme dalla  lunghezza  ordinaria  di  molte  epigrafi. 
Ed  in  vero  il  sonetto  io  mi  credo  che  siasi  inven- 
tato nel  modo  che  oggi  è,  col  segreto  fine  di  rap- 
presentarci il  periodo  quadrato  de'  latini  o  t2T|3«xmXov 
de'greci,  che  gli  artigrafi  e  i  retori  chiamarono  il 
perfettissimo:  dove  le  due  quartine,  avendo  maggiore 
ampiezza,  opportunamente  possono  servire  alla  pro- 
tasi ,  che  secondo  antiche  regole  vuole  estensione 
maggiore,  e  i  due  terzetti  rappresenteranno  in  ac- 
concio modo  Yapodosi  per  natura  più  breve. 

Servirà  esso  dunque  eccellentemente  all'epigra- 
fista per  esprimere  colle  forme  del  periodare  clas- 
sico un  sentimento.  Ma  servirà  non  meno  per  es- 
primerlo, seguitando  le  leggi  proprie  al  genere  com- 
matico,  il  quale  si  diletta  di  favellar  per  incisi  ;  o 
misto,  che  dell'uno  e  dell'altro  si  piace. 

Altre  volle  opportuna  sarà  1'  ottava,  come  nel- 
l'epigrafe immaginata  dal  Tasso  al  canto  XIII: 
iìS!.      0  tu  che  dentro  ai  chiostri  della  morte  etilt  < 

0  in  quell'altra  del  canto  XIV. 

0  chiunque  tu  sia  che  voglia  o  caso 

Altre  volte  si  potrà  usare  il  terzetto  solo  ed  unito 
ed  altri,  come  nelle  sublimi  e  semplicissime  di  Dante: 
Anastagio  papa  guardo 

Ovvero: 

Per  me  si  va  nella  città  dolente^ 
con  quel  che  seguita 


251 

Finalmente  sarà  lecito  eziandio  valersi  di  stro- 
fette  liriche  o  del  metro  libero  dell'antico  madrigale 
o  del  moderno  epigramma,  o  d' alquanti  endecasil- 
labi sciolti ,  0  d'altro  che  si  voglia:  e  si  potrà  al- 
tresì mescolare  ,  secondo  1'  uso  latino  e  greco  ,  la 
prosa  co'versi,  e  cominciare  per  esempio  con  quella 
e  terminare  con  questi  ,  o  tenere  inversa  maniera, 
come  lo  si  vede  praticato  non  raramente  dalla  eletta 
degli  epigrafisti  antichi  e  moderni. 

Altre  regole  saranno  date  a  ciascuno  dal  pro- 
prio senno  e  dal  lungo  studio  degli  scrittori  d'ogni 
tempo,  che  salirono  in  fama  per  questo  genere. 

Vos  veteris  Latti,  vos  exemplari  a  graeca 
Noclurna  versate  marni,  versate  diurna. 

Leggete  il  classico  libro  del  Morcelli,  e  le  colle- 
zioni del  Grutero,  del  Reinesio,  dello  Sponio,  del  Fab- 
bretti,  di  Marquardo  Gudio,  di  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, di  Riccardo  Pocockio,del  Donati,  del  Marini, del- 
rOrellijdel  Labus,  dello  Schiassi,  dei  due  Ferrucci,  del 
Boeck  e  degli  altri  de'quali  è  tanto  grande  il  numero. 
Studiate  l'artifizio  di  que'maestri,  e  fotene  applicazione 
giusta  i  bisogni,  e  la  natura  della  nostra  favella.  S' 
imparerà  per  questo  studio, che  nell'universale  quelle 
iscrizioni  son  più  somiglianti  ai  buoni  antichi  mo- 
delli, dove  la  narrazione  abbia  un  solo  periodo  di 
semplicissima  forma  e  costruttura,  senza  ridondanza 
d' incisi  rannestativi  addosso,  e  dove  d'un  solo  inciso 
o  d'una  sola  sentenza  compongo  usi  /'  ante  fisso  e  la 
clausula. 

Ciò  si  vedrà  valere  generalmente  per  le  iscri- 
zioni sepolcrali,  per  le  acclamatorie  ,  per  le  dedi- 
catorie, per  le  gratulatorie,  o  per  altre  tali:  e  solo 
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sarà  lecito  ed  anziconìiuendatodl  trascurarlo  in  quelle 
altre  dove  è  necessario  molte  cose  raccontare,  sic- 
come addiviene  in  certi  decreti,  o  ne'  fasti,  o  negli 
elogi  da  scrivere  nelle  pergamene,  o  sopra  i  piombi 
che  si  chiudono  insieme  coi  morti  illustri.  Ed  in  tutto 
questo  sarà  sempre  giudicato  grande  bellezza,  quando 
senza  mancare  alla  semplicità  saprà  usarsi  di  certe 
acconce  figure  ,  siccome  possono  essere  tra  le  altre 
Vaposlrofe,  la  prosopopeiUt  V  etopeia^  la  esclamazione^ 
la  interrogazione  (o  sola,  o  accompagnata  colla  sab- 
biezione  a  maniera  di  proposta  e  risposta,  o  di  breve 
dialogo),  e  qualche  volta  V antitesi ,  1'  epi fonema  ,  il 
sarcasmo,  V  ironia,  la  iperbole,  Veufemismo,  Vallego- 
ria  breve,  o  la  metafora,  o  simili. 

Ma  r  accorto  retore  adoprerà  eziandio  con  sa- 
viezza moltissime  altre  figure,  delle  quali  ci  han  dato 
i  nomi,  gli  esempi,  e  le  regole,  i  maestri  greci  e 
latini,  come  dire  1'  asindeto,  Vauxesi,  la  tapinasi,  la 
comunicazione, ÌSi  congerie,  Vepitrocasmo,  Vincremento, 
la  sospensione,  la  correzione,  e  cento  simiglianti,  le 
quali  possono  apprendersi  meglio  ancora  che  da  Er- 
mogene  o  da  Quintiliano  ,  o  dagli  altri  retori  del 
Piteo,  né  già  vecchi  commentari  rettorici  di  Gerardo 
Vossio,  ed  altrove.  In  fatti  tutte  queste  figure  s'in- 
contrano talvolta  usate  nel  dettato  delle  epigrafi  an- 
tiche, e  tanto  nelle  metriche,  e  quanto  nelle  altre 
in  prosa:  ma  sempre  con  una  grandissima  industria 
per  serbare  a  più  potere  ,  come  io  già  ricordava 
più  volte,  la  semplicità  dello  stile,  e  per  non  in- 
contrare nel  gonfio  ,  e  nel  soverchiamente  sonoro 
ed  artifiziato. 

E  fìngesi  talvolta  di  parlare  col  lettore,  o  si  ve- 
ramente col  morto,  o  colla  terra,  o  con  Dio,  o  con 
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altri.  È  il  morto  talora  ,  il  quale  parla  ,  ovvero  il 
personaggio  che  si  loda,  e  talaltra  il  sasso,  o  il  mo- 
numento, o  chi  lo  pose,  o  lo  scrittore  dell'epigrafe, 
o  un  personaggio  che  a  lui  piacque  introdurre,'  o 
colui  che  passa  o  legge,  od  altri.  E  però  s'adopera 
0  la  seconda  persona,  o  la  terza,  o  la  prima,  giusta 
questi  diversi  casi. 

Ma  finalmente,  se  per  cagione  di  recare  diletto, 
è  consigliato  di  usare  con  frequenza  di  questi  arti- 
fizi, non  è  però  disdetto  in  moltissimi  casi  di  te- 
nere il  modo  affatto  semplicissimo,  dove  si  fu  con- 
tenti di  notare  modestamente  sopra  d'  un  sasso  il 
nome  e  l'età  d'un  morto,  e  colui  che  pose  il  mo- 
numento, o  poco  più:  se  non  che  ciò  facendo,  men- 
tre non  si  meriterà  biasimo  ,  avvegnaché  pur  con 
questo  solo  si  è  soddisfatto  al  bisogno  della  epigrafe, 
non  si  potrà  però  aspirare  al  nome  ed  al  vanto  di 
epigrafista  elegante,  il  quale  soltanto  pare  dover  ser- 
barsi per  coloro  che  faranno  iscrizioni  di  qualche 
intrinseca  bellezza,  non  piive  del  merito  d' inven- 
zione, di  disposizione,  e  di  stile  appropriato  a  sif- 
fatto genere  di  componimenti,  giacché  altra  cosa  è 
scrivere  senza  errore,  altra  scriver  bene  e  secondo 
rettorica. 

Rispetto  a  che  giova  ricordare  che  è  cosa  da 
fuggir  sommamente  quel  mal  vezzo  di  alcune  epi- 
grafi adulatorie  più  che  laudatone,  che  s'ha  per  co- 
stume di  scrivere  in  epitaffi  di  morti  o  in  dediche 
a  vivi,  ridondanti  di  voci  superlative  usate  con  una 
profusione  veramente  ridicola  ,  e  tale  che  se  può 
piacere  alla  vanità  delle  persone,  a  cui  questo  ris- 
guarda  ,    certo  fa  sorridere  ed  anche    sdegnare  gli 
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altri,  massime  se  son  di  coloro  a  cui  non  isfugge  il 
valor    vero  de'  così  prodigalmente  caricati  di  elogi 
tutt'altro  che  giusti,  o  che  non  esageratissimi. 

Non  si  vuol  perder  di  vista  la  considerazione  che 
innanzi  a  Dio  tutti  siam  fango,  e  che  indiscretissi- 
ma cosa  è  lo  scrivere  nel  suo  tempio,  o  nel  luogo 
sacro  destinato  a  ricevere  le  nostre  ceneri,  lodi  ec- 
cessive, le  quali  sa  egli  troppo  bene,  il  giudice  se- 
vero dei  nostri  fatti  i  più  nascosti,  ed  anche  so- 
vente noti  all'universale,  quanto  poco  siano  in  ac- 
cordo con  quel  che  bugiardamente  si  scrive  ,  o  si 
scrisse.  Se  a  nome  de'parenti  si  parla,  non  convien 
loro  di  prorompere  in  espressioni,  quantunque  vere 
in  qualche  parte,  di  commendazione  soverchia.  E  a 
tutti  poi  per  ogni  maniera  di  tali  memorie  da  la- 
sciare al  pubblico,  più  riesce  plausibile  e  meritevole 
di  fede  un  linguaggio  più  rimesso,  e  un'umiltà  più 
cristiana  ,  che  lo  sfoggiare  in  amplificazioni  ed  in 
iperboli,  le  quali  ai  più  parranno  parole  di  piaggia- 
tore, e  da  molti  saran  giudicate  pretta  e  vergognosa 
menzogna. 

Una  classe  particolare  d'iscrizioni  monumentali, 
or  quasi  interamente  disusate,  ma  frequenti  ne'pas- 
sati  secoli ,  e  che  non  mancherebbe  d'  opportunità 
alcuna  volta  ancor  oggi  ,  e  sarebbe  perciò  in  più 
casi  richiamabile  a  vita  ,  è  quella  delle  così  dette 
Imprese,  l'impiego  delle  quali  e  le  regole  si  trova- 
no in  troppi  libri  ,  perchè  qui  non  mi  contenti  d' 
una  semplice  indicazione  a  fine  d'invogliare  alcuni 
a  ripigliarne  la  consuetudine  come  monumento  da 
proporsi  al  pubblico,  sia  per  segnale  e  titolo  di  com- 
pagnie accademiche  in  sale  d'adunanze  ,  in  teatri  , 
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in  palagi  e  simili,  sia  per  singole  persone  clic  a  ques- 
ta guisa  voglian  se  stesse  e  le  loro  abitazioni   in- 
gegnosamente qualificare. 

A  siffatto  genere  potrebbero  ugualmente  rife- 
rirsi le  mostre  esposte  a  pubblica  vista  de'merca- 
tanti  ed  altrettali. 

Un  terzo  è  il  genere  de'proverbi  e  delle  mas- 
sime morali,  esse  ancora  in  qualche  luogo  affisse  a 
documento,  ad  avviso,  o  ad  altro  fine,  come  talu- 
ne io  stesso  le  pubblicai  ne'  giornali  (3).  Né  altro 
quanto  all'universale  de'generi  fa  qui  d'uopo  che  io 
rammenti.  Or  per  dire  anco  qualche  parola  di  ques- 
ti più  minuti  particolari,  composta  la  iscrizione,  ei 
non  sarà  inopportuno  il  dire  alcun  che  del  modo 
di  porla  in  carta,  o  d'inciderla  in  marmo  od  altro- 
ve. E  su  questo  proposito  io  non  posso  non  pren- 
dere le  mosse  dal  contraddire  all'  uso  di  coloro,  i 
quali  per  imitazione  solamente  servile  degli  anti- 
chi vogliono  dividere  con  punti  i  vocaboli  non  ab- 
breviati, che  è  contra  i  metodi  della  ortografia  ita- 
liana. 

Ciò  è  per  lo  meno  un  capriccio:  e  godo  di  tro- 
vare consensiente  in  questa  mia  sentenza  più  d'  uno 
dei  valenti  odierni,  e  molti  oggimai  di  que'che  ten- 
gono consuetudine  contraria,  più  presto  per  segui- 
tare l'uso  consacrato  dal  tempo  che  per  essere  per- 
suasi che  così  debba  farsi.  Io  vorrei  che  si  tenes- 
se il  comune  metodo  d'interpungere  ,  non  veggen- 
do  buona  e  filosofica  ragione  di  variarlo.  Conce- 
derei soltanto  che  fosse  ridotto  a  maggiore  sempli- 
cità, poiché  tante  volle  raccomandammo  la  sempli- 
cità, couìe  specialmente  opportuna   all'  epigrafe  ;  e 
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questo  può  farsi  adoprando  parcamente  de'segni  or- 
tografici, che  possono  ridursi  al  punto,  all'  interro- 
gativo, ed  airarnmirativo  semplice  o  raddoppiato,  o 
a  poco  più  :  aggiuntavi  qualche  volta  anco  la  vir- 
gola, che  potrebbe  però  lasciarsi  ,  dovendosi  sup- 
porre che  il  dettato  dell'epigrafi  sia  tanto  piano  le 
più  volte  da  non  abbisognare  per  la  intelligenza  di 
cositfatto  segnale  di  distinzione  e  di  posa.  Ma  non  mi 
piacerebbe  che  si  seguitasse  il  costume  di  omettere 
l'accento  nelle  voci  che  lo  vogliono:  tanto  più  che 
omettendolo  nasce  non  rade  volte  equivocazione,  e 
che  ponendolo  non  si  va  lontani  dall'  uso  de'  latini 
epigrafisti,  presso  i  quali  è  frequente  anzi  che  no 
l'usanza  d'  accentuare  le  sillabe,  conforme  può  ve- 
dersi nel  tesoro  gruteriano  ,  e  negli  altri,  tuttoché 
non  fossero  essi  usati  sempre  al  fine  medesimo  al 
quale  noi  gli  adoperiamo.  Anzi  vorrei  che  si  po- 
nessero ancora  gli  accenti  sopra  certe  sillabe  lun- 
ghe d'  alcune  voci  che  secondo  la  pronunziazione 
lunga  0  breve  cangiano  di  significato:  ed  in  questo 
ancora  s'avrebbe  appoggio  nella  autorità  degli  stessi 
latini,  i  quali  sombrano  aver  così  praticato  alcuna 
fiata,  mettendo  ne'mentovati  casi,  a  maniera  d'ac- 
cento o  spirito,  le  più  volte  un  segno  uguale  al  no- 
stro accento  acuto  ,  o  grave,  ma  rappresentato  da 
una  linea  obbliqua  più  prolungata.  Gli  antichi  nelle 
iscrizioni  sepolcrali  o  simili  usavano  ugualmente 
non  di  rado,  in  luogo  de'punti  tra  voce  e  voce,  la 
interposizione  di  certi  come  coricini ,  o  fiori  ,  o 
fronde,  od  altro  carattere  a  figura  di  lagrima:  e  que- 
sto mi  piace  ,  poiché  è  dichiarazione  d'  affetto  più 
presto  che  carattere  d'ortografia,  od  è,  come  se  vo- 
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lesse  significarsi  ad  ogni  parola,  che  il  cuore  nostro 
insiein  con  quella  ci  esce  dalla  bocca  per  imprimersi 
nel  sasso,  ovvero  che  il  pianto  e'  interrompe  a  quel 
modo  il  discorso  ,  o  che  di  fiori  e  di  fronde  bra- 
miamo ornato  il  monumento.  E  perciò  approverei 
non  meno  che  immaginette  o  ramuscelli  d'  olivo  e 
di  lauro,  come  pur  si  praticava  ,  o  piccole  corone 
s'  intromettessero  tra  i  vocaboli  delle  altre  epigrafi 
mortuali  per  verginelle  o  fanciulli  o  d'uomini  forti 
e  benemeriti  della  patria,  o  delle  epigrafi  acclama- 
tone e  festive  e  trionfali.  Nò  giudicherei  male  di 
prendere  dagli  stessi  antichi,  al  pari  di  questi  anco 
certi  caratteri  simbolici  od  emblemi  ,  quali  sareb- 
bero appunto  nella  fronte  o  nella  fine  delle  sepol- 
crali la  corona  con  ramo  d'olivo,  o  le  mani  levate 
in  atto  di  preghiera,  o  giunte,  od  il  monogramma 
di  Gesij  e  Maria  ,  o  la  figura  del  mistico  pesce,  e 
del  mistico  agnello,  che  ci  simboleggia  Cristo  Sal- 
vatore e  vittima,  od  altrettali. 

Solamente  in  luogo  del  carattere  0  per  espri- 
mere che  un  tale  nominato  era  tra'  morti  quando 
la  iscrizione  fu  posta,  io  direi  più  ragionevole  usare 
come  prefisso  il  segno  d'  una  piccola  croce  :  avve- 
gnaché questo  è  realmente  il  modo  con  che  soglia- 
mo ,  fuori  dell'epigrafia  ,  significare  ad  altrui  che 
quegli,  al  cui  nome  si  premette  nella  scrittura  ,  è 
passato  al  numero  dei  più.  E  non  ricuserei  d'ado- 
perare in  altri  casi  giusta  il  grado  delle  persone  le 
due  lettere  B.  M.  poste  in  un  modo  assoluto  ,  che 
tutti  san  leggere  buona  memoria  con  sentimento 
uguale:  se  non  che  in  questa  ipotesi  bene  forse  sa- 
rebbe chiuderle  dentro  parentesi ,  postele  appresso 
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al  nome  del  defunto,  giacché  stanno  elle  da  se  ,  a 
maniera  d'avviso  separato:  o  piuttosto,  così  la  croce 
come  il  B.  M.  ovvero  il  Q.  che  vale  quondam  con 
uguale  significazione ,  vorrei  porlo  sopra  il  nome 
della  persona  morta,  in  lettere  più  piccole,  quasi  a 
maniera  d'una  glosa  interlineare^  o  al  fianco,  giac- 
ché ancora  gli  antichi  in  siffatta  guisa  collocavano 
spesso  non  solo  il  0,  ma  eziandio  il  V  che  dichia- 
rava esser  viva  la  persona  nominata.  Rispetto  alla 
forma  delle  lettere  io  trovo  ragionevole  eh'  elle  si 
usino  maiuscole  ,  dovendosi  da  lontano  leggere  e 
vedere,  e  maiuscole  romane,  non  già  corsive,  e  mol- 
lo meno  della  forma  che  chiamano  finanzieray  o  at- 
tortigliate al  modo  tedesco,  per  non  dir  gotico,  con- 
forme pur  si  veggono  scritti  molti  cartelli  di  bot- 
teghe ad  affissi  delle  piazze,  i  quali  richiedono  stu- 
dio ad  esser  letti.  Ed  il  motivo  è  chiaro  :  perchè 
manifestamente  lo  scrivere  debb'essere  tale  che  da 
tutti  facilissimamente  s' intenda,  e  meglio  che  esser 
può,  e  nessun  modo  dello  scrivere  è  in  Italia  più 
intelligibile  del  maiuscolo  romano,  il  quale  ha  pure 
il  vantaggio,  od  il  pregio  d'essere  antico,  e  per  na- 
tura quadrato  e  molto  ben  visibile,  mentre  tutti  gli 
altri  caratteri  sono  forestiere  stravaganze,  che  biso- 
gna lasciare  a'  popoli  i  quali  se  ne  dilettano.  Sola 
delle  moderne  usanze  che  all'  epigrafi  scritte  po- 
trebbe convenientemente  applicarsi,  è  a  mio  parere 
quella  delle  maiuscole  inglesi  ombreggiale,  che  si- 
mulano caratteri  i  quali  risaltino  sul  campo  ,  ed  è 
troppo  palese  la  cagione  perchè  nel  caso  nostro  sa- 
rebbero commendevoli.  Ovvero  a  studio  di  calligra- 
fìa, volendo  pure  variare  il  modo  delle  maiuscole , 
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m'atterrei  ai  tanti  belli  alfabeti  di  questo  genere  di 
che  ci  somministrano  tipi  i  tesori  tante  volte  citati 
delle  iscrizioni  latine  ,  dove  spesso  le  forme  delle 
lettere  hanno  mirabile  varietà  senza  mai  perdere  la 
natura  romana  molto  ben  visibile.  Siccome  dagli  an- 
tichi sarò  ugualmente  contento  d' imitare,  confor- 
me in  etfelto  si  pratica,  altre  note  o  sigle  epigrafi- 
che trasportabili  facilmente  al  nostro  idioma:  di  che 
i  libri  somministrano  oggimai  parecchi  esempli  no- 
bilissimi. 

Per  ultimo  io  non  veggo  perchè  s'abbia  a  tenere 
l'uso  latino  nella  forma  del  V  pari  del  tutto  a  quella 
che  noi  diamo  al  V  consonante;  ed  in  ciò  pure  ho 
il  consentimento  dei  più,  e  anche  d'alcuni  di  que' 
che  finora  ubbidirono  alla  contraria  usanza.  Quando 
una  figura  soltanto  di  questa  lettera  dovesse  adope- 
sarsi  per  la  vocale  e  per  la  consonante  ,  bisogne- 
rebbe al  più  preferire  la  forma  della  vocale,  concios- 
siachè  i  nostri  antichi  italiani  a  questa  sola  s'atten- 
nero :  ma  ciò  mi  parrebbe  pedanteria  senza  buona 
ragione,  ed  io  non  vorrei  per  alcun  titolo  al  mohdo 
seguitare  gli  usi  di  pedante. 

Rispetto  finalmente  alla  maniera  di  distribuire  i 
versi ,  io  credo  che  sia  permesso  di  tenere  quella 
che  pur  tra  i  latini  e  tra  i  greci  s' incontra,  cioè  di 
certe  simmetrie,  perchè  le  diverse  righe  di  scrittura 
hanno  diverse  lunghezze,  e  col  loro  principio,  e  col 
termine,  non  sono  sempre  equidistanti  dai  lati:  ma 
non  vorrei  che  questo  s'osservasse  come  rito  da  non 
potersi  preterire,  come  dire,  senza  delitto.  Gli  anti- 
chi più  ragionevoli  di  noi  praticavano  il  più  delle 
volte  questo  modo  nelle  iscrizioni  più  nobili,  e  più 
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fastose:  m:i\  nelle  più  coinnnali  ed  umili,  e  talvolta 
ancora  nelle  nobilissime,  scrivevano  la  faccia  intera 
del  sasso  e  del  bronzo  con  righe  uguali.  E  peicbò 
noi  non  faremo  lo  stesso  ?  Perchè  seguiremo  abi- 
tualmente quest'uso  pieno  d'orgoglio  o  d'adulazione 
di  scrivere  a  maniera  di  monumento  di  massima 
importanza,  e  sopra  degnissimo  soggetto,  in  ogni  u- 
miltà  d'argomento,  per  confermar  sempre  più  la  ri- 
putazion  nostra  d'una  certa  frivola  vanità  ?  Per  lo 
meno  l'attenerci  alla  sobrietà  dell'usanza  antica  gio- 
verà, se  non  ad  altro,  a  produrre  varietà,  e  sarà  spes- 
so, segnatamente  nelle  iscrizioni  sepolcrali,  una  non 
so  quale  dichiarazione  di  modestia  ,  che  ben  s'  a- 
datta  ad  una  scrittura,  la  quale  è  posta  nella  casa 
della  morte.  Che  seppur  piaccia  mantenere  per  ge- 
nerale uso  lo  scompartimento  delle  righe  in  versi 
di  disuguale  lunghezza,  bisognerà  almen  farlo  se- 
condo regola:  e  la  regola  sarà  naturalmente  che  ad 
ogni  inciso,  in  che  il  periodo  si  divide,  s'accordi  una 
riga,  purché  l' inciso  non  abbia  soverchia  prolissità, 
e  non  dovrebbe  averla  ,  avvegnaché  il  genere  epi- 
grafico non  la  comporta  guari.  Ma  dove  l'abbia,  o 
sia  perciò  necessario  di  dare  all'inciso  due  righe  o 
più,  bisognerà  operare  almeno  che  la  divisione  cada 
dove,  recitando  il  periodo,  cadrebbe  una  delle  natu- 
rali pause  :  e  chi  scrive  osserverà  di  non  lasciare 
mai  staccato  ciò  che  di  sua  natura  vuol  essere  con- 
giunto. Così  otterrassi  di  risparmiare  virgole  ,  ed 
altri  segni  ortografici ,  e  di  rendere  più  facile  alla 
lettura  il  discorso.  Ben  è  vero  che  alcuni  hanno  la 
consuetudine  di  fare  per  la  euritmia  dello  scrivere 
una  riga   intera  della  sola    proposizione  e  del  solo 
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segnacaso:  e  ciò  fanno  specialmente  quando  occorre 
di  lasciare  spiccati  e  soli  i  nomi  e  cognomi  delle 
persone,  sulle  quali  pili  importa  di  chiamar  l'occhio 
e  l'attenzione  di  chi  legge;  o  di  scriverli  con  lettere 
più  grandi.  Nò  stando  a  questa  considerazione  io 
il  divieterò.  Ma  parmi  che  nell'  universale  sì  fatto 
uso  non  sia  da  ritenere,  né  che  ad  alcuno  debba 
venir  talento  in  questo  genere  di  richiamare  a  vita  la 
costumanza  di  certi  grecoli,  i  quali  studiando  a  una 
tal  qual  particolare  architettura  delle  parole,  ama- 
rono distribuirle  a  figure  capricciose  quanto  a  lun-^ 
ghezza  di  linee  successive,  immaginando  ali,  edifì-^ 
zi,  od  altri  ghiribizzi  che  la  latinità  trascurò,  e  non 
imitò  forse  mai. 

Con  pari  modo  ,  come  che  assai  mi  piaccia  1' 
usanza  di  coloro  che  veggo  all'antica  maniera  degli 
italiani  scansare  nell'epigrafi  i  troncamenti  delle  pa- 
iole, e  più  quelli  che  portano  la  necessità  dell'apo- 
strofo ,  0  come  che  vegga  che  questi  troncamenti 
sono  contra  l'indole  del  linguaggio  nostro  qual  ess» 
era  nel  buon  tempo,  e  qual  dobbiamo  studiare  che 
seguiti  0  torni  ad  essere;  pur  non  vorrei  che  la 
regola  si  tenesse  per  tanto  universale  da  prendere 
forma  di  legame  pedantesco.  Ma  confesso  che  grande 
accortezza  è  d'uopo  avere,  e  grande  finezza  di  gu- 
sto, e  scienza  dello  scrivere  per  avere  discernimen- 
to giusto  de'casi,  ne'quali  le  troncature  e  gli  apo- 
strofi danno  carattere  d'umile  e  negletto,  e  talvolta 
ancora  di  troppo  poetico  al  discorso  ,  e  di  quelli 
ne'quali  anzi  ciò  fa  la  dicitura  più  semplice,  più  na- 
turale, e  perciò  meglio  appropriata  al  bisogno  della 
epigrafia.  Questo  è  il  caso  di  dire  —  Usus  te  plura 


262 

docebit.  —  In  fine  scrivendo  1'  epigrafi  continuata- 
mente, ad  effetto  di  meglio  separare  inciso  da  in- 
ciso, potrà  essere  opportuno  di  porre  il  comincia- 
mento d'ognuno  di  essi  staccato  per  un  intervallo  bian- 
co di  discreta  lunghezza.  E  questo  potrà  farsi  anche 
per  distinguere  periodo  da  periodo  in  quelle  iscrizioni 
che  ne  comportano  più  d'uno.  Se  non  che  in  sif- 
fatto caso  potrà  per  avventura  parer  preferibile  l'uso 
antico  d'andar  da  capo  e  cominciare  la  linea  o  più 
infuori  0  più  indentro  ,  o  di  lasciare  una  riga  di 
bianco,  o  quello  eziandio  di  fare  più  grande  delle 
sue  compagne  la  lettera  che  comincia  il  periodo  ; 
come  non  meno  l'usare  lo  stesso  artificio  per  le  ì- 
niziali  di  certe  parole  più  distinte,  le  quali  vogliasi 
privilegiare  a  questo  special  modo. 

Resta  che  io  discorra  de'diversì  generi  d'iscri- 
zioni: e  s'  io  qui  volessi  fare  un  trattato,  e  non  dare 
più  presto  un  piccolo  saggio  del  moltissimo  che  po- 
trebbe dirsene,  l'argomento  esigerebbe  copia  di  pa- 
role, e  moltissime  cose  mi  sarebbe  d'uopo  esporre. 
Ma  per  dire  dell'  assai  che  si  offre  alla  mente  ,  il 
poco  che  la  natura  del  presente  scritto  richiede,  io 
dichiarerò  in  generale  che  iscrizione  italiana  si  può 
fare  di  tutto  che  importi  di  proporre  al  pubblico 
per  essere  Ietto  come  breve  ricordo  od  avviso  da  chi 
passa  0  da  chi  visita  alcun  luogo,  sulle  pareti,  sul 
terreno,  od  altrove,  in  sasso,  in  metallo,  in  matto- 
ne, in  muro,  in  tela,  in  carta.  Usando  di  questa  de- 
finizione, sarebbero  iscrizioni  le  leggi,  gli  editti,  le 
notificazioni,  gli  affissi  d'  ogni  maniera ,  gli  avvisi  , 
anco  teatrali,  i  sonetti  che  si  sospendono  alle  co- 
lonne e  simili.  Ma  siccome  altre  sono  le  norme  dello 
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scrivere  la  più  parte  di  tali  scritture  in  che  men 
si  ricerca  eleganza,  ma  nitida  e  semplice  enuncia- 
zione di  quel  che  vuol  dirsi,  e  siccome  gli  uomini 
giudicano  per  lo  più  delle  cose  dalla  loro  forma  , 
meglio  che  dalla  loro  intrinseca  natura,  così  essi  non 
hanno  consuetudine  di  riguardare  come  di  genere 
epigrafico  le  mentovate  scritture. 

Per  contrario  avvi  uso  di  annoverare  tra  le  iscri- 
zioni, e  di  assoggettare  per  ciò  alle  leggi  di  que- 
ste, certe  dediche  fatte  a  modo  lapidario  nello  in- 
titolare ad  alcuno  libri,  mentre  al  più  dovrebbono 
risguardarsi  come  tali  i  frontespizi,  massime  quelli 
che  si  stampano  in  su  la  fodera:  quantunque  anche 
ad  essi  frontespizi  la  brevità  essendo  essenzialissi- 
ma,  la  maggior  parte  delle  sopra  esposte  regole  mal 
s'  applicherebbero.  E  intanio  tra  1'  epigrafi  non  si 
considerano,  a  cagion  d'esempio,  i  biglietti  di  visita 
che  con  maggior  diritto  potrebbero  computarvisi,  se 
si  studiasse  a  comporli  secondo  norme  epigrafiche. 

Seguita  da  ciò  che  più  presto  la  moda  e  il  ca- 
priccio, che  qualunque  altra  considerazione  logica, 
ha  indotto  i  maestri,  o  piuttosto  il  popolo,  ad  at- 
tribuire o  togliere  ad  uno  scritto  il  nome  di  che 
parliamo.  Stando  pertanto  a  ciò  che  V  uso  statuì , 
bisognerà  veramente  dire,  che  oggi  chiamasi  epigi'a- 
fe  ogni  breve  componimento  scritto  in  carattere  ma- 
iuscolo  con  parole  tramezzate  da  punti  ;  avvegnaché 
non  v'  è  quasi  altra  qualità  costante  ,  la  quale  si 
tragga  da  massime  teoriche. 

Ma  se  gli  uomini  vorranno  filosoficamente  pro- 
cedere in  questo  ,  sarà  ben  d'uopo  che  ristringano 
siffatto    significato  dentro  più  determinati  e  ragio- 
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nevoli  confini  :  ed  appunto  il  principio,  sul  quale 
vorrei  fondare  la  mia  definizione,  sarebbe  che  iscri- 
zione avesse  a  chiamarsi  ogni  breve  avviso  o  ri- 
cordo, od  altro,  da  essere  sottoposto  agli  occhi  di 
molti,  0  qualche  rara  volta  d'un  solo,  perchè  sia  letto 
senza  fatica  o  soverchio  intrattenimento  degli  occhi 
e  dell'animo,  con  intendimento  che  ciò  sia  di  fatto, 
o  rappresenti  almeno  scrittura  di  pubblico  e  so- 
lenne monumento  alla  vista  o  almanco  nella  ma- 
moria  di  que'che  leggeranno,  le  che  nel  leggerlo  ab- 
bia pur  potenza  di  destare  in  essi  diletto  e  oppor- 
tuno commovimento  d'affetto,  se  v'abbia  luogo,  con 
mezzi  i  più  naturali  ed  i  più  semplici. 

Così  considerando  l'epigrafìa,  non  sono  più  epi- 
grafi appunto  le  leggi  e  la  più  parte  degli  avvisi  del 
governo  che  vogliono  per  loro  indole  lettura  dili- 
gente, meditazione,  e  studio;  ed  oltre  a  ciò  come 
dicemmo  ,  debbono  scriversi  con  altie  regole  che 
r  epigrafi  ,  e  leggersi  con  altre  disposizioni  d'  ani- 
mo (4).  E  può  forse  per  contrario  essere  decente  che 
si  facciano  a  modo  d'iscrizione  le  intitolazioni  de' 
libri  ,  per  mostrare  al  patrono  che  si  vuole  ques- 
ta attestazione  delta  devozion  propria  farla  di  gui- 
sa, qual  se  si  amasse  di  notificarla  al  pubblico  scrit- 
ta nel  marmo  o  nel  bronzo.  Nel  qual  caso  la  for- 
ma è  più  presto  un'artifizio  rettorico,  che  altro.  In- 
tanto in  mancanza  di  meglio  si  può  tenere  la  di- 
visione de'  così  detti  tesori  delle  epigrafi  latine  e 
greche.  Né  io  procederò  innanzi  nella  enumerazio- 
ne per  non  dire  cose  troppo  conosciute    e  triviali 

Ma  già  il  mio    discorso    trascorse  i 

limiti  di  una  conveniente  misura.  Terminerò  dun- 
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que  rinnovando  agli  amatori  di  questo  nuovo  genere 
di  componimento    il    consiglio    d'  imitare    i    molti 
valenti,  i  quali  in  questa  arena  già  discesero  e  die- 
der  di  se  bella    prova.  Ma  gì'  imitino  con  senno  , 
Cloe  secondo  ragione  e  filosofia.  Soprattutto  non  si 
lascmo  sedurre  dal  pensiero,  che  l'epigrafe  è  com- 
ponimento breve  e  semplice  per  natura,  e  non  ca- 
vino da  ciò  il  falso  conseguente  che  sia  facile  il  com- 
porne  di  belle  e  lodevoli.  Al  contrario,  appunto  per- 
chè l'epigrafe  vuol  esser  semplice  e  breve,  non  sof- 
fre vizi  ;  e  perchè  d'  ogni  maniera  di  bellezze  non 
e  capace,  è  più  difficile  il  dargliene.  Solamente  la 
squisitezza  del  gusto  procacciata  col  lungo  e  .agio  - 
nato  studio  de'  migliori  può    sovvenire  al  bisogno 
dell  epigrafista  ;  e  una  conveniente  preparazione  ed 
esercitazione  nell'  arte  di  scrivere  la  nostra  lingua 
pulitamente,  elegantemente  e  senza  caricature,  for- 
merà le  condizioni  che  gli  son  d'uopo. 
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ANNOTAZIONI 

(1)  E  dìsputa  intorno  a  questo  articolo  tra  i  due  da  me  lo- 
dati campioni  Hosellini  e  Malvica.  Nega  il  primo,  difende  il  secondo, 
che  i  latini  avessero  uso  d'iscrizioni  greche.  Veramente  i  romani 
non  usarono  volentieri  epigralì  dì  lingua  ellenica.  Quelle  che  si 
trovano  presso  di  loro  appartengono  le  più  volte  a  greci  italioti 
benché  già  soggetti  a  Roma,  o  greculi  stanziati  in  Italia,  o  servi 
fatti  liberi,  ed  altri  a'quali  piaceva  fare  ostentazione  di  lettera- 
tura. Ma  pare  che  vi  fosse  un  tempo  in  cui  questa  ostentazione 
era  mollo  comune,  e  ciò  fu  specialmente  sotto  gì'  imperatori. 

(2)  Dico,  non  al  tutto  ,  perchè  in  qualche  modo  il  greco  fu 
un  tempo  lingua  italiana  ,  avvegnaché  si  parlò  e  scrisse  comune- 
mente in  quella  parte  d'Italia;  che  slimo,  per  cagione  dell'ampiezza,  e 
dirò  pure  delle  dovizie  fu  chiamata  Magna  Graecia,  siccome  an- 
cora nella  Sicilia:  di  guisa  che  noi  possiamo  a  buon  diritto  van- 
tare cha  i  tesori  della  letteratura  greca  sono  non  manco  nostri 
de'tesori  di  quella  del  Lazio,  e  possiamo  andare  superbi  de' capo- 
lavori scritti  in  tre  delle  più  nobili  lingue  che  siano  mai  state. 

(3)  V.  Le  mie  Spighe  e  Paglie,  T.  1.  Corfù  A.  144.  p.  44,  e 
Album  Romano  XIX.  Anno  (1852)  p.  H3. 

(4)  Lo  divengono  però  se  in  marmo,  in  bronzo,  in  tavola  s'in- 
cidono, perchè  pigliano  allora  quella  qualità  monumentale,  in  che 
propriamente  sta  il  principale  carattere  della  iscrizione. 
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Opinioni  esagerale  intorno  alle  poesie  plebee 
ed  alle  iscrizioni  in  lingua  volgare» 

("Ristampa    dall'Album.  Distribuzione  V,  dell'  A.    XXIII). 

\Jomposi  questo  articoletto,  è  già  lungo  tempo,  con 
una  collaboratrice,  e  quasi  com'essa  in  parte  me  lo 
dettava.  La  collaboratrice  fu  la  mia  fantesca  Maria 
Cristina,  che  da  molti  anni  non  è  più  meco. 

Per  vero,  fino  al  momento  dello  scriverlo,  io  non 
aveva  saputo,  e  nemmeno  immaginato  ,  che  Maria 
Cristina  valesse  ad  altro,  eccetto  al  manipolare,  così 
così,  qualche  intingolo,  o  chiedessi  umidi,  od  altro  ci- 
breo. Seppi  allora  ch'essa  valeva  a  maggior  cosa! 

Me  ne  stava  seduto  al  mio  scrittoio,  leggendo 
ad  ozio  qualche  libro,  e  la  vedeva  colla  coda  dell' 
occhio  passarmi  innanzi  a  più  riprese  timida  con- 
tro a  sua  natura,  ed  irresoluta,  come  se  alcuna  cosa 
di  straordinario  avesse  a  dirmi,  e  non  trovasse  troppo 
il  suo  solito  coraggio  per  cominciare.  Levai  la  te- 
sta, e  le  dimandai  la  cagione  di  quel  suo  voltolar- 
misi  intorno  a  uso  mosca.  Fattasi  avanti,  le  trassi 
di  bocca  dopo  molte  girandole  di  parole  inutili,  eh' 
essa  a  me  veniva  per  consulta,  su  niente  meno  che 
una  questione  di  letteratura  moderna  ! 

La  questione,  lettor  mio  bello,  era  nata  in  cu- 
cina, non  inter  cyathos:  ma,  ciocché  poco  divaria,  in- 
ter  ollas  et  sartagines.  L'avversario  era  il  servitore 
del  mio  vicino  dell'altro  piano.  Perchè  la  sgualdri- 
na di  concerto  coll'avversario  leggeva  di  soppiatto 
i  miei  libri  volgari,  e  i  miei  giornali  (beneficio,  non 
c'è  che  dire  ,  delle  tante  scuole   di  lettura  che  si 
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moltiplicano  d'ogni  lato,  come  i  discorsi  degli  scrit- 
tori umanitari  )  ....  Dagli  dagli  ,  s'  era  innamorata 
delle  lettere  (credo  senza  pregiudizio  dell'amore  per 
l'avversario),  e  s'  era  fermato  in  pensiero  di  dive- 
nire autrice  anch'essa.  Il  servitore  (penso  per  gelosia) 
la  scoccoveggiava  e  la  berteggiava:  ed  essa  veniva 
a  me  come  a  giudice  supremo,  anticipatamente  per- 
suasa della  vittoria,  e  preparata  ad  appellazione,  se 
anche  me  le  dichiarassi  contrario.  Le  prime  diman- 
do furono  insidiose  anzi  che  no.  —  Crede  ella,  sig. 
padrone,  che  una  serva  possa  farsi  letterata  ? 

E  perchè  no  ?  m'uscì  risposto.  Le  lettere  non 
hanno  bisogno  in  chi  vuol  darsi  al  loro  studio  di 
contare  quarti  di  nobiltà,  o  pur  solo  dell'essere  di 
una  condizione  piuttosto  che  d'un'altra.  Il  Burchiello 
fu  barbiere  e  uomo  di  lettere.  Il  Cello  calzaiuolo  e 
altrettanto,  11  cieco  di  Forlì  accattone  ed  improvvi- 
satore. Ciulio  Cesare  Della  Croce  batteva  il  ferro. 
Ciandomenico  Peri  guardava  pecore.  Plauto  tra  gli 
antichi  voltava  la  macina  come  giumento.  E  tutti 
erano  gente  che  componeva  poesie  o  libri,  e  si  gua- 
dagnò fama  con  questo. 

Volevo  ben  dirlo,  e  ho  a  caro  che  sia  così.  Del 
resto  non  ho  bisogno  dell'approvazione.  L'approva- 
zione è  già  bella  e  stampata,  ed  è  in  quel  libro  che 
è  là. 

Quale  ? 

Quello  colla  fodera  color  di  carota.  Guardi  che 
mi  son  presa  la  libertà  di  metterci  il  segno.  Eccolo, 
è  uno  appunto  di  quelli  che  ho  udito  spesso  lodarle. 
Ma  ho  poi  veduto  che  n'  ha  degli  altri.  Questi  nel 
mio  paese  li  dichiamo  fiori  e  anche  ritornelli.  E  ior 
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poveretta  me  !  che  da  ragazza  ne  ho  fatti  tanti  le 
mattine  dell'ottobre  sotto  le  finestre  dei  padroni  di 
là,  quando  prima  del  giorno  aspettavo  che  si  levas- 
sero per  andare  insieme  alla  mozza  dell'uve!  E  bi- 
sognava sentirmi  a  cantarli  accompagnata  dal  tam- 
burello, ch'io  mi  sonava  da  per  me  più  bene  che 
tutte  l'altre  compagne  !  Si  figuri  che  mi  chiamavano 
per  soprannome  la  cingallegra.  E  certi  ritornelli  era- 
no imparati  a  memoria  di  quelli  delle  amiche  e  delle 
mamma,  e  aggiustati  da  me  secondo  l'occasione:  ma 
certi  altri  li  inventavo  di  mio  capo,  e  dicevano,  non 
fo  per  vantarmi,  che  erano  dei    meglio  fatti. 

Perchè  il  canto  io  l'ho  nel  sangue:  che  mio  pa- 
dre Io  tenevano  nel  paese  per  primo  canterino,  ed 
era  bello  sentirlo  quando  colla  chitarra  battente  a 
armacollo  andava  in  piazza  per  carnovale  cantando 
r  ottave  ,  e  a  tutti  toccava  la  sua.  Sicché  dunque 
io  di  questa  roba  (e  accennava  col  dorso  della  ma- 
no al  libro  aperto)  n'ho  di  mio  le  carra,  e  se  mi 
mancassono,  sono  ben  donna  da  fiibbricarne  anche 
adesso  secondo  l'accorrenza  ,  e  non  ho  di  bisogno 
di  scritto,  sebbene  potrei  scriverne  anch'io,  se  si  con- 
tentano dello  stampatello.  Ora,  a  dirla,  m'è  venuta 
volontà  di  metterli  fuori,  giacché  vedo  che  questa 
è  roba  oggi  ricercata-  Tanto  vero,  che  a  dirgnene 
in  confidenza  ho  un  giovinetto,  di  questi  colla  mos- 
ca e  colle  basette,  che  ha  voluto  già  parecchie  vol- 
te che  gnene  dettassi:  e  m'è  stato  detto  che  se  n' 
è  fatto  bello  senza  neppur  nominarmi,  e  non  m'ha 
dato  nulla  !  Ma  oggi  non  sono  più  un'ignocca,  e  so 
quel  che  ho  da  fare. 
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Io  stava  udendola,  messe  in  riposo  le  braccia, 
e  pensava  al  M.  louvdain  del  Bourgeois  gentil-hom- 
me,  e  a  quel  suo  Par  ma  foi,  il  y  a  plus  de  qua- 
ranle  ans  que  je  dis  de  la  prose  saiis  qiie  fen  susse 
rien  ,  et  je  vous  suis  le  plus  obbligé  du  monde  de 
m'avoir  appris  ce  la.  Riscossomi  però  le  dissi:  E  che 
è  quello  che  or  ti  gira  pel  capo  ? 

Ecco,  ella  rispose.  Io  vorrei  pregare  V.  S.  che 
scriva  a  quei  signori  siffiuti  di  stampare  tra  l'altre 
loro  ciarpe  anche  questo  mio  scartafaccio  (e  lo  trasse 
di  sotto  al  grembiule)  ch'io  mi  son  fatto  mettere  in 
netto  da  uno  scolaro  mio  conoscente,  dove  ho  li- 
gistrato,  per  fare  onore  a  me  e  al  mio  paese,  i  miei 
ritornelli  di  me,  salvo  che  io  ce  ne  ho  messi  anche 
di  quelli  della  mia  commiire  Ghita,  e  di  certe  altre 
mie  amiche  e  compagne  d'una  volta,  le  più  brave. 
Ma  io  v'ho  pure  aggiunto  altro  come  vedrà. 

Che  cosa  dunque  ? 

La  non  si  rida  di  me.  Perchè  m'  hanno  detto 
che  son  cose  approvate  e  lodate  da  lei  ancora  in 
quel  suo  libro  coperto  di  giallo.  E  per  dirle  tutto, 
lo  scolaro  mio  conoscente  m'ha  pure  insegnato  a 
fare  quel  che  si  scrive  a  lettere  grosse. 

Oh  !  che  chiami  tu  quello  che  si  scrive  a  lettere 
grosse  ? 

La  mi  capisca  ....  Quel  così  fatto  co'  letteroni 
maiuscoli  su  fogli  stragrandi,  che  lo  appicano  in  al- 
to, o  anche  su  lastre  di  marmo  o  di  pietra  al  pub- 
brico  e  al  comune. 

Intendo  adesso.  Vuoi  tu  dire  le  iscrizioni  in  vol- 
gare. 

Sicuro.  Nella  lingua  nostra,  che  parhamo  ogni 
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giorno.  E  m'ha  detto  lo  scolaro  clie  si  possono  fare 
su  tutto  e  da  tutti-  E  io  n'ho  fatte  qua  e  là  in  cu- 
cina, sul  tagliere,  sulla  cassa  media,  e  sulla  guar- 
daspensa.  Per  fortuna  m'ha  insegnato  che  di  quelle 
che  voi  altri  chiamate  le  virgole,  e  i  punti,  e  l'altre 
cianfruscole  che  scrivete,  lì  non  c'è  mica  bisogno. 
E  questa  mi  va.  perchè  non  ce  ne  saprei  mettere. 
E  che  il  mio  stampatello  ci  sta  bene,  e  proprio  fa 
al  caso.  E  se  vi  sono  delie  parole  mie,  che  non  son 
quelle  di  voi  altri,  servono  a  dar  piiì  grazia.  Così 
al  servitore  del  mio  vicino  che  un  giorno  rideva  , 
perchè  in  certo  luogo  avevo  scritto  qnore  o  aqqua 
contro  il  vostro  solito,  l'altro  m'avvertì  che  questo 
al  contrario  fa  buon  suono.  E  che  molle  delle  cose 
di  noi  gente  rustica  paion  brutte  a  chi  non  la  in- 
tende tanto  per  sottile,  ma  ai  più  saputi  di  voi  sono 
vezzo  nostro  che  è  da  imitarsi. 

Io  risposi  :  Ciò  è  dire,  che  in  un  gran  fascio  di 
erbe  di  prato  v'è  pure  talvolta  il  terracrepolo  e  il 
raperonzolo,  buono  da  farne  una  saporita  insalatina. 
Tuttavia  il  più  di  quell'erbe  è  da  gittare,  e  bisogna 
intendersi  bene  di  terracrepoli  e  di  raperonzoli  per 
conoscere  il  poco  che  è  da  ritenere,  e  il  molto  più 
che  è  da  buttar  via- 

Me  lo  han  detto  altri  ancora,  a'quali  ho  fatto  ve- 
dere i  miei  cartafacci.  Ma  udendoli  mi  sono  accor- 
ta, che  non  tutti  son  poi  d'accordo  nel  dire  quello 
che  merita  conservazione  e  quel  che  è  da  rigettare. 
E  con  ciò  io  sono  rimasta  in  dubbio  più  di  prima. 

Perchè  a  ogni  labbro  la  lattuga  non  è  lattuga, 
e  anche  i  cardi  son  lattuga  ad  alcuni. 
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Sicché,  nella  incertezza,  ho  creduto  meglio  di  ri- 
tener tutto,  avendo  notato  che  alcuni  non  approva- 
vano niente,  altri  approvavano  tutto,  e  i  piiì  loda- 
vano e  biasimavano  chi  una  cosa,  e  chi  l'altra.  A 
questo  modo  sarò  certa  che  a  ogni  cosa  non  man- 
cherà chi  ci  trovi  un  pò  di  garbo,  e  potrò  dire  di 
essere  stampata  anch'io.  Di  piiì  lo  scolaro,  che  ho 
detto  ,  mi  ha  promesso  che  se  stampo  sa  fare  in 
modo  che  il  mio  nome  vada  per  le  gazzette,  e  mi 
farà  spedire  3  o  4  belle  patenti  d'  accademichessa 
che  mi  faranno  conoscere  nel  mondo.  Dunque  io  mi 
caverò  questo  capriccio,  e  crepi  l'invidia. 

E  ciò  detto  mi  volse  le  spalle  senza  aspettare 
altra  mia  risposta.  Né  affé  ragionando  colla  sua  lo- 
gica avrei  potuto  altrimenti  risponderle  ,  che  dan- 
dole ragione  ;  tanto  più  che  questa  sua  logica  ,  al 
tempo  che  corre,  non  è  la  logica  della  sola  Maria 
Cristina.  

Così  stampava  in  questo  stesso  anno  1856  ,  e 
fu  creduto  che  il  mio  dire  fosse  diretto  a  disdire 
gl'insegnamenti  dell'anno  1827,  che  pur  ampiamente 
altri  avevan  degnato  lodare  e  commendare,  tra'quali 
il  celebratissimo  Fornaciari.  Ne  giudichi  ognun  che 
vuole  a  suo  senno.  Io  non  censurai  Viiso  ma  Vabuso 
dell'  epigrafìa  italiana,  e  quel  correr  dietro  all'im- 
pazzata a  tulio  che  abortisce  la  rozza  musa  popo- 
lare in  questo  e  in  ogni  altro  genere  di  lettere.  Chi 
non  m'ha  inteso,  e  non  ha  voluto  intendermi,  non 
ho  speranza  di  persuaderlo,  e  non  me  ne  cale.  Cia- 
scuno abbondi  nel  suo  senso. 

Prof.  Francesco  Orioli. 
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Fisiologia  della  sensazione,  delle  reminiscenze,  della 

fantasia,  e  della  immaginazione,  secondo 

le  vie  ordinarie. 

(Memoria  inviata  e  Ietta  neliMstituto  Bolognese  delle  scienze). 
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isiologia  no  (  da  taluno  che  lesse  il  nnio  mano-- 
scritto  ho  udito    rispondermi  ).  Questa   piuttosto  è 

metafìsica  trascendente.  E  psicologia  . 

-  Come  se  invece  non  fosse  anzi  la  parte  che  più 
importa  studiare  della  fisica  animale,  giacché  con- 
tiene i  più  astrusi  e  principali  misteri  delle  inner- 
vazioni, e  la  lor  parte  più  nobile.  Come  se  il  non 
cercare  di  approfondirla  non  lasciasse  una  vergo- 
gnosa lacuna  nell'  insegnamento  fisiologico,  e  perciò 
in  quello  ancora  della  terapia.  E  come  se  non  fosse 
un  trattato  essenziale  della  fìsica  umana  quello  che 
versa  nel  dedurre  dalle  manifestazioni  sensibili  del 
nostro  corpo,  tutto  quel  che  ha  rapporto  colle  fun- 
zioni di  relazione  col  mondo  esteriore*  Perciò  i  più 
chiari  biologi  de'dì  nostri  non  isdegnarono  di  dare 
a  esso  con  somma  alacrità  i  loro  studi.  Donde  po- 
scia uscirono  e  vanno  uscendo  tanti  utilissimi  libri 
sulle  allucinazioni,  sui  rapporti  del  morale  col  fisi- 
co ,  sulle  alienazioni  mentali  ,  e  simili.  Non  parrà 
dunque  strano  il  titolo  eh'  io  diedi  al  presente  la- 
voro, e  il  mio  divisamento  di  dirigerlo  ai  medici  , 
come  giudici  in  ciò  principalmente  competenti  ad 
apprezzarlo  per  quel  nonnulla  che  vale. 

Comincerò  dicendo,  che  prenderò  le  mosse  del 
discorso  ragionando  da  spiritualista,  qual  sono,  colla 
G.A.T.CXLI.  18 
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comune  de'  filosofi  (e  lo  si  ricordi  bene,  non  i  soli 
filosofi  usciti  dal  cristianesimo,  ma  tutti  quelli  che 
furon  sempre  considerati  come  l'eletta  della  schiera 
tra  le  nazioni  più  speculative),  cioè  considei'erò  l'uo- 
mo quale  un  essere  composto  d'anima  e  di  corpo 
(due  sostanze  tra  loro  diverse  radicalmente  di  fa- 
coltà e  di  natura  ,  e  in  nessun  modo  confondibili 
l'una  coll'altra)  (1):  e  partendo  da  siffatta  dottrina, 
la  quale  a'  dì  nostri  comincia  finalmente,  presso  tutte 
le  nazioni,  più  colte,  a  dominare,  condannate  privai 
nelle  scuole  e  nelle  accademie  le  dottrine  dell'  in- 
felice scuola  del  secolo  XVIII,  cercherò  di  spiegare, 
coerentemente  alle  sue  norme,  in  tutte  le  sue  parti 
il  fenomeno  astruso  ,  e  generalmente  poco  e  majb 
analizzato  ,  della  sensazione.  Gli  altri  che  tengono^ 
ancora  a' dì  nostri  altra  dottrina,  ragionino,  intorno 
a  ciò,  comunque  vogliono  e  possono,  lo  non  ho  an- 
com  veduto  ,  o  letto,  di  loro  cosa  che  alla  mia 
quale  che  siasi  intelligenza  soddisfi.  E  ciò  nonos- 
taote,  abbondino  essi  nel  loro  sensa.  Persuaderanno 
quei  che  persuaderanno.  Ma  non  riusciranno  mai, 
almeno  rispetto  a  me  pur  solo,  non  che  a  generar 
persuasione,  sì  veramente  neramanco  a  farsi  inten- 
dere, cioè  bene  e  categoricamente  intendere. 

Prem>ettiamo  pertanto  una  preliminare  domanda. 
lo  chiedo:  L'  anima  sente  ella  in  realtà  l'universo 
corporeo  in  modo  diretlo  ,  stando  alla  piima  ana- 
lisi interiore  d'ogni  sentir  nostro  ?  Certo  è  forza  ri- 
spondere, che  no.  Quando  diciamo  a  noi  stessi  di 
vedere,  udire,  toccare,  le  cose  materiali  poste  fuori 

di  noi quando  affermiamo  di  gustare  o 

fiutare  l'odore  o  il  sapore  di  questo  o  di  quel  corpo  i 
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appressato  alla  lingua,  o  al  naso,  non  possiamo  ne- 
gare (  considerando  bene),  che  sentiamo  in  realtà, 
sotto  l'una  o  1'  altra  di  queste  cinque  forme  ,  non 
immediatamente  i  corpi  esteriori,  ma  il  nostro  pro- 
prio corpo  modificato  da  essi,  cioè  svariati  effetti 
operati  sul  nostro  proprio  corpo  ,  anzi  sopra  una 
sola  parte  di  esso  corpo  {il  sensorio)  per  quella  che 
ne  si  manifesta  come  1'  azione  de'  corpi  comunque 
accostati;  la  quale  azione  però  evidentemente  non 
è  nemmeno  la  stessa  cosa  che  l'effetto  sofferto  dal 
sensorio  in  quanto  è  corpo,  ma  l'effetto  che  da  que- 
sto è  prodotto  sull'anima,  in  quanto  è  anima  stret- 
tamente congiunta  con  esso  sensorio.  In  che  molte 
trasformazioni  succedono  manifestamente,  prima  che 
il  sentimento  si  generi  come  tale;  l'azione  del  corpo 
esteriore  dovendo  essere  ricevuta  dall'organo  esterno 
del  corpo  nostro,  da  questo  essere  trasmessa  al  nervo 
periferico  ,  di  qui  trapassare  a  traverso  a  tutte  le 
molecole,  molecola  per  molecola,  pel  nervo  condut- 
tore; finalmente  giungere  all'  encefalo,  affine  di  ri- 
cevervi una  modificazione  ultima  più  stabile  ,  che 
ve  la  controstampi,  a  similitudine  quasi  di  ciò  che 
avviene  nel  daguerrotipo,  e  nell'apparecchio  fotogra- 
fico (come  più  ampiamente  spiegheremo  tra  poco); 
dopo  di  che  soltanto  l'anima  legata  al  sensorio  sof- 
fre dal  suo  lato  [soggcttivamenle  ,  come  dicono  le 
scuole)  quel  mutamento  specifico  proprio  della  sua 
spiritual  natura  ,  che  chiamiam  sensaziane  ;  muta- 
mento più  mirabile  di  tutti  i  precedenti  ;  muta- 
mento sui  generis,  che  non  ha  alcun  rapporto  bene 
intelligibile  colle  sue  premosse,  di  die  meglio  avre- 
mo a  discorrere  in  altro  luoao. 
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Perchè,  per  pur  dirne  qualche  cosa,  egli  è  vero 
che,  per  una  maravigliosa  ed  arcana  virtù,  lo  spirito, 
nel  sentire  alla  sua  maniera  quest'ultimo  effetto  tante 
volte  trasformato  d'altro  in  altro,  non  lo  percepisce 
nel  medesimo  modo  col  senso,  come  lo  percepisce 
eolla  ragion  fisica.  Alla  ragion  fisica  esso  in  fatti  ap- 
parisce solo  quale  un  arcano  mutamento  meccanico 
0  chimico  dell'  impasto  materiale ,  necessariamente 
consistente  in  nuU'altro  che  in  una  maniera  speci- 
fica di  combinarsi  ,  di  muoversi  ,  di  disporsi  delle 
molecole.  Ma  dal  senso  per  contrario  tutto    questo 
non  è  menomamente  percetto,  e  in  lui  non  ciò  for- 
ma l'oggetto  di  sensazione.  La   ragione  ,  argomen- 
tando, lo  conosce:  il  senso,  no.  La  meccanica  non 
è  mai  sentita  ,  come  tale,  e  in  quanto  tale  sparisce: 
e  tutto  il  giuoco  fisico-chimico  moleculare,  che  si 
succede  nelle  parti  intermedie,  e  che  divide  il  can- 
giamento ultimo  dell'encefalo  dall'azion  prima  del- 
l'oggetto, comunque  sentito,  è  come  se  non  fosse, 
e  non  è  avvertito.  È  unicamente  sentito  ed  avver- 
tito esso  oggetto  e  la  sua  azione  :  e  questa  mede- 
sima non  in  quanto  è  giuoco  meccanico-chimico,  ma 
in  quanto,  per  un'occulta  ingenita  immediata  e  non 
spiegabile  virtù,  quel  che  nella   materia  è  il  detto 
giuoco  [fisicamente  parlando),  o  la  detta  successione 
e  concatenazione  di  giuochi,  dall'anima  (per  la  sua 
fiimìoiìe  psichicha)  sì  sente  come  immagine  dell'ogget- 
to, come  suono,  come  temperatura,  come  special  forma 
di  resistenza  od  ostacolo,  come  sapore,  come  odore, 
per  una  inesplicabile  metamorfosi  dipendente  dalla 
inesplicabilità  della  differenza  di  natura  nella  mate-" 
ria  e  nello  spirito;  per  le  quali  una  modificazione 
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deiruna  può  ben  essere  risentita  dall'altro,  o  vice- 
versa, sotto  la  condizione  però,  che,  se  il  risentirsi 
dell'una  (della  materia)  non  può  essere  che  un  can- 

giamanto  meccanico-chimico un  moto  ,  o 

l'effetto  d'un  moto  ;  il  risentimento  corrispondente 
0  correlativo  dell'altro  (dello  spirito),  non  può  es- 
sere che  un  modo  d'accorgimento  sui  generis,  dispa- 
rato dal  modo  di  risentimento  della  sostanza  mate- 
riale; traduzione  (immediata,  spontanea,  estempora- 
nea, istantanea),  per  cosi  dire,  di  esso  risentimenta 
in  un'altra  lingua,  secondo  forme  prestabilite,  e  date 
dall'autore  degli  esseri  incorporei  e  de'corporei»  agli 
uni  ed  agli  altri.  Dunque  la  sensazione  non  è ,  né 
può  essere,  un  ritratto,  ma  sì  un  avviso'^  non  un  ugna" 
/e,  ma  un  corrispondente;  e  in  quanto  corrispondente, 
un  equivalente  ;  non  una  comprensione ,  ossia  norr 
una  intelligenza  intima  della  cosa  in  se,  ma  una  in- 
dicazione ad  personam,  piuttos^;o  che  ad  rem  :  cioè 
quanto  basta  a  far  conoscere  all'anima  quel  che  la 
cosa  è  fatta  per  parerle  ,  non  quel  che  la  cosa  è 
realmente  in  intrinseco.  E  a  dir  breve,  e  in  altro  rao" 
do,  una  cognizione  relativa,  non  assoluta  ;  discrimi- 
nativa, non  esplicativa Tutto  questo  però  è 

un  discorso  o  un  episodio,  incidente,  al  quale  sarà 
poi  d'uopo  tornare.  Esso  non  distrugge  la  verità  di 
quel  che  dicemmo  dapprima;  cioè  che  l'anima  sento 
direttamcnte  una  parte  del  solo  proprio  corpo,  non 
l'universo  esteriore  ,  nelle  impressioni  ,  le  quali  fa 
esso  universo  su  lui,  checché  sia  delle  modificazioni 
maggiori  o  minori  che  questo  indiretto  artifìcio  di 
sentir  l'universo  introduce,  e  qualunque  siasi  il  grado 
di  simiglianza  o  di  dissimiglianza,  del  sentimento  ul^ 
timo  coll'azion  prima,  di  che  parleremo  altrove. 
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Intanto,  ciò  premesso  ed  inteso,  che  cosa  ò  poi 
quel  che  del  mondo  corporeo  sentiamo  noi  ,  nelle 
forme  a  noi  possibili ,  allorché  paragoniamo  quel 
che  ce  ne  rivela  a  suo  modo  il  senso,  con  quel  che 
ce  ne  dice  (col  linguaggio  della  deduzione  e  della 
induzione)  la  ragion  fisica  ?  Essa  è  più  dotta,  od  al- 
meno più  esplicita  del  senso,  e  molte  cose  inacces- 
sibili a  lui  ci  fa  sapere. 

I  corpi  dell'universo,  essa  insegna,  sono  in  per- 
petua comunicazione  tra  loro,  tutti  con  tutti,  per- 
chè tutti  esercitano,  su  tutti,  azioni  fìsiche  di  più 
generi,  e  le  patiscono  a  qualunque  distanza  (  consi- 
derata almeno  la  distanza  come  la  considera  il  co- 
mun  linguaggio)  ,  e  sempre  con  particolari  leggi  f 
che  ne  governano  1'  intensità  e  l'esercizio.  Ogni  es- 
sere materiale  dell'universo,  riguardato  sotto  questo 
punto  di  vista  *  è  centro  e  parte  di  circonferenza 
rispetto  agli  altri  esseri  materiali  circostanti;  e  può 
dirsi  con  franchezza  che  tutto  è  in  tutto,  ed  esso 
universo  è  una  immensa  unità  composta  con  mi- 
rabile armonia  e  reciprocanza. 

Tra  le  forze  ,  dalle  quali  le  mentovate  azioni 
emanano,  la  meglio  conosciuta  è  1'  attrazione,  non 
già  qual  essa  è  nella  sua  essenza  (  che  in  ogni  ge- 
nere di  forze  è  sempre  ignota,  come  già  notammo, 
e  che  Newton  medesimo  confessò  d' ignorare  con- 
tentatosi di  conosccila  come  un  fatto),  ma  quanto 
alla  sua  universalità,  e  quanto  a'suoi  effetti  cosmici 
e  alle  leggi  secondo  le  quali  si  eseguisce.  Se  ne 
conoscono  però  altre,  le  quali  nessuno  nega,  ben- 
ché del  pari  ognuno  confessi  d' ignorarne  la  natura 
intima  ,  o  come  dicono    i  kantisti  la   noumenalità. 
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V'  è  non  meno  la  forza  repulsiva^  antagonista  per-* 
petua  dell'attrattiva,  che  i!  nostro  illustre  professor 
Mossotti  stabilisce  attiva  a  non  meno  indefinita  di- 
stanza, e  governata  da  analoghe  leggi.  Ve  ne  sono 
altre  (considerate  dai  filosofi  dinamici  come  secon- 
darie, e  come  derivanti  assai  probabilmente  da  que- 
ste due  prime  e  sole),  d'  un  numero  e  d'  un  modo 
che  Siam  lungi  dall'avèi*  ancora  messo  in  registro. 
F'  è  V irradiazione  lucida,  v'  è  la  calorifica,  e  quella 
de'raggi  chiamati  chimici,  con  una  sfera  d'attività  e 
d'espansione  assai  poco  determinata  ne'suoi  confini* 
V  è  la  forza  o  induzione  elelirosiatica,  e  Velellro  di-^ 
namica.  V  è  la  magnetica  minerale  ,  modificazione 
oggi  riconosciuta  di  questa  ultima.  V  è  la  dia-ma^ 
gnelica  scoperta  da  Faraday.  V  è  forse  la  biotica  » 
non  riconosciuta  e  non  determinata  ancora..... 

E  nessun  può  dire,  se  queste  siano,  0  non  siano, 
le  sole  azioni  reciproche,  e  secondo  il  comun  modo 
d'esprimerci  operanti  da  lontano,  proprie  de'corpi. 
A  rigor  di  logica,  noi  non  possiamo  affermare.,  sé 
non  che,  fin  qui,  tali  e  tante  sono  presso  a  poco  le 
axioni  reciproche,  più  o  men  bene,  nmmesse  dalla 
comune  de'dotti  in  fisica.  Ma  in  questo  ardore,  ed 
in  questo  accumulamento  ogni  dì  crescente  di  ri- 
cerche e  di  scoperte  sorprendenti  e  nuove,  e  di  os- 
servazioni e  di  esperienze,  chi  oserà  dire  che  la  scien- 
za moderna  noìVordine  fisico,  od  anche  nello  psichico, 
non  sia  per  aggiungere  altre  azioni  ora  incognite 
ed  inosservate,  o  sin  qui  mal  cognite,  pei'chè  mal 
osservate  ,  o  non  analizzate  quanto  bisognava  ,  al 
catalogo  delle  già  note  e  ricevute  in  computo  ?  Se- 
gue dunque  dalle  cose  esposte,  che  allorquando  di- 
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eiamo  de  noi  lontani  certi  corpi,  l'espressione  non 
è  mai  rigorosamente  esatta  ,  perchè  essi  non  sono 
mai  assolulamenle  lontani.  Per  opposto,  essi  (dovun  - 
que  si  trovino  )  ci  sono  costantemente,  colle  loro 
azioni ,  più  o  meno  vicini  e  presenti  ,  e  ci  toc- 
cano, ed  operano  su  noi  senza  bisogno  di  lasciare 
quello  che  chiamiamo  più  specialmente  il  loro  hwgo. 
Ci  toccano,  e  ci  toccano  tutti,  come  dicemmo  ,  se 
non  a  quel  modo  che  noi  sogliamo  chiamare  il  con- 
tatto ,  cioè  accostando  ,  a  distanza  impercettibile  al 
senso  ,  i  limiti  della  rispettiva  loro  impenetrabilità 
(così  chiamata  dai  fisici),  almeno  con  un'altra  ma- 
rniera più  generale  di  vero  contatto,  che  è  quella 
delle  altre  loro  azioni  noverate  di  sopra. 

Ciò  non  ostante  ,  mentre  le  tante  azioni,  eolle 
quali  da  tutti  i  corpi  dell'  universo  siam  sempre 
toccati  (secondo  la  fisica)  ,  son  così  numerose  pur 
esse,  e  tanto  ben  manifeste  alla  ragione,  sono  elle 
ignote  al  senso  diretto  ed  immediato;  poiché  a  ligor 
di  termine  il  senso,  quando,  ed  in  quanto  s'esercita 
per  le  vie  ordinarie  e  normali,  non  ha  virtù  di  farci 
conoscere,  che  un  solo  tra  i  molti  generi  delle  azio- 
ni esercitate  realmente  ogni  momento  su  noi;,  cioè 
Vazione  repulsiva  (principalmente  o  forse  esclusiva- 
mente),,  rappresentata  da  quella  che  denominiamo 
la  materia  eterea,  o  V  imponderabile  etereo,  mescolata 
o  non  mescolata  colla  materia  ponderabile;  ne  que- 
sia  stessa  azione  il  senso  ha  virtù  di  farcela  cono- 
scere direttamente,,  ossia  immediatamente,  dove  essa 
azione,  per  qualunque  cagione  fortuita  ,  è  attuale  : 
ma  ce  la  fa  conoscere,  come  dire,  per  mandato  tra- 
smessa dai  corpi  diversi,  cioè  da'misti  ponderabili, 
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dove  nasce,  alla  porzione  imponderabile  che  li  cir- 
conda, li  compone  in  parte,  e  li  riempie  (o  al  misto 
quale  che  siasi  ponderabile-imponderabile  interpo- 
sto) ,  e  poscia  al  nostro  proprio  corpo  onde  siamo 
vestiti,  e  air  imponderabile  che  ne  è  parte  integrante, 
per  una  ripetizione  più  o  men  fedele  delPatto  ori- 
ginario. Ed  essa,  in  ogni  caso  ,  fisicamente  consi- 
derata, non  è  che  un  moto  vibratorio,  fino  a  noi 
propagato  ,  a  che  unicamente  si  riducono,  per  chi 
ben  guarda,  tutte  le  provocazioni  a  sentire  di  cui 
nello  stato  normale  siam  capaci. 

Infatti,  allorché  (per  cominciare  di  qui)  veggiamo 
a  distanza  un  corpo,  che  sentiamo  noi  ?  Per  fermo 
non  sentiamo  a  dirittura  il  corpo  stesso,  né  alcuna 
delle  tante  azioni  sopraddescritte  ,  che  esercita  su 
noi,  e  contro  noi,  e  che  gli  son  proprie.  Sentiamo 
solo  quella  che  possiam  denominare  1'  irradiazione, 
lucida  da  esso  corpo  promossa  ,  cioè  la  vibrazione 
che  il  misto  di  molecole  ponderabili-imponderabili 
componenti  esso  corpo  destano  repellendo,  non  solo 
nel  corpo  stesso,  ma  pel  corpo  stesso,  nell'imponde- 
rabile etereo  che  riempie  1'  universo  (  come  ricor- 
davamo dianzi),  nel  quale  il  corpo  è  immerso,  e  al 
quale  essa  vibrazione  trasmessa  è  quasi  consegnata, 
per  ripeter  di  nuovo  la  stessa  operazione  alla  stessa 
guisa.  Ma  non  sentiam  nemmeno  questa.  Sentiamo 
la  vibrazione  che  trapassa  nell'  imponderabile  ete- 
reo contenuto  entro  gli  occhi  nostri  ,  dopo  che  vi 
ha  sofferto  un  piccolo  mutamento  a  legge  d'ottica. 
Ne  ciò  basta.  Ma  sì  fatta  nuova  e  modificata  vi- 
brazione, bisogna  che  faccia  impulso  sulla  retina  , 
ossìa  sulla  fina  organizzazione  della  espansion  nervea. 
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formata  di  materia  ponderabile  ed  imponderabile 
essa  medesima,  e  che  quivi  subisca  un  nuovo  can* 
giamento,  non  più  passeggiero,  il  quale  necessaria- 
mente indurrà  neirefifetto  primitivo  la  partecipazio- 
ne da  indi  in  là  anche  della  porzion  ponderabile  , 
secondo  la  specifica  e  diversa  capacità  sua,  nell'on- 
dular  proprio  del  solo  imponderabile:  cangiamento, 
come  meglio  direni  tra  poco  ,  assai  più  stabile  e 
permanente.  Bisogna  cha  il  già  detto  impulso,  al 
quale  omai  partecipano  o  son  preparate  a  partecipare 
in  futuro,  in  un  modo  ignoto,  ma  evidente  quanto 
al  fatto  ,  le  due  materie  dianzi  dette  ,  si  propaghi 
al  nervo  ottico.  Bisogna  che  vada  fino  al  cervello. 
E  allora  solo  V  anima  sarà  mossa  a  sentirlo  come 
sensazione,  la  quale  però,  come  da  principio  accen- 
nammo ,  non  sarà  ,  in  quanto  è  sensazione  o  atto 
psichico,  percezione  immediata  del  giuoco  repulsivo 
da  noi  fin  qui  descritto,  o  de'successivi  giuochi  re- 
pulsivi che  si  sono  in  fatto  operati.  Perchè  lo  spi- 
rito, nella  sua  natura  peculiare  di  spirito,  percepirà 
sotto  forma  d' immagine  colorita,  e  di  figura  collo- 
cata in  tal  modo  e  luogo,  e  di  tali  contorni,  quello 
che  per  lui  non  è  più  dunque  (dacché  si  cangiò  in 
sensazione)  un  semplice  moto  vibratorio  impresso  , 
come  dicemmo,  (e  tale  che  esso  non  lo  sentirà  mai, 
se  alla  ragione  non  lo  dimanda  e  se  questa  non  glie 
lo  fa  comprendere);  ma  quello,  che  nella  sola  parte 
sensiente,  e  per  lei  sola,  è  il  fatto  della  vista,  ap- 
presa e  compresa  come  figura  tale,  o  tale  altra,  di 
tal  direzione,  con  tali  sue  linee,  con  movimento  etc. 
Dove  però  sempre  sarà  vero,  che,  rispetto  a  natura 
fìsica  ,  0£:ni  cosa  muove  da  vibrazione    od  ondula- 
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ìsìono  etereo,  d'un  ritmo  e  d' una  modalità  e  rapi- 
dità, le  quali  la  scienza  ha  già  determinato,  benché 
tradotte    da    ultimo  in  percezione  ,  diventino  altra 
cosa. 

Al  di  sotto  di  questa  rapidità  la  forza  repulsiva 
dell'etere,  o  dell'imponderabile  ne'misti  ponderabili 
che  noi  chiamiamo  corpi,  ovvero  la  elasticità  loro, 
fino  ad  un  altro  limite  che  i  fisici  studiano,  genera 
movimenti  vibratori  ben  capaci,  anche  in  questo  ca- 
so, d'esser  sentiti;  ma  non  già  dall'occhio,  né  dal- 
l'anima possono  essere  più  tradotti  e  percetti  sotto 
la  forma  psichica  d' immagini  o  di  colori,  sì  bene 
il  sonso  del  tatto  è  il  mezzo  di  trasmissione  ordi- 
nario, e  la  traduzione  normale  è  sotto  la  forma  di 
temperatura,  cioè  di  caldo  o  di  freddo. 

Se  la  elasticità  repellente  non  più  opera  da  pri- 
ma sul  fluido  etereo,  almen  solo,  ma  fa  vibrare  , 
dentro  certi  nuovi  suoi  confini  di  ritmo  e  di  rapi- 
dità, l'aria  ed  i  corpi  ponderabili,  sebbene  né  l'oc- 
chio ,  né  in  generale  il  tatto  a  cui  arrivino  ques- 
te vibrazioni  trasmesse,  valgano  a  farle  conoscere, 
vale  a  ciò  l'orecchio,  dove  la  sensazione  prende  la 
forma  di  suono. 

Se  la  stessa  elasticità  opera  contro  il  nostro 
organismo  }n  altri  corpi  ponderabili,  al  limite  che 
dicemmo  delle  impenetrabilità  fisiche,  e  che  noi  chia- 
miamo contatto,  le  vibrazioni  indi  destate  sulta  nos- 
tra pelle,  e  i  mutamenti  perciò  operati  nello  stato 
antecedente  delle  molecole  componenti  essa  pelle  , 
e  de'nervi  sottoposti,  non  più  all'orecchio  si  mani- 
festano ma  al  tatto,  per  le  papille  nervee  che,  per- 
cosse 0  premute,  non  possono  non  vibi'arne  o  met- 
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tersi  comunque  in  tremito,  o  cangiare  il  ritmo  del 
tremore  e  della  vibrazione  che  prima  era,  quand'an- 
che avesse  preceduto  lo  stato  di  assoluto  riposo  , 
ciò  che  non  è  mai.  -  Se  gli  effluvi  di  alcuni  pon- 
derabili arrivano  al  naso,  e  se  da  quelli  si  eserci- 
ta sulla  sckneideriana  una  azione,  alla  quale  prenda 
parte,  almeno  cataliticamente  ,  il  nervo  olfattorio  ; 
essa  azion  chimica  genera  Vodore^  che  consiste  non 
meno  per  la  sua  natura  fisica  in  un  tremor  mole- 
culare,  perchè  ogni  azion  chimica  produce  di  neces- 
sità urto  o  conflitto,  e  quindi  moto  intestino  di  par- 
ti nel  mezzo  elastico  etereo  e  nel  misto  corporeo, 
e  perciò  inevitabilmente  moto  vibratorio  pur  sem- 
pre d'uno  specifico  genere  ,  a  cui  corrisponde  una 
traduzione  psicicha,  acconcia  alla  diversità  del  suo 
modo. 

Lo  stesso  in  fine  accade  col  palato,  e  colla  lin- 
gua, rispetto  a'corpi  sapidi,  de'quali  sentiamo  il  sa- 
pore ,  perche  un  tale  effetto  è  sempre  derivato  dal- 
l'azione lor  chimica,  che  non  può  andare  disgiunta 
da  giuoco  d'elasticità  ,  cioè  di  forza  repellente  ,  e 
quindi  dalle  perturbazioni,  e  dalle  nuove  mescolan- 
ze melecolari,  o  per  elettrolisi,  o  per  catalisi,  con 
maggiore  o  minore  impeto,  e  perciò  non  può  mai 
scompagnarsi  da  movimento  che  fa  ondulare  le  par- 
ticelle, imprimendo  loro  un'altra  quale  che  siasi  al- 
ternativa di  va  e  vieni.  .  . 

Intanto  il  senso  è  muto  (lo  si  noti),  nelle  con- 
dizioni ordinarie,  quanto  alle  tante  altre  azioni  che 
non  sono  del  genere  medesimo;  muto  per  esempio 
alle  azioni  attrattive^  universali  o  particolari,  le  qua- 
li sappiamo  che  s'esercitano  sempre  e  da  pertutto, 
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mentre  sappiamo  ugualmente  che  non  sono  in  mo- 
do immediato  avvertite;  tanto  che  si  direbbe  che  i 
nostri  nervi  o  il  sensorio  non  son  fatti  per  riferi- 
re allo  spirito  altro,  salvo  le  modificazioni  operate 
nell'imponderabile  nerveo  (e  sopra  esso  assolutamen- 
te, 0  nella  variabile  union  sua  colla  materia  pon- 
derabile); e  che  colla  materia  ponderabile  pura  es- 
so spirito  non  abbia  rapporti  direni:  cosicché  il  mi- 
sterioso nesso  tra  l'anima  e  l'organismo  (e  direi  piut- 
tosto tra  r  anima  e  1'  uomo  nerveo  )  non  sia  vera- 
mente con  tutto  r  impasto  corporeo  che  lo  costi- 
tuisce, se  non  in  quanto  esso  è  intimamente  legato 
a'nervi,  e  alla  parte  eterea  de'  medesimi  ,  la  quale 
è  propriamente  la  sola,  o  almen  la  principalissima, 
strettamente  e  direttamente  unita  con  quella.  Ma 
già  tocchiamo  misteri  più  astrusi  negati  all'umana 
intelligenza,  intorno  a  cui  bene  è  forza  soprassedere. 
Checché  sia  di  ciò,  certo  é  almeno  per  le  cose 
detle,  che  la  sensazione  si  mostra  dunque  a  chi  V 
analizza,  operata  pel  concorso  di  due  azioni  corre- 
lative: una  propria  ed  ingenita  dell'anima  in  quanto 
é  spirito  ,  r  altra  spettante  tutta  intera  alla  parte 
corporea,  cioè  spettante,  questa  seconda,  all'esercizio 
delle  forze  meccanico-chimiche  (ricordiamolo  bene) 
di  essa  parte  corporea,  e  consistente  nella  succes- 
sione di  moti,  e  ne'collocamenti  molecolari  svaria- 
ti indi  procedenti  ,  che  nel  corpo  nostro  si  fanno 
ogni  volta  che  l'anima  sente,  nati  prima  nell'oggetto 
che  fa  impressione  su  noi,  propagati  indi  al  senso 
nostro  esterno,  e  trasmessi  in  fine,  colle  modifica- 
zioni necessarie,  al  sensorio.  E  ciò  che  poscia  esclu- 
sivamente é  proprio  dello  spirito,  è  l'effetto  ultimo 
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della  mutazione  meccanico-chimica  anzidetta  ,  in- 
terpretato e  letto  da  esso  spirito  ,  conformemente 
al  suo  peculiare  modo  di  sentirlo  e  d' intenderlo  , 
cioè  il  sentimento  da  esso  prodotto  nell'animo,  pel 
quale  una  cosa  è  quel  che  si  dice  veduta^  l'altra  è 
udita,  la  terza  è  toccala,  la  quarta  è  gustata,  la  quinta 
è  sentita  dall'olfatto,  cinque  modi  di  tradurre  le  mu- 
tazioni molecolari,  originali  e  proprie  dell'anima,  in 
quanto  tali  modi  sono  il  linguaggio  ch'essa  intende 

e  che  usa sono  la  sua  guisa  di  percepire  le 

cose  esterne,  e  le  loro  azioni  fisico-chimiche 

Così  ,  prendendo  di  nuovo  ad  esempio  il  senso 
della  vista,  come  quella  che  quantunque  ci  offra  un 
fenomeno  assai  pili  composto,  e  assai  più  artificioso 
nel  suo  genere  ,  pure  in  qualche  guisa  ce  lo  offre 
pili  allo  scoperto,  e  ce  lo  lascia  meglio  analizzare 
e  comprendere:  in  esso,  donde  ci  viene  la  causa  ve- 
ramente prossima  delle  immagini  che  ci  rappreseu- 
ta?  Materialmente  e  presenzialmente  dal  corpo  ve- 
duto? Certo  no,  come  già  dicemmo,  il  corpo  stes- 
so, cioè  l'union  molecolare  di  ponderabili  e  d'im 
ponderabili  che  lo  costituiscono  ,  non  lascia  il  suo 
luogo  per  accostarcisì;  o  ciò  che  varrebbe  lo  stesso, 
non  opera  dal  suo  luogo  direttamente  sul  senso. 
Per  vero  il  corpo  esterno  non  resta  intanto  inattivo 
nella  produzione  della  sensazione.  Esercita  invece 
una  tal  quale  azione  sopra  una  cosa  terza  (  sull'e~ 
lere  de'  fisici  )  che  riempie  lo  spazio;  per  la  quale 
azione  esso  etere  si  mette,  secondo  che  notammo, 
in  vibi-azioiie,  e  prende  forma  di  raggio  da  mole- 
cola a  molecola,  successivamente,  benché  rapidis- 
simamente ,  finche  r  ultime  sue  molecole  che  tro- 
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vansi  essere  (interiormente)  nell'occhio,  similmente 
mosse  pel  movimento  ricaduto  su  loio,  a  mano  a  ma- 
no da  tutte  le  precedenti,  trasfondono  di  nuovo  il 
movimento  proprio,modificato  però  secondo  leggi  ot- 
tiche, all'etere  intermolecolare,  al  di  là  della  pupilla. 
Ma  questo  stesso  movimento  arrivato  nel  senso  (dico 
nuovamente  il  movimento^  non  il  corpo  donde  ema- 
na ;  quel  movimento  che  chiamiamo  raggio)  è  al- 
meno esso  la  causa  prossima  ed  immediata  del  sen- 
tir visivo?  Evidentemente  qui  pure  bisogna  rispon- 
dere che  no  ;  perchè  ,  parlando  sempre  d'  occhio  , 
i  raggi  venuti  o  piuttosto  generati  dal  corpo,  e  le 
immagini  che  essi  vi  recano,  sono  due,  e  in  due  fo- 
sci,  e  la  sensazione  è  sempre  unica.  Le  immagini 
sono  capovolte,  e  la  sensazione,  oltre  al  riunirle  in 
una,  le  raddrizza,  per  un  mò  di  dire,  e  di  due  imma- 
gini negative  (ad  analogìa  col  linguaggio  de'fotogra- 
fì)  ne  fa  unia  positiva.  Di  più  ,  quanto  al  senso  di 
cui  parliamo  (  anzi  quanto  anche  agli  altri  sensi)  , 
non  basta  le  mille  volte  la  presenza  dell'  impulso 
periferico  e  del  moto  che  ne  nasce,  ad  esso  (o  essi) 
propagato,  acciocché  il  sentimento  succeda.  Condi- 
zione essenziale  al  fai-lo  succedere  è  V  attenzione 
deiraninja,  la  quale,  per  quanto  in  se  possa  con- 
siderarsi come  un  atto  psichico,  evidentemente  però 
non  può  andare  scompagnato  questo  atto  da  una 
contemporanea  reazione  dell'encefalo  contro  1'  im- 
pulso stesso.  Infatti  allora  solamente  (  per  l'azione 
combinata;  cioè  per  l'azione  e  la  reazione  dell'ani- 
ma attiva  sul  senso  materiale  ,  e  del  senso  mate- 
riale passivo)  ,  due  cose  accadono.  Primo  ,  quanto 
air  anima,  succede  la  percezione;  secondo  ,  quanto 
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al  senso  corporeo  (ne  nella  sola  estremila  periferica 
del  nervo,  ma  per  tutto  il  prolungamento  delle  sue 
fibre  fino  al  sensorio  ultimo),  succede  non  la  sola 
modificazione  fìsica  percettibile,  e  più  passeggera, 
che  è  causa  prossima  e  reale  del  percepire  ,  ma  , 
olire  a  questa,  una  modificazione  pili  stabile  di  mo- 
lecole nervee,  che  si  solidificano  e  s'organizzano  da 
queir  istante,  ad  un  certo  modo,  o,  come  oggi  s'usa 
dire,  si  polarizzano  per  ritenere,  in  ogni  futuro  tem- 
po, e  riprodurre  la  sensazion  primitiva,  senza  più  bi- 
sogno della  presenza  deW oggetto,  e  senza  pili  bisogno 
di  raggio  lucido:  e  ciò  colla  vivacità  di  tinta  e  d'il- 
luminazione, e  coll'esattezza  proporzionale  di  con- 
torni che  offriva  1'  oggetto  ,  quando  fu  presente  la 
prima  volta,  e  quando  fu  ben  rischiarato  dalla  luce 
del  giorno,  o  da  qualunque  altra  luce.  Ciò  è  al  tutto 
come  in  una  corda ,  o  in  un  diapason  immensa- 
mente piccolo,  temprato  in  modo,  al  momento  del 
temprarlo,  che  non  potrà  più  esser  messo  in  vibra- 
zione, che  per  render  sempre  il  tuono  medesimo,  cui 
rese  la  prima  volta.  E  ciò  appunto  si  verifica  com- 
pletamente ne'nostri  sogni,  e  nelle  allucinazioni  del 
sonnambulismo,  ed  in  quelle  delle  estasi  naturale  o 
patologica. 

Dunque  la  vera  causa  prossima  del  vedere,  che 
cercavamo,  ben  può  e  dee  dirsi,  che  non  è,  ne  quel- 
lo che  nell'oggetto  primitivamente  si  muove,  né  il 
movimento  di  esso  oggetto  trasmesso  nel  raggio  il 
quale  arriva  all'occhio;  ma  nemmeno  il  primo  mo- 
dificare se  stessa  che  subisce  la  retina.  Si  veramen- 
te bisogna,  come  altre  volte  abbiam  considerato  , 
che  succeda  in  questa  parte  destinata  a  ricevere  1' 
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impulso  il  qual  viene  dall'esterno  ,  una  mutazione 
profonda,  che  sia,  non  una  semplice  partecipazione 
a  moto,  ma  un  nuovo  ordinamento  stabile  in  una 
successione  coordinata  di  molecole,  un'organizzazione 
atta  a  perdurare  ,  come  a  fondamento  futuro  della 
memoria,  e  de'lavori  fantastici  ed  immaginari,  os- 
sia una  vera  stampa  o  controstampa  della  modifi- 
cazion  primitiva.  Bisogna  in  oltre  che  tutto  ciò  si 
propaghi  ,  e  si  continui  nella  lunghezza  del  nervo 
conduttore  fino  al  cervello  ,  ed  ivi  si  scriva  ,  e  si 
associ  .  .  .  all'altre  stampe  contemporanee  o  suc- 
cessive, e  colle  antecedenti,  prenda  il  suo  posto  sen- 
za confusione;  divenga  in  fine  materia  conveniente 
non  solo  ad  esser  percetta  la  prima  volta,  ma  ri- 
cordata anche  di  poi,  e  pronta  a  tutte  le  provoca- 
zioni, evocazioni,  ed  operazioni  future  della  fanta- 
sia, e  della  immaginazione,  e  d'ogni  altra  facoltà  che 
discenda  dalla  fantasia  e  dalla  immaginazione  ,  non 
che  dalla  memoria. 

Questo  è  cosi  vero  ,  che  oggi  è  ben  palese  a 
fisiologi,  siccome  ne'  ciechi  o  ne'  comunque  privati 
dell'organo  del  vedere,  o  per  causa  traumatica  ,  o 
per  altra  cagione  patologica  quale  che  siasi,  ancor- 
ché la  privazione  sia  completa  quanto  all'  organo  , 
pure  si  mantiene  per  qualche  tempo  la  potenza  di 
ricordare  le  cose  visibili,  le  figure  in  genere  ed  ia 
ispeeie,  i  colori  o  simili,  e  di  sognare  tutto  ciò  vi- 
vamente, e  d' immaginarlo  (si  consideri  ciò  bene)  , 
finche  la  causa  distruttrice  della  vita  organica  non 
si  sia  diffusa  dalla  porzion  periferica  fino  agi'  inti- 
mi penetrali  dell'  encefalo,  ed   abbia  quivi   cancel- 
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lato  ogni  antica  traccia  Ed  altrettanto  è  rispetto 
alle  altre  categorie  del  sentire  le  cose  esteriori,  co- 
me che  ciò  avvenga  in  modo  meno  artificioso  e  'men 
complesso.  Così  i  suoni  sono  veramente  nel  cere- 
bro,  non  nell'orecchio,  senza  di  che  Bethoven,  per- 
fettamente sordo  per  lunga  età,  non  sarebbe  stato 
sì  maraviglioso  nella  composizione  melodica  ed  ar- 
monica musicale,  quanto  tutti  sanno  che  fu.  Né  io 
avrei  non  ha  guari  udito  (in  Bomarzo  del  Patrimo- 
nio) una  perfettamente  sorda,  usar  della  lingua  come 
ogni  altra  persona  ancor  capace  d'udire,  e  per  con- 
seguenza di  parlare,  solo  per  le  memorie  della  sua 
prima  puerizia  ,  nella  quale  avendo  appreso  già  a 
favellare,  conservato  aveva  la  facoltà  di  profferire 
le  parole  e  del  leggere,  benché  la  sordità  da  quel 
tempo  in  poi  fosse  divenuta  perfetta.  Ma  a  questo 
modo  si  rendono  ancor  possibili  certe  allucinazioni 
del  tatto,  come  quelle  di  coloro,  che,  troncate  am- 
bedue le  gambe  ,  pur  provano  accessi  di  podagra 
risentiti  al  luogo  de'  piedi  che  più  non  hanno  ,  o 
soffrono  altre  allucinazioni  più  maravigliose  ancora: 
di  che  qualche  esempio  ho  dato  nella  mia  opera  , 
Spighe  e  paglie   (2). 

.  ì;Mì  credo  pertanto  in  grado  di  potere,  con  sem- 
'pve  più  ragione,  conchiudere  ,  che  la  parte  mecca- 
nica del  sentire  è,  quanto  al  corpo  nostro,  omai  ben 
manifesta.  1  corpi  esterni  non  si  sentono  altrove  che 
neir  interno  della  testa,  e  tutto  veramente  l'universo 
fisico^  ed  ogni  comunicazione  con  esso  è  ristretta 
nelle  angustie  del  così  detto  sensorio. 

Dunquie,  guardata  da  un  punto  di  vista  più  psi- 
cologico ,  che  cosa  è  la  macchina  del  cervello  ?  È 
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un  congegno  maravlglioso,  fabbricato  (come  ci  sia- 
mo ingegnati  di  far  comprendere  )  per  racchiudere 
dentro  di  se  l'anima  ,  finché  dura  la  vita  ,  almeno 
nelle  sue  condizioni  ordinarie,  e  per  tenervcla  con- 
finata in  modo,  (Ja  aon  permetterle  d'esercitare  al 
di  fuori,  e  di  soffrire  dal  di  fuori,  làiiom  dirette  od 
immediate,  ma  ugualmente  fatto  per  essere  un  mezzo 
supplementario  di  comunicazione  col  mondo  este- 
l'iore  ,  e  destinato  a  rendere  possibile  ad  ogni  is- 
tante il  sentire,  non  veramente  tutte  le  azioni  fìsi- 
che e  fisico-chimiche  di  (Questo  mondo  contro  il 
nostro  corpo,  ma  il  percepire  certe  azioni  repulsive 
dirette  e  indirette,  offrendogliene  una  ripetizione  in 
esso  nostro  corpo,  e  sopra  esso,  simigliante  alle  a- 
zioni  che  furono  esercitate  al  di  fuori,  di  guisa  che 
da  essa  ripetizione  l'anima  patisca  lo  stesso  effetto, 
come  se  non  sentisse  il  proprio  cervello  ,  e  le  sue 
mutazioni  molccolaiii,  ma  le  cose  esterne  e  le  ori- 
ginarie mutazioni  loro,  e  come  se  l'effetto,  benché 
tutto  interiore,  si  trasformi  in  estrinseco,  ed  estrin- 
secamente oggettivo  ,  divenuto  per  forza  di  natura 
una   vera  e  perfetta  rappresentazione  della  realtà. 

Ora  ciò  viene  a  dire  che  tutto  il  giuoco  mec- 
canico, del  quale  abbiamo  fin  qui  parlato,  succedente 
tra  i  corpi  esterni  ed  il  sensorio,  e  di  cui  abbiamo 
indicato,  più  i  successivi  periodi,  che  il  misterioso 
modo,  è  ben  forza  supporlo  aver  consistito,  e  con- 
sistere nel  trasporto  sull'anima  fatto  possibile  d'una 
impressione  analoga,  esercitata  su  lei,  dalle  diverse 
molecole  encefaliche,  polarizzate  ,  secondo  che  di- 
cemmo, ne' diversi  casi,  o  ad  una  guisa  o  ad  un' 
altra,  come  se  l'impressione  non  fosse  esercitata  da 
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esse  melecole,  ina  dal  corpo  slesso  dove  Tiinprcssione 
ebbe  la  prima  fonte.  Questo  è  dunque  non  altro  , 
che  un  artifizio,  il  quale,  quanto  alle  forze  repulsi- 
ve che  è  ordinato  a  far  sentire,  serve  a  sopprimere 
quasi  la  prigione  del  nostro  corpo,  e  ad  accostare 
l'anima  immediatamente  all'azione  molecolare  delle 
cose  esteriori. 

Né  ciò  dee  parere  troppo  inconcepibile:  perchè, 
se  nel  fenomeno  ,  per  esempio  ,  della  vista  ,  ogni 
cosa,  quanto  all'effetto  corporeo,  è  moto  vibratorio 
d'un  certo  grado  e  ritmo  (e  lo  stesso  è,  come  ve- 
demmo, rispetto  agli  altri  sensi),  dunque  ad  esegui- 
re le  sostituzioni,  di  cui  parlammo,  dell'encefalo,  e 
dell'effetto  encefalico,  a  tutto  il  giuoco  esterno,  ba- 
stò che  la  controstampa  cerebrale  non  consista   in 
altro  ,  che  nel  coagulare  ad  ogni  istante  un   certo 
numero  d'atomi  cerebrali,  in  serie  filari  successive 
a  maniera  di  corde   sommamente  piccole  ,  fino  ad 
essere  impercettibili,  appunto  polarizzate^  cioè  accor- 
date a  tal  grado  nell'organizzarle,  e  sotto  tale  ten- 
sione, e  con  tale  elasticità,  che  non  possano  omai 
più  l'endere  altro  tuono  e  ritmo,  se  non  l' impresso 
loro  la  prima  volta  nell'atto  del  coagularle  (3).  E  se 
l'autore  della  natura  potè  far  questo  nel  suo  primo 
ordinamento,  chiaro  è  che  per  l'anima  saranno  due 
cose    equivalenti  ,  il  commoversi  di  esse   molecole 
polarizzate  nell'  encefalo  ,  e  il    commoversi  diretto 
delle  molecole  de'corpi  poste  al  di  fuori.  In  fatti , 
sì  l'une  e  sì  le  altre  vibrano  per  ipotesi  a  uno  stesso 
tuono    dato.  Dunque  ,  quanto  all'  anima  ,  debbono 
produrre  l'effetto  medesimo.  In  somma,  per  meglio 
spiegarmi  adducendo  un  analogo  fatto  conosciuto , 
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11  Sensorio  si  comprende  che  fa,  in  altro  genere  j 
quel  medesimo^  che  nel  daguerrotipo,  e  nella  mac* 
chinetta  fotografica,  già  da  noi  ricordata,  formano 
la  lastra  iodurata,  o  rispettivamente  la  carta  imbe- 
vuta delle  sostanze  chiamate  sensibili.  L'azione  della 
luce  sulla  lastra  o  sulla  carta,  dispone  le  molecole 
di  essa  lastra,  e  di  essa  carta,  e  le  polarizza,  o  le 
ordina  nel  modo  stesso  come  son  disposte  e  ordi- 
nate le  molecole  dell'oggetto  esteriore:  dopo  il  quale 
mutamento  in  esse  accaduto,  tanto  è  per  l'occhio 
presentargli  l'oggetto  ,  quanto  presentargli  la  carta 
o  la  lastra.  Esso  vede  l'oggetto  sulla  lastra  o  sulla 
carta,  come  se  fosser  divenute  l'oggetto,  perchè  le 
lor  superficie  medesime»  modificate  meccanicamente 
o  fisicamente  dalla  luce  ,  reagiscono  e  seguitano  a 
reagire  alla  loro  volta  sovra  essa  luce ,  repellendo 
il  fluido  etereo  componente  il  raggio  >  come  lo  a- 
vrebbe  fatto  o  lo  repellerebbe,  cioè  lo  avrebbe  fatto 
o  lo  farebbe  vibrare,  il  corpo  medesimo.  Così  l'im- 
pressione eterea  in  principio  è  la  causa  che  stampa 
o  controstampa  l'oggetto  trasportandolo  sul  rame  o 
la  carta,  e  determina  in  futuro  l'impressione  eterea 
come  già  fece  1'  oggetto.  D'  onde  di  nuovo  siamo 
tratti  a  concludere,  che  il  cerebro  in  ultima  ana- 
lisi (come  già  spesso  esponemmo)  non  è  guari  al- 
tro che  un  daguerrotipo  o  fotografo  perpetuo  ,  a 
uso  dell'anima  chiusa,  e  che,  non  l'uomo  tutto  in- 
tero, ma  l'uomo  nerveo ,  anzi  il  centro  encefalico, 
colle  sue  specie  cerebrali,  è  il  vero  microcosmo,  cioè 
il  piccolo  mondo  di  cui  tanto  parlavano  gli  antichi, 
o  il  mondo  in  miniatura,  il  quale  racchiude  in  un 
ammirabile  compendio,  entro  minimo  spazio,  le  a- 
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zioni  che  nell'anima  vengono  da  tutlo  l'universo, 
(dico  le  riservate  alla  sua  percezione),  e  ch'essa  poi 
conosce  pel  meccanisma  che  abbiam  cercato  di  fare 
intendere  con  forse  soverchie  parole. 

E  si  comprende  oi-a  in  che  la  sensazione  diffe- 
risce dalla  reminiscenza.  Nella  prima  (la  sensazione) 
l'oggetto  esterno  è  presente,  e  1'  azione  del  fluido 
imponderabile  sull'organo  del  senso  è  attuale.  E  l'at- 
tenzione dell'anima  è  destata.  A  che  succedono  due 
cose  distinte.  Prima  l'impressione  della  specie  cere- 
brale: secondo,  e  subito  dopo,  la  percezion  dell'im- 
pressione. Nella  seconda  {la  reminiscenza),  l'oggetto 
non  è  più  presente,  ma  non  bisogna,  e  l'azione  at- 
tuale dell'imponderabile,  proveniente  dall'esterno,  e 
arrivante  al  senso  ,  nemmen  ella  bisogna.  Bisogna 
bensì  che  una  corrente  eterea  interiore,  provocata 
dall'autocrazia  dell'anima  e  dalla  forza  che  essa  ha 
di  dare  all'etere  un  impulso  verso  quella  parte  che 
più  le  aggrada,  o  accidentalmente  promossa,  pro- 
vochi a  vibrazione  le  antiche  specie  cerebrali  che 
già  sono,  le  quali  essendo  polarizzate  alla  loro  spe- 
cifica guisa,  non  potranno  vibrare  che  nella  forma 
voluta  dalla  loro  polarizzazione,  e  non  potranno  quindi 
non  far  conoscere  la  percezione  che  produrrebbe  V 
oggetto  stesso  presente,  e  che  produsse  nel  suo  pri- 
mo imprimersi. 

Intenderemo  dunque  dal  fin  qui  esposto  qual  sia 
la  ragione,  per  la  quale  quantunque  nel  cervello  sì 
contengano  le  controstampe  di  tutte  le  nostre  pas- 
sate sensazioni,  tuttavia  non  sempre  siano  dall'ani- 
mo percepite.  Perchè,  lasciamo  stare  eh'  esso  non 
essendo  capace  d'attendere  distintamente  che  ad  una 


cosa  alla  volta  per  la  sua  semplicità  ,  non  baste-^ 
rebbe  ad  aver  percezione  distinta  di  tanta  moltitu- 
dine di  cose  e  di  specie.  Ma  v'è  di  piiì,  che  a  de- 
star la  percezione  attuale  non  basta  la  potenza  vir- 
tuale delle  specie,  per  la  quale  è  lor  possibile  di  pro- 
vocarla. Bisogna  di  più  1'  atto  del  commovimento 
etereo  che  serve  ad  attuarla  di  nuovo  ,  e  senza  il 
quale  il  sentimento  non  può  rinascere.  Ora  il  detto 
commovimento  non  può  esservi  se  non  precede  la 
causa  commovente  esteriore,  od  un'  altra  interiore, 
tra  quelle  di  cui  pDrlavamo  poco  fa. 

Ma  un  nuovo  effetto  in  ciò  avviene  che  diffe- 
renzia notabilmente  la  reminiscenza  dalla  sensa- 
zione. Questa  è  la  differenza  di  vivacità  nel  senti- 
mento ridestato.  Il  quale  nel  maggior  numero  delle 
volte  è  grandemente  più  debole  quanto  alla  sensa- 
zione ricordata  ,  che  quanto  all'  attualmente  patita. 
Perocché,  sebbene  la  forza  autocratica  dello  spirito, 
od  altre  provocazioni  interne  accidentali  ,  possano 
anch'esse  commovere  le  specie  cerebrali,  e  forzarle 
a  ravvivare  il  moto  vibratorio  che  è  loro  proprio,  al 
grado  primitivo,  e  talora  anche  più  in  làj  nondi- 
meno rado  è  che,  quando  V  imponderabile  si  muove 
per  causa  interiore,  od  altra  contingente,  adegui  1' 
energia  di  moto  che  viene  ab  extrinseco  dall'ogget- 
to presente  e  reale.  Tuttavia  nel  silenzio  del  sonno, 
come  ciò  avviene  ne'sogni,  o  in  altri  stati  patolo- 
gici, può  r  impulso  interno,  dato  alla  materia  ete- 
rea, equivalere  all'impulso  esterno,  e  vincerlo.  Ed 
allora  sì  capisce  che  la  reminiscenza  potrà  essere 
tanto  viva,  quanto  la  sensazione,  e  potrà  anche  su- 
perarla in  vivacità  ,    sino  al  confondere   1'  evidenza 
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dell'una  coH'evidenza  dell'altra,  e  al  produrre  le  più 
singolari  allucinazioni  le  quali  possan  darsi. 

Ancora  un  terzo  effetto  s'avrà,  pel  quale  i  due 
generi  di  percezione  saran  più  o  meno  simili,  ma 
non  identici.  Molte  volte  nascerà  differenza  di  vario 
genere  per  una  perturbazione  o  voluta  o  involonta- 
ria, nella  quantità  e  nella  qualità  delle  molecole  ce- 
rebrali  provocate  a  vibrare.  Rarissimo  sarà  il  caso, 
che  rispetto   a  ciò  corrispondano  esattamente  all'og- 
getto od  agli  oggetti    che   primitivamente    stampa- 
rono le  specie  encefaliche.  Per  in  legge  di  catena- 
zione,  cioè  di  associazione  di  esse  specie  nell'  ordi- 
namento loro  dentro  V  encefalo  ,  per  1'  altra  legge 
delle  analogie  e   delle  anomalie,  e  degli  antagoni- 
smi tra  specie  e  specie,  per  la  forza  della  volontà, 
per  l'attivamento  simultaneo  o  voluto  o  fortuito  di 
più  sistemi  di  vibrazione,  ogni  volta,  per  le  siner- 
gie che  in  questo  genere  si  comprende  dovere  aver 
luogo,  nasceranno  combinazioni  ntiove  di  commovi- 
menti, e  quindi  percezioni  nuove  e  trasfigurate.  E 
di  qui  avranno  origine  i  tanti  giuochi  in  ciò  della 
fantasia  {potenza  passiva),  e  della  immaginazione  (po- 
tenza attiva),  donde  nascerà  la  stupenda  facoltà  no- 
stra dell'aggiuTTgere   agli  oggetti  reali  dell'universo  r 
un  popolo  innumerabile  d'altri  oggetti  fittizi  e  fat- 
tizi che  si  creano  dentro  di  noi,  formando  cosi   un 
secondo  microcosmo  più  ampio  e  più  maraviglioso 

del  microcosmo  qual  egli  esiste  in  realtà 

E  con  ciò  è  detto  quello  che  può  bastare  all'ar- 
gomento compreso  ne'  limiti  i  quali  gli  assegnam- 
mo. Porrem  mano  in  altro  tempo  a'fenomeni  delle 
sensazioni  straordinarie  ,  che  appartengono  ad    una 
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fisiologia  e  ad  una  psicologia  superiore  ,  dove  tut- 
tavolta  la  materia  sia  per  incontrare  in  chi  legge 
una  disposizione  indulgente  ad  immergersi  in  que- 
sto nuovo  ordine  di  ricerche  per  sua  natura  più  dif- 
ficili e  meno  note,  ma  più  importanti  (4). 

NOTE. 

(1)  L'  immaterialità  e  la  natura  sui  generis  dell'anima,  l'assu- 
mo io  come  lemma  generalmente  concesso  dai  filosofi  d'ogni  età  e 
d'ogni  religione.  Vi  furono  ,  a'  tempi  di  filosofia  men  matura  ,  di 
que'che,  ammessa  tuttavia  la  natura  binaria  dell'  uomo,  supposero 
però  un'anima  distinta  dal  corpo,  e  con  essa  solamente  congiunta 
e  non  soggetta  alle  stesse  leggi  di  mortalità,  senza  andare  più  ol- 
tre nelle  ricerche  della  sua  natura.  L'  astrusità  del  problema  fa 
capire  come  ciò  sia  stato  possibile;  intraprendere  qui  un  excursus 
per  provare  rigorosamente  la  vera  e  necessaria  immaterialità  di  essa 
non  può  essere  del  mio  presente  istituto.  Mi  contenterò  intorno  a 
questo  di  ripetere  in  nota  quel  che  ho  detto  di  sopra:  il  concetto 
de'materialisti  io  non  son  mai  arrivato  a  capirlo  nelle  varie  ipotesi, 
che  hanno  immaginato  a  bene  e  categoricamente  spiegarlo. 

(2)  Brière  de  Boismont.  Des  hallucinations  Obs.  33,  34  p.  42. 
Baillarger  -  Des  Halluciation».  Mém.  de  l'Ac.  de  Méd.  t.  12  p.  310 
n.  8.  p.  334.  Fs.  Barrière,  lourn.  des  Debats.  18  nov.  1855.  Tln- 
stituts  de  jeunes  acugles  2.  Artide.  Le  mie  Spighe  e  paglie  t.  4. 
pag.  191. 

(3)  Questa  teorica  delia  polaiizzazione  e  delle  specie  cerebrali 
io  l'ho  esposta  fin  dal  1844  nelle  mie  Spighe  e  paglie  (Tom.  1.  p.  155 
e  seg.  lin.  200.  e  seg).  Si  sa  che  i  fili  nervei  elementari  d'una  por- 
tentosa tenuità  sono  canaletti  ripieni  d'una  materia  come  gelatino- 
sa, e  prossima  sempre  a  organizzarsi  in  globuli.  Sì  fatti  globuli  sono 
la  materia  ch'io  chiamo  disposta  alla  polarizzazione.  Per  un  effetto 
d'  induzione  speciale  la  prima  molecola  che  si  solidifica  trasmette  lo 
stesso  genere  di  solidificazione  siiccesivamente  a  tutte  le  altre  nello 
stesso  canale,  che  si  solidificano  alio  stesso  ritmo.  Ogni  sensazione 
diversa  è  rappresentata  da  un  ritmo  diverso,  e  tutte  insieme  le 
molecole  solidificate  formano  il  microcosmo  interno  di  che  abbiam 
detto.  Così  può  affermarsi  che  l'encefalo  è  una  specie  d'immenso 
cembalo,  il  qual  sempre  fabbrica  ed  aggiunge  corde  a  corde,  né  una, 
corda  sola  per  ciascuna  sensazione,  ma  innumerabili. 


(4)  Spingono  alcuni  più  in  là  ancora  la  mia  argomentaiìouQj 
e  portando  agii  estremi  suoi  limiti  il  desiderio,  di  non  tnoltiplicarc 
gli  enti  senza  necessita»,  suppongono  (per  es.  come  reuentissimamentc' 
il  ciiiarissimo  sig.  D.  Bonucci  di  Perugia),  che  gì'  imponderabili 
(ridotti  anche  ad  un  solo]  siano  i;na  non  necessaria  ijantasia  senza 
realtà.  Credo  che  coloro,  i  quali  così  scrivono,  si  tacciano  una  stra- 
na illusione  col  pretendere  di  aver  depurato  cosi  la  scieiiza  dagli  enti 
gratuitamente  ammessi.  Ho  letto,  ma  non  ho  capilo,  il  nuovo  si- 
stema dell'egregio  sig.  Bonucci.  Ammette  una  (?)  materia  indeter- 
minata ed  informe,  che  tuttavia  ha  sue  forze  specialmente  attive 
suite  azioni  chimiche  (dunque  determinate).  Ammette  un  princi- 
pio formale  o  determinante  che  tien  luogo  de'nostri  imponderabili^ 
ed  opera  anche  senza  che  «^intervenga  l'azione  degl'i  elementi  ma- 
teriali- Questo  principio  proteo  muta  qualità  secondo  i  corpi  nqi 
quali  opera^  ed  è  mutato  da  essi  !  Del  resto  è  egli  un  essere  di- 
verso dai  corpi  de'quali  è  l'ormatore,  ed  infuso  e  congiunto  con 
questi  ?  E  i  corpi  che  sentono  la  sua  influenza  e  variamente  rea- 
giscono contro  la  medesima  in  mille  modi  mutandolo,  e  mutan- 
dola come  fanno  a  operar  ciò  ?  Vorrei  spiep;ati  questi  misteri  pef 
poterli  ben  comprendere  innanzi  d'accettarli.  Vorrei  che  dalla  re- 
gione nebulosa  di  queste  astrattezze  e  di  queste  generalità  scen- 
desse l'autore  ai  particolari  delle  spiegazioni.  Aspettando  d'  udir" 
ciò,  non  ho  motivo  di  rinunziare  alle  mie  dottrine.  Credo  di  esser 
molto  più  semplice  di  lui,  perchè  di  questa  ch'ei  chiama  materia 
informe  mi  sembra  che  abbia  bisogno  di  ammetterne  buon  numero) 
di  specie  diverse,  se  colle  speciali  forze  debbono  esser  cagione  delle 
diverse  azioni  chimiche  che  manifestano.  Ed  il  suo  principio  deter- 
minante e  formatore,  se  è  qualche  cosa  di  reale  da  che  è  diverso  ne' 
diversi  corpi  ,  ha  pur  bisogno  d' immaginarlo  in  essi  moltipliee  e 
differente  per  natura  dall'uno  all'altro.  Or  lascio  che  su  tutto  que- 
sto non  si  è  egli  in  alcun  modo  spiegato,  ma  (ripeto)  io  sono  gran- 
demente pili  semplificatore  di  lui  e  più  avaro  di  supposizioni,  giac- 
ché in  luogo  di  quelle  moltiplicità  di  esistenze  diverse  che  a  luì 
bisognano,  mi  contento  di  due  sole  forze  che  mi  bastano  a  tutto. 
Dimenticava  però  che  l'egregio  sig.  Bonucci  confessa  di  non  essere 
a  siffatte  spiegazioni  bastantemente  apparecchiato,  e  di  non  avervi 
indirizzati  gli  studi.  Ma  se  questo  è,  con  che  dirilto  afferma  a  prio- 
ri l'applicabilità  che  non  ha  tentata;  che  non  si  sente  capace  di  tentare 
e  che  per  conseguenza  non  può  anticipatamente  asserirla  ragionevole 
o  possibile.  Apprezzo  i  trascendentalismi,  e  stimo  Burdach  e  Schoel- 
ling.  Ma  da  che  veggo  si  fatte  dottrine  esser  tutt'allro  che  popola- 
ri nel  paese  slesso  natale  tra  i  più  dotti,  dunque  debbo  credere  che 
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sia  un  fatto  esser  esse  giudicate  come  non  altro  che  ipotesi  gratuite, 
e  quel  che  è  peggio  non  ancora  adoperate,  o  bene  o  male,  un  pò 
chiaramente,  all'  uso  per  cui  furono  immaginate.  E  se  sono  ipotesi 
gratuite  così  ancora  immature,  che  diritto  hanno  di  prevalere  contro 
l'ipotesi  assai  generalmente  ammessa  dell'esistenza  degl'imponderabili, 
(molti  o  pochi)  per  lo  meno  matura  abbastanza  per  esser  passata  ne' 
libri  delle  scuole  e  d'esser  riuscita  a  spiegare  specificamente  (juasì 
tutti    i  fenomeni   fisici  e  chimici  ? 

Francesco  Orioli 
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Scene  da  recitare  in    conversazione  per 
onesto  Irallenimenlo. 

DUE    PAROLE    DI    PREFAZIONE. 


è  spesse  volte  andato  il  pensiero  ad  uno  dei 
grandi  bisogni  dell'  uomo  ,  che  è  il  ricrearsi.  Non 
che  abbia  mai  creduto  tutti  i  bisogni  dell'  uomo 
stringersi  in  quest'  uno.  Contrapponevano  opportu- 
namento  i  latini  avi  nostri,  nell'efficace  loro  linguag- 
gio, l'uno  all'altro,  come  due  parti  di  tutto  il  te- 
nove  di  nostra  vita,  otium  et  ìiegotium  ,  il  fare  e  il 
cessar  di  fare,  il  riposo  e  la  fatica,  due  opposti  per 
legge  naturale,  come  la  luce  del  giorno  ,  e  le  te- 
nebre della  notte:  amici  però,  anzi  che  contrari  nella 
opposizion  loro. 

Perchè  noi  abbiam  bisogno  di  /are,  cioè  usare 
le  forze  o  attività  nostre»  che  appunto  a  fin  d'uso 
ci  sono  state  concesse.  Ma  questo  usarle  genera  poi, 
per  solito  ,  esaustione  e  stanchezza  :  e  vuol  quindi 
alternarsi,  con  una  intermissione  del  fare,  per  la  ri- 
parazione delle  attività  esauste,  ciocché  propriamente 
è  Volium. 

Ma  r  ozio  stesso  non  può  esser  pieno,  cioè  in- 
azione universale,  che  sarebbe  morte.  Le  attività,  le 
quali  si  affaticarono  ,  hanno  per  fermo  bisogno  di 
sosta;  concedendo  una  durata  al  riposo  che  dia  lor 
tempo  ad  essere  restituite  in  intero  dalle  naturali 
forze  riparatrici,  in  questo  mezzo  però  durano,  po- 
tenti ancora,  altre  attività  che  ricusano  il  sostare, 
a  che  non  sono  ordinate;  comandando  in  quella  vece 
d'essere  adoperate  con  tale  un  accorgimento,che  l'ade- 
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perarle  aiuti  di  conveniente  medicina  la  stanchezza 
nello  stesso  loro  occuparle,  posto  che  tra  gì'  impie- 
ghi delle  attività  nostre  non  tutti  son  laboriosi,  né 
più  o  meno  alla  lunga  molesti,  ma  molti  son  tali, 
che  nell'esercitarli  in  certo  modo  e  dentro  certi  li- 
miti, producono  piacere  più  o  men  vivo  a  se  e  agli 
altri,  e  servono  a  rifocillarci  ad  un  tempo  e  a  di- 
lettare. 

Ora  siffatta  specie  e  maniera  di  esercitazioni  è 
appunto  degna  di  rappresentare  Voliitm  de'  latini,  e 
di  riempire  quelli  che  i  francesi  chiamano  loisirs  , 
i  romani  horas  subsecivas,  e  che  recan  seco  l'effetto 
il  quale  costituisce  il  ricrearsi. 

Dove  è  da  notare  che  le  ricreazioni  sono  di  più 
forme:  tra  esse  però  primeggia,  quanto  a  diletto,  il 
raccorsi  insieme  nel  tempo  vespertino  ,  massime 
per  tutta  la  lunghezza  delle  sere  invernali,  o  delle 
villeggiature  campestri ,  in  quelle  che  si  chiamano 
conversazioni  geniali  d'amici,  in  che,  ad  onesto  sol- 
lazzo, assai  svariato  suol  essere  l'uso  delle  ore  date 
a  trastullo. 

Imperciocché  ,  lasciamo  il  piacer  più  comune 
della  confabulazione  che  i  francesi  chiamano  cau- 
serie; e  non  parliamo  nemmanco  de'gìuochi  volgar- 
mente chiamati  d'interesse,  non  sempre  degni  d'es- 
re  rammentali,  o  quelli  a  perditempo  ,  e  frivoli  di 
ogni  ragione.  Ma  v'é  il  passar  le  sere  giocondan- 
dosi  ne'trattenimenli  della  musica  vocale  o  strumen- 
tale, 0  nella  danza.  Vi  sono  giuochi,  così  detti  di 
pegno,  ed  altri  a  scherzo,  a  buffoneria,  a  riso,  giuo- 
chi a  dare  altrui  la  berta,  ciocché  conduce  spesso 
ad  offesa,  giuochi  di  genere  pittoresco  (quadri,  scia- 
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rade  in  azione),  giuochi  di  destrezza,  altri  d'ingegno 
per  mettere  n  prova    la  perspicacia,    la  facondia, 

il  brio  degli  adunati a'quali  ho  pensato 

aggiungere  un  genere,  che,  alrneno  in  Italia,  stimo 
nuovo,  ed  è  il  genere  teatrale.n'i  ihul; 

Le  commedie  di  società,  o  vogliasi  dirle  meglio  , 
dì  conversazione  ^  non  sono  al  tutto  insolite  o  sco- 
nosciute, perciocché  ho  veduto  qua  e  là  teatrini  do- 
mestici ,  ove  azióni  d'ogni  maniera,  tragiche,  co- 
miche, drammatiche,  mimiche^o  sono  rappresen- 
tate, o  si  van  rappresentando,  a  grato  trattenimento 
della  brigata.  Ma  tutto  ciò  vuol  essere,  ed  è,  grim- 
demente  brigoso,  e  richiede  molti  preordinamenti  e 
apparecchi,  e  varietà  e  moltiplicità  di  persone  ,  di 
preparazioni,  di  spese,  e  sciupio  idi  tempo,  se  non 
d'altro.  '        ' 

A  me  è  sembrato  che  potesse  di  leggieri  imma- 
ginarsi nello  stesso  genere  qualche  cosa  più  estem- 
poranea, più  facile,  e  di  più  spedita  pratica,  che  non 
le  commedie  ,  le  tragedie  ,  i  drammi  propriamente 
detti.  Sono  favole  compendiate  ed  esposte  in  una 
scena  unica  o  poco  più,  senza  bisogno  di  teatro  riè 
di  decorazioni,  né  di  vestimenta  altre  che  le  solite  a 
portarsi,  con  un  minimo  numero  di  personaggi,  e 
con  un'azione  semplice  ma  viva,  che  non  permetta 
il  pericolo  d'episodi  inutili  ,  d'  intrecci  inverisimili, 
e  di  dialoghi  stucchevoli  ,  destinati  a  solo  riempi- 
mento. Principio,  mezzo,  e  fine  procedono  rapidis- 
simamente, e  in  pochi  minuti  tutto  è  detto,  gli  an- 
teatti,  il  nodo  della  storia  immaginata,  lo  sciogli- 
mento. 

Non  dò  i  miei  saggi  come  cosa  perfetta.  Sono 
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abbozzi  e  prime  prove  ,  tentate  però  (debbo  dirlo) 
non  senza  fortuna  provenuta  in  molta  parte  (questo 
è  il  vero)  dalia  indulgenza  d'un  benevolo  uditorio, 
già  da  due  anni  in  private  riunioni  della  mia  casa. 
Ove  il  genere  prenda  piede  ,  altri  con  più  perizia  , 
con  più  ingegno,  con  più  spirito,  vi  si  adopreranno, 
e  faranno  meglio.  Tuttavia  V  esperimento  di  reci- 
tazione ,  al  quale  ho  sottoposto  essi  saggi  ,  come 
testò  dissi,  me  ne  lascia  sperar  bene.  Ho  educato 
in  molti  la  disposizion  naturale  al  ben  declamare, 
al  bene  e  convenientemente  trattaite  le  parti  affi- 
date loro  —  Facile  est  inventis  addere  .  .:'.  ..  Fun- 
gar  vice  colis,  acuttim  Reddere  qiiae  ferrum^  miei  ex- 
pèì's  ipsa  secandi-  jar.m  C' 

o  *9d:niri 
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PROLOGO. 

UN    ATTORE 

ì^e  dir  volessi,  o  signori,  da  qual  parte  di  mondo 
io  sia  di  recente  venuto,  voi  non  mei  credereste.  Pur 
vi  giuro  con  giuramento  d'attor  comico,  che  venni, 
or  fa  pochi  dì,  fin  di  Grecia,  portato  per  aria,  come 
da  un  ventavolo,  con  tanta  una  rapidità  che  posso  af- 
fermare di  non  me  n'esser  guari  accorto.  Non  però 
aspettate  ch'io  vi  rechi  di  colà  notizie  di  politica:  per- 
chè la  politica  è  vivanda  di  poco  sapore  e  sempre  fla- 
tulenta, la  quale  non  fa  che  riscaldare  il  sangue,  gua- 
star le  digestioni,  e  intorbidar  la  testa. 

Né  manco  abbiate  paura,  che  ai-rivando  di  terre 
turche,  o  presso  a  poco  tali,  porti  meco  la  peste  od 
il  tifo:  perchè  un  savio  musulmano  mi  ha  innanzi 
tratto  profumato  la  persona  intera  con  un  suo  suf- 
fumigio imparato  nel  gran  Cairo,  e  m'ha  fatto  si- 
curo per  virtù  di  quella  ciurmeria  d'esser  più  puro 
a  questo  tratto  e  meglio  lavato  che  il  cannello  della 
fontana. 

Non  vi  dirò  come  andò  la  faccenda  del  viaggio. 
11  fatto  è  che  stamane  al  tempo  del  sonnellin  del- 
l'oro, veduto  il  corpo  che  dormiva  sprofondato  nel 
sonno,  l'anima,  che  mai  non  dorme,  ha  stimato  bel- 
lo di  svignarsela ,  e  ,  lasciato  il  corpo  a  giacere  a 
panciolle  ,  se  ne  è  a  beli'  agio  ita  fino  a'  greppi  di 
monte  Parnaso,  ed  ha  posato  innanzi  al  palazzotto 
di  monna  Talia. 

Oh!  immaginate  s' io,  che  le  sono  buon  servitore, 
non  colsi  il  destro  di  farle  salamelech.  E  affò  la 
vecchietta  cerca  di  celar  come  può  gli  anni  suoi  , 
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quantunque  abbia  da  qualche  tempo  acciacchi  non 
pochi. 

Non  me  ne  fate  autore  ,  ma  i  primi  suoi  mali 
vennero  a  lei  dall'  esserle  nato  in  cuore  il  ticchio 
de'viaggi  a'  paesi  forestieri  in  quell'  età  grave.  Per 
sua  disgrazia  capitò  di  primo  sbalzo  in  Inghilterra 
per  indi  passar  nella  Magna.  Buscò  tra  que'  freddi 
la  costipazione  e  lo  spleen,  e  da  quel  tempo  in  là  non 
è  più  dessa.  Tornò  tutta  smunta  e  trasfigurata-  In 
vece  di  ridere,  il  più  spesso  piangeva  o  dava  in  es- 
candescenze improvvise  di  collora.I  medici  convocati 
sentenziarono  che  aveva  malata  la  cistifellea  e  che  la 
celloria  non  le  stava  a  segno.  Peggio  è  che  le  av- 
venne quel  che  succede  non  di  rado  a'pazzi.  Quanto 
più  dava  in  furori  e  le  diceva  grosse  e  bestiali,  tan- 
to più  la  gente  correva  ad  ascoltare  e  se  ne  deli- 
ziava. 

Poi  saziata  quella  prima  curiosità,  cominciò  ad 
esser  riconosciuta  qual  era  in  fatto  ,  e  perciò  ab- 
bandonata: e  Apollo  spedilla  in  Francia  per  veder  di 
curarla  ,  come  ad  un  paese  che  pretende  di  sapere 
tutto  in  omni  genere  miisicoriim,  e  di  saperlo  esso 
solo,  e  che  non  aspetta  di  sapere  se  gli  altri  ne  son 
persuasi  per  asseverarlo. E  quivi,  se  prest.o  ella  perde 
quella  ubbia,  die  in  uno  sconcerto  opposto  e  peggiore. 

Fecero  i  nuovi  suoi  medici  sì  bene,  che  la  mu- 
tarono tutta  di  pelo  e  di  cuscinetti,  e  messa  a  nuovo 
e  ritinta  nella  vecchia  sulla  pelle,  colla  biacca  e  col 
minio,  in  grande  abito  all'ultima  usanza,  co'  cerchi  e 
colle  maniche  larghe  (  troppo  larghe)  rivenne  in 
apparenza  di  ringiovanita,  fresca  come  una  rosa  di- 
pinta, e  più  che  mezzanamente  infetta  della  malat- 
G.A.T.CXLl.  20 
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tia  del  clima  dond'era  di  ritorno.  E  i  più  vecchi  se 
ne  scandalizzarono.  Ma  i  giovani  vieppiù  si  compiac- 
quero dei  nuovi  suoi  modi  e  delle  sue  malizie,  e  se  no 
ringalluzzarono  e  si  posero  a  seguitarla  in  folla  pe'cat- 
tivi  luoghi  che  prese  a  praticare. 

Alla  lunga  il  coro  delle  caste  muse  n'ebbe  sto- 
maco ,  e  ricorse  di  nuovo  ad  Apollo  ,  protestando 
che  la  rigettavano  per  sorella  ,  e  l'escludevano  af- 
fatto dal  loro  consorzio  pudico,  se  non  vi  si  pren- 
deva serio  provvedimento.  E  il  biondo  Dio,  conside- 
rando che  questo  è  il  tempo  de'congressi,  ne  inti- 
mò uno  presso  la  fontana  d' Jppocrene,  dove,  come 
era  da  aspettarsela,  fu  calca  di  medici  venuti  a  con- 
sulta, da  tutti  i  punti  della  bussola  de'ventì.  Ma  quel 
che  suole  accadere,  accadde.  Si  fece  lago  di  parole 
e  si  conchiuse  nulla. 

Un  dottore  omiopatico  fondandosi  sull'  antico 
detto ,  canfora  per  nares  etc,  consigliò  come  ri- 
medio unico  una  sua  polvere  canforata  da  portare 
appesa  in  un  nodulo  sullo  stomaco.  Un  Tommasi- 
niano,  persuaso  della  flogosi  universale  ,  e  un  pò 
Callista  ordinò  salassi  fino  al  deliquio  e  sanguisu- 
ghe intorno  al  cervelletto.  Un  umorista  per  la  vi- 
ta, pensando  a  crasi  corrotta  e  sangue  guasto  dalle 
acrimonie  e  dai  sali,  ordinò  issofatto  la  trasfusio- 
ne. Un  seguace  di  Mesmer  propose  le  manipola- 
zioni al  plesso  solare  nello  scrobicolo.  Un  ippocrati- 
co conservatore  si  contentò  di  prescrivere  dieta  e 
acqua  fresca.  Una  tavola  dottoressa,  toccata  secon- 
do l'arte  da  un  Medium,  parlò  a  cenni,  e  disse  che 
il  rimedio  solo  e  vero  de'pazzi  è  sempre  e  solo  il 
bastone.  Il  baccano  crebbe  a  dismisura  ,   e  crebbe 
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tanto  che  tutta  l'assemblea  era  in  iscoinpiglio.  I  dis- 
senzienti si  scaldarono  e  quasi  presersi  a'capelli  (vo- 
glio dire  alle  parrucche  ).  Le  muse  si  spaventarono 
e  a  quasi  tutte  vennero  le  convulsioni  e  sbagliai-o- 
no  il  loro  calendario.  Erato  pianse.  Melpomene  infu- 
riò e  die  di  piglio  al  pugnale.  Urania  s'attenne  al  pre- 
cetto di  Catone,  e  facendo  come  già  Astrea,  se   ne 
volò  al  cielo  Empireo.  Tersicore  saltava   di   qua  e 
di  là.  Clio  e  Calliope  dieder  fiato  alle  trombe  e  al- 
le pive,  e  chiamarono  accorr'uomo.  Apollo,  voglioso 
di  ristabilir  l'ordine,  ruppe  il  manico  del  campanel- 
lo. Momo,  che  s'era  intruso  tra  la  folla,  fece  lima 
lima  colle  dita.  A  Marte  che  avea  posto  mano  alla 
squarcina  per  un  suo  costume,  Minerva  con  un  man- 
rovescio glie  la  fé  saltar  di    pugno.  Mercurio  stese 
indarno  il  caduceo  di  pacificatore.  Venere  fu  presa 
da  un  riso  inestinguibile,  e  per  rider  più  liberamente 
si  pose  dietro  fila.  Vulcano  si  fé  innanzi  zoppicando 
e  recò  la  sua  rete  fatata,  perchè  servisse  di  camiciola 
di  forza  a  chi  n'  aveva  bisogno.  Giove  discese  final- 
mente dal  cielo  cum  fustibus  et  lanlernis,  e  allora 
Conlicuere  omnes^  intenlique  ora  tenehant. 
Egli  ordinò,  che  per  dieci  anni  fossero  lasciati  chiusi 
tutti  teatri,  e  intanto  monna  Talia  fosse  trasportata 
all'ospedale  de'cronici  e  fosse  evocata  dal  tartaro  Me- 
dea per  tentar  sulla  poveretta  l'operazione  del  rin- 
giovanimento ,  come    altra  volta  erale  riuscito  con 
Esone. 

In  questo  mezzo  ebbi  uno  sbalordimento  che 
mi  confuse  le  specie  cerebrali,  e  mi  parve  rivolando 
a  casa  d'udir  per  istrada  le  grida  del  popelo,  il  quale 
malcontento  chiedeva  da  ogni  parte:  pancm  et  circen- 
ses.  Ond'io  preso  da  un  accesso  eroico  di  superbia  (fu 
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in  sogno)  dissi:  Salviamo  la  patria  da  due  pencoli, 
0  di  morire  di  noia,  o  di  andare  in  teatro  e  trovarsi 
invece  in  uno  di  que'tristi  luoghi  dove  si  ò  sempre 
in  mala  compagnia.  M'  assisi  dunque  innanzi  allo 
scrittoio,  e  scrissi,  e  scrissi,  e  scrissi  ...  e  final- 
mente mi  svegliai  e  non  trovai  nulla. 

Non  trovai  nulla,  ma  dissi:  Perchè  il  sogno  ha 
da  restar  sogno  ?  Proviamoci  a  comporre  scene  da 
recitarsi  a  diletto  ne'  ritruovi  domestici,  e  cerchia- 
mo che  dilettar  possano  con  migliori  mezzi  e  pili 
innocenti  di  quel  che  si  incontra  in  teatro. 

Così  nacquero  le  mie  scene  che  son  commedie, 
e  le  mie  commedie  che  sono  scene.  E  così  vi  pre- 
sento questa  che  seguita  prima,  accompagnata  dalle 
altre.  Accettatela  per  quel  che  vale.  E  se  non  vai 
nulla,  prendetela  come  il  prodotto  d'un  sogno. 


Ne'  conti  resi  de'  tribunali  di  Francia  leggonsi 
spesso  fatti  opportuni  a  rappresentazioni  di  teatro, 
e  a  destamento  nel  cuore  d'affetti  d'ogni  genere.  Uno 
di  questi  m'è  sembrato  vedere  nel  fatto  che  die  oc- 
casione alla  scena  che  intitolo,  come  vedrassi.  Oltre 
all'  averla  fatta  recitare  in  mia  casa  ,  1'  ho  anche 
letta  ,  come  saggio  di  questo  genere  di  componi- 
menti, nella  solenne  tornata  della  scorsa  state  1855 
tenuta  dall'accademia  della  Concezione:  e  sono  più 
che  pago  del  successo,  comechè  la  lettura  del  solo 
autore,  non  esercitato  in  queste  arti,  non  sia  per 
fermo  gran  fatto  il  miglior  modo  per  giudicare  del- 
l'effetto. Qui  la  ripropongo,  e  l'abbandono  alla  sua 
sorte  futura  qualunque  sia  per  essere. 
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TERESA  LA  SVENTURATA 

SCENA    UNICA. 

//  giudice  di  pace,  Teresa,  e  poi  la  sig.'"  Benedetlai 

Ciiu:  Come  vi  chiamate  ? 

Ter:  [Cogli  occhi  sempre  bassi,  ma  con  mesta  digni-^ 
la).  Teresa  la  sventurata. 

Giù:  La  sventurata  non  è  il  vostro  cognomCé 

Ter:  Il  cognome  è  un  segreto  che  perirà  con  me, 
se  il  cielo  m'  accordi  la  grazia  di  lasciarlo  oc- 
culto. 

Gin'.  La  giustizia  informa  nel  vostro  interesse,  co- 
me nel  suo. 

Ter:  Non  posso  impedirglielo. 

Giù:  Celarlo  è  già  un  indizio  di  colpa  grave. 

Ter.  0  di  gran  disgrazia,  della  quale  un  si  vergogna. 

Giù:  La  patria  ? 

Ter:  Straniera-  Più  di  così  non  dirò. 

Giù:  Una  hambina  era  con  voi. 

Ter:  La  mia  bambina  !  Oh  !  rendetemela  se  avete 
viscere  di  pietà  !  Questo  è  il  solo  favore  che  mi 
permetto  di  chiedere.  Staccata  da  lei,  che  più 
m'attacca  alla  vita  ?  Salvatemi  ....  salvatemi  per 
carità  dall'idea  del  suicidio. 

Gin:  Avete  pronunziato  una  parola  orribile,  della 
quale  non  posso  non  rimproverarvi  severamente; 
Della  vita  ninno  è  padrone.  E  un  deposito  sa- 
cro ,  che  vi  sarà  ridomandato  quando  che  sia 
da  chi  nel  mettervi  al  mondo  segnava  già  le 
sorti  vostre,  qualunque  fosser  per    essere.  Non 
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potete  ignorarlo.  —  Vi  sarà  qui  usata  ogni  uma- 
nità compatibile  col  dovere.  Questo  è  anzi  do- 
ver nostro  anch'esso.  Per  ora  l'assegnatevi ,  e 
rispondete  sincerameute.  —  Appesa  al  collo,  e 
sotto  le  vesti  della  fanciulletta,  fu  trovata  que- 
sta medaglia  in  cifre,  le  quali  non  s' intendono. 
Che   medaglia  è  ? 

Ter:  Questo  ancora  è  un  segreto  che  non  rivelerò. 
Contiene  in  un  linguaggio  arcano  la  dolente 
mia  storia  e  la  sua.  Se  al  cielo  piaccia  che  in 
giorni  men  tristi  mi  giovi  insegnarle  a  leggerla, 
sarà  a  lei  utile  scuola. 

Giù:  La  bambina  vi  appartiene  ? 

Ter:  Se  non  fosse  mia  figlia  ,  chiederei  forse  con 
tanta  istanza  che  mi  sia  restituita  ? 

Giù:  Foste  arrestata  ieri  sera  presso  un  panattie- 
re,  colta  in  delitto  flagrante  di  rubare  un  pane. 
II  furto  anche  piccolo  è  colpa  disonorante.  Voi, 
dal  tutto  insieme  ,  raccolgo  che  appartenete  a 
una  condizione  superiore  al  presente  vostro  sta- 
to. Come  poteste  discendere  ad  azione  si  bassa? 
Che  rispondete  ? 

Tev:  E  vero.  Ma  erano  quarantotto  ore,  da  che  non 
aveva  mangiato  ...  Di  me  non  mi  caleva  punto. 
Ma  la  mia  figlioletta  gridava  :  Mamma  ho  fame... 
Perchè  sono  anche  pili  colpevole  di  quello  che 
non  dite  .... 

Giù:  Come  ciò  ?  Spiegatevi. 

Ter:  Le  vostre  leggi  vietano  l'accattare,  e  condan- 
nano a  cader  morta  di  sfinimento  in  mezzo  alla 
via  chi  si  trova  nella  dura  condizione  di  avere 
dimandato  invano  cibo  al  proprio  lavoro  !  Io  le 
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ho  violate  queste  leggi.  Duo  giorni  interi  sono 
ita  attorno  chiedendo  appunto  lavoro,  non  cibo! 
Mi  sono  offerta  a  grandi  ed  a  piccoli  pe«'  qua- 
lunque onesta  bassezza  d'ufficio.  Superai  la  ver- 
gogna del  chiedere,  alla  quale  non  ero  avvezza, 
e  del  picchiare  alle  poi'te  altrui  presso  a  per- 
sone di  rado  benigne  !  —  Dove  sono  le  vostre 
carte  ?  Dov'  è  il  ben  servito  ?  Chi  siete  ?  Non 
avete  fìsonomia  d'essere  adatta.  —  Taccio  ri- 
sposte più  umilianti  ancora  !  Si  finiva  col  chiu- 
dermi l'uscio  in  faccia,  e  il  più  delle  volte  col 
non  aprirmelo  !  E  allora  ho  chiesto  limosina  ad 
onta  delle  vostre  leggi.  Ho  mostrato  a  questo  e 
à  quello  la  mia  figlia  piangente:  —  Andate  in  pa- 
ce: cioè  senza  pace  e  colla  disperazione  nell'ani- 
mo ! —  Da  ultimo  entrai  dal  panattiere  ,  e  fui 
non  meno  rigettata.  Mia  figlia  m'era  nel  brac- 
cio svenuta.  Fu  allora  che,  quasi  alienata  dal 
dolore  ,  rubai  il  pane.  Il  resto  lo  sapete.  Con- 
dannate la  ladra  se  avete  cuore. 

Giù:  Come  cadeste  in  tanta  miseria? 

Ter:  L'ho  meritato.  Se  me  ne  dolgo,  non  è  per  me. 

Giù:  Non  è  questo  un  accusare  voi  stessa  di  de- 
litto ? 

Ter:  No,  grazie  al  cielo.  Le  mie  disgrazie  ho  po- 
tuto meritarle  come  pena  dovuta  a  poco  senno: 
a    delitto  non  mai. 

Giù:  Siete  sola  con  vostra  figlia,  o  v'  è  qualcuno  che 
v'accompagna  ? 

Ter:  Sola  e  abbandonata. 

Giù:  Dunque  sola  non  sempre  /*  Chi  ha  avuto  la 
barbarie  di  abbandonarvi? 
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Ter:  il  padre  della  fanciulla. 

Gin:  Che  non  era  vostro  marito  ? 

Ter.  Non  ho  spinto  sin  là  il  mio  abbassamento. 

Giù:  Dunque  lo  era  ? 

Ter:  Così  non  lo  fosse  stato  !  Non  avrei  messo  af 
mondo  una  seconda  infelice. 

Gin:  Si  possono  però  fare  utili  ricerche  per  ritro- 
vare lo  sleale. 

Ter.  Se  preghiere  bastano  à  tanto,  vi  prego  d'asle- 
nervene. 

Gin:  Dunque  l'odiate  ? 

Ter  II  cielo  mi  proibisce  d'odiare,  ma  mi  comanda 
di  fuggire  chi  pretenderebbe   farmi  peggiore. 

Giù.  Lo  sleale  pretendeva  egli  questo  ? 

Ter.  Osava  pretenderlo.-  La  maledizione  de'miei  ge- 
nitori m'é  sulla  testa.  L'ho  sposato  contro  loro 
volontà.  Dissipate  ne' vizi  le  sostanze  che  di  ra- 
gione gli  recavo  in  dote,  mi  trasse  dietro  vitti- 
ma dolente,  che  aveva  perduto  il  diritto  di  la- 
gnarsi. Ottenuto  l'infausto  unico  frutto  delle  no- 
stre nozze,  chiesi  a  Dio,  che  non  le  aveva  be- 
nedette, pazienza  almeno  e  rassegnazione.  Bevvi 
a  sorso  a  sorso  1'  ignominia  comune  ,  quando 
sino  a  questa  discese  quel  tristo,  divenuto  ca- 
valiere d'  industria.  In  tanta  abbiezione,  all'aiuto 
de'genltori,  ahi  !  non  poteva  ricorrere,  io  figlia 
sola  e  diseredata,  lo  li  aveva  uccisi  colla  disub- 
bidienza! Ultimo  rifugio  voleva  egli  comandar- 
mi indegne  condiscendenze.  Fu  allora  che  oltre- 
passato il  limite  d'ogni  tolleranza,  lo  minacciai 
di  ricorrere  alla  protezione  delle  leggi  ,  e  che 
spaventato,  egli  m'abbandonò  all'  improvviso.  Lo 
ringrazio  dell'abbandono. 
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Giù:  Dove  questo  accadde  ? 

Ter:  Nò  ciò  son  per  dire.  La  giustizia  ne  cerchi,  se 
vuole.  Io  non  la  metterò  sulla  via  d'  investiga- 
zioni, le  quali  svelerebbero  forse  il  mio  segreto. 

Gin:   Almeno  da  quanto  tempo  ? 

Ter:   Da  una  settimana. 

Giù:  E  così  abbandonata  come  poteste  sussistere  ? 

Ter.  Benedico  l'amor  di  madre  che  mi  preservò  fin 
qui  da  una  risoluzione  disperata  che  subito  mi 
assalse  come  una  tentazione  d'interno.  Restava 
a  mio  carico,  dopo  quell'abbandono,  il  debito 
dell'albergatore.  Fu  mezzo  umanità,  mezzo  ne- 
cessità ,  se  potei  uscire  scacciata  una  mattina 
colle  sole  vesti  che  aveva  indosso,  recando  meco 
sulle  braccia  la  misera  bambina  non  ancor  de- 
sta, prive  l'una  e  l'altra  di  tutto  !  Io  non  pian- 
geva. Era  insensata.  Dio  m'accordò  questo  con- 
forto. Camminavo  a  caso  e  bisognosa  in  quel 
momento  di  solitudine  per  dar  libero  sfogo  al 
mio  dolore.  Giunta  a  un  luogo  remoto,  caddi  col- 
le ginocchia  sul  suolo,  posata  la  fanciulla  an- 
cor dormiente  al  mio  fianco,  e  un  ruggito  im- 
menso s'affacciò  dal  cuore  sulle  labbra,  che  io 
repressi  a  gran  pena  per  non  togliere  alla  figlia 
il  beneficio  supremo  del  sonno.  Successe  un  tor- 
rente di  lagrime.  Come  prima  la  mente  fu  ca- 
pace di  "pensiero,  s'alzò  al  cielo,  e  colla  parola 
dell'anima  dissi:  —  Pietà  !  vi  domando  perdono, 
ombre  offese  di  mio  padre  e  di  n)ia  madre  ! 
Accetto  per  me  il  giusto  gastigo  che  m'  avete 
dato.  Risparmiate  la  nipote  vostra.  Essa  non  ha 
colpa.  —  Fu  quasi  un'  allucinazione    Udii    nel 
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cuore  una  voce  che  mi  diceva,  coraggio  ;  e  in 
questo  la  fanciulletta  si  ridestava,  e  mi  volge- 
va l'occhio  innocente  con  un  sorriso  sulle  lab- 
bra. Il  cielo  guardi  ogni  madre  dalTeffetto  stra- 
ziante di  quel  sorriso!  Pur  m'alzai.  Seccai  le  mie 
lagrime.  Iddio  m'aveva  dato  la  forza  d'asciugarle 
per  pensare  a  quel  che  più  bisognava.  Mi  stra- 
scinai al  mercato  de'rigattieri.  Cercai  coll'occhio 
alcuno  d'apparenza  più  disposto  a  compassione- 
Gli  offersi  in  cambio  le  nostre  vestimenta  quali 
che  sì  fossero,  contro  altre  più  povere  ancora, 
e  più  convenienti  al  nostro  stato,  e  n'ebbi  avanzo 
di  poca  moneta.  Così  ottenni  lo  scarso  alimento 
di  qualche  giorno.  Il  cielo  mi  mostrò  il  ritiro 
d'  una  stalla,  dove  ,  non  inquietata,  passava   la 

notte  sulla  dura  terra Così  fui  condotta   alla 

colpa  che  coronò  sin  qui  la  trista  mia  storia. 
Giù:  La  giustizia  è  inflessibile.  Il  vostro  caso  merita 
però  compassione.  In  un  deposito  di  mendicità, 
voi  straniera  ,  e  la  figliuola  vostra,  non  potete 
essere  accolte.  Nondimeno  le  misere  vostre  cìr-^ 
costanze  son  tali  che  posso  prendermi  un  ar- 
bitrio. La  colpa  ,  qualunque  siasi ,  è  bastante-' 
mente  espiata  coli'  imprigionamento  d'una  notte, 
e  colla  separazione  della  figliuola.  Questa  vi  sarà 
subito  restituita,  e  ridata  la  libertà.  Il  mendi- 
care non  posso  permetterlo  !  Se  la  misericordia 
de'presenti  vuol  concorrere  a  un'opera  meritoria, 
chi  si  sente  commosso  depositi  l'obolo  del  po- 
vero su  questo  banco  perchè  sia  provveduto  ai 
primi  bisogni  di  queste  infelici.  La  provvidenza, 
che  non  abbandona  nessuno,  troverà  altre  vie  per 
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ulteriori  soccorsi.  Io  primo  pongo  sul  tribunale 
il  poco  contenuto  della  mia  borsa. 

D.  Be-  Dimando  la  parola. 

Gin.  L'avete.  Signora  vi  conosco.  Voi  siete  una  gran 
dama,  che  qua  condotta,  non  da  oziosa  curiosità, 
ma  da  consuetudine  di  vera  beneficenza,  frequen- 
tate questo  tribunale,  e  m'avete  spesso  dato  esem- 
pio di  ben  collocata  larghezza.  Non  dubitai  che 
in  questo  caso  ancora  il  nobile  vostro  cuore  sa- 
rebbe stato  de'primi  ad  ascoltare  il  pietoso  in- 
vito. 

D.  Be-  Se  la  madre  consente,  adotto  la  figliuola,  e 
ritengo  essa  madre  per  aia.  Al  più  farà  nuove 
ricerche  il  tribunale  per  farmi  ben  sicura  di  non 
collocare  malamente  la  mia  pietà. 

Gin.  Il  cielo  vi  ricompenserà.  Io  non  aspettava  meno 
da  una  vostra  pari. 

Ter.  E  io  accetto  con  riconoscenza.  -  Coraggio,  mi 
diceva  la  voce  segreta-  Ora  sento,  che  aggiunge: 
Perdono, 


Ciò  che  qui  seguita,  riguarda  un  aneddoto,  che 
lessi  in  un  libro  inglese  ,  realmente  accaduto  nel 
tempo  in  cui  la  Gran  Bretagna  più  operava  a  darsi 
strade  ferrate,  le  quali,  come  sempre  addiviene,  ad 
alcuno  arrideva  l'aver  vicine  ,  ad  altri  spiaceva,  da 
esse  occupate  e  tagliate  le  proprie  terre.  Il  fatto  è 
verisimile,  se  non  fosse  anche  vero  ;  e  i  due  furbi 
che  ne  profittarono  possono  col  rappresentare  le  pa- 
role che  probabilmente  dissero,  e  l'arte  di  che  usa- 
rono a  procacciarsi  una  buona  notte,  gratamente  farsi 
udire  a  una  compagnia,  alla  quale  non  dispiaccia  que- 
sta maniera  di  passatempo. 
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LA  STRADA  FERRATA. 

Leandro^  Policarpo  e  il  conte  Pomidori. 

Palazzo  di  campagna.  Notte. 

Lea-  [Da  viaggiatore  a  piedi  con  un  fardelletto  sulle 
spalle).  Ma  noi  ci  faremo  bastonare  a  morte  pic- 
chiando con  tanta  indiscrezione,  a  notte  avan- 
zata, nella  porta  del  palazzo  d'una  villa,  occu- 
pato non  sappiamo  da  chi. 
Poi.  [Vestito  come  sopra).  Tu,  Leandro  mio,  vedi  ...? 
Hai  la  disgrazia  d'essere  una  bestia  maiuscola  , 
e  per  conseguenza  di  non  capir  nulla.  Per  que- 
sto, alla  prima  diflficollà  che  incontri,  ti  smarri- 
sci subito,  e  perdi  la  bussola  della  navigazione. 
Io  invece,  ti  so  dire  che  conto  che  saremo  ri- 
cevuti a  braccia  aperte,  qualunque  sia  il  posses- 
sore di  queste  delizie. 

Lea.  Si  !  Venendo  a  quest'ora,  a  piedi,  e  in  questo 
bell'arnese,  con  un  magro  fardelletto  sulle  spalle  ! 
lutti  impolverati  !  stanchi  morti  !  a  stomaco  vuo- 
to, quel  che  è  peggio  ,  e  senza  aver  mangiato 
da  pili  di  24  ore  ! 

Poi.  Povero  pulcino  intrigato  in  quattro  fili  di  stop- 
pa !  Che  vuol  dire  aver  una  zucca  scipita  in  luo- 
go di  testa,  dove,  a  cercare  per  tutto  un  gior- 
no, non  troveresti  un  pensieruccio  che  valga  un 
quattrino  pel  bisogno  nostro  !  Torna  piuttosto  a 
picchiare  più  forte  di  prima  e  non  temer  nulla. 
Lea.  Ringraziamo  anzi  il  cielo,  che  nessuno  s'è  mosso 

e?  ' 

la  prima  volta.  Alla  seconda,  scommetto  che  non 
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si  mosti-oranno  tanto  pazienti.  0  forse  non  c'ò 
nessuno. 

Poi.  Peggio.  Si  conosce  che  sei  un  eccellente  osser- 
vatore !  Non  hai  dunque  notato  su  i  cristalli  del- 
Tultima  finestra  di  fianco,  giusto  nel  piano  no- 
bile, lo  splendore  delle  lucerne  accese  ?  Obbe- 
disci, e  lascia  a  me  tutto  il  pensiero  del  resto. 

Lea.  Anche  tutte  le  legnate  ? 

Poi.  Ossia  tutte  le  sciocchezze.  Se  hai  paura  ,  pol- 
trone, mettiti  dietro  a  me,  quando  avranno  aper- 
to. Io,  al  contrario,  ti  prometto,  se  mi  secondi, 
una  camera  da  letto  eccellente,  o  meglio  due: 
una  per  te,  e  un'  altra  per  me,  non  senza  prima 
una  cena  da  Sardanapalo,  della  quale  la  tua  me- 
moria, assai  scarsa  in  questo  genere  di  remini- 
scenze, non  potrà  ricordare  la  compagna. 
Lea.  Fo  con  ripugnanza  quel  che  vuoi.  Ma  per  poco 
che  la  faccenda  divenga  brutta,  non  te  lo  taccio, 
me  la  do  a  gambe,  quantunque  stanco  fiioi'to  , 
e  quel  che  è  peggio  affamato,  e  la  compagnia  fi- 
nisce in  compendio  [picchia  forte). 
Poi.  Bravo  !  così,  e  niente  paura.  E  gitta  giù  l'uscio 
co'sassi,  se  s'ostinano  a  non  aprire.  Certo  que- 
sta volta  daranno  udienza. 

Con.  [di  dentro)-  Chi  è  che  osa,  a  quest'ora  sconve- 
niente, di  far  prova  d'atteri-are,  in  campagna  , 
gli  usci  delle  case  altrui  ?  Nominatevi  se  siete 
amico. 

Poi.  Chi  siete  piuttosto  voi,  che  due  volte  costrin- 
gete a  [ìicchiarc  chi  è  fuori,  i)rima  di  dare  una 
risposta  ?  Che  diascolo  ! 
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Con.  [Come  sopra)  Oh  cospetto  !  Invece  di  domandare 
scusa,  quasi  la  esìge  !  Sono,  cospetto,  il  padrone 
in  persona,  che,  prima  di  mandare  i  suoi  servi, 
viene  a  rispondere  egli  stesso,  per  trattar  come 
merita  l'impertinente  che  si  presenta  in  questa 
forma,  e  a  tal  ora. 

Lea.  {A  Policarpo  sotto  voce).  Direi  che  si  farebbe  me- 
glio a  tornare  in  dietro. 

Poi  [A  Leandro  nello  stesso  modo).  E  io  direi,  che 
almeno,  bestia,  dovresti  tacere,  giacché  non  sci 
buono  nemmeno  a  questo. 

Con.  E  così  ?  .  .  .  . 

Poi.  Ma  ...  .  M'inganno,  o  no  ?  Non  é  questa  la  ma- 
gnifica villa  che  s'incontra  la  prima,  presso  a  po- 
co, a  mezza  strada  nella  via  corriera  ,  venendo 
dall'  ultima  posta  ?  Leandro.  Leggi  a  maggior 
certezza  il  nome  del  padrone  nella  carta  che  t'ho 
dato. 

Lea.  Con  che  lume  ? 

Con.  [Di-  dentro  al  solito).  Il  conte  Pomidori. 

Poi.  Bravo  !  Appunto  la  villa  del  conte  Polidori. 

Con.  Pomidori,  non  Polidori. 

Poi.  È  sbaglio  d'una  lettera.  Avrò  scritto  male  o  letto 
male. 

Con:  E  che  cosa  potete  volere  dopo  mezza  notte 
dalla  mia  villa,  o  da  me  ?  Io  non  aspetto  nes- 
suno, ed  alla  voce  non  vi  conosco. 

Poi.  E  io  non  la  conosco,  e  non  la  conobbi  mai  nò 
alla  voce  né  al  viso,  signor  conte  veneratissimo.  E 
non  ho  bisogno  d'  essere  aspettato.  Ma  non  si 
tratta  di  questo.  Sono  un  impiegato  superiore 
della  compagnia  della  nuova  strada  ferrata  che 
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con  un  suo  subalterno  è  in  giro  per  fare  stu- 
di su  questa  strada  -  Non  è  vero,   Leandro? 

Lea  (Oh  che  impostore  !)  Verissimo,  sig,  principale. 

Con:  L'impiegato  col  suo  commesso  ,  della  nuova 
strada  !  Ho  capito  presso  a  poco.  Ma  che  inte- 
ressi possono  avere  con  me,  il  signor  impiegato 
della  strada,  e  il  suo  commesso,  massime  a  un 
ora  tanto  incompetente?  E  come  si  trovan  qui,  a 
quel  che  pare,  senza  legno  e  senza  cavalli  ? 

Poh  Abbia  la  pazienza  d'udire,  e  lo  intenderà.  Ma 
spero  che  non  vorrà  seguitare  a  tenerci  l'uscio 
chiuso  in  faccia  per  trafilar  le  parole  attraver- 
so il  foro  della  chiave.  Siam  qui  due  galantuo- 
mini soli,  non  abbiano  armi,  e  non  vogliamo  as- 
sassinarla. Ed  ella  è  in  casa  co'suoi  servi,  attis- 
simi ,  credo  ,  in  ogni  bisogno  a  prestarle  man 
forte, 

Con:  Non  è  per  paura;  ma  ella  capisce,  sig.  ingegne- 
re ...  .  (penso  che  bisogna  chiamarla  cosi  ?) 
Pio:  Cosi  per  l'appunto.  Non  ho.  Leandro  ,  lasciato 
alla  locanda  tutti  i  nostri  ricapiti  ? 

Lea:  Senza  dubbio. 

Con:  .  .  .  Intende,  signor  ingegnere,  che  prima  bi- 
sogna un  pò  conoscersi.  Nondimeno  apro  e  ven- 
go anzi  fuori  io  stesso  per  più  fiducia  [esce  con 
un  lume  in  mano).  -  Racconti  pure. 

Poi:  Or  bene,  sono  brevemente  a  soddisfarla  !  Stia- 
mo da  circa  otto  giorni  nella  città  vicina,  oc- 
cupalissimi  sempre  per  verità.  A  prima  mattina 
s'esce  e  non  si  rientra  tutte  le  sere.  Sta  mane, 
per  esempio,  eravamo  in  piede  innanzi  1'  alba. 
(Eh, Leandro?)  E  cominciammo  il  nostro  giro  ver- 
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so  questa  direzione  a  destra  e  a  sinistra  ,  per 
monte  e  per  valle,  facendo  senza  istrumenti  le 
prime  ispezioni  del  terreno  ,  per  cercare  a  oc- 
chio la  linea  più  opportuna  ,  cosi  all'ingrosso  , 
come  sogliamo  noi  fare,  e  determinare  a  un  di- 
presso il  suolo  da  occuparsi,  e  1'  espropriazioni 
forzose  che  forse  bisognerà  chiedeì'e. 

Con:  Le  espropriazioni  forzose  ! 

Poi:  E  naturale.  Le  espropriazioni  che  la  legge 
prescrive  e  autorizza.  Comprende  che  queste 
perlustrazioni  anticipate  non  si  possono  far  be- 
ne che  a  piede.  Si  va  in  farsetto  per  le  cam- 
pagne fuori  di  strada.  E  per  ciò  la  nostra  pro- 
fessione vuole  speditezza,  gioventù,  avvezzamen- 
to  anticipato-  Perciò  bisogna  contentarsi  d'an- 
dare sans  fagons  e  alla  buona;  impolverati,  spe- 
dati, sudanti;  con  un  fardelletlo  sulle  spalle  al 
nostro  modo.  Dite  voi   come.  Leandro? 

Lea:  Come  ci  vede  adesso.  Se  tuttavia  qui  ci  può 
vedere. 

Poi:  Quando  si  lavora  ,  l'ore  passano  che  uno  non 
se  ne  accorge.  Abbiamo  dunque,  da  stamane  , 
corse  tutte  intorno  queste  terre,  tanto  che  è  so- 
pravvenuta la  notte.  Camminato  per  le  mac- 
chie. Passato  fossi  a  guazzo.  Traversate  siepi. 
Fatto  peggio  che  nelle  corse  inglesi  al  campa- 
nile. Si  figuri  se  siam  pieni  di  polvere  e  di  su- 
dore tanto  da  render  fetore  a  noi  medesimi  ! 
Il  mio  compagno  ,  che  sebbene  più  giovane  di 
me  ,  appunto  per  questo  è  men  destro  e  me- 
no abituato  ,  è  caduto  tre  volte.  Confessatelo  , 
Leandro.  Questo  non  fa  vergogna.  Cosi  s'impara. 
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Lea:  Purtroppo  ? 

Poi:  Si  figuri,  sig.  conte  riverito,  che  cadendo,  ha 
rotto  la  borraccia  del  vino,   mobile  essenzialis- 
simo  per  viaggiatori  pedestri.  Un  vino  prezioso  ! 
E  allora  abbiain  dovuto  bere  acqua  di  fosso  con 
questi   caldi.  Acqua  del  rimanente  freschissima, 
in  uno  de' prossimi  rivi  nel  bosco.  Per  fortuna 
avevamo  pan  fresco,  prosciutto  e  formaggio  ca- 
vallo eccellente.  Sarebbe  dunque  stata   una   co- 
lezione  squisita  per  noi  avvezzi  anche  a  peggio, 
senza  la  disgrazia  della  borraccia.  Solo  tardi  ci 
siamo  avveduti  che  non  avevamo  compito  il  la- 
voro stabilito  la  mattina.  La  perlustrazione  do- 
veva per  oggi  finire  alle  sue  terre.  Ma  come  si 
fa  ?  Camminando,  camminando,   il  tempo   pas- 
sa ...  Ci  Siam  voluti  nondimeno  affrettare  per 
giungere  almeno  a  tempo  ad   avvertirla   perchè 
stia  preparata,  e  dia  gli  ordini  opportuni  alle  sue 
genti  ,  acciocché  quel  che  non  si  è  fatto    og^Ì 
possa  esser   fatto  dimani.  Arrivati  tardi,    e  ve- 
dute le  finestre  che  mostravano  che   s'  era  an- 
cora in  piede,  non  abbiam  dunque  esitato,  e  le 
ne  diamo  avviso  fin  d'ora  poiché  la  visita  co- 
mincerà innanzi  giorno.    Del  resto,  avendo  ora 
soddisfatto  al  nostro  ufficio,  le  dimandiamo  scusa 
dell'  importunità,  le  auguriamo  una  buona  notte, 
e  dormiremo,  come  spesso  altre  volte,  al  chiaro 
di  luna:  cosa  che  fa  tanto  bene  in  estate,  sotto  un 
bell'albero.  E  n'abbiamo  l'esperienza  di  tre  sere 
fa.  Leandro,  ve  ne  ricordate  ? 
Lea.  Se  me  ne  ricordo  ?  Certamente  che  me  ne  ri- 
cordo. L'esperienza  anzi  di  parecchie  sere. 
G.A.T.CXLL  21 
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Poi.  Coll'aurora  ci  alziamo  freschi  come  pesci,  e  di- 
sposti come  se  avessimo  dormito  sulle  piume. 
Tanto  fa  l'abitudine. 

Con.  Ma  in  somma,  che  e'  entrano  in  tutto  questo 
discorso  le  mie  terre  e  la  mia  villa  ?  Corto,  cor- 
to. Abbia  la  bontà  di  rispondere. 

Poh  A  dirla  ....  (ma  per  verità  commetto  indiscre- 
zione a  palesarlo).  È,  come  le  accennavo  nelle 
nostre  istruzioni,  di  stendere  i  nostri  studi  ap- 
punto anche  alle  sue  terre,  per  decidere,  se,  se- 
condo un  primo  divisamento,  convenga  o  no  con- 
durre la  nuova  linea  per  tutta  la  lunghezza  delle 
medesime,  con  un  bel  taglio  lungo  e  largo.  E 
forse  allora  ,  benché  me  ne  duole  ,  bisognerà 
demolire  probabilmente  anche  tutto  intero  il  ca- 
samento. Perchè,  se  l'utilità  pubblica  lo  richie- 
de, ella  comprende  che  non  si  può,  né  si  deve 
impedirlo. 

Con.  Come  ?  Come?  Attraversare  i  miei  poderi  ?  Gua- 
stare la  mia  villa  che  mi  costa  tante  migliaia  di 
scudi  ?  Atterrare  il  palazzo  finito  da  \non  bene 
un  biennio  ^  Ella  adesso  burla. 

Poi.  Dico  pur  troppo  da  senno!  Giacché  rincresce  a 
lei,  rincresce  anche  a  me,  signor  conte.  Parlate, 
Leandro.  Ma  non  mi  comprometta  ridicendolo 
ad  altri.  Nell'abbozzo  di  piano,  che  abbiamo  la- 
sciato in  locanda,  non  avete  veduto  la  linea  sulla 
carta  ?  Non  c'era  segnato  in  rosso  il  casino  Po- 
midori ?  E  cammin  facendo,  le  biffe,  che  anda- 
vam  piantando  provvisoriamente  ,  non  collima- 
vano verso  questa  parte  ? 

Lea.  Certissimo. 
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Poi.  Impari  da  questo  se  è  vero.  Ma  se  i  suoi  beni 
saranno  espropriati,  avrà  il  compenso.  La  com- 
missione liquidatrice  glie  li  liquiderà  con  equa 
misura.  E  vero  che  non  sarà  pagato  subito;  ma 
presto  0  tardi  però  lo  sarà.  Non  ne  dubiti  un  solo 
momento. 

Con.  Adagio  pure  Spero  che  la  cosa  non  sia  decisa 
ancoi-a.  Spero  che  potrem  mostrarle  una  dire- 
zione anche  migliore  di  questa.  Spero,  a  buoni 
conti,  che  il  sig.  ingegnere  della  società  non  vorrà 
dormire  al  fresco  sotto  l'albero  ,  ma  accetterà 
nel  mio  palazzo  due  buone  camere,  una  per  se, 
un'altra  per  l'aiutante. 

Poi.  Questo  poi  no.  Ce  ne  dispensi.  La  nostra  de- 
licatezza non  ci  permette,  e  dirò  pure  il  nostro 
dovere. 

Con.  Non  han  fatto  che  colezione,  e  colezione  con 
acqua.  Spero  che  vorran  cenare  con  un  po'  di 
vino. 

Poi.  Non  serve. 

Con.  In  luogo  della  borraccia  rotta,  posso  sopperire 
con  certo  vinetto ,  che  fabbrico  io  stesso  colle 
mie  uve,  e  dicono  che  non  è  cattivo. 

Poi.  Grazie. 

Con.  Una  buona  cenelta,  ed  un  buon  letto,  quando 
si  è  stanchi  non  si  ricusa  mai-  Unitevi  con  me 
a  intercederlo,  sig.  Leandro. 

Lea.  Io  direi  che  il  sig,  principale,  per  una  notte, 
essendo  caso  quasi  di  necessità,  sta  bene  in  co- 
scienza se  accetta. 

Con.  Bravo. 

Poi-  Pare  a  voi  così  ?  Badate  !  Metto  allora  lo  scru- 
polo a  vostro  carico. 
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Con.  Ed  io  entro  il  primo,  per  dare  qualche  ordine 

in  proposito.  Giovanni  ,  Taddeo  ,  Bartolomeo  , 

Luisa  ?  {entra). 
Poi.  Che  cosa  dici  ora,  balordo  ?  Avevo  ragione,  o 

torto  ?  ., 

Lea  Che  volete  che  risponda  ?  Ma  per  poco  pm  che 
duri  questo  viaggio,  capisco  che  diventerò  anch'io 
dottore. 

Dove  avete  voi  conosciuta,  ed  in  che  casa,  co- 
stei ?  Certo  l'aveste  tra  i  piedi  qualche  volta.  Se  mai 
non  v'avvenne  d'incontrarla,  posso  scommettere  che 
un  giorno  o  l'altro  non  potrete  fuggirne  l'incontro. 
Se  l'incontrerete,  non  so  se  vi  riuscirà  così  presto 
di  liberarvene.  Se  già  sapeste  ciò  fare  una  qualche 
volta,  imparerò  volentieri  con  che  arte  vi  riuscì  il 
farlo.  Nel  caso  che  vi  si  rappresenta,  udirete  che  le 
prove  per  isbarazzarsene,  non  riuscirono  che  a  ren- 
dere più  grave  il  fastidio.  Così  avviene  di  così  fatte 
Cabrine,  per  alcune  certo  delle  quali  compose  Ora- 
zio il  notissimo  verso: 

JSlon  missura  cutem,  nisi  piena  cruoris  hirudo. 


r 
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LA  SECCATRICE. 

La  signora  Pasquina  e  la  signora   Eu[rasiaé 

SCENA    UNICA. 

Pas.  Si  può  fare  una  visita  alla  mia  cara  amica,  la 
sig.  Eufrasia,  che  mi  paiono  cento  anni  da  che 
non  l'ho  veduta  ? 

Eu(.  Oh  signora  Pasquina,  favorisca!  [Fa  non  veduta 
un  gesto  d'' impazienza). 

Pas.  Prima  quattro  baci  di  cuore;  e  altri  quattro. 

Euf.  Grazie  [s'asciuga  col  fazzoletto).  S'accomodi  dun^ 
que- 

Pas.  Che?  vi  schifate  ? 

Euf.  Le  pare  ?  M'asciugo  perchè  sono  in  traspira- 
zione con  questi  caldi. 

Pas.  Lo  volevo  dire  !  È  infatti  una  state  veramente 
affannosa,  lo  mi  cangio  tre  volte  al  giorno  e  spes- 
so quattro.  -  Come  state  ?-  Benissimo-  -  Sempre 
più  florida.  Bianca  e  rossa  come  una  rosa.  Be- 
nedetta la  gioventù.  Anch'io  grazie  al  cielo,  ben- 
ché non  sono  più  tanto  giovane,  me  la  passo  ... 

cosi  così  Non  fo  per  dire  -...  E  i  figliuoli  ? 

Come  stanno  i  figliuoli?  Benissimo  anch'essi  sen- 
za dubbio.  L'ultimo  è  un  vero  amorino.  -  E  il 
consorte  ?-  Ah  !  il  caro  consorte  l'ho  incontrato 
questa  mattina,  l'ho  chiamato,  e  ha  fatto  fìnta 
di  non  udirmi  !  Faremo  i  conti  insieme  col  sig. 
Sigismondo.  Quando  si  va  attorno  è  segno  che 
la  salute  va  a  maraviglia.  -  E  il  cognato,  e  la 
cognata?  Lo  so,  lo  so.  l'uno  è  sul  metter  casa; 
l'altra  è  sul  fare  altrettanto.  Mi    rallegro    delle 
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scelta.  Convenientissiine  tutte  e  due  ,  secondo 
la  voce  pubblica.  Oggi  grazie  al  cielo  sto  benino 
finalmente:  perchè  ho  avuta  la  podagra.  Ci  cre- 
dete ?  Si  dice  veramente  che  noi  donne  non  v' 
andiamo  soggette.  Io  per  disgrazia  sono  una  prova 
del  contrario.  Vogliono  che  venga  solo  a  chi 
mangia  capponi  e  abusa  del  vino-  lo  non  ho  mai 
amato  capponi  e  il  vino  lo  bevo  adacquato.  Sono 
stata  a  letto  quindici  giorni,  e  le  amiche  mie  si 
sono  tutte  dimenticate  di  me.  Benissimo  !  {Si 
sventaglia). 

Euf.  Da  vero  ?  Me  ne  dispiace.  Io  non  l'ho  saputo. 
Stiamo  poi  tanto  lontane  di  casa  ! 

Pas.  Ma  adesso  sono  rimessa,  e  mi  sento  in  gambe 
a  sufficienza  :  in  prova  di  che,  prima  di  questa, 
ho  fatto  stamane  due  altre  visite.  Sapete  ?  dalla 
sig.^  Brigida  ...  benché  il  servitore  è  venuto  a 
dirmi  che  non  era  in  casa.  Ma  c'era  la  sig.  Mi- 
chelina, e  da  brava  ho  potuto  montare  i  suoi  96 
gradini.  Siamo  state  tre  ore  insieme,  e  abbiamo 
parlato  lungamente  anche  di  voi.  A  proposito  di 
che  ?  ...  Non  me  lo  ricordo-  Basta:  abbiamo  par- 
lato. Vi  verrà  a  vedere  forse  domani,  e  tornerò 
anch'io-  M'ha  mostrato  un  bell'abito  nuovo  che 
ha  fatto  venire  da  Parigi,  d'ultima  moda.  E  una 
stoffa  di  Lione.  Guardate  questo  mio.  Quanto  cre- 
dete che  mi  costi  ?  Mi  costa,  solo  il  drappo,  15 
scudi  dal  mercante,  e  poi  con  tutte  l'altre  cose 
quasi  il  doppio.  Sebbene,  a  dirla,  non  l'ho  pagato 
ancora.  Quando  lo  pagherò,  farò  bene  la  tara.  Che 
ve  ne  pare  ? 

Euf.  Bello  ! 
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Pas.  Cioè  !  A  me  non  piace  niente  affatto.  Dì  quante 
pezze  mi  mostrarono  nel  negozio  questa  era  la 
migliore;  ma  io  non  ne  sono  contenta.  Ne  ho  ve- 
duto uno  in  dosso  alla  sig.  Cunegonda  nostra 
amica.  Quello  era  veramente  magnifico.  Le  ho 
fatto  dimandare,  dove  l'avesse  comprato^  e  sono 
suhito  andata  da  chi  glielo  aveva  venduto  ;  ma 
non  ne  aveva  pili.  Ne  aspetta  però.  E  voi  ,  per 
venire  a  un  altro  discorso,  siete  andata  al  tea- 
tro per  l'opera  nuova  ?  L'avete  udita  ?  11  tenore 
non  vai  nulla;  la  prima  donna  così,  così.  Io  amo 
il  basso  profondo.  Venite  nel  mio  palco-  Trove- 
rete, non  fo  per  dire,  ottima  compagnia.  Ieri  sera 
ci  venne  il  conte  Pandolft-  Quanto  è  noioso!  Vuol 
parlare  sempre  esso  !  E  insoffribile.  Io  odio  a 
morte  i  ciarloni.  Li  chiamo  ruote  di  molino.  Non 
ho  ragione  ? 

Enf.  Pur  troppo  ! 

Pas.  Siete  dunque  del  mio  parere.  -  Udite  questa 
che  è  curiosa  ,  a  proposito  del  conte  Pandolfi. 
Sapete  che  raccontò  ?  Vi  è  noto  che  ci  vede  po- 
co, benché  porta  sempre  gli  occhiali.  Ma  è  co- 
raggioso. Andò  sere  fa  a  far  la  sua  partita  di 
tresettc  in  casa  della  baronessa  Zebedei.  La  con- 
versazione si  sciolse  a  ora  tarda.  Nell'uscire  s'in- 
contrò con  una  turba  di  gente  che  usciva  dalla 
commedia.  S'urtò  contro  uno  che  non  conobbe. 
Poco  dopo  mise  la  mano  al  luogo  dell'orologio, 
e  non  trovandolo  disse:  Colui  che  va  ultimo  tan- 
to in  fretta,  certo  me  l'ha  rubato.  Gli  corse  die- 
tro e  raggiuntolo  e  afferratolo  al  collo.  Fuori  su- 
bito l'orologio,  gridò.  Quello  tremando  glielo  die- 
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de.  Se  ne  tornò  a  casa,  e  trovò  nello  spogliarsi 
che  il  ladro  invece  era  stato  esso,  perchè  l'oro- 
logio suo  Taveva  da  un'altra  parte,  e  l'altro  per 
conseguenza  era  di  quel  povero  diavolo  che  per 
paura  glielo  aveva  dato.  Ah  !  Ah  !  Ah  1  Potete 
credere  che  lo  portò  la  mattina  appresso  di  buon 
ora  alla  polizia  con  mille  scuse. 

Euf.  Curiosa  davvero  ! 

Pas-  Sono  fatti  però  che  accadono  ;  e  possono  ac- 
cadere a  tutti.  Mio  nonno  mi  raccontava  (voi  non 
lo  avete  conosciuto)  che  un  giorno  si  trovava  in 
Napoli  alla  festa  di  pie  di  grotta  a  piedi,  in  mez- 
zo a  una  calca  di  gente.  F'aceva  un  gran  caldo. 
Volle  prendere  il  fazzoletto  bianco  ,  per  asciu- 
garsi; e  tanto  era  allo  stretto  che  per  uno  sba- 
glio mise  la  mano  nella  tasca  del  vicino  che  gli 
era  al  fianco,  in  luogo  della  sua,  e  prese  il  faz- 
zoletto di  quello  senza  avvedersene.  Pochi  mo- 
menti dopo  si  senti  battere  sulla  spalla  da  una 
che  gli  stava  dietro.  Si  rivoltò.  Il  vicino  ,  che 
era  un  ladro  vero,  presentandogli  di  nascosto  la 
scatola  d'argento  che  poco  prima  gli  aveva  po- 
tuto levare,  accompagnò  la  restituzione  con  que- 
ste parole:  Tenete.  A' compagni  di  mestiere  no» 
rubo.Tant'è.Gliel'ho  udita  raccontare  cento  volte. 

Euf.  Un  fatto  simile  l'ho  letto  d'un  altro. 

Pas.  Può  essere.  Ma  mio  nonno  non  diceva  bugie. 
Vuol  dire  che  sarà  accaduto  anche  a  lui.  Certo 
è  che  i  ladri  sono  gente  singolare.  A  una  mia 
zia  ne  successe  un'altra  di  un  genere  diverso  che 
non  è  meno  strana.  II  palazzo  essendo  vasto,  af- 
fittava i  mezzanini.  Un  anno  affittò  in  quelli  un 


329 

piccolo  appartamento  a  un  uomo  solo  che  non 
si  sapeva  chi  fosse.  Era  una  donna  metodica  e 
ditììdente.  Riseppe  che  colui  non  lo  abitava  che 
il  giorno,  e  che  quasi  tutta  la  notte  stava  fuori 
di  casa.  Non  le  piacque  questa  notizia,  e  venne 
nella  determinazione  d'interrogarlo  essa  stessa  da 
se,  perchè  era  donna  che  non  aveva  riguardi , 
massime  cogl'inquilini.  Lo  fece  chiamare,  e  per 
farla  breve  gli  dimandò  che  arte  facesse  ?  Ri- 
spose arditamente:  Fo  il  ladro.  Adesso  però  che 
gliel'ho  detto,  capisco  bene  che  non  posso  più 
abitar  qui.  Io  dunque  subito  me  ne  vado.  L'av- 
verto intanto  d'una  cosa.  Fino  ad  ora ,  1'  avere 
nel  suo  appartamento  un  par  mio  era  per  lei 
una  sicurezza,  perchè  in  casa  del  ladro,  ad  allon- 
tanare il  timore  delie  perquisizioni  ,  è  del  suo 
interesse  che  altri  non  rubino.  Da  oggi  in  poi 
questa  sicurezza  non  può  averla  più.  Si  guardi 
da  oggi  in  poi  dai  furti  e  stia  bene.  Potete  in- 
dovinare se  non  restò  dispiacente  e  scornata. 

Euf.  Si  può  supporlo. 

Pas.  [Prende  tabacco).  Ne  volete  una  presa  ?  È  di 
Spagna.  Siviglia  legittimo.  L'ho  da  uno  dell'am- 
basciata spagnuola,  che  me  ne  provvede  per  una 
rarità.  Io  ne  prendo  anche  a  tavola.  Special- 
mente prima  di  mangiare  il  rosto  e  1'  insalata. 
Dicono  che  una  presa  di  tabacco  di  Spagna  pri- 
ma del  rosto  e  dell'  insalata  dà  alle  dita  un  o- 
dore,  che  confuso  coll'odore  proprio  del  vitello 
arrostito  e  dell'erba  condita  fa  una  mescolanza 
graditissima  ai  dilettanti:  ma  bisogna  mangiare 
allora  colle  dita,  lo  fo  cosi,  e  me  ne  trovo  be- 
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ne.  Ma  poi  lavo  le  dita.  E  per  questo  trovo 
])ellissiino  Tiiso  moderno  di  servire  al  fin  di  de- 
sinare una  tazza  di  cristallo  e  un  bicchiere  den- 
tro, tutti  e  due  con  acqua  calda  e  con  una  fet- 
tolina  di  limone.  Uno  si  lava  le  mani  e  la  bocca, 
ch'è  una  delizia  e  una  polizia.  Voi  che  ne  pen- 
sate ? 

Euf.  Sicuro. 

Pas.  Eppure  ci  sono  molti  che  la  tengono  per  una 
sucideria,  come  quell'altra  di  non  far  quasi  più 
uso  di  salvietta.  Perchè  oggi  se  la  pongono  sulle 
ginocchia  senza  quasi  spiegarla,  e  così  corrono 
gran  pericolo  di  rovinarsi  gli  abiti,  massime  per 
chi  ci  vede  poco  come  io.  Quando  io  era  fan- 
ciulla usava  che  si  legava  sotto  il  mento  ,  e  s' 
appuntava  con  una  spilla  ,  e  copriva  tutto  il 
davanti.  Adesso  sarebbe  ridicolo.  Ridicole  erano 
piuttosto  le  pettinature.  Figuratevi,  signora  Eu- 
frasia  mia,  che  per  acconciar  le  teste  come  un 
capitello  di  colonna,  tutto  ricci  che  cascavano 
per  le  spalle,  tutto  manteca,  e  tutto  polvere  di 
cipro,  stavano  sotto  i  ferri  caldi  del  parrucchie- 
re due  ore  la  sera  ,  e  poi  la  notte  dormivano 
senza  appoggiare  il  capo  sul  guanciale  ,  e  so- 
stenendo il  collo  sopra  un  istruraento  fatto  ap- 
posta eh'  io  conservo  ancora  in  guardaroba. 
Ah  !  Ah  !  Ah  ! 

Euf.  [Sospira). 

Pas.  Che  vi  sentite  male  ?  Spero  che  no. 

Euf'  Sì,  a  dir  vero,  ho  un  pò  di  dolor  di  capo. 

Pas.  Oh  !  poverina  !  Vi  vado  soggetta  anch'io:  ma 
porto  sempre  con  me  lo  specifico.  Vedete  questa 
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caraffina,  contiene  certa  ammoniaca  maraviglio- 
sa,  fatta  venir  da  Parigi.  Odorate,  cuore  mio. 

Euf.  Non  serve. 

Pas.  Anzi  serve.  Tirate  su  [yliela  caccia  sotto  il  naso 
ed  Eufrasia  sternuta).  Prosit.  Bene  benissimo. 
Questo  vi  sgraverà  certamente.  Del  resto  tor- 
nando al  nostro  discorso,  quella  moda  però  era 
molto  savia  e  molto  morale,  come  l'altra  degli 
abiti  colla  coda  e  co'  guardinfanti ,  e  de'nei ,  e 
di  tutto  il  bianco  e  rosso  che  davano  al  viso,  e 
delle  scarpe  col  tacco  alto,  e  de'collaroni,  come 
anch'oggi  mostrano  certi  ritratti.  Quantunque  io 
credo  che  l' inventassero  gli  uomini  per  gelosia. 
Le  donne  messe  a  quel  modo,  non  si  potevano 
muovere,  ne  accostarsi  a  qualcuno  senza  scon- 
ciarsi tutte.  Non  si  poteva  seder  loro  vicini.  Non 
potevano  camminare  ;  giacere.  Ognuna  di  que- 
ste cose  era  una  gran  salvaguardia. 

Euf.  [Torna  a  sospirare). 

Pas-  Ma  voi  vi  sentite  seriamente  male, credo.  Pigliate 
il  mio  specifico.  Anzi  no.  Aspettate  ;  vi  darò 
delle  gocce  prodigiose  di  quest'altra  caraffma, 
rimedio  omiopatico  sperimentato.  Solo  fate  re- 
care un  bicchiere  e  un  cucchiaio. 

Euf.  Non  serve.  11  mio  male  di  testa  cresce  a  di- 
smisura. 

Pas.  Le  mie  gocce  omiopatiche  sono  una  medicina 
infallibile.  Le  ha  ereditate  dal  D.  Hannemana 
una  mia  amica  di  Francia. 

Euf.  In  questa  condizione  di  stomaco  ,  rigetterei 
tutto.  Non  posso  stare  in  piedi.  Con  permesso, 
e  non  per  licenziarvi,  andrò  a  mettermi  in  letto. 
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Pas-  in  letto  !  Io  quando  ho  i  vapori,  non  vado  mai 
a  letto-  Vado  invece  alia  conversazione,  e  cerco 
di  guarirmi  parlando. 

Eiif.  Io  non  potrei.  Chiedo  perdono  ,  ma  se  non 
mi  ritiro  in  camera  avrò  le  convulsioni,  o  ca- 
scherò innanzi  a  voi  per  terra. 

Pas.  Quando  è  così,  mi  parrebbe  di  fare  un  peccato 
a  non  permettervelo;  ma  crederei  di  farne  uno 
anche  piiì  grosso  a  non  accompagnarvi.  Avete 
la  cameriera  ,  ma  le  cameriere  non  hanno  es- 
perienza bastante  in  caso  d' infermità  e  sono 
mani  pagate-  Io,  non  fo  per  dire,  ma  sono  una 
infermiera  famosa  per  le  mie  amiche.  Verrò  io 
a  spogliarvi  e  a  mettervi  in  Ietto.  Vedrete  co- 
me sono  brava.  Vi  farò  io  stessa  i  pannicelli 
caldi  e  le  frizioni.  Vi  terrò  compagnia.  Non 
torno  a  casa  fino  a  domani  mattina.  Non  dite 
no,  ch'è  inutile.  Vi  vogl/o  troppo  bene  per  non 
lasciarvi  in  questo  stato. 


Ho  letto  un  antico  processo  di  certa  rea  fem- 
mina che  in  Roma  spacciava  alle  mogli  malcon- 
tente de'mariti  loro  certa  acqua  vantata  come  pro- 
digiosa, la  cui  virtù  dicevasi  essere  o  di  cangiar- 
li in  buoni,  col  mutarne  il  temperamento,  o  se  que- 
sto esser  non  potesse,  di  farli  in  breve  tempo  mo- 
rire. L'acqua  aveva  a  propinarsi  a  dosi  refratte,  co- 
me i  medici  dicono.  Era  in  realtà,  secondo  che  di 
leggieri  comprenderà  ognuno,  un  sottile  veleno  che 
tutti  li  uccideva,  senza  lasciare,  a  que'tempi  di  chi- 
mica e  medicina  legale  mal  conosciute  ,  contras- 
segni atti   a  scoprirlo.    Tuttavia,   dagli  dagli,  l'av- 
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velenalrice  fu  scoperta,  e  indi  punita  coli'  artificio 
che  s'è  qui  voluto  esporre  a  trattenimento  della  cor- 
tese brigata.  Il  nome  di  Teofania  è  quello  dell'altra 
avvelenatrice  che  attaccò  1'  infame  denominazione 
aWacqua  Toffaìia. 

TEOFANIA  L'AVVELENATRICE. 

SCENA    UNICA. 

Teofania  e  la  contessa  di  Campo  morto, 
poi  un  giudice  processante  con  seguito  d'armali. 

Con.  Vi  bacio  la  mano,  buona  femmina. 

Tof.  Tanto  onore  a  me  indegna  !  Questo  non  può 
essere.  Piuttosto  V.  Eccellenza  permetta  a  me 
di  baciarle  le  vesti. 

Con.  So  che  siete  una  brava  e  caritatevole  donna, 
e  per  questo  credo  di  acquistare  onore  onoran- 
dovi -  sempre  disposta  a  soccorrere  il  vostro 
prossimo.  Avrete  inteso  dalla  lettera  che  vi  ho 
mandato,  e  che  mi  vi  raccomanda,  che  ho  bi- 
sogno appunto,  anch'io,  d'essere  da  voi  soccor- 
sa. Parliamo  pure  liberamente.  So  la  riservatez- 
za che  in  quesre  faccende  bisogna  mettere.  Una 
mia  pari  però  non  è  capace  d'  impiudenze.  E 
voi  avete  troppo  buon  cuore  per  non  abbando- 
narmi nella  mia  desolazione- 

Taf.  Eccellenza,  io  non  sono  che  una  miserabile  pec- 
catrice, e  fango  innanzi  a  così  gran  dama,  come 
odo  che  ella  è.  Cerco  di  fare  il  bene  de'  miei 
simili  come  posso  :  ma  il  mondo  è  così  cattivo 
che,  sforzandosi  di  fare  il  bene,  può  venirne  male 
a  chi  lo  fa.  Sia  fatta  la  volontà  del  cielo!  Si  può 
avventurarsi  alla  calunnia  e  ai  pericoli,  quando 
si  sa  il  buon  fine  pel  q  sale  si  opera.  Il  meglio 
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è  nondimeno  di  non  andar  troppo  per  le  boc- 
che della  gente;  benché  tino  ad  ora  non  so  trop- 
po se  qualcuno  mi  calunnia  o  sparla  di  me,  e 
spero  che  no.  Tuttavia  sgriderò  la  sig.  Marghe- 
rita di  mettermi  adesso,  come  si  dice,  in  ballo, 
senza  prima  avermene  almen  dimandato  licenza 
secondo  i  nostri  patti. 

Con.  Voi  non  ne  farete  nulla,  perchè  v'accorgerete  che 
poteva  permettersi  per  me  quel  che  non  si  sa- 
rebbe permesso  con  un'altra. 

Tof-  Voglio  crederlo  e  lo  debbo.  V.  Eccellenza  è  di 
opinione  che  possa  esserle  di  qualche  utilità  a 
cercar  di  liberarla  dal  tormento  cotidiano  d'  un 
marito  intollerabilmente  geloso,  e  (come  mi  fa 
sapere)  ingiustissimamente*  Queste  son  cose  che 
dipendono  dalla  provvidenza,  e  bisogna  prima  di 
tutto  pregarla  assai,  assai.  Essa  dispone  di  tutto 
secondo  i  suoi  fini  imperscrutabili. 

Con.  E  non  trascuro  di  farlo.  Ma  voi,  se  lo  volete, 
potete  in  questo  servir  d'istrumento  alla  prov- 
videnza, per  darmi  qualche  aiuto  efficace,  come 
con  altre  so  che  avete  fatto. 

Tof.  Giacché  glielo  han  detto,  non  m'ostinerò  a  ne- 
garlo- Molti  cattivi  mariti,  grazie  al  cielo,  sono 
divenuti  come  altrettanti  agnellini  col  soccoi'so 
di  me  indegna,  e  han  fatto  poi  la  felicità  delle 
loro  buone  compagne  ,  mentre  prima  ne  erano 
la  disperazione. 

Con-  E  so  che  altri ,  su  quali  non  piaceva  al  cielo 
d'operar  questo  prodigio  (perché  il  cielo  invita, 
non  però  sforza  il  libero  arbitrio  dell'uomo),  pe' 
vostri  mezzi  soavi  se  gli  è  in  breve  raccolti  pia- 
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cidamente,  liberando  con  ciò,  in  un  modo  o  nel- 
Taltro,  le  loro  povere  mogli. 

Tof-  È  un  acqua  portentosa.  Un  segreto  ereditato  da 
una  pia  persona,  che  di  quando  in  quando  mi 
somministra  quest'acqua  sotto  stretto  giuramento 
di  non  palesare  ad  alcuno  chi  la  dà.  Né  so  ades- 
so, se  me  ne  resti  almeno  per  ora,  o  se  gliene 
resti.  Tutti  sanno  (dico  le  poche  signore  che  lo 
sanno),  ch'io  non  la  do  per  interesse,  né  so  io 
stessa  quanto  si  vorrà  durare  a  mettermi  nel  caso 
di  darla  da  chi  ha  il  segreto.  Quando  l'ho  data, 
se  ho  accettato  qualche  denaro,  spontaneamente 
volutomisi  dare,  il  cielo  m'è  testimonio  che  non 
l'ho  accettato  per  me,  ma  per  fare  qualche  ele- 
mosina più  o  men  copiosa,  a  più  povere  di  tne, 
che  indegnamente  soccorro. 

Con.  E  acciocché  possiate  più  abbondantemente  soc- 
correrle, eccovi  intanto  cento  zecchini  d'oro. 

Taf.  Eccellenza  !  questa  è  una  straordinaria  genero- 
sità !  Le  mie  povere  avranno  per  godere  un  in- 
tero mese-  Il  cielo  gliene  renderà  merito. 

Con.  Ma  non  sarà  l'ultima,  se  i  miei  voti  saranno 
soddisfatti. 

Tof.  Se  la  provvidenza  vuole,  senza  dubbio,  lo  sa- 
ranno. Spero  che  (jualche  poco  dell'  acqua  me 
ne  resterà  ancora.  Si  tratterà  di  darne  ogni  gior- 
no poche  gocce  nel  cibo  o  nella  bevanda,  per 
uno  0  due  mesi,  non  dimenticando  intanto  le  pre- 
ghiere alla  provvidenza.  È  un'acqua  che  ha  la 
portentosa  virtù  di  mutare  i  temperamenti.  Non 
mi  negherà.  Eccellenza,  che  tutti  siamo  buoni  o 
cattivi,  prima  per  virtù  o  colpa  del  nostro    li- 
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bero  arbitrio:  ma  in  secondo  luogo,  non  poco  an- 
cora per  forza  della  natura  o  del  temperamento. 
È  la  massa  del  sangne,  quando  siamo  cattivi,  o 
sono  gli  umori  con  certi  acidi  o  certi  sali.  Così 
dicono  que'che  ne  san  piiì  di  me  povera  igno- 
rante. È  vizio  di  cervelli  o  di  nervi.  Io  nella  mia 
ignoranza  non  saprei  spiegarmi  meglio  di  così; 
ma  ridico  quel  che  ho  imparato  dalla  buona  per- 
sona, la  qual  mi  mette  in  grado  d'aiutare  tante 
mogli  infelici.  Pretende  che  il  segreto  sta  tutto 
nel  rimpastare  il  sangue. 

Con.  E  par  che  ci  riesca. 

Tof.  0  vi  riesce  ,  o  qualche  volta  va  anche  al  di 
là.  Ma  è  più  spesso  il  riuscire,  che  l'andare  al 
di  là. 

Con.  E  qual  è  l'effetto  quando  riesce  ? 

Tof.  L'ho  già  detto.  D'una  tigre  fa  un  agnellino.  E 
questo  è  il  caso  piiì  comune.  L'ho  provato  an- 
cora sulla  buon'anima  del  mio  povero  sposo  eh' 
era  capace  d'esser  geloso  anche  di  mio  nonno  , 
e  si  trasformò  in  due  mesi  in  una  pasta  di  mele. 
Sia  or  benedetto  dov'  è,  e  dove  sta. 

Con.  E  se  al  contrario  va  al  di  là  ,  che  cosa  ac- 
cade ? 

Tof.  Il  caso  di  cento  volte  s'avvera  una  volta  sola, 
ed  è  proprio  una  disgrazia  quando  s'  avvera.  E 
segno  che  il  cielo  non  vuol  far  la  grazia,  e  to- 
glie la  virtù  al  rimedio.  Glielo  avranno  avvi- 
sato. 

Con.  Ma  pure.  .  .  .  poniamo  che  il  cielo  per  suoi 
segreti  fissi  non  voglia  far  la  grazia,  quale  al- 
lora è  l'effetto? 
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Tof.  L'ostinato,  e  l' incorreggibile  comincia  coli'  in- 
debolirsi a  poco  a  poco,  finché  senza  dolore  e 
senza  alcun  patimento  placidamente  si  spegne 
come  una  candela  a  cui  manca  l'olio  .  .  .  as- 
solutamente in  un  modo  che  mette  quasi  voglia 
di  morire.  E  in  questi  casi  il  medico  s'affanna 
a  usare  i  medicamenti  de'  libri  e  della  sua  e- 
sperienza,  ma  non  c'è  la  benedizione  dall'  alto. 
Faccia  quel  che  vuole  e  quel  che  sa;  quando  il 
temperamento  ha  da  vincere,  niente  salva  il  po- 
veretto. 

Con.  È   dunque  un  veleno  la  vostr'acqua? 

Tof.  Oh,  eccellenza  !  come  può  uscirle  di  bocca  una 
cosa  così  infame  ?  Se  ne  avessi  il  più  piccolo 
sospetto  ,  crede  che  darei  le  mie  caraffine  per 
tutto  l'oro  del  mondo  ?  Del  resto  si  fa  esami- 
nare al  medico  il  cadavere-  C'entra  qualche  volta 
il  tribunale  co'suoi  periti  e  colle  sue  ricerche.  E 
che  cosa  trova  ?  Carni  bianche  come  in  un  cap- 
pone sgozzato,  morbide,  sode  ,  .  .  .  ,  nessuna 
macchia  livida  ....  unghie  belle.  .  .   .  capelli 

bene  attaccati  alla  testa L'esperienza  è 

stata  fatta.  Cacci  rispetto  a  ciò  ogni  dubbio. 

Con.  Ma  nel  mio  caso,  vogliamo  noi  dire  che  il  tem- 
peramento sarà  corretto  ? 

Tof.  Giova  sperarlo,  se  il  cielo  vuole. 

Con.  In  ogni  mala  ipotesi,  la  mia  tribolazione  sa- 
rebbe però  finita  dentro  circa  due  mesi. 

Tof.  Questo  poi  è  certo.  AI  pivi,  se  le  cose  volgono 
al  male  e  se  ella  si  pentisse,  sarebbe  padrona  di 
cessare  le  gocce  o  di  sospenderle,  e  io  non  avrei 
G.A.T.CXLL  22 
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colpa  delle  conseguenze  che  dipenderebbero  dajla 
sua  sola  yplQflj^^^ìi  ,(  m)*   r  o; .  q  r.  [«'jilndoh 

Con.  Mi  regolerò  secpildo  che  rtii  suggerirà  la  co- 
scienza. Jptaptp  perente  :  di  darmi  l'acqua. 

Tpf.  Ricordo  adesso  cXe  ppr  Mpa  dose  intera  posso 

P_,,  dargliene.  Le  raccofiiandp  però  la  più  gran  cir- 

_,,  cp^pezione.  Se  male  succederà,  io  non  ci  ho  col- 
^.   pa.  Lo  protesto  bepe,  e  m^  ne  lavp  le  mani. 

Co\i.  M'offendete  col  tanto  ripetermelo. 

Tof.  E  durante  tutto  questo  tempo,  bisognerà  evi- 
tare al  consorte  per  fino  i  pretesti  di  eccitare  la 
sua  gelqsia;  n^pHiplicar  le  carezze,  stargli  al  fian- 
co; prodigalizzargli  ogni  cura.  Questo  aiuterà 
l'effetto;  ed  è  sempre  bene,  pltreeh.è  è  dovere. 

Coa-, Gflsì  farò,,, -n  9I  'n-yu-.b  aria  fìlwio    ,  ouaqaofe 

Tof  Per  carjtQ,  non  più  di  dieci  gocce  al  giorno! 
Non  ha  colore,  né  sappie.  Nel  caffè  o  nel  bro- 
do. Nella  zuppa  o  in  un  bicGliier  d'acqua  0  di 
vino..  .;  .,-''Mii)u\  ìrvAuì  V  evo  r  -;^oy  '<.vy 

Con.y'è  contravvelpRO  ?  : 

Tof.  Che  dice  mai  ?,  Pi  veleno  le  ho  già  detto  che 
.'     njOn  si  tratta.        .  .  «j^-jj  j;!h;  i^jsoonJJe  onod 

Con.  Volevo  dire,  sa  il  rimedio  mostra  di  non  dover 
giovare,  p^ò,  ^sse^vi  medico  che,  almeno  a  caso, 
possa  rimettere  in  piede,  e  col  suo  proprio  umore 
chi  lo  prese  ? 

Tof.  Non  ne  conpscp  esempio.  È  uno  stato  piace- 
vole di  l,angi;iore  cpn  una  pigrizia  invincibile,  che 
non  lascia  n§ìnrfifino.  il  desiderio  di  rimedio. 

Coi},  Dimandavo  per  curiosità.  Andate  a  prendere 
la  preziosa  ampolla. 

Jof.  La  servo,  confidando  sempre  nella  sua  pruden- 
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za  e  nella  Sua  discrezione.  Possono  nascere  ca- 
lunnie e  sospetti  .  .  .  Io  me  ne  rido:  ma  è  me- 
glio evitarli.  Amo  di  non  uscire  dalla  mia  os- 
curità. Perciò  la  prego,  eccellenza  ,  di  non  di- 
vulgare il  beneficio  che  le  avrò  reso.  Sono  an- 
zi risoluta  di  dire  a  chi  fin  qui  m'ha  messo  al 
caso  di  renderlo  ,  che  non  ne  voglio  saper  più 
nulla.  INon  si  sa  mai  quel  che  può  accadere^;  r. 

Con.  E  io  vi  consiglio  di  cacciare  questo  mal  pen- 
siero, e  di  non  privare  il  mondo  di  un  segreto 
così  maraviglioso. 

Tofi  Torno  subito.  [Enira  in  camera). 

Con.  [Ad  alcuni  che  aprono  pian  piano  l'altra  porta). 
Ponetevi  senza  far  romore  dietro  la  tendina  del- 
la finestra:  io  mi  collocherò  in  guisa  che  pos- 
siate sorprenderla  prima  che  se  ne  avvegga,  [ese- 

■     guiscono)- 

Tof.  Son  qua.  Ho  appena  questa  caraffina;  ma  la  do- 
se basta. 

Uomini.  Fermatevi  in  nome  della  giustizia. 

Tof.  Ah  ! 

Processante-  Siete  colta  nella  rete.  Vi  si  tenevano 
addosso  gli  occhi:  ora  abbiamo  il  corpo  del  de- 
litto. Non  eviterete  una  pena  esemplare. 

Tof.  Ah  sig-  contessa,  mi  avete  assassinata  ! 

Con.  lo  non  sorio  contessa.  Sonò  la  moglie  del  capo 
della  forza  armata,  ed  ho  contribuito  a  libera- 
re il  mondo  da  una  rea  femmina  della  più  pe- 
iieolosa  specie  che  mai  siasi  veduta. 

Proces.  Rettile  schifoso  !  Vomitato  dairiiiferno  come 
un  angelo  sterminatore.  Ponetele  le  manette. 
Sarai  trattata  come  meriti-  Torturata  con- 
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dannala  Morrai  sopra  un  palco  inforno  

Resterai  perpetuo,  memorando  esempio,  che  la 
giustizia  del  cielo  qualche  volta  è  tarda:  ma  fi- 
nalmente percuote  chi  deve. 


Non  conosceste  mai  vecchi  savi,  considerati  ,  e 
dabbene  ,  che  giunti  al  pendio  della  vita  ,  perdono 
a  un  tratto  il  senno  ,  e  quando  avrebbono  a  pre- 
pararsi a  morire,  pensano  invece  al  matrimonio,  al 
quale  a  tempo  opportuno  non  pensarono  ?  E  allora 
trovano  per  solito  quel  che  non  cercavano,  e  quel  che 
non  vorrebbono  aver  trovato:  e  sta  lor  bene.  0  cer- 
cano invano,  da  qualunque  parte  si  volgano,  e  que- 
sto è  quel  che  può  loro  succedere  di  meglio.  Pe- 
tronio ebbe  la  rara  fortuna  d'  imbattersi  in  più  assen- 
nata di  lui,  che  trovando  il  modo  d'esser  utile  a  se 
stessa,  lo  guarì  dalla  frenesia,  la  quale  in  mal  mo- 
mento eragli  salita  al  cervello,  come  intenderete  se 
per  poco  vi  piacerà  prestare  ascolto  al  seguente 
dialogo, 

LO  SPOSO  FUOR  DI  STAGIONE- 

Petronio  e  Adelina. 

Pe,  Io  non  so, se  debba  rallegrarmi  o  rattristarmi  della 
prova  di  fiducia  che  mi  date,  o  Adelina  ..  giacché 
d'affetto  non  oso  dirlo.  Siamo  sposi  promessi  per 
volontà  di  vostro  padre,  e  voglio  anche  sperare 
che  un  pò  per  la  vostra  ,  sebbene  ho  qualche 
timore  che  la  volontà  in  voi  non  sia  stata  pie- 
na. Tuttavia  m'avete  fatto  sapere  che  desidera- 
vate parlarmi  da  sola  a  solo.  Potete  credere  che 
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quésto  téle  à  lète  non  può  assolutamente  di- 
spiacermi. Non  vi  dissimulo  però  che  mi  mette 
in  qualche  apprensione  V  ignorarne  il  fine. 

Ad.  Sedete. 

Pe.  Incoraggiatemi  a  farlo  facendolo  voi  stessa. 

Ad.  Voi  siete  un  uomo  di  cui  tutti  vantano  il  senno. 

Pe.  Non  è  questa  veramente  la  qualità  che  in 
siffatto  momento  più  volentieri  intenderei  ricor- 
data da  voi.  Nello  sposo  promesso,  quando  la  spo- 
sa comincia  dal  lodare  il  senno  ,  per  solito  è 
segno  che  non  crede  di  trovar  altro  da  lodare. 

Ad.  0  che  non  vuol  cominciare  da  altre  lodi.  -  So 
che  avete  anche  una  bella  fortuna  ? 

Pe.  È  vero:  ma  nemmen  questa  è  la  cosa  che  amo 
più  ricordata  da  colei  che  m'è  destinata  a  mo- 
glie. L'aver  una  bella  fortuna  è  d'ordinario  caso, 
più  che  merito. 

Ad.  Né  siete  in  generale  uomo  da  dispiacere  a  una 
donna:  è  giusto  il  dirlo,  se  questo  più  vi  piace 
di  sentirvi  dire.  Non  vi  manca  una  certa  fre- 
schezza. 

Pe.  Una  certa  !  Siamo  al  punto  delicato.  Ciò  che 
vuol  dire,  Io  capisco,  una  mezza  freschezza.  Pa- 
zienza !  È  una  freschezza  che  non  è  più  molto 
fresca.  Ho  qualche  anno  più  di  quel  che  soglio- 
no avere  gli  sposi  novelli.  Non  sono  uno  di  que- 
sti sbarbatelli  del  giorno  d'oggi,  o  piuttosto  bar- 
buti a  forza  di  rasoio  e  d'olio  di  Macassar,  che 
odorano  di  un  misto  di  patchouli  e  di  fumo  di 
sigaro  ,  ma  che  sotto  il  biondo  del  crine  e  il 
FOSSO  della  pelle  liscia  sono  come  que'  frutti  del 
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mercato  che  hanno  il  verme  dentro,  e  bella  la 
scorza,  guasta  la  polpa.  Ho  pensalo  un  pò  tardi 
a  chi  lasciare  il  mio  ,  e  ad  una  che  mi  desse 
l'erede  il  qual  mi  bisogna.  Voi  mi  siete  sem- 
brata nna  buona  figliuola  ,  e  vi  ho  domandata 
a  dirittura  a  vostro  padre. 

Ad.  Non  era  piiì  regolare  il  dimandarlo  anteceden- 
temente a  me  stessa? 

Pe.  Forse  avete  ragione.  Ma  ho  preferito  di  fare  le 
cose  all'antica,  perchè  sono  un  pò  antico,  e  per- 
chè vedeva  che  all'antica  vi  hanno  educata.  In- 
fatti trovo  che  non  mi  sono  ingannato,  giacché 
acconsentiste  come  sperava.  Una  volta  erano  i 
padri,  ai  quali  sempre  s'andava  per  quéste  fac- 
cende, e  s'era  sicuri  che  se  il  padre  diceva  sì, 
non  v'era  pericolo  che  la  figliuola  dicesse  no. 
E  i  padri  guardavano  bene  che  il  pretendente 
non  fosse  un  belli nbusto  e  niente  di  meglio,  e 
che  desse  apparenza,  non  d'essere  un  discolo  e 
farfallino,  ma  d'aver  a  riuscire  un  buon  marito, 
un  buon  padre  di  famiglia,  uno  capace  di  bene 
educare  la  prole  e  di   ben  mantenerla. 

Ad.  Non  negherò  che  tale  mostrate  di  dover  esse- 
re. Avete  però  anche  un  altro  pregio,  del  quale 
più  ancora  mi  rallegro- 

Pe.  Questo  mi  consola.  Mi  fa  sperare ,  che  quan- 
tunque non  ho  cominciato  da  voi,  pure  il  vostro 
assentimento  a  quello  del  padre  sarà  stato  sin- 
cero. Ho  intanto  curiosità  di  conoscere  1'  altro 
pregio  che  più  vi  ha  fatto  impressione-  Godrò 
di  saperlo  dalla  vostra  bocca-  Ciò  m'inviterà  a 
sforzarmi  di  renderlo  anche  più  evidente)  se  è 
possibile. 
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Ad.  Non  dicono  solo  che  afveté  mólto'  sèhrto  è  siete 
ricco.  Dicono  che  siete  arichegénérros'ò-  Che  fate 
buon  uso  delle  vostre  ricchézze.  Che  siete  buono. 

Pe.  Via,  non  mi  lodate  tanto  adèsso.  Certo  non  cre- 
do d'esser  cattivo  ne  avaro,  sébbéne'noh  a'mò  dì 
buttare  il  mio  danaro  coriie  un  prodigo  senza 
cervello. 

Ad.  Ora,  appunto  su  quést'iiltiWio  |!>ropbsito,  hio  bi- 
sogno, in  nome  dell'affézi^titìiè  che  amate  espri- 
mermi ,  di  dirigere  alla  vòstra  generosità  una 
calda  preghiera  pei'  una  miia  amica. 

Pe.  Domandate.  Se  è  cosà-  che  pòsSa'  ftlré,  non  po- 
tete aver  dubbio  che  sarà  fatta.  Giusta  e  discreta 
non  posso  credere  che  nori  sia. 

Ad.  La  mia  amica  è  urta  giovarle  còme  me  ....  una 
compagna  di  scuola  ...  buona  giovane  (  a  nes- 
suno almeno  ha  dato  motivo  di  pensare  il  con- 
trario), ma  povera.  ''- 

Pe.  Povertà  non  guasta  bontà: la  fa  anzi  più  stimabile. 

Ad.  Ciò  non  impedisce  che  abbia  il  cuorfe  ctìmé  un' 
altra,  e  che  l'abbia  onèstamente  irtipègnatb  a  un 
bravo  e  morigerato  giovine  s€(nza  forturia  co- 
me lei. 

Pe.  Caso  frequente  anziché  no.  La  gioventù  fa  spes- 
so così,  sebbene  con  poco  distìernimetìtó,  e!  coii 
molto  suo  danno,  che  riconosce  più  tardi. 

Ad.  E  l'amica,  ciononostante,  s'è  promessa  al  gio- 
vine all'usanza  moderna  e  non  all'antica. 

Pe.  Cioè  ?  ':     ■•'■>    ''•'--' 

Ad.  Cioè  il  giovane  ha  dimandato  la  prdftìèssa  picima 
a  lei,  che  al  padre. 

Pe.  Male.  x\ssai  male!  Quando  si  fanno  le  cose  co- 
sì contro  regola,  non  possono  andar  bene. 
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Ad.  Avete  ragione.  Infatti  non  sono  andate  bene. 
Il  padre,  quando  1'  ha  saputo,  s'è  opposto  con 
fernnezza;  e  l'opposizione  ha  fatto  due  disperati. 
Ma  voi,  per  far  servigio  a  me,  potreste  rime- 
diarvi se   volete. 

Pe.  A  due  patti  però.  Quando  convenga,  e  quando 
possa. 

Ad.  Quanto  al  convenire,  non  vi  può  esser  dubbio, 
perchè  i  due  promessi  sono  onesti:  e  se  v'e  1' 
impedimento  della  povertà,  l'uomo  è  però  gio- 
vane di  proposito.  Ha  una  professione  e  comin- 
cia ad  esercitarla  con  fortuna.  Forse  non  sarà 
mai  ricco,  ma  potrà  bastare  a  se,  alla  sposa,  ed 
ai  figliuoli  che  verranno  ,  se  verranno.  Quanto 
all'opposizione  del  padre  ,  questa  è  quella  che 
voi  potreste  aiutarmi  a  vincere. 

Pe.  Io? 

Ad-  Voi.  Non  siete  buono  ?  o  non  vi  sforzate  d'es- 
ser benefico  ?  Se  vi  pregassi,  prima  di  tutto,  di 
cercar  di  vincere  la  opposizione  paterna  colla 
vostra  autorità,  e  comunque  colla  vostra  influen- 
za, che  rispondereste  ? 

Pe-  Non  conoscendo  le  persone,  capirete  facilmen- 
te che  fin  qui  non  posso  risponder  nulla. 

Ad  Vi  farò  conoscerle. 

Pe.  E  il  padre  poi  sarà  facile  il  persuaderlo  colle 
parole  ? 

Ad.  Sì.  Saia  facile,  spero,  vincendo  la  sola  difficoltà 
valida  che  è  da  vincere  ,  ma  che  è  quella 
che  v'aiuterò  a  vincere  io  medesima,  suggeren- 
dovene  il   modo. 

Pe.  E  come  ? 
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Ad.  Vincendo  la  causa  dell'opposizione,  la  quale  è 
la  risoluzion  ferma  di  non  unire  la  figlia  a  chi 
nulla  possiede,  fuori  dei  doni  dell'ingegno  e  la 
professione  che  esercita. 

Pe.  Col  solo  parlargli  ? 

Ad.  Col  fare  qualche  cosa  di  più  ;  consentendo  a 
quello  che  sono  per  dire- 

Pe.  Spiegatevi  un  pò  meglio.  Finora  non  intendo 
hene. 

Ad.  Avete  a  me,  vostra  fidanzata,  promesso  una  so- 
praddote  abbondante.  Io  protesto  che  non  ne 
ho  bisogno.  Se  per  render  contenta  la  mia  amica 
col  vostro  consenso,  gliene  cedessi,  per  esempio, 
la  metà  ? 

Pc.  Proposta  singolare  !  Allora  non  si  contenterà 
vostro  padre. 

Ad.  A  mio  padre  importa  solo  che  io  mi  mariti 
bene.  Maritata  che  sia,  del  resto  curerà  poco. 

Pe.  Conosciute  le  persone  ...  vedremo  ....  Esami- 
neremo quel  che  si  può  fare  ...  e  se  si  può  ••• 
si  farà  per  amor  vostro. 

Ad.  Non  vi  fidate  della  verità  di  quello  che  ho  del- 
io? Ma  allora,  o  mi  credete  bugiarda,  o  mostra- 
te d'amarmi  con  un  amore  assai  languido. 

Pe.  Avete  detto  voi  stessa  ch'io  sono  un  uomo  di 
senno.  Intendete  bene  che  quando  si  tratta  d'un 
affare  di  questa  importanza,  e  d'un  atto  di  be- 
neficenza alquanto  rilevante,  è  cosa  da  non  av- 
venturarsi a  farla  per  le  sole  preghiere  d'  uria 
giovinetta  di  buon  cuore,  ma  inesperta,  e  da  pro- 
metterla COSI  su  due  piedi.  Pur  poniamo  eh'  io 
dica  subito  sì,  sarete  allora  contenta? 
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Ad.  Sarò  contenta  quando  la  cosa   sarà  conclusa. 

Pe-  E  col  dir  sì  a  dinttura,  potrò  almanico  spettare 
che  il  vostro  sì,  venuta  dopo  il  sì  paterno,  gli  si 
metterà  innanzi? 

Ad.  In  ciò,  giacche  siete  uomo  di  senno,  voglio  ades- 
co parlare  svelatamente,  e  premettere  quel  che 
avrei  ftitto  già  ,  se  quando  pensaste  a  diman- 
darmi a  mio  padre,  aveste  prima  pensato  a  dar- 
mi un  cenno  della  vostra  buona  volontà  vèrso 
di  me.  Mettiamoci  un  momento  tutti  e  due,  co- 
me suol  dirsi,  nei  piedi  l'uno  dell'altro,  e  qual 
se  le  cose  non  fosser  già  concluse  al  modo  che  lo 
sono:  e  innanzi  di  dir  quel  che  faremo,  ponde- 
riamo tutto,  come  fanno  le  persone  assennate,  e 
come  solete  far  voi;  cioè  parliamo  delle  no^ze 
nostre  piiì  ancora  col  vostro  senno,  che  col  mio, 
e  consigliatemi  francamente.  E  premetto  ,  per 
non  ispaventarvi,  che  ciò  non  significa  un  dis- 
dire la  mia  promessa.  Io  mi  tengo  per  legata. 
Dipenderà  da  voi  la  risoluzione  ultima  a  che  ver- 
remo. 

Pe.  Dalla  prefazione  mi  par  d*  iridov'inare  il  discorsa 
che  mi  farete,  come  da  una  mattina  torbida  s' 
indovina  la  cattiva  giornata  che  seguiterà.  Con- 
fessatemi il  vero:  l'amica  vostra,  di  cui  mi  par- 
lavate e  che  mi  raccomandate  tanto  ,  sareste 
mai  voi  stessa  ? 

Ad.  Non  ho  detto  questo» 

Pe.  Perchè,  se  l'aveste  detto  ,  o  se  aveste  Tinten- 
zione  di  dirlo  prendendo  il  discorso  alla  larga  r 
farei  le  mie  riflessioni- 

Ad.  Chi  v'  impedisce  di   farle  ?  Anzi:   son  qui  per 
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prestarvi  in  ciò  il  mio  aiuto,  giovinetta  ines- 
perta e  semplice  come  sono;  e  do  cominciainento 
con  una  dimanda.  -  Quant'anni  avete  ?  Sinceri- 
tà, lo  ne  ho  diciotto,  e  voi  quantii  sposo  mio? 
Verità  soprattutto. 

Pe.  Domanda  scabrosa,  alla  quale  i  mìei  pari  non 
amano  rispondere.  Nondimeno  io  vincerò  magna- 
nimamente la  ripugnanza.  Ebbene  sessantacin- 
que non  finiti. 

Ad.  Anzi  aggiungete  ben  portati.  Ma  sessantacinque. 

Pe.  Sì.  Sessantacinque.  Tanti  però  che  ,  se  io  non 
lo  dico,  nessun  lo  dirà- E  d'una  vita  sanae  sempre 
morigerata.  Pieni  ancora  di  forza  quasi  giova- 
nile, e  che  non  mi  danno  alcun  indizio  pel  qiuìle 
io  non  possa  sperare  d'aver  prole,  se  trovo  una 
madre  che  consenta  a  darmene,  come  appunto 
m'  è  sembralo  che  foste  voi. 

Ad.  Meglio  assai  di  me  ne  troverete  cento,  non  una, 
se  vi  giova  cercarne.  Consigliamoci  nondimeno 
insieme,  poiché  avete  detto  di  voler  riflettere,  e 
riflettiamo.  Dirò  prima  quel  che  può  riguardare 
me,  ritenuto  sempre  che  non  disdico  quel  che 
promisi,  se  voi  stesso  non  disdite.  -  Chi  cerca 
una  sposa  con  saviezza,  crede  che  sia  nulla  l'e- 
saminar prima  se  colei,  sulla  quale  fissa  gli  oc- 
chi, non  abbia  per  avventura  il  cuore  già  pre- 
occupato? -  Quando  sia  una  buona  figliuola,  ri- 
sponderete, non  deve  averlo.  -  Come  se  fosse  dis- 
detto a  una  fanciulla  venuta  in  età  di  prendere 
stato,  in  una  faccenda  per  lei  d' importanza  sì 
principale,  vedere  onestamente,  a  un'  occasione 
spontanea    che  le  si  psesenti  ,  quel    che  possa 
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convenirle  per  lutli  i  versi  ;  e  non  disgradire, 
se  sì,  voti  decentemente  manifestati,  e,  colla  ra- 
gione, più  ancora  che  coH'atFetto,  coltivarli,  an- 
che ove  qualche  ostacolo  che  si  possa  sperare  di 
vincere  ,  Tohblighi  ad  una  tal  quale  dissimula- 
zione, che  prudenza  e  pazienza  consiglino;  e  tutto 
questo  senza  uscire  da  una  sommissione  giusta 
ai  parenti,  é  senza  nulla  permettersi  di  ciò  che 
ad  una  buona  figliuola  è  vietato.  Or  se  tanto  ac- 
cade (e  dovete  sapere  che  non  è  molto  raro  il 
caso  nel  quale  accade),  fa  prudente  cosa  quello 
sposo,  che  contento  del  solo  consenso  paterno, 
suppone  per  questo  infallibile  anche  quello  della 
figlia  ? 

Pe.  Quando  ella  consenta  a  dir  sì  col  labbro,  posto 
ch'ella  sia  quale  la  diceste,  credo  che  non  man- 
cherebbe a'doveri  di   un  tal  consentimento. 

Ad.  Ciò  vorrà  dire  ,  che  compiuto  il  sagrificio  per 
obbedienza,  non  sarà  capace  di  mancare  a'  suoi 
giuramenti.  Ma  la  prima  affezione  radicata  nel 
petto,  e  fortificata  dagli  ostacoli  ,  non  v'  è  egli 
pericolo  che  resti  come  un  nemico  ,  col  quale 
sarà  obbligata  ogni  giorno  a  combattere  ?  -  Sarà 
dunque  sommessa,  ma  necessariamente  infelice. 
E  d'una  sposa  si  sarà  fatta  una  vittima  ,  fedele 
certo,  ma  certo  pure  non  amante.  E  ponete  che 
la  desolata  sia  virtuosa,  ma  pur  sempre  donna. 
Donna,  dunque  debole.  Debole  ,  dunque  non  al 
tutto  immune  dalle  tempeste  che  tormentano  il 
cuore  umano,  e  dai  naufragi  ai  quali  espongono 
anche  le  più  sagge.  Ponete  che  la  disaffezione 
finisca  col  divenir  malattia  e  si  cangi  in  odio. 
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Ponete  che  la  testa  giri  ....  Forse  il  non  avere 
prima  esaminato  ogni  cosa,  e  il  trovarsene  alla 
fine  punito,  sarà  per  lo  sposo  aver  operato  con 
senno  ?  —  0  crediamo  ancora  ,  a  un  eccesso  di 
virtù,  salda  a  ogni  scossa.  L'aver  fatta  una  in- 
felice, è  opera  degna  d'un  uomo  onesto  ?  D'un 
che  vuol  esser  tenuto,  non  solo  per  savio  ,  ma 
eziandio  per  uomo  dabbene  ?  L' infelicità  per- 
petua d'una  donna  non  sarà  per  lui  una  colpa  ... 
un  rimorso  ...  un  perpetuo  rimprovero  che  avià  a 
dirigersi? 

Pe.  Voi  mi  spaventate,  veggo  veramente  che  l'amica 
di  cui  mi  parlavate  siete  voi,  e  che  il  suo  caso 
è  il  vostro  ...:  Purtroppo! 

Ad.  E  se  lo  fossi  ?  Vi  spaventerei  solo,  o  quel  che 
vi  ho  detto  sarebbe  pur  sempre  cosa  sensata  e 
giusta? 

Pe.  Ciò  che  viene  a  farmi  sapere  che  prendendovi 
farei  una  vittima  !  Io  non  lo  sospettava! 

Ad.  E  il  non  averlo  sospettato  serve  egli  a  conser- 
varvi il  concetto  di  buon  criterio  e  di  fino  giu- 
dizio che  il  mondo  v'accorda  ? 

Pe.  Forse  no.  Veggo  con  dispiacere  che  bisognerà 
dunque  rinunziare  a  nozze,  dalle  quali  sperava 
a  me  felicità  e  contentezza.  Pazienza  !  Dirò  , 
benché  con  sommo  dolore,  a  vostro  padre  che 
vi  rinunzio. 

Ad.  E  così  perderete  ad  un  tempo  il  concetto  d'uo- 
mo assennato,  e  l'altro,  più  lodevole  ancora,  di 
buono. 

Pc-  Voi  ini  confondete.  Come  perderei  con  ciò  che 
mira  solo  a  contentarvi,  ad  un  tempo  le  due  co- 
se nel  modo  che  dite  ? 
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Ad.  Il  concetto  d'uom  savio,  non  cominciaste  a  per- 
derlo, quando  senza  interrogar  prima  colei  che 
desideravate  in  moglie  ,  la  contrattavate  come 
una  merce  senza  anima,  e  come  una  schiava  al- 
la quale  non  è  dato  che  d'ubbidire  ?  0  non  lo 
perdereste  poi  affatto  ,  raddoppiando  1'  infelicità 
di  colei  che  destinavate  a  vittima,  coll'abbando- 
narla  senza  aiuto  alle  collere  paterne,  e  questo 
in  premio  d'avervi  liberato  dal  pericolo  di  pren- 
dere una  moglie  che  può  ubbidirvi,  ma  non  a- 
marvi  ?  Da  una  moglie,  che  forse  vi  odierebbe? 
E  quanto  all'altro  concetto,  che  bontà  volete  eh' 
io  chiamasisi  la  vostra?  questa  che  consiste  a 
dirmi  in  buoni  termini;  Se  tu  vendi  le  tue  af- 
fezioni, la  tua  libertà,  la  tua  vita,  io  la  compero 
a  ogni  prezzo.  Ma,  da  che  non  le  vendi,  io  t' 
abbandono  alla  trista  tua  sorte  ,  coli'  inferno 
nel  cuore,  tra  le  persecuzioni  domestiche ,  le 
quali  s'aggiungeranno  a  tutte  le  pene  interiori. 
Grazie!  Gli  altri  seguitino  a  chiamarvi  un  sa- 
piente, un  uomo  probo:  io  sola  sarò  quella  che 
potrò  dirlo  meno.  Se  ciò  è  dal  vostro  lato  pu- 
nizione, che  volete  infliggermi  ,  io  la  chiamerò 
bassa  vendetta.  Se  è  solo  indifferenza  ai  mali 
che  m'aspettano,  sarà  in  voi  egoismo.  In  nessun 
caso  sarà  indizio  di  bontà  di  cuore. 

Pe.  Non  andate  oltre  col  discorso.  Ho  inteso  e  vi 
ringrazio.  Io  credeva  d'esser  savio.  Voi  mi  mo- 
straste che  Io  siete  piti  di  me.  Ad  accasarmi  ho 
pensato  troppo  tardi.  Già  prenderla  era  una 
pazzia.  Prendere  una  giovane  della  vostra  età 
era  ed  è  quasi  un  delitto.  Rinunzio  alle  nozze. 


351 

Persuaderò  vostro  padre  ,  perchè  farò  di  più. 
Quella  che  aveva  destinato  ad  esservi  sopraddote, 
vorrò  che  siavi  dote  per  compiere  i  voti  che 
avete  fatto:  e  sarete  voi  contenta,  io  gastigato 
d'una  leggierezza  della  mia  parte,  e  spero  per- 
donato. 
Ad.  Ed  ecco  confermato  quello  eh'  io  già  sperava. 
La  fama  pubblica  non  mentisce.  Voi  siete  vera- 
mente un  brav'  uomo.  Se  perdete  una  moglie  , 
guadagnate  però  una  figlia.  Permettete  che  v'in- 
chini come  un  padre,  come  il  secondo  mio  pa- 
dre, non  meno  amato  e  non  meno  venerato  del 
primo. 


La  parabola  del  fìgliuol  prodigo  non  è  si  rara 
cosa  nelle  verità  del  mondo,  che  spesso  non  sia 
storia.  E  come  storico  è  spesso  il  trovarsi  per  dure 
prove  pentito  de'  trascorsi  giovanili  che  conducono 
a  miseria,  e  precipitano  nell'ultima  depressione  chi 
nato  era  neila  prosperità  e  nella  ricchezza,  così  raro 
non  è  ancora  d'incontrare  nella  inesauribile  mise- 
ricordia de'padri,  e  soprattutto  nelle  madri,  riconci- 
liazione e  perdono.  È  dunque  sotto  altra  forma  la 
notissima  parabola  del  vangelo  che  abbiamo  qui 
voluto  rappresentare.  Le  leggi  pertanto  del  veri- 
simile comico,  niun  dirà  che  in  qualche  parte  siano 
stale  trasandate  o  manomesse. 
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RICONCILIAZIONE  E  PERDONO. 

La  madre  ed  il  figlio. 

Mad.  Chi  siete  ?  Che  potete  volere  da  me  ?  Elemo- 
sina ?  I  miei  servi  non  la  negano  ad  alcun  po- 
vero. Parlate  ad  essi. 

Figi.  Perdoni,  signora.  L'elemosina  m'è  stata  fatta 
anche  non  chiesta.  Un'  altra  cagione  mi  muove 
ad  incomodarla.  Una  sacra  promessa  ,  alla  quale 
per  mia  parte  non  mancherò. 

Mad.  Una  promessa,  e  sacra  ?  Come  può  riguar- 
darmi ?  Nondimeno  vi  ascolto.  -  Ma  il  vostro 
discorrere  non  è  al  modo  de' vostri  pari.  Voi  ri- 
ceveste senza  dubbio  una  educazione.  Come  vi 
trovate  ora  così  al  basso  ? 

Figi.  Eh  si!  -  Un  male  però,  senza  più  rimedio, 
certo  avrà  presto  messo  tìne  all'  abbassamento. 
Non  e  su  ciò,  che  ho  a  parlarle.  ~  Un  compa- 
gno di  sventura  strascinommi  da  lontano  a  que- 
sti luoghi.  L'infelice  non  potè  seguitarmi  fm  qui, 
dove  ei  sospirava  di  giungere  !  Ma  mi  fece  al- 
men  giurare  d'eseguire  io  quel  ch'egli  si  propo- 
neva, se  il  venire  gli  fosse  stato  possibile. 

Mad.  Un  vostro  compagno  di  sventura  (  voi  dite  )? 
Temo  d'avervi  inteso.  -  Oh  chiunque  egli  siasi, 
non  si  presenti,  né  mandi  altri  in  sua  vece!  Po- 
trebbe egli  essere  chi  non  debbo  chi  non 

voglio  aspettare  ,  né  vedere.  Fugga  quanto  più 
sa.  Di  me  non  cerchi  mai.   Né  rivegli    ne'  suoi 
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una  trista  memoria  che  a  stento  pur  araci  riu- 
scito sopire.  Se  bisogno  a  tanto  lo  stringe,  farò 
recargli  ....  darò  a  voi  danaro  che  basti.  L'ab- 
bia da  mani  terze  e  non  mi  ringrazi.  Il  cielo  sia 
con  lui,  e  con  voi,  e  se  può,  gli  perdoni. 

Figi,  lì  danaro  resti  dov'  è.  Questo  non  è  dimanda- 
to. Il  compagno  non  fuggirà.  -  Egli  è  morto  !  - 
Morto  di  stento  ! 

Mad.  Morto  !!!  Chi  morto  ?  Voi  parlate  d'  Ernesto 
Malfiglioli  !  Se  questo  fosse,  debbo  io  rallegrar- 
mi, o  piangere  ? 

Ftgl.  Parlo  d' Ernesto  Malfiglioli  pur  troppo  !  Il 
misero  non  ebbe  forza  di  giungere  fin  qua!  Egli 
non  è  pili. 

Mad.  E  voi  non  m'ingannate  ?  Voi  Credo  

Non  siete  voi  stesso,  l'Ernesto  di  cui  parlo.  Non 
posso  esser  cieca  sino  a  questo  segno  ,  benché 
il  tempo  è  già  lungo.  Veggo.  Non  gli  somigliate 
per  nulla.  Tanto  meglio  per  voi  e  per  me.  Me 
ne  congratulo,  e  ve  ne  fo  complimento. 

Figi.  Signora,  il  mio  discorso  non  è  però  finito  ... 
Non  è  anzi  nemmen  cominciato. 

Mad.  Più  che  vi  guardo,  più  conosco  che  non  gli 
somigliate.  Respiro  !  A  nome  di  colui,  non  ho 
altro  che  udir  voglia.  Qualunque  cosa  sia  quella 
che  avreste  a  dirmi  ,  risparmiatela.  E  morto 
(voi  dite)?  Pace  a  lui,  se  la  merita;  e  desidero 
che  l'abbia  meritata.  Io  non  me  ne  rallegrerò  , 
che  non    debbo.  Non  piangerò,  che  non  posso. 

La  fonte  delle  lagrime  l'ha  egli  seccata    

Tutte  quelle  che  poteva   spremerne  ,  le  ha  già 
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spremute.  Il  cielo  abbiagli  concesso  quel  riposo 
che  ha  piesso  i  suoi  distrutto  per  sempre. 

Figi.  II  cielo  (io  depositario  da  lungo  tempo  di  tutti 
i  suoi  segreti  così  tengo  per  fermo)  lo  ha  per- 
donato. Perchè  il  cielo  è  più  che  padre  e  che 
madre.  Non  conosce  esso  colpe  che  non  sia  dis- 
postò a  perdonare  a  chi  si  pente.  Rihenedice 
allora  quei  che  ha  maledetto.  Ed  Ernesto  Mal- 
figlioli  morì  penitente,  e  punito  quanto  pili  le 
collere  umane  potevano  imprecargli. 

Mad.  Yoì  mi  fate  un  male  orrìbile  colle  vostre  pa- 
role. Mi  svegliate  in  seno  una  tempesta  d'affetti 
the  mi  confidava  d'aver  sedato  a  gran  pena.  - 
Chiudo  le  oi-ecchie  per  più  non  udirvi,  e  vi  la- 
scio. Se  la  giustizia  «terna  gli  perdonò,  non  sarò 
io  che  protesti  contro  tal  perdono.  Posso  pregare 
per  lui,e  lo  farò.  Se  gli  foste  tanto  amico,  quanto 
dite  ,  ecco  la  mia  borsa.  Abbia  anche  un  se- 
polcro che  lo  rictiopra,  ma  che  non  ne  ricordi 
il  nome.  Andate. 

Figi.  Non  andrò,  senza  aver  prima  fatta  una  resti- 
tuzione, e  dette  le  parole  che  il  moribondo  mi 
fé  giurare  spirando,  che  ad  ogni  modo  le  avrei 
fatto  giungere  all'orecchio. 

Mùd.  Restituzione  ?  Che  vi  disse  egli  di  restituire? 
L'onore,  che  ha  tolto  a  tutta  la  sua  famiglia,  ed 
a  Ttìe  stta  madre,  quando  impresse  sul  suo  ca- 
sato un  marchio  d'  infamia  da  non  più  cancel- 
larsi F  La  tranquillità  e  la  contentezza  ,  che  , 
distrutto  l'onore,  non  può  tornare   più  mai  ? 

Figi.  Questo  eh'  io  stesso  dovetti  togliere  dal  collo, 
per  sua  dimanda,  a  lui  fatto  cadavere- 


355 

Mad.  È  il  mio  ritratto  ch'egli  contaminava  portan- 
dolo indosso.  Non  lo  accetterò  ,  e  non  lo  toc- 
cherò. Distruggetelo  e  non  lo  riponete  nel  suo 
sepolcro.  Non  dee  restare  accompagnato  a  chi 
non  posso  negare  che  mi  fu  figlio:  ma  non  posso 
[>ermettere  che  conservi  tra  le  sue  ceneri,  per 
qualunque  tempo  a  venire,  cosa  che  ricordi  al- 
trui ia  disgrazia  d'averlo  io  partorito. 

Figi.  Ed  io  lo  riprenderò  !  Lo  riprenderò,  ma  non 
irriterò  giustamente  l'ombra  del  mio  sfortunato 
compagno,  distruggendo  l'unico  ricordo  de'suoi 
che  restavagli  come  speranza  ultima  di  ricon- 
ciliazione e  di  perdono  !  Non  distruggerò  la  sola 
cosa  che  amava  ancora  sopra  la  terra  ,  e  che 
fu  santificata  dall'ultime  sue  lagrime  ...  Perchè 
se  la  fonte  di  queste  si  seccò  in  lei,  signora  , 
in  lui  restò  sempre  aperta  !  Io  lo  sospenderò  al 
mio  collo  ,  come  pegno  d'un'  amicizia  che  non 
gli  è  mai  mancata,  per  ini[X)tente  che  essa  gli 
fosse;  e  genuflesso  ogni  giorno  davanti  a  Dio  , 
dirigendo  le  mie  parole  al  compagno  perduto  , 
gli  dirò  come  se  m'udisse:  Prego,  perchè,  se  la 
madre  ti  ha  rigettato,  egli  sia  meno  inflessibile 
di  lei,  e  t'  accordi  quella  misericordia  che  non 
potesti  trovare  nelle  iscere  materne.  Può  egli 
solo  recare  un  qualche  conforto  alla  mesta  om- 
bra tua,  contrapponendo  il  perdono  divino  alla 
maledizione  (orribile  cosa  a  dirsi)  di  colei  che 
sa  dimenticare  d'averti  recato  nel  ventre,  e  d' 
averti  dato  col  latte  la  vita  ! 

Mad.  Tanto  non  ho  detto.  E  così  potessi  benedirlo 
vivo  ed  emendato,  come   sa  e  vede  il  cielo  se 
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volentieri  Io  farei  !  Ma  vi  sono  falli  che  Iddio 
colla  infinita  sua  pietà  ,  egli  che  scruta  il  pro- 
fondo de'  cuori  ,  e  solo  è  giudice  d'  un  sincero 
pentimento,  può  coprire  del  suo  perdono,  l'uomo 
non  lo  può,  e  non  lo  deve.  Sì,  Ernesto  Malfi- 
glioli  da  me  nacque  ;  ed  era  il  prediletto  de' 
miei  figli,  come  n'era  il  primogenito  !  Altri  fi- 
gliuoli mi  concesse  il  cielo.  Nessuno  di  lui  fu 
più  bello,  e  più  amato.  Era  la  mia  delizia  ,  il 
mio  vanto,  Ja  mia  superbia!  Cominciarono  i  pic- 
coli vizi,  ed  io  li  chiamava  vivacità  dell'età  pri- 
ma !  Li  accrebbi  colla  cieca  indulgenza,  e  carez- 
zandoli, ahi!  rapidamente  divcnner  maggiori.  Suc- 
cesse r  età  delle  forti  passioni  ,  e  venner  con 
essa  disordini  che  ben  presto  trascesero  ogni 
sopportabile  misura.  Così  era  io  crudelmente  pu- 
nita delle  mie  stolte  condiscendenze  !  Presto  egli 
bruttossi  d'ogni  turpitudine,  e  diessi  in  preda  a 
tutte  le  dissipazioni.  Già  non  rispettava  né  con- 
sigli ,  né  rimproveri.  Le  larghezze  domestiche 
non  gli  bastando  per  sovvenire  alle  sue  crescen- 
ti necessità,  fu  cavaliere  d'  industria,  e  peggio. 
Successero  delitti  ancor  più  gravi.  Da  ogni  parte 
sonarono  accuse.  I  tribunali  si  commossero. 
Dovè  fuggire  e  lasciò  dietro  di  se,  ad  una  fa- 
miglia illibata  da  secoli,  e  gloriosa  della  sua  ri- 
putazione, un  patrimonio  indelebile  d'  infamia. 
DI  lui  si  perde  la  memoria  e  ogni  traccia:  ri- 
mase però  l'obbrobrio  su  tutti  noi  sparso,  come 
una  immondezza  che  non  era  possibile  lavare  ! 
Suo  padre  morì  tra  breve  di  dolore.  Una  so- 
rella nubile  perde  per  questa  abbiezionc  le  nozze. 
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Io  lungamente  ammalai ,  e  l'umiliazione  di  noi 
tutti  non  è  spenta  ancora  !!  Dopo  di  ciò,  morì, 
voi  dite,  pentito  ?  Sia.  Ma  vi  sono  due  maniere 
di  pentimento.  Uno  è  dolore  !  È  rincrescimento 
del  male  che  si  è  fatto  a  se  stesso  e  del  danno 
che  ne  provenne.  È  nmorso  che  sorge   in  seno 
a  nostro  dispetto,  quale  un  rimprovero  indoma- 
bile  della  coscienza.  L'  altro  è  dolore  pel  male 
che  si  è  fatto  agli  altri,  non  per  quello  che  si 
è  patito.  È  pensiero  volto  al  cielo  per  chieder- 
gli pietà.  E  promessa  ferma  e  sincera  di  tenere 
in  futuro  un  nuovo  tenor  di  vita,  sepurpuossi. 
Quale  di  questi  dolori  manifestò  nella   sua  fine 
lo  sciagurato  Ernesto  ?  Poteste  voi  leggere  nel 
suo  cuore  ?  Siete  Iddio,  che  solo  sa  penetrare 
nella  profondità  dei  suoi  nascondigli  ?  Parlate. 
Ligi.  Ah  madre  !  E  se  il  misero  Ernesto  non  fosse 
morto  ?  E  se  egli  vi  stesse  innanzi  prostrato  ai 
piedi  ?  egli  sì  trasformato  da'  suoi   lunghi  pa- 
timenti, che  voi  stessa  più   noi   riconosceste...? 
Se  vi  dicesse:  Non  mi  credete,  che  non  merito 
d'esser  creduto.  Ma  guardatemi.  Questa  è  la  na- 
scenza  che  trassi  sul  braccio   dal  vostro  ventre 
quando  nacqui.  Questa  è  la  cicatrice  che  serbo 
ancora  della  ferita  che  con  mio  rossore  mi  stampò 
nel  petto  un  fatale  duello,  di  cui  non  può  essere 
estinta  in  voi  la  rimembranza.    E  se  il  misero 
Ernesto  umiliato  e  piangente  vi  chiedesse  come 
ultimo  segno  dell'amore  materno  ,  eh'  ei  stesso 
spense  ,  almeno  una  parola  di    conforto  che  lo 
aiutasse  a  prendere  un  migliore  indirizzo  in  que- 
sto poco  avanzo  di  vita  che  gli  rimane  ?  Se  giù- 
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rasse  di  non  rialzarsi    finche  una  parola  di  ri- 
conciliazione co'suoi  su  questa  terra,  non  fosse 
per  lui  quasi  un'  arra  della   riconciliazione    col 
cielo  ...  Oh  mia  madre  !  mia  buona  madre  ì 

Mad.  Tu  !  Tu  Ernesto  !  E  così  trasfigurato  ....  dai 
tuoi  vizi,  dai  tuoi  stenti  ..!  troppo  piccoli  a  pro- 
porzione di  merito  ?  Voglio  crederlo.  Voglio  an- 
che essere  persuasa  che  sii  mutato  nell'interno, 
anche  più  che  non  lo  sei  neiresterno.  Ma  la  giu- 
stizia umana  può  almen  ella  averti  dimenticato? 
I  tuoi  conti  con  essa  sono  saldati  ancora  ?  Sei 
tu  sicuro  di  non  essere  riconosciuto  da  que'che 
t'  accusarono,  e  di  non  essere  condannato  come 
meriti  ?  Avrai  tu  cuore  d'aggiungere  questa  nuo- 
va piaga  al  tuo  casato,  perchè  abbia  a  dirsi  che 
il  rimanente  dei  tuoi  giorni  dovrai  viverli  nella 
prigione  degli  infami  ?  Fuggi.  Non  posso  che 
questo  risponderti.  Fuggi  per  pietà  !  Desidero 
che  questo  nuovo  colpo  non  s'aggiunga  ai  pas- 
sati, e  che  l'averti  ritrovato  anche  corretto  non 
abbia  ad  essere  pe'tuoi  un'  aggiunta  di  sventu- 
ra. Se  dici  vero,  mi  ricorderò  d'esser  madre  soc- 
correndoti. Provvedendo  ai  tuoi  bisogni.  Aiutan- 
tandoti  a  vivere  nascosto  ed  obbliato.  Abbrac- 
ciarti come  pur  vorrei, non  posso.  Involati  di  nuo- 
vo all'  aspetto  delle  genti  che  ti  guarderebbero 
con  orrore.  Allontanati  pel  tuo  interesse,  piiì  an- 
cora che  pel  mio.  Emendato  ti  benedico:  Ri- 
tornato, pel  tuo  stesso  bene  non  m'  è  lecito  ri- 
ceverti. 

Figi.  Partire  !  Partire  così  ?  No,  madre.  M'allonta- 
nerò per  tutti,  acciocché   la  mia  vergogna  non 
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iMdcstl  la  vostra,  non  perchè  tema  1'  espiazione 
la  quale  m'aspetta;  ma  non  m'  allontanerò  per 
voi.  Ho  però  bisogno  di  convincervi  eh'  io  inde-' 
gno  come  sono,  son  pur  vostro  figlio.  Soccorsi 
ampi  non  ne  voglio.  Sono  preparatOj  educato....  a 
una  vita  di  patimenti^  e  non  voglio  cangiarla  in 
una  migliore.  Iddio  accetterà  fatto  per  elezione, 
quello  che  tin  ora  feci  per  necessità.  Sento  che 
breve  è  lo  spazio  di  tempo  concesso  ancora  al 
mìo  vivere.  Conosco  un  lontano  ricovero  che  m* 
accoglierà,  e  voi  lo  saprete.  Muterò  nome.  Là 
andrò,  e  sarà  giorno  per  me  di  benedizione, quello 
in  cui  di  tratto  in  tratto  avrò  notizia  ch'io  ri^ 
vissi  nel  vostro  cuore,  e  che  resta  in  esso  ancora 
un  posto  per  lo  sciagurato  Ernesto.  Addio,  ma- 
dre !  Il  rientrare  in  questa  casa,  Che  io  ho  di- 
sonorata, m'è  giustamente  interdetto.  Non  ridite 
agli  altri  del  mio  sangue  la  mia  venuta.  Aspet- 
tate per  dargliene  alcun  cenno,  che  a  voi  costi 
che  ho  meritato  il  loro  perdono.  Voi  permet- 
tete ch'io  baci  solamente  i  vostri  piedi  e  par- 
tirò consolato,  se  non  contento. 
Mad.  Io  non  resisto.  Questa  consolazione,  che  Dio 
Analmente  m'accorda  almen  per  brev'ora,  voglio 
che  non  s'ignori  da  tutti  i  nostri.  Entra  come 
figlio  per  un  momento,  nella  casa  donde  usci- 
sti come  un  gran  delinquente;  e  innanzi  di  par- 
tire, porta  teco  la  prova  che  una  madre  può  es- 
sere irritata  quanto  pur  si  voglia,  ma  l'amore  pei 
tìgli  sopravvive  a  qualunque  offesa  e  a  qualun- 
que sdegno. 
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È  una  lezione  che  vostro  padre  non  v'avrà  forse 
mai  dato.  Ma  di  certo,  ve  la  darà  il  mondo.  Vi  è 
lecito  rigettarla  ,  ed  averla  a  vile.  Non  potete  non 
trovarla  in  ogni  sua  parte  non  conforme  a  verità. 
Molti,  istruiti  dalla  storia  cotidiana,  e  dall'esempio 
altrui,  la  imparano  senza  maestro.  Molti  non  hanno 
bisogno  d'  impararla:  che  la  sanno  quasi  per  istinto, 
e  usano  la  pratica  senza  pensare  a  teorica.  V  ha  di 
coloro  che  la  sdegnano,  o  non  se  ne  degnano.  Chi 
ha  ragione  o  torto  ?  Lascio  il  giudizio  di  ciò  alla 
coscienza  e  al  senno  d'ognuno. 

L'ULTIMA  LEZIONE. 

Un  padre  e  un  figliuolo  -  La  madre. 

Pa.  Bravo  ì  Ho  fatto  per  la  tua  giovinezza  tutto 
quello  che  poteva.  Eccoti  uomo.  Mi  scrivono 
che  non  hai  perduto  il  tuo  tempo,  e  che  i  miei 
danari  non  sono  stati  mal  impiegati.  L'ho  a  ca- 
ro, principalmente  per  te.  Ma  ho  bisogno  ades- 
so di  tener  teco  un  discorso  serio.  Per  questa 
t'ho  chiamato  in  questa  camera  appartata  dalle 
altre,  dove  potremo  parlare  a  quattr'occhi  sen- 
za che  nessuno  ci  ascolti.  -  Lascia  però  prima 
eh'  io  ti  tasti  un  poco  a  mio  modo,  e  poi  ris- 
pondi. -  Che  cosa  imparasti  fino  al  presente  ? 

Fi.  Quel  ch'ho  imparato  non  istà  a  me  il  giudicar- 
lo. Cercai  di  studiare  quel  che  m'insegnarono. 
Dicono  che  son  divenuto  bastantemente  forte  ne- 
gli studi  scolastici.  I  maestri  mi  congedarono  nel 
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lasciarli,  dicendo  che,  se  volessi,  potrei,  quanto 
un  altro,  andare  alla  gloria, 

Pa.  E  al  pane  ? 

Ti.  Come  al  pane  ? 

Pa.  Dico  ,  non  contentandoti  unicamente  di  quel 
misero  fumo  che  il  mondo  chiama  la  gloria,  ma 
cercando,  quel  che  è  il  più,  di  quel  resto  che 
serve  a  sostentare  men  male  la  vita. 

Fi.  Di  questo  i  maestri  non  m'han  detto  nulla. 

Pv.  No  ?  Male,  figliuolo  !  perche  questo  importa 
assai  più  che  quello.  E  quando  dico  pane;  non 
dico  solo  ,  cibo.  Al  solo  cibo  pensano  i  bruti 
(se  pur  pensano).  Pane,  o  meglio  che  pane,  son 
le  altre  cose  che  servono  a  collocar  V  uomo,  e 
a  mantenerlo  in  altezza  e  prosperità  di  stato  , 
conveniente  a  un'onesta  ambizione,  e  al  giusto 
desiderio  d'essere  in  tutto,  anzi  tra  i  primi,  che 
tra  gli  ultimi.  La  scienza  è  bella  e  buona,  e  da 
che  hai  fatto  tanto  per  acquistarla,  me  ne  ral- 
legro e  te  ne  lodo.  Basta  essa  al  fine  del  quale 
ti  parlava  ?  Figliuolo,  no.  Sola  a  molto  poco  può 
servirti. 

Fi.  Ma  servirà  a  essere  stimato,  oltre  a  tutt' altro 
(dicevano  i  miei  maestri). 

Pa.  E  invidiato.  E  odiato  (  avrebber  dovuto  dirti). 
E  guardato  con  sospetto  e  con  dispetto  dai  più. 
E  lasciato  morir  di  fame,  se  da' tuoi  non  eredi- 
tasti ricchezze,  come  non  le  erediterai.  A  esser 
tenuto  basso  ed  oscuro,  e  a  vederti  andare  in- 
nanzi que'  che  son  per  abito  i  preferiti  della 
fortuna. 

Fig.  Invidiato  e  odiato  !  Come  ciò  ?  quando  non  si 
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fa  male  ad  alcuno;  quando  non  si  offende  nes- 
suno; quando  sì  è  modesti;  quando  non  si  pre-* 
tende  di  spingere  avanti  la  propria  scienza  per 
negare,  screditare,  e  tenere  in  dietro  quella  degli 
altri  ?  Prima  tocchiamo  questo  punto. 
Pad.  Come  ciò  ?  Vedi  -   È    la   scienza    di   siffatto 
sì,  quella  proprio  la  quale  hai  bisogno  d'appren- 
dere. Dunque,  sappi,  figliuolo  ,  che  la  maggior 
parte  degli  uomini  stimano  la  dottrina,  perchè 
per  se  medesima  è  cosa  grandemente  pregevo- 
le e  perciò  pregiata,  e  ricorrono  a    essa  quan- 
do n'hanno  bisogno:  e  ciò  nemmcn  sempre,  an- 
che quando  n'hanno  bisogno.  Ma  essa   partori- 
sce più  soggezione  che  stima.  Que'che  l'hanno,  ne 
son  tra  loro  gelosi  e  vorrebbero  averla  soli.  Que' 
che  non  l'hanno,  si  sdegnano  di  non  averla,  e  di 
sentirsi  minori.  I  grandi  rifuggono  d  ill'accostaila 
a  se,  perchè  temono  il  confronto  colla  loro  po- 
chezza. I  piccoli  temono  più  ancora  questo  con- 
fronto. Così  essa  più  che  merito,  è  impedimento; 
più  che  mezzo  ad  arrivarle  ostacolo  spesso  insu- 
perabile a  que'che  camminano. 
,    Fig.  Cosicché,  dal  primo  punto  siam  venuti  al  se- 
condo che  è  una  conseguenza  del  primo.  E  allora 
perchè  avermi  fatto  studiare  ed  avermelo  con- 
sigliato? 
Pad.  Perchè  lo  studio  per  se  è  un  bene,  che  qual- 
che volta  serve  molto  ,  quantunque  altre    volte 
non  serva  a  niente,  e  spesso  anche  noccia.  Ma, 
acciocché  non  noccia,  e  in  quella  vece  giovi,  ha 
bisogno  di  correttivo.  La  scienza  è  un  abito  di 
gala,  e  non    di    tutti  i  giorni  ,  ed  è  abito  che 
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non  san  portar  tutti.  Ha  più  bisogno  d'esser  dis- 
simulata che  mostrata.  Quanto  ha  pili  voglia  di 
dire  ,  tanto  dee  parlar  meno.  Dee  lasciarsi  de- 
siderare, non  offerirsi  a  chi  non  la  dimanda.  Gli 
errori  altrui,  sta  bene  che  li  conosca,  non  che 
li  riveli  non  richiesta.  Se  farà  la  dottoressa  a 
destra  e  a  sinistra,  nessun  le  saprà  grado,  quan- 
d'anche sputi  perle;  e  sarà  tacciata  di  pedanteria 
e  d'  improntitudine.  Più  che  altro,  quando  vuol 
dimandare  qualche  cosa  per  se ,  non  dica  Io 
chiedo  perchè  sono  scienza.  Metta  intercessori. 
Faccia  l'umile  e  la  vergognosa.  Cerchi  protezione 
come  se  si  sentisse  indegna.  Così  forse  arri- 
verà. E  quando  è  arrivata  ,  e  vuol  progre;lire 
ancora  nelle  prosperità  umane,  seguiti  colle  stesse 
riserve;  e  se  crede  aver  toccato  il  sommo  delle 
sue  ambizioni,  allora  dia  libero  corso  alla  sua 
voce.  Essa  ha  vinto.  E  tuttavia  non  si  tenga 
troppo  sicura  della  vittoria;  perchè  s'  è  più  volte 
visto  che  r  invidia  è  riuscita  ad  abbattere  le 
fortune  meglio  stabilite  e  a  logorare  le  riputa- 
zioni meo  contrastate  o  contrastabili. 

Fig.  Ma  non  sarà  questa  una  ipocrisia  d'  umiltà  e 
d'  ignoranza,  dalla  quale,  ognun  che  sente  la  di- 
gnità propria,  rifugge  ? 

Pad.  Forse  sarà.  Anzi  sarà.  Ma  tra  tante  cose  che 
t'  insegnarono  i  tuoi  maestri,  imparasti  il  signi- 
ficato della  lettera  greca  T,  e  la  favola  dì  Er- 
cole al  bivio  ? 

Fig.  Chi  stato  alle  scuole  non  la  conosce  ?  Ercole 
giovanetto,  a  cui  Minerva  e  la  Voluttà  mostra- 
no due  strade,  l'angusta  e  la  larga;  quella  che 
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conduce  a  far  male  e  star  bene  ;  l'altra  che  a 
far  bene  e  star  male.  L'una  che  alla  virtù,  l'al- 
tra che  al  vizio.  La  prima  che  allo  stento  del 
corpo,  e  alla  soddisfazione  dell'animo;  la  seconda 
che  al  corpo  giova  più,  e  all'animo  bada  meno. 
E  so  che  il  figlio  d'Alcmena  seguitò  la  via  di- 
sagiata della  virtù,  e  lasciò  la  strada  consolare 
della  voluttà. 
Pad.  Or  bene  ,  figliuolo  ,  que'  sì  famosi  greci  che 
t'han  fatto  studiare,  erano  scolaretti  a  petto  no- 
stro. Noi  moderni  abbiamo  trovato,  che  il  sim- 
bolo del  vero  saggio,  cioè  di  chi  è  più  saggio, 
secondo  il  mondo,  di  tutti  i  saggi  dell'antichi- 
tà ,  non  è  la  lettera  di  Pitagora  ,  ossia  1'  ipsi- 
lonne,  ma  è  un  altra  lettera  greca,  e  voglio  dire 
la  penultima,  cioè  la  psi,  ossia  il  tridente  di  Net- 
tuno- Perchè  le  strade  son  tre,  non  due.  Le  due 
di  Minerva  e  della  Voluttà  sono  gli  estremi;  e 
tutti  gli  estremi  si  dice  che  sono  viziosi.  L'  e- 
stremo  della  virtù  certamente  non  lo  è;  ma,  se 
lo  prendi  come  regola  generale  che  tu  vogli  pro- 
porti, è  come  una  specie  di  temerità,  della  quale 
potresti  alla  fine  accorgerti  che  è  una  follia,  im- 
parando a  tuo  costo,  che  a  camminar  sui  rasoi, 
è  più  facile  tagliarsi  i  piedi  che  avanzar  cam- 
mino. E  da  che  siamo  sul  discorso  dei  sette 
saggi,  ti  ricordi  tu  tra  le  sette  famose  loro  sen- 
tenze per  esempio  questa: 

Guardati  dal  troppo^  che  ti  porta  inlappo  ? 
È,  dicono,  di  Pittaco,  e  si  traduce  in   quest'al- 
tra -  Piglia  la  via  di  mezzo  -  Va  per  la  diago- 
nale. La  linea  retta,  nella  geometria  della  vita, 
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non  è  la  più  breve;  ed  Euclide,  in  questo,  non 
ne  sapeva  mezza,  come  suol  dirsi.  La  più  breve 
è  la  linea  curva.  Va  dunque  per  la  curva  ,  ed 
incurvati  ,  se  alla  fine  del  cammino  ti  vuoi  tro- 
var dritto.  Ma  io  sbalestro,  e  salto  di  palo  in  fra- 
sca. Parlo  in  sibillino.  L'esperienza  t'  insegnerà 
ad  intendermi. 

Fig.  Oh  dove  mena  tutto  ciò  ? 

Pad.  Mena  in  ogni  luogo  grande  o  piccolo  ad  ogni 
meta  che  tu  ti  proponga-  Io  non  presumo  di 
essere  Pittaco  ,  né  Chilone ,  né  Periandro  ,  né 
Cleobulo  ,  né  Solone,  né  Biante,  né  Talete,  nò 
alcuno  de'savi  antichi,  ma  sono  un  arrotato  alla 
ruota  del  mio  secolo.  Ho  voluto  alzarti  un  pò  le 
cataratte  dagli  occhi,  che  non  potevano  né  sa- 
pevano alzarti  i  tuoi  maestri.  Il  tempo  e  la  ri- 
flessione te  le  leveranno  del  tutto.  E  dopo  la 
derrata  ,  ti  lascio  con  una  giunta.  Non  ti  far 
troppo  dotto,  né  troppo  ignorante.  Ode  vede  e  tace 
chi  vuol  vivere  in  pace.  Non  prendere  a  persua- 
dere alle  nottole,  che  la  luce  di  mezzo  giorno  è 
preferibile  al  barlume  del  crepuscolo.  Non  pre- 
tendere di  raddrizzare  a'canì  le  zampe,  e  d'in- 
segnar loro  a  non  tener  torta  la  coda.  Non  ti 
mettere  in  testa  di  veder  camminare  per  dritto 
i  granchi,  di  costringer  le  civette  a  star  com- 
poste, le  lumache  a  tener  nascoste  le  corna  ,  i 
pavoni  a  guardarsi  ne'  piedi,  gh  asini  a  tosarsi 
le  orecchie....  E  per  una  prima  volta  basti  così. 
Andiamo  a  spasso.  Camminando  camminando  , 
ti  dirò  qualche  cosa  del  resto. 

Mad.  Una  parola  prima  d'uscire.  Benché  non  abbia 
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il  mal  abito  d'orecchiare  dietro  gli  usci  quando 
alcuno  parla  chiuso  in  camera  a  quatlr'  occhi 
con  un  altro,  pur  trovandomi  per  faccende  ca- 
sualmente nella  camera  vicina,  ho  assistito  non 
volendo  a'ia  lezione-  Vostro  padre  è  uomo  d'e- 
sperienza, e  sa  quel  che  dice.  Nondimeno  io  pen- 
savo a  quanto  sempre  mi  ripeteva  la  mia  po- 
vera madre  quand'era  viva:  -  Figlia,  tutto  sta  be- 
ne, ma  non  far  mai  nulla  se  la  coscienza  non 
te  ne  dà  il  permesso. 
Pa.  Questo  è  certo  ....  e  sta  benissimo;  sebbene 
questo  è  un  altro  paio  di  maniche. 


Le  capitali  abbondano  di  certa  specie  d'uomi- 
ni, buoni  a  tutto,  e  a  niente  di  buono:  i  quali,  al- 
lorché si  levano  la  mattina,  son  condannati  a  pen- 
sare al  modo  di  guadagnarsi  la  sussistenza  della  in- 
tera giornata  come  possono  ,  con  una  sollecitudine 
tutta  eclettica  ,  poco  ansiosi  nella  scelta  de'mezzi. 
Naturalmente  l'attenzion  loro  principale  è  rivolta  a' 
forestieri,  e  perche  per  sohto  più  disposti  a  spen- 
dere, e  perchè  più  facili  a  trappolare,  e  perchè  of- 
frenti ad  ogni  modo  maggior  presa  a  cotesto  ma- 
niere di  ardeUoni,  come  l'antichità  li  chiamava.  Il 
nostro  non  è  dei  dozzinali.  Ha  scelto  una  mala  di- 
rezione, e  poteva  riuscire  a  meglio.  I  più  però  hanno 
ingegno  moltiplice.  Se  non  l'avessero  ,  il  mal  me- 
stiere che  esercitano  ,  uon  varrebbe  a  sostentarli 
nemmanco  un  dì  solo. 
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UNA    CELEBRITÀ'   IN    LOCANDA 
0  LA  VISITA  INTERESSATA. 

//  grand'uomo  e  il  visitatore. 

Gran.  [Tenendo  in  mano  una  carta  di  visita  che  gli 
è  presentata  dal  cameriere  di  locanda  ).  II  cav. 
Andromaco  degli  Asdrubali  {legge)  !  Non  ho  il 
bene  di  conoscerlo.  Nondimeno  che  passi. 

Vis.  [umile  e  cerimonioso).  W  è  concesso  l'alto  onore 
d'  essere  uno  de'  primi  ad  inchinarla  in  questa 
capitale  ? 

Gra.  L'onore  son  io  che  lo  ricevo.  Ma  chi  è  pro- 
priamente V.  S.  ? 

Vis.  Certo  ,  la  carta  di  visita  non  dice  che  il  solo 
nome  ,  e  questo  nome  non  ha  la  fortuna  ed  il 
merito  d'esser  così  illustre,  come  quello  di  V.S. 
celeberi-ima  per  universum  orbem-  Sono  però  ag- 
gregato indegnamente  anch'  io  alla  principale 
delle  nostre  accademie  col  nome  di  Palemone 
Aganippeo. 

Gran.  Me  ne  rallegro  col  sig.  Palemone. 

Vis.  Anzi  avendo  saputo,  forse  prima  di  molti  altri, 
che  V.  Celebrità  è  da  stamane  venuta  ad  aggiun- 
ger lustro  coll'ambita  sua  presenza  a  questa  me- 
tropoli, ho  voluto  nel  mio  piccolo  festeggiare  il 
memorando  avvenimento  ,  presentandole  i  miei 
rispettosi  ossequi  ,  e  facendomi  ardito  di  umi- 
liarle in  tal  fausta  ciicostanza  un  tenue  parto 
del  mio  povero  ingegno  [gli  porge  una  caria). 
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Glo.  Le  sono  grato  dell'attenzione;  ma  non  valeva 
la  pena  ehe  s'  incomodasse;  né  ho  mai  preteso 
a  tanto. 

Vis.  Ho  cereato  di  farmi  interprete  del  voto  uni- 
versale ,  come  vedrà  ,  se  vuol  darmi  l'onore  di 
leggere  il  mio  strambotto.  Anzi  ,  se  permette, 
le  risparmierei  questo  incomodo  recitandolo  io 
stesso.  E  un  miserabile  sonetto  ,  se  non  quale 
lo  richiederebbe  1'  immenso  suo  merito,  almeno 
quale  seppe  comporlo  la  mia  nullità. 

Piccolo  è  certo  il  dono  ! 

Ella  accetti  da  me  l'animo  buono. 
[Recita  con  enfasi). 

Cielo,  aria,  terra,  mar,  fiumi,  ruscelli, 
Sol,  luna,  stelle,  aurette,  fiori,  e  fronde, 
Alpestri  poggi,  e  voi  valli  profonde, 
E  boschi  ombrosi,  e  roridi  pratelli, 

Ombre  che  in  sen  dormite  degli  avelli, 
Antri  muscosi  ov'eco  altrui  risponde, 
Pesci  che  popolate  il  sen  dell'onde, 
E   quadrupedi,  e  rettili,  ed  uccelli; 

Tutto  che  sente,  s'agiti,  e  commova, 
Tutto  che  non  ha  senso  oggi  l'acquisti. 
Ed  esulti,  ed  acclami  alla  gran  nuova. 

Tal  che  di  tanti  omaggi  in  un  commisti. 
Signor,  fatta  una  calca,  diati  prova, 
Che  ogni  cosa  qui  sa  che  a  noi  venisti. 

[fa  un  inchino  profondo). 
Gra.  L'esagerazione  dell'  iperbole  rende,  per  vero  , 
impossibile  l'applicazione.  Tuttavia  ringrazio,  e 
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conserverò  la  carta  come  una  memoria  gradita 
dei  sigg.  accademici  di  questa  capitale. 

Vis.  V  infimo  di  essi  osa  intanto  raccomandarsi  al 
valido  patrocinio  di  vostra   eccellenza. 

Gran.  Il  mio  patrocinio  !  E  in  che  può  questo  gio- 
varle !  Io  son  qui  di  passaggio  e  a  diporto  per 
la  prima  volta. 

Vis.  Ed  io  sono  invece  per  mia  disgrazia  di  perma- 
nenza. E  appunto  perchè  v.  eccellenza  è  di 
passaggio  e  a  diporto,  senza  dubbio  ,  sarà  ve- 
nuto in  questa  gran  città  per  ammirarne  a  parte 
a  parte  le  curiosità  e  le  bellezze  ...  I  monu- 
menti antichi  e  i  moderni  ...  il  Colosseo  e  il 
Pantheon  ...  la  rupe  Tarpea  e  la  Cloaca  Mas- 
sima .  .  .  Pasquino,  Marforio,  e  l'abate  Luigi... 
il  Vaticano  e  le  Catacombe  .  .  .  Testacelo  e  Tra- 
stevere. M'offro  umilmente  d'accompagnarla  da 
per  tutto  nelle  corse  e  nelle  gite  che  vorrà  fare. 

Gran.  Grazie  di  cuore.  Ho  lettere  per  parecchi  Ci- 
ceroni, a'quali  non  vorrei  far  torto  a  contem- 
plazione degli  amici  miei  che  me  li  hanno  rac- 
comandati. Non  per  questo  non  le  sono  tenutis- 
simo  dell'offerta. 

Vis.  E  nondimeno  i  bisogni  ed  ì  gusti  d'un  foras- 
tiero,  in  una  città  come  questa,  alle  quale  non 
era  mai  venuto,  non  sono  unicamente  di  visitare 
le  bellezze  o  le  curiosità  antiche  e  moderne,  con 
una  guida  sotto  il  braccio,  e  con  un  rammen- 
tatore al  fianco.  S'ha  bisogno  d'andare  al  ban- 
chiere, e  al  cambia  valute.  D'  avere  alle  coste 
0  dietro  di  se  un  che  indichi  le  strade  e  gl'in- 
dirizzi, un  che  conduca  alla  posta  di  lettere  o 
G.A.T.CXLI.  24 
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al  teatro  ...  un  che  vada  a  cercare   la    car- 
rozza od  il  fiacre. 
Gran-  Ma  per  questo  avrò,  oltre  al  mio,  il  servitore 

di  piazza. 
Vis.  E  appunto,  costretto  dalla  dura  necessità,  io, 
massime  con  un  suo  pari,  m'abbasso  alla  viltà  di 
questo  ultimo  uffizio,  che  da  parecchi  anni  eser- 
cito solamente  colle    persone  più    riguardevoli. 
Povertà  non  guasta  gentilezza  ;  e  la  testa  de- 
bole 0  la  borsa  vuota  possono  accoppiarsi  col- 
le gambe  gagliarde.  Vi  son    poi    cento    piccoli 
servigi,  ai  quali  non  tutti  sono  adatti.  Vuol  el- 
la farsi  grato  quando  tornerà   al  suo    paese    a 
qualche  giovine  parente  od  amica  .  .  o  a  qualche 
gentile  signora,  portandole  alcun  dono  delle  pro- 
duzioni nostre  ?  Conosco  io  i  più  nobili  musai- 
cisti,  e  i  più  discreti;  gli  incisori  di  pietre  du- 
re 0  tenere;  i  fabbricatori  di  perle  false.  Pre- 
ferisce i  mercatanti  d'anticaglie  ?  V  è  un  mio 
caro  amico  che  farà  assai  bene  il  suo  fatto.  Ogni 
mattina  è  al  suo  posto  a  piazza  montanara  per 
comperare  dai  villani  le  cose  che  trovano  sca^ 
vando  la  terra;  e  potrà  cedergliele  di  prima  ma- 
no per  la  riverenza  verso   di  lei,  e  un  pò  an- 
cora in  riguardo  mio.  Vuole  quadri  vecchi?  io  so 
un  ebreo  de'miei  conoscenti,  ch'è  più  abile  de' 
riputati  più  abili  a  giudicare  i  Raffaelli  ed  i  Giuli 
romani,  e  glieli  venderà  a  ottimo    patto ,  per- 
chè ha  la  massima  che  nello  spaccio  sta  il  gua- 
dagnOf--. 
Gran.  Senza  che  si  stanchi  seguitando  il  discorso  , 
nessuna  di  tutte  queste  cose  io  cercherò   nella 
mia  breve   dimora. 
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Vis.  Intendo.  Ma  senza  dubbio  avrà  la  biancheria 
sudicia  da  dare  alla  lavandaia.  S'ella  ricorre  al 
locandiere,  s'accorgerà  a'  prezzi  quel  che  a  un 
forestiere  ciò  valga.  Io  le  manderò  una  ...  co- 
munque la  desidera,  che  lava  benissimo  e  stira 
a  proporzione  per  prezzi  onestissimi ,  e  che  la 
servirà  come  non  è  stato  mai  servito. 

Gran.  Sono  affari  che  ho  sempre  lasciato  al  mio 
domestico.  Egli  n'avrà  cura. 

Vis.  Cosicché  ..  io  non  posso  avere  il  bene  di  dimo- 
strarle la  mia  devozione  con  nessun  utile  ser- 
vigio da  renderle? 

Gran.  Ciò  non  toglie  eh'  io  mi  tenga  per  obbliga- 
tissimo  alla  sua  cortesia. 

Vis.  Dunque  io  non  ho  che  a  raccomandarmi  alla 
sua  generosità  prima  di  levarle  l' incomodo  della 
mia  visita.  Gli  studi,  e  se  ne  sarà  accorto,  non 
m'hanno  fin  qui  portato  gran  fortuna.  Non  ho 
rossore  d'accettare  come  elemosina,  quello  che 
non  può  essermi  accordato  come  pagamento  di 
servigi  che  son  pronto  a  prestare  in  ogni  qua- 
lità. 

Gran.  Avete  ragione.  Penso  anzi  che  il  vostro  so- 

j  netto  può  esservi  utile,  presentandolo  a  un  al- 
tro forestiere  più  generoso  e  più  ricco  di  me.  Ve 
lo  rendo,  e  lo  accompagno  con  questa  moneta, 
colla  quale  berete  ad  augurio  di  una  migliore 
giornata. 

Io  bacio  le  mani  a  v.  eccellenza;  e  per  far  ve- 
dere che  non  sono  ingrato,  le  lascio  questa  li- 
stina  d'  indirizzi,  che  non  ho  troppo  trovato  fin 

.       qui  viaggiatori  che  non  m'abbian  rinijraziato  di 
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averli.  E  questi  glieli  regalo.  Vedrà  che  e'  è  di 
ogni  cosa  un  pò,  in  quel  che  di  meglio  offre  Ro- 
ma in  ogni  genere.  Se  vuole  ,  se  ne  serva.  Se 
non  vuole,  li  gitti  al  fuoco.  A  me  basta  1'  of- 
ferta. Dopo  di  che  servitore  umilissimo  {Con  un 
profondo  inchino  si  ritira). 

La  specie  dei  franconi  e  degli  inframmettenti 
non  è  rara  nel  mondo.  V'hanno  certuni,  il  cui  me- 
stiere è  godere  la  vita,  e  correr  sempre  dietro  alle 
dilettose  avventure.  Un  tale,  di  que'  che  apparten- 
gono a  questa  frivola  categoria  ,  si  trovò  nel  caso 
d'  imbastire  una  corrispondenza  d'amori  con  avve- 
nente giovinetta:  ciò  che  poi  non  condusse  a  con- 
seguenza. Così  diessi  luogo  all'equivoco  di  che  qui 
si  conoscerà  lo  scioglimento.  Non  sempre  però  a 
coloro,  che  vanno  in  cerca  cupidamente  di  siffatte 
avventure,  occorre  di  trovarsi  delusi  nella  guisa  co- 
me qui  accade. 

UN  EQUIVOCO  ALLA  FIERA. 

léCandro  e  Carolina. 

Lea.  Oh  che  bella  fortuna  !  Non  avrei  sperato  d' 
incontrarla  qui  alla  fiera,  ove  sono  anche  io.  Co- 
me sta  da  tanto  tempo  che  non  ci  siam  potuti 
imbattere  negli  stessi  luoghi  ? 

Car.  [Un  pò  imbarazzata  e  procurando  di  ricordarsi, 
con  chi  parla)-  Dice  a  me  ?  Io  bene,  grazia  al 
cielo,  e  suppongo  che  di  lei  sia  lo  stesso. 

Lea.  Certamente.  Quanto  alla  salute  sto  a  maravi- 
glia. E  quanto  al  resto  ...  non  mi  lamento- 
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Car.  Me  ne  rallegro. 

Lea.  Chi  me  l'avesse  detto,  appresso  a  più  di  cin- 
que anni,  di  trovarla  qui  ! 

Car.  Veramente  ...  Non  mi  ricordo  adesso  ...  così 
su  due  piedi  ...  quando,  o  dove  altra  volta  ab- 
bia avuto  l'onore  di  vederla.  Perdoni. 

Lea.  Come  no  ?  Ah  !  Ah  !  Ah  !  Ella  è  .  .  .  (Non  m' 
inganno).  E  ...  la  signora  ...  {aspetti)  la  signora 
Gelsomini.  L'occhio  non  m' illude. 

Car.  Gelsomini  per  servirla:  ed  ella  ...se  è  lecito, 
non  mi  ricordo  il  nome> 

Lea.  Un  amico  ...  amico  per  verità  ...  che  non  ha 
troppo  coltivato  l'amicizia  ...  perchè  non  ha  po- 
tuto    Del  non  riconoscer  però  nemmen  più 

la  persona  ...  non  le  nego  che  quasi  me  l'ho  a 
male. 

Car.  Scusi ...  Ma,  tant'  è,  se  non  vual  che  dica  bu- 
gia- Già  non  ho  avuto  mai  la  memoria  buona 
per  le  fìsonomie. 

Lea.  Come  ?  Via,  questo  non  può  essere.  -  Non 
si  ricorda  ?..  A  Orvieto ?•• 

Car.  Sì  ...  a  Orvieto  •••  Può  essere  ...  Ma  che  cosa 
fu  a  Orvieto  ? 

Lea.  ...  Alla  festa  di  giugno  ...? 

Car.  Intendo  ...  E  poi  ? 

Lea.  Nell'anno  1845  ...? 

Car.  Sicuro.  In  quell'anno  infatti,  e  a  quella  festa 
fui  con  tutti  i  miei. 

Lea.  Bravissima.  E  non  si  passarono  tre  giorni  quasi 
sempre  insieme,  famiglia  con  famiglia  ?  In  casa 
d'un  amico  comune  ? 

Car.  Con  chi  ? 
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Lea.  Oh  diascolo  !  domanda  con  chi  ! 

Car.  Se  le  ho  detto  che  non  me  lo  ricordo.  Lo  dica 
dunque  ella. 

Lea-  Con  casa  Amorini  ... 

Car.  Casa  Amorini  !...  Mi  pare. 

Lea.  Le  pare  !...  Ma  è,  ossia  fu,  e  piiì  che  fu. 

Car.  Com€  sarebbe  a  dire  ? 

Lea.  Non  rammenta,  che  fummo  uniti  a  vedere  il 
fuoco  d'  artifizio,   e  poi  a  una  conversazione  di 

,(     ballo  tutta  la  prima  sera  e  indi  le  altre  ? 

Car.  Sarà,  giacché  lo  dice  con  tanta  asseveranza. 

Lea.  Ed  io  ebbi  1'  onore  e  la  fortuna  di  vederla  e 
d'  ossequiarla  in  tutto  quel  tempo. 

Car.  Forse. 

Lea.  E  discorremmo    assiduamente  insieme  ... 

Car.  Il  fatto  è  però  che  di  tutta  questa  storia  non 
mi  rimane  traccia  nella  mente. 

Lea.  Non  le  rimane  traccia  !  Infatti  così  succede  alle 
volte.  Di  pili  non  ci  siamo  incontrati,  né  là,  né 
altrove,  dopo  quel  tempo.  Ma  non  è  mia  colpa, 

Car.  Colpa  !  Che  colpa  potrebbe  essere  ?  In  verità 
sin  qui  non  capisco  ancor    bene. 

Lea.  Eppure  sperava  che  le    fossero  restati  un  pò 
più    impressi   nella  memoria  quegli  interessanti 
tre  giorni- 
Car.  E  seguita  sullo  stesso  tuono  !  Signore  ...  Veg- 
go che  qui  c'è  qualche  solenne  equivoco. 
Lea.  Non  e'  è  altrimenti  alcun  equivoco,  né  ci  po- 
trebbe essere.  Ella  era  allora  nel  fior  degli  anni. 
Car.  E  adesso  non  sono  vecchia. 
Lea.  Una  bellissima  giovane. 
Car.  Qualche  adulatore  me  l'ha  spesso  detto. 
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Lea.  È  ancora  nubile? 

Car-  Adesso  no-  Ho  un  marito  che  m'  ama  molto, 
e  già  un  figliuolo. 

Lea.  Ragione  di  più  per  dimenticare-  Lo  veggo-  Me 
ne  rallegro  •••  e  aggiungerò,  me  ne  duole. 

Car.  Che  ragione  ha  di  dolersene  ? 

Lea.  La  ragione  è  (se  è  lecito  rammentarglielo  sen- 
za che  la  cosa  porti  conseguenza),  la  ragione  è 
che  se  la  memoria  le  ritornasse  intera,  le  sov- 
verrebbe che  ci  siamo  di  certo  veduti  per  tre 
giorni  a  Orvieto  nel  1845...  e  che  le  offersi  o- 
nestamente  la  mia  debole  persona  per  desiderate 
ed  ambite  nozze,  la  quale  non  mi  pare  che  fosse 
ricusata,  benché  poi  le  circostanze  Hon  abbiano 
permesso,  che  ciò  per  allora  avesse  seguito. 

Car.  Da  che  lo  dice,  un'altra  risponderebbe  che  è 
vero.  Io  sento  e  debbo  rispondere  che  la  sup- 
posizione non  ha  il  più  piccolo  fondamento.  Le 
ripeto  che  se  ella  non  ischerza,  e  se  non  si 
prende  giuoco  di  me  (  e  ciò  debbo  pretendere 
che  non  sia),  ella  prende  un  solenne  abbaglio  , 
e  mi  scambia  sicuramente  con  un'altra.  Eppure 
le  ho  detto  il  mio  casato  e  non  veggo  come  sia 
stato  possibile  l'errore. 

Lea.  Può  ben  credere  che  quanto  ho  fin  qui  detto, 
non  fu  né  per  celia,  né  per  altra  ragione  men 
che  rispettosa.  Perdoni  !  Avrò  avuto  torto,  ben- 
ché non  posso  ancora  persuadermene.  0  vorrà 
punirmi  perchè  non  ho  coltivata  la  relazione  che 
allor  cominciava.  Tanto  più  che  ora,  a  quanto 
odo,  è  sposa  e  madre. 

Car.  Corto  corto.  Io  debbo  ripeterle  ancora  una  volta 
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e  protestarle,  che  so  di  non  avere  avuto  mai 
relazione  d'alcun  genere  né  con  lei,  né  con  al- 
tri. Cosicché  la  persona  di  cui  parla  sarà  stata 
una  ch'ella  scambia  ora  con  me.  Non  può  es- 
sere altrimenti. 

Lea.  Vi  sono  altre  signore  Gelsomini  ?  Pur  vede  che 
l'ho  nominata  subito  e  1'  ho  riconosciuta  a'  li- 
neamenti del  viso. 

Car.  Vi  siano  o  non  vi  siano,  la  Gelsomini,  della 
quale  ella  dice,  certamente  non  sono  io.  Io  mi 
chiamo  Carolina. 

Lea.  Carolina  !...  Aspetti  ....  La  sig.  Carolina.  Mi 
sembra  ...  Allora  però  era  un  pò  più  bruna  ... 
una  bella  brunetta  ...  La  pelle  oggi  è  notabil- 
mente rischiarata.  Tanto  meglio. 

Car.  0  piuttosto,  allora,  come  questo  avrebbe  do- 
vuto farle  capire,  la  donna  di  cui  parla  non  po- 
teva esser  io.  Sempre  mi  dicono  che  sono  stata 
bianca  quanto  oggi. 

Lea.  Ed  era  ancora  un  pò  più  pingue. 

Car.  Ah!  quasi  ora  comincio  ad  intendere. 

Lea.  Che  cosa  intende  ? 

Car.  Quasi  intendo  la  cagion  dello  sbaglio,  e  credo 
d'aver  conosciuto  quella  di  cui  parla. 

Lea.  Oh  chi  era  dunque  ? 

Car.  Una  mia  germana.  Non  dev'essere  altrimenti-  La 
mia  germana  maggiore  Caterina. 

Lea.  La  sig.  Caterina  ...  Aspetti  ...  Si.  Sì.  Ora  ram- 
mento meglio.  Una  giovane  molto  allegra  e  molto 
spiritosa. 

Car.  Vivace,  o  piuttosto  men  ritenuta  che  non  bi- 
sognava, come  dicevamo  noi.  Ma  un  pò  più  bassa 
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di  me,  e  avanti  a  me  coll'età  di  più  d'un  anno. 
Io  era  quasi  una  fanciulla. 

Lea.  E  adesso  la  sig.  Caterina  dov'  è  ?  Non  è  qui 
con  lei  ?  Si  è  maritata  anch'essa  ?  Di  partiti  colla 
sua  bellezza  e  colla  sua  vivacità  non  ha  dovuto 
mancare. 

Car.  Oimè  !  La  poveretta  è  morta. 

Lea.  Morta  ! 

Car.  Morta  due  anni  fa  di  colera.  Era  sposa  pro- 
messa ad  un  signore  di  maremma,  il  quale  è  ri- 
masto inconsolabile. 

Lea.  Lo  credo  e  lo  compatisco.  Povera  signora  Ca- 
terinuccia!  Tanto  graziosa!  Tanto  amabile  !  Ho 
pensato  a  lei  tante  volte  !  E  se  non  fossi  stato 
in  viaggio  durante  tutto  questo  quinquenio  per 
l'Europa  ...  e  se  ci  fosse  stato  possibile  combi- 
nar qualche  cosa  ...  forse  invece  di  prender  la 
strada  di  maremma  ....  potrebbe  aver  presa  la 
strada  di  montagna,  e  forse  vivrebbe  ancora. 

Car.  Cosicché  ora  che   I'  equivoco  è  messo  in 

chiaro,  ella  vede  che  si  dirigeva  male,  dirigen- 
dosi a  me.  Le  son  serva  umilissima. 

Lea.  Nondimeno,  giacché  un  fortunato  accidente  fa 
incontrarci  di  nuovo  .  .  se  permette  ,  .  .  pos- 
so accompagnarla  dove  or  va  ...  e  se  voles- 
se presentarmi,  al  sig.  consorte,  e  al  bambino  .  . 
il  quale  non  si  può  dubitare  che  non  sia  un 
angioletto  .  .  .  bello  e  vezzoso  come  la  sig. 
madre,  che  per  esempio  non  ha  niente  da  in- 
vidiarne alla  sorella  defunta... 

Car.  La  ringrazio.  Mio  marito  è  uomo  d'affari  che 
non  ama  cerimonie.  Io  son  qui  appunto  col  fi- 
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gliuolo,  e  con  altri,  sempre  in  faccende.  Siamo 
in  una  casa  terza.  Non  ho  bisogno  di  compa- 
gnia. Sarà  difficile  che  possiamo  vederci  altrove. 

Lea.  Mi  permetterà  almeno  che  venga  a  rinnova- 
re la  mia  servitù  ai  sig.  Gelsomini  padre  e  ma- 
dre :  quella  serviti!  che  ho  loro  dichiarato  da 
giovinetto;  e  che  non  parta  dalla  fiera  senza  far 
loro  la  debita  riverenza. 

€av.  I  miei  genitori  non  son  qui  con  noi.  Gitte- 
rebbe  il  viaggio.  Tornata  a  casa,  potrò  io  esser 
l'ambasciatrice  della  sua  buona  volontà. 

Lea.  Dunque  non  posso  avere  il  bene  di  rinnova- 
re una  conoscenza  antica,  la  quale  nell'  età  in 
cui  mi  trovava  quando  la  feci  la  prima  volta 
non  apprezzai  bastantemente.  La  relazione  è 
destinata  a  morire  in  fasce  !  Me  ne  dispiace. 
Avrei  potuto  mostrare  alla  germana  della  bel- 
lissima sig.  Caterinuccia,  ch'ella  sarebbe  osse- 
quiata e  onorata  da  me  non  meno  della  estinta. 
Questa  sera  avrei  potuto  condurla  a  una  acca- 
demia di  musica  e  di  danza  in  casa  di  certi 
miei  buoni  amici  e  padroni  ,  dove  si  sarebbe 
divertita,  ella,  con  quanti  altri  avesse  voluto  con- 
durre. Avrei  potuto  durante  la  fiera  continuare 
l'omaggio  della  mia  sincera  servitù.  Sono  sta- 
to lungamente  in  Francia  e  mi  sono  educato 
alla  francese.  Viva  la  Francia.  Lì  è  paese  di  li- 
bertà, d'allegria,  di  scioltezza.  I  mariti  si  ver- 
gognerebbero d'esser  gelosi.  Le  mogli  si  vergo- 
gnerebbero di  non  mostrarsi  amabili.  Le  signo- 
re in  generale  sanno  farsi  adorare  senza    mali- 
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zia,  corteggiare  senza  secondi  fini,  passar  bene 
e  lietamente  la  vita.  Viva  sempre  la  Francia! 

Cav.  A  me  lasci  dire,  vìva  Tltalia.  Sono  italiana,  e 
vivo  all'italiana.  Non  mi  curo  d'  esser  corteg- 
giata o  adorata  anche  innocentemente.  Mio  ma- 
rito ha  gli  stessi  gusti  miei.  Tuttavia  la  ringra- 
zio della  offerta  anche  a  nome  suo.  Serva  umi- 
lissima. 

Lea.  Quel  dommage  !  E  più  bella  di  Gaterinuccia  ! 

F.  Orioli 
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VARIETÀ' 


Florilegio  e  dizionario  dantesco  compilati  per  Mauro 
Granata  cassinese  da  Messina.  -  8."  Napoli  dalla 
tipografia  di  G.  Carlucci  1855.  (  Un  voi.  di  pag- 
LVIII  e  467). 


E 


un  comento  delle  voci  e  locuzioni  della  divina 
Commedia,  il  quale  non  potrà  esser  che  utile  agli 
studiosi  del  sacro  poema  e  della  lingua  italiana:  ben- 
ché non  in  tutto  conveniamo  nell'opinione  dell'  e- 
gregio  monaco  cassinese.  Avremmo  poi  desiderato 
che  l'edizione  fosse  più  corretta. 


Viro  siimme  venerando  et  doctissimo  Lud.  Godofr. 
Blanc  sacrae  theol.  doclori  relh  decimum  in  sacris 
muneribus  administrandis  lustrum  feliciter  absolutum 
pie  gratidalur  Carolus  Wilte.  Insunt  observationes  de 
Dantis  epistola  nuncupatoria  ad  Canem  Grandem  de 
la  Scala.  -  8."  Halis  Saxon.  typis  Ed.  Heynemann 
1855.  (Sono  pag.  8.) 

Il  celebre  autore  segue  in  questo  scritto  a  so- 
stenere, contro  l'opinione  dello  Scolari  e  di  altri,  l'au- 
tenticità della  famosa  lettera  di  Dante  a  Cane  della 
Scala,  così  per  molti  argomenti  da  lui  già  discussi 
altra   volta  ,  come  pel  recente  ritrovamento  di  un 
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codice  a  Monaco,  scritto  circa  la  metà  del  secolo  XV, 
in  cui  essa  lettera  è  riferita  con  assai  miglior  cor- 
rezione che  negli  altri  apografi.  Non  è  dunque  vero 
che  sia  un'  invenzione  letteraria  del  secolo  XVI. 


Sul  verso  9  della  cantica  prima  di  Dante  Alli- 
ghieri,  esercitazione  accademica  del  dottore  Alessan- 
dro Torri  per  V accademia  valdarnese  del  Poggio  1846, 
riveduto  nel  1855.  8.°  Pisa,  tipografia  Prosperi  1855. 
(Sono  carte  15). 

Sostiene  con  ragione  il  sig.  dott.  Torri  l'opinio- 
ne di  quei  filologi,  che  il  suddetto  verso  di  Dante 
vogliono  che  debba  scriversi: 

Dirò  delVALTE  cose  cìi'  io  vho  scorte: 
e  non 

Dirò  deir ALTRE  cose  di  io  vho  scorte. 


Discorsi  politici  inediti  di  Francesco  Bonciani  pub- 
blicati per  cura  di  Filippo  Luigi  Polidori.  8."  Firenze 
tipografia  gallileiana  di  M.  Cellini  e  e.  1855.  (Sono 
carte  36). 

Il  Bonciani,  arcidiacono  fiorentino  e  poi  arcive- 
scovo di  Pisa,  fu,  dice  il  eh.  Polidori,  de'  piii  lim- 
pidi e  soavi  ingegni  che  adornassero  la  Toscana  nel 
secolo  XVII.  Si  avevano  già  di  lui,  pubblicati  pure 
a  Firenze  in  quest'anno,  i  Sermoni  religiosi  e  mo- 
rali recitati  quando  sedeva  nella  cattedra  arcivesco- 
vile :  ed  ora  ecco  un  saggio  anche  dei  Discorsi  po- 
litici al  giovane  principe  Cosimo  figliuolo  del  gran 
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duca  Ferdinando  II  :  cosa  degna  dell'  eleganza  fio- 
rentina e  della  mente  italiana  :  sicché  a  ragione  1' 
egregio  editore  dice  grande  la  sua  fiducia  che  sia 
lor  fatta  cortese  accoglienza  per  infmo  dai  dotti,  co- 
mechè  difficili,  dei  tempi  nostri:  si  per  certe  loro  in- 
trinseche qualità  che  molto  ritraggono  dalla  grande 
scuola  del  Machiavelli:  e  per  vederli  fioriti  di  piace- 
voli esempi ,  e  qualche  volta  aneddotici,  cavati  dalV 
istoria  moderna  e  spesso  ancora  contemporanea. 


<^^^ 
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D.  PIETRO  ODESCALCHI. 


U. 


jna  nuova  sciagura  ha  colpito  i!  giornale  arca- 
dico e  immerso  noi  tutti  compilatori  nel  pili  acerbo 
dolore.  Anzi  non  solo  noi,  ma,  per  ciò  che  d'ogni 
parte  intendiamo,  quanti  in  Roma  e  in  Italia  sono 
teneri  delle  lettere  gentili,  e  stimano  bello  e  sacro 
il  rendere  ossequiò  ad  una  specchiata  virtii.  Sì,  il 
principe  D.  Pietro  Odescalchi,  nostro  direttore  ama- 
tissimo, non  è  più:  quel  sì  elegante  scrittore,  quel 
patrizio  sì  degno  dell'alta  sua  nobiltà  ,  quel  citta- 
dino sì  studioso  della  patria  e  benelìco,  quel  cattolico 
piissimo,  ci  è  stato  rapito  da  morte  la  sera  dei  15  di 
aprile  di  questo  anno.  Perdila  tanto  più  da  lamentarsi, 
quanto  a  tutti  più  inaspettata:  niente  annunziando 
nella  sanità  del  principe,  non  diremo  nell'età  ,  un 
termine  così  estremo. 

Parlare  ampiamente  di  sì  chiaro  personaggio  sarà 
ufficio  di  chi  ne  dirà  l'elogio  ne'solenni  funerali  eh' 
è  per  celebrargli  la  pontifìcia  accademia  romana  di 
archeologia:  il  quale  ufficio  con  generale  approva- 
zione è  stato  degnamente  commesso  ad  un  dotto 
G.A.T.CXLII.  1 
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del  parij  e  facondo  qual  tutti  sappiamo  essere  mon- 
signor Stefano  Rossi  prelato  domestico  di  Sua  San^ 
tità  e  consultore  di  stato  per  le  finanze.  Ne  man- 
cheremo certo  d'onorar  queste  carte  anche  di  quel 
sì  meritato,  e,  come  già  ognuno  immagina,  splen^- 
dido  tributo  accademico  di  ammirazione  e  di  gra- 
titudine. Intanto  correndo  a  noi  strettamente  l'ob- 
bligo di  anticiparne  qui  alcune  notizie  a'nostri  soci, 
i  quali  ne  sono  in  espettazione,  ciò  adempiamo  Dio 
sa  con  che  affanno  e  vivo  desiderio  di  un  capo  sì 
caro. 

Ebbe  D.  Pietro  Odescalchi  splendidamente  i  suoi 
natali  in  Roma  dal  principe  D.  Baldassare  duca  del 
Sirmio  il  1  di  febbraio  1789:  e  dato  ad  ammaestrare, 
qual  convenivasi  a  nobilissimo  giovanetto,  dal  sa- 
vio e  celebre  genitore  a'più  riputati  precettori  che 
ci  fiorissero  ,  presto  mostrò  di  se  le  più  liete 
speranze.  Non  ch'egli  su  quei  principii  studiasse  in 
modo  al  tutto  degno  d' italiano  quale  in  ogni  tempo 
81  pregiò  essere:  cioè  reputasse  la  prima  naziona- 
lità di  un  popolo  aver  fondamento  nella  sua  lingua 
e  letteratura;  ma  sì  fece  acquisto  di  un  saldo  giu-i» 
dizio,  assaggiò  meglio  che  a  fior  di  labbra  le  scien- 
ze ,  e  innamorò  in  fine  comunque  sia  del  sapere. 
Laonde  non  fu  poi  difficile  di  ridurlo  su  quella  via, 
che  doveva  con  gli  anni  renderlo  così  preclaro.  Per- 
ciocché ansioso  del  bello, a  cui  avevalo  natura  sì  egre- 
giamente disposto:  né  mai  avvenuto,  a  lui  nato  sotto 
si  fulgido  e  maraviglioso  cielo  di  qua  dall'alpe,  di 
vagheggiarlo  veramente  in  nessuno  di  que'tanti  li" 
bri  stranieri,  che  un  uso  riprovevolissimo  pone  in 
mano  cosi  per  tempo  a'novelli  studiosi:  appena  Giù- 
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lio  Perticari  e  Luigi  Biondi  glie  n'  ebbero  rappre- 
sentato la  luce  nei  nostri  piìi  eccellenti  prosatori  e 
poeti,  veri  emuli  de'  greci  e  latini  ,  non  è  a  dire 
come  il  gentilissimo  mirabilmente  se  ne  infervorò 
ed  accese,  sicché  non  parve  porre  più  1'  animo  ad 
altro  nelle  lettere,nè  altro  volere.  Attese  allora  con  fer- 
mo proposito  a  correggersi  del  passato:  e  soprattutto 
a  profondamente  considerare  quel  praestantissimum 
dicendi  effeciorem  atque  magistrum  ,  che  secondo 
Cicerone  è  lo  stile;  operando  in  maniera  che  do- 
vesse dappoi  essere  la  vera  forma  delle  sue  idee  così 
sempre  gentili,  soavi,  modeste.  Ciò  fu  nel  1818  , 
ch'egli  solca  quindi  chiamare  il  primo  anno  della 
vera  sua  vita.  Di  che  subito  nacque  nel  1819  il  gior- 
nale arcadico,  instituito  appunto  a  far  argine  al  mal 
gusto,  principalmente  straniero,  che  d'ogni  parte  ir- 
rompeva: e  rOdcscalchi  non  solo  fu  il  primo  a  darvi 
il  nome,  ma  se  ne  mostrò  sì  amoroso  e  sollecito, 
che  ne  venne  eletto  direttore:  tale  poi  confermato 
per  ben  trentasette  anni. 

Quali  scritti  egli  vi  abbia  pubblicati  d'argomento 
così  letterario,  come  religioso  e  morale,  già  qui' non 
diremo  :  i  nostri  soci  lo  sanno:  ed  anche  se  n' 
ha  una  scelta  in  quelle  sue  Prose  stampate  dal  Sil- 
vestri in  Milano  nel  1828.  Ma  non  istette  solo  ad 
esse  contento:  ed  altre  ne  aggiunse  coll'andar  degli 
anni,  specialmente  in  fatto  di  elogi:  oltre  all'averci 
dato  nel  1826  il  volgarizzamento  de' libri  della  Re- 
pubblica di  Cicerone,  il  quale  per  magistero  d'  in- 
terpretazione, per  dignità  di  stile  e  purezza  di  lin- 
gua non  dubiteremo  dir  classico  della  nostra  lette- 
ratura. 
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Alle  quali  cose  1'  esimio  signore  intendeva  per 
solo  fervido  anno  re  che  nutriva  verso  le  lettere,  e 
per  quella  beatitudine  eh'  è  all'uomo,  secondo  che 
dice  Dante  ,  il  perfezionamento  della  ragione  ;  non 
già  per  ozio  che  egli  avesse:  perciocché  non  fu  pa- 
trizio al  nostro  tempo,  in  cui  si  ragunassero  tante 
pubbliche  cure,  quante  nell'Odescalchi.  E  come  in- 
fatti non  avrebbero  voluto  i  nostri  soviani  giovarsi 
di  quella  sì  retta  ragione  e  coscienza,  di  quella  vo- 
lontà si  risoluta  d'  adempiere  ogni  dovere,  di  quel 
sì  vivo  spirito  di  religione  e  di  lealtà  ?  Lungo  sa- 
rebbe il  narrare  tutti  gì'  incarichi  che  a  lui  com- 
mise la  sapienza  de'sommi  pontefici  da  Pio  Yll  al 
regnante  Pio  IX:  ed  altri  forse  il  farà:  bastando  qui 
soio  accennarne  alcuni  che  più  dovettero ,  per  dir 
così,  recare  in  atto  il  sicuro  consiglio  della  sua  men- 
te; quelli  cioè  di  deputato  alla  cassa  così  detta  d' 
ammortizzazione, óì  consultore  della  comarca,  di  com- 
missario pontificio  al  banco  romano  ,  di  presidente 
del  comune  di  Roma,  ed  in  ultimo  di  consigliere 
di  stato.  Ne'  quali  tutti  può  Roma  rendere  testimo- 
nianza dell'intemerata  fama  che  gli  seguì,  e  come 
per  essi  (non  lasciatosi  egli  mai  toccare  a  nessuna 
delle  sozzure  de'tempi)  fu  anche  spesso  additato  in  e- 
sempio  d'ogni  nobil  costume  e  gran  sentimento  di  bene. 

Nò  inminor  fiducia  venne  il  principe  alle  principali 
accademie  romane,  delle  quali  fu  presto  desiderato 
socio  :  perciocché  il  vollero  presidente  gli  archeologi 
e  i  nuovi  lincei,  reiterate  volte  nella  dignità  confer- 
mandolo. E  con  quale  ossequioso  affetto,  abbastanza 
il  dimostra  questo  sì  comune  ed  intenso  rammarico 
d'averlo  perduto.  Oh  veramente  egregio  spirito  del 
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nostro  Odescalchl  !  Egregio  sì,  e  tale  universalmente 
e  senza  contraddizione  ammirato  ed  esaltato:  sem- 
brando quella  sua  virtù  ,  tutta  mansuetudine,  gra- 
zia, candore,  benignità,  essersi  resa  fino  maggiore 
d'ogni  emulazione  ed  invidia.  Né  ciò  solo  diciamo: 
ma  se  aggiungasi  al  qui  narrato  la  presidenza  che 
pur  tenne  del  collegio  filologico  dell'università:  l'es- 
sere ascritto  in  molti  preclarissimi  instituti  lettera- 
ri ed  artisti  d'Italia  e  fuori,  e  fino  di  Danimarca  , 
di  Grecia,  di  America  :  e  gli  onori  senza  chiederli 
ricevuti  da' primi  potentati  di  Europa,  come  a  dire 
le  grandi  croci  degli  ordini  pontificii  gregoriano  e 
piano,  quella  di  commendatore  austriaco  di  Leo- 
poldo e  di  ufficiale  della  legion  d'onore,  e  il  grado 
di  ciamberlano  dell'  imperator  d'Austria,  non  sare- 
mo notati  in  fine  d'ardire  affermando,  ch'uomo  non 
visse  ai  nostri  anni  fra  noi  in  maggior  fiore  e  ri- 
verenza di  D.  Pietro  Odescalchl. 

Abbia  dunque  cara  la  patria,  abbia  cara  l'Italia 
la  memoria  di  sì  degno  figliuolo:  come  certo  l'avran- 
no sempre  i  suoi  amici  e  colleghi  del  giornale  ar- 
cadico testimoni  forse  più  eh'  altri  delle  rarissime 
doti  sue  della  mente  e  del  cuore. 
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ra  tutti  i  diversi  rami  degli  studi  fisici  sperimen- 
tali più  adatti  a  rendere  prosperosa  l'industria  umana 
non  v'ha  dubbio  che  utilissimo  sia  stato  quello  che 
additò  nel  vapore  acqueo  esistere  un  elemento  di  po- 
tenza motrice.  I  felici  risultamenti,  che  ne  sviluppa- 
rono in  breve  volger  d'anni,  furono  di  tal  fatta,  che 
non  abbisognano  parole  per  addimostrarne  la  realtà 
ed  il  valore. 

II  risparmio  delle  forze  animali,  volte  a  miglior 
uso,  negli  opifìci,  nelle  miniere,  ne'porti  e  negli  spazi, 
che  separano  città  da  città,  regione  da  regione;  e  il  mez- 
zo non  meno  sorprendente,  onde  le  navi  camminano 
senza  vele;  sono  le  principali  sorgenti  di  civile  pro- 
gredimento, che  influisce  sulla  economia  delle  ma- 
terie prime  e  dei  manufatti,  del  tempo  e  della  spe- 
sa, donde  la  ricchezza. 

La  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza  e  del- 
l'America, gli  studi  indefessi  nella  idrografia  e  nella 
geografìa  colle  navigazioni  intorno  al  mondo,  accen- 
navano di  lontano  a  nuove  rivoluzioni  commercia- 
ìr,  e  il  bisogno  di  mezzi  accelerativi  si  fece  ognor 
più  forte.  Dal  ristretto  laboratorio  del  dotto  e  del- 
l'artefice si  sorprese  la  natura,  si  soddisfece  al  bi- 
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sogno;  il  mutamento  che  ne  seguì,  è  un  fatto  ormai 
compiuto  e  ben  noto. 

In  mezzo  all'ammirazione  generale  gli  uomini  di- 
mandarono a  sé  stessi,  se  tanto  felice  applicazione 
era  dovuta  ai  loro  contemporanei,  o  se  la  grata  po- 
sterità era  debitrice  ai  secoli  passati.  Da  qui  sor- 
sero pretese  non  lievi  d'invenzione.  Quasi  ogni  po- 
polo della  civile  Europa  additò  nomi  e  prove  diverse^ 
in  cui  si  dovesse  riconoscere  un  primo  ritrovatore 
ed  esperienze  prime.  Furono  vari  i  giudizi,  perchè 
discrepanti  le  idee  che  concorrevano  a  formarli,  sic-» 
come  spettri  d'immagini  o  incerte  o  vaghe  o  simili 
in  parte. 

In  tanto  dubbio  si  consultò  la  storia^  e  dai  tem- 
pi moderni  si  risalì  ai  piiì  antichi,  ormando  in  que-« 
sto  il  corografo,  cui  necessità  spinge  a  ritroso  di 
un  fiume  per  seguirlo  nel  tortuoso  suo  giro,  ove  egH 
sia  vago  di  rintracciarne  il  corso  e  scopriine  la  sor* 
gente,  a  traverso  gli  ostacoli  e  le  accidentalità  dei 
terreni. 

Non  so  se  audacia  o  se  onesto  desiderio  fu 
il  mio  d'avventurarmi  con  mal  fermo  piede  sopra 
un  tal  sentiero,  in  parte  oscuro,  in  parte  ripieno  di 
spine.  Certo  si  è  che  mi  posi  all'opera  senza  pre- 
venzione per  alcuno,  mirando  diritto  al  vero,  e  con 
speranza  che  i  nostri  maggiori,  maestri  in  tutte  cose 
allo  straniero,  tenessero  nella  storia  dell'applicazione 
del  vapore  acqueo  un  qualche  posto  non  ultimo  ; 
mentre  chiaramente  la  macchina  a  vapore,  emana- 
zione sintetica  di  molte  idee,  in  tempi  diversi  po- 
ste a  cimento  in  luoghi  facili  per  opportunità  a  dare 
incoraggiamento,  era  parto  non  veramente  italiano- 
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Lunga  serie  di  opere  è  stato  il  campo  di  osser- 
vazione, come  per  Io  storico  dei  fatti  umani  Io  so- 
no i  documenti,  le  tradizioni,  le  storie  speciali.  Il 
mio  lavoro  dunque  non  è  che  il  risultato  di  pazienti 
cure,  per  ciò  che  riguarda  le  notizie  nuove;  e  per 
quelle  già  cognite  è  il  risultato  di  severa  analisi  , 
onde  tutto  porre  sotto  il  suo  punto  di  vista.  Nes- 
sun legame  tra  i  fatti  e  tra  l'epoche  ;  naturai  cosa  : 
è  il  volo  capriccioso  della  civiltà  che  cangia  cielo 
a  seconda  delle  vicende  umane  ,  modificate  dalle 
invasioni  e  dalle  vittorie  :  come  il  calorico  ,  che 
ovunque  si  versa  ne' corpi  più  freddi  per  contatto. 

In  questa  ricerca  ho  preso  per  punto  di  partenza  la 
Francia  e  l'Inghilterra,  son  passato  alle  Spagne,  quin- 
di in  Italia;  e  siccome  la  civiltà  di  questa  conta  più 
periodi,  che  altre  nazioni  non  hanno,  così  ho  svolto 
le  diverse  epoche,  e  risalendo  alle  origini  ho  tro- 
vato che  la  Grecia  dal  basso  impero  alla  più  re- 
mota antichità  doveva  essere  pur  presa  ad  esame, 
e  con  essa  l'Asia  da  cui  e  la  razza  umana  si  diffuse, 
e  le  prime  idee  delle  arti  e  delle  conoscenze  ema- 
narono come  da  larga  vena. 

Qualunque  sia  il  risultato  che  indirettamente  o 
direttamente  va  a  colpire  lo  scopo  prefìssomi  ,  è 
sempre  vero  che  da  esso  emerge  il  criterio  esatto 
che  può  farsi  :  1.°  intorno  alle  cognizioni  sul  va- 
pore acqueo  ;  2.°  sulla  sua  potenza  ;  3-"  sul- 
l'applicazione di  questa  alle  macchine;  4.°  sulla  co- 
struzione della  prima  macchina  a  vapore.  Il  discer- 
nere e  dividere  in  altrettante  classi  separate  questi 
quattro  oggetti,  sempre  più  di  complicata  applica- 
zione,  è  cosa    necessaria.  Il  ravvicinare  il  primo  e 
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poi  il  secondo  unito  al  primo,  e  il  terzo  unito  ai 
primo  ed  al  secondo,  coll'ultimo  e  confrontare  ,  è 
un  utile  studio,  che  è  proprio  del  filologo:  lo  sto- 
rico non  doveva  accozzare  che  i  diversi  farti  in  or- 
dine di  data.  Le  anomalie,  le  aberrazioni,  il  progre- 
dimento essendo  retaggio  degli  umani,  esso  si  pa- 
lesa di  per  sé,  del  paro  che  di  per  sé  si  manife- 
stano le  inesatte  e  l'esatte,  le  inutili  e  le  utili  co- 
noscenze ed  applicazioni  del  vapore.  Al  cauto  leg- 
gitore sta  il  trarne  le  conseguenze  per  giudicare 
quando,  dove,  e  da  chi  si  compose  la  prima  mac- 
china a  vapore;  il  che  è  il  risultato  ultimo  della  ge- 
nerale curiosità  e  delle  pretese  all'  invenzione  :  la 
storia  però  si  produce  fino  ai  recenti  miglioramenti 
in  essa  introdotti  nelle  sue  varie  applicazioni. 

Nessuna  opera  umana  può  dirsi  perfetta;  l'uomo 
a  tutto  ciò,  che  da  lui  piocede  ,  dà  il  marchio  di 
sua  debolezza:  pur  tuttavia  il  confronto  è  quello  che 
stabilisce  la  possibile  perfezione.  E  questo  paragone 
0  è  diretto,  o  va  per  analogìa.  Il  primo  mira  a  due 
opere  che  trattano  lo  stesso  subietto  a  poco  inter- 
vallo di  tempo  e  sotto  le  stesse  condizioni;  da  esso 
emana  un  giudizio  inappellabile  in  favore  dell'opera 
che  più  soddisfaccia  alla  verità,  all'argomento,  al  de- 
siderio del  leggitore,  e  se  è  relativo  alla  scienza  vi 
si  aggiunge  un  nuovo  e  più  forte  elemento.  Il  se- 
condo paragone,  che  s'istituisce  per  analogìa,  è  quan- 
do non  si  avendo  un  confronto  diretto  di  opera  di 
egual  materia,  se  ne  prende  una  di  classe  più  pros- 
sima; e  ciò  fatto,  si  argomenta  del  buono  che  vi  è, 
del  meglio  che  vi  poteva  essere,  e  degli  ei-rori  non 
evitati. 
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Per  meritar  perdono  alle  colpe  di  questa  mia 
opera  dagli  uomini  di  scienza,  dirò  che  molti  vuoti 
vi  sono  che  non  era  da  me  il  riempirli.  Ove  io  avessi 
apposto  le  figure,  sarei  entrato  in  un  vepraio  da  non 
uscirne  con  onore;  o  tutte  e  hene,  o  nessuna:  è  age- 
vole indovinare  perchè  mi  dessi  a  quest'ultimo  par- 
tito. Conseguenza  di  ciò  venne  la  sottrazione  di  par- 
ticolareggiate descrizioni  analoghe;  quindi  se  ho  cer- 
cato di  evitare  l'oscurità,  non  so  se  raggiunsi  la  chia- 
rezza: lo  scopo  però  è  raggiunto  sempre;  poiché,  stret- 
tamente parlando,  le  istorie  anche  nelle  diramazioni 
della  scienza  trovansi  per  lo  più  senza  dichiarazioni. 

In  questo  arringo  poi  non  son  primo  a  mostrar- 
mi: ogni  trattato  di  macchine  a  vapore  esordisce 
con  una  storia  dell'  applicazione.  Posso  assicurare 
che  la  pili  parte  dei  volumi  di  tal  fatta  furono  da 
me  letti;  e  tutti  trovati  incompleti,  perchè  essi  non 
rimontavano  alle  origini  ,  molti  non  consideravano 
che  gli  uomini,  le  esperienze,  e  i  risultati  ottenuti 
nel  proprio  paese  ;  pochi  ardivano  di  dividere  la 
propria  gloria  cogli  stranieri,  nessuno  poneva  sotto 
la  pressione  dell'analisi  la  molta  congerie  dei  fatti, 
perchè  non  era  scopo  il  farlo.  A  me  rimase  adun- 
que il  campo  piiì  intricato  e  vasto:  quindi  più  diffi- 
cile a  ben  coltivarsi. 

Fin  dall'anno  1842  mi  vi  dedicai:  e  l'occasione 
fu  opportuna.  Le  vaste  officine  di  Londra  mi  mo- 
strarono in  iscala  colossale  la  potenza  dell'associa- 
zione del  lavoro;  che  dava  i  suoi  parti  proporzio- 
nali alla  sua  smisurata  grandezza.  Lo  scopo  della 
missione,  di  cui  era  parte,  dava  opportunità  all'opera; 
il  vasto  sapere  del  commendator  Alessandro  Cialdi, 
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distintissimo  uomo  di  mare,  erami  di  sprone,  e  la 
sua  raccolta  di  opere  analoghe  al  tema  e  alla  Mis- 
sione, di  cui  era  il  degno  capo,  mi  offriva  i  mezzi 
per  darmi  a  tutt'  uomo  all'  impresa  :  alla  quale  la 
introdotta  navigazione  a  vapore  sul  Tevere  serviva  d' 
incitamento  costante.  Varie  cause  interruppero  i  miei 
studi  e  r  intrapreso  lavoro,  il  quale  però  era  con- 
dotto a  buon  punto  nel  1845,  allorché  il  eh.  com- 
mendator  Cialdi  dette  alla  luce  la  sua  opera:  Delle 
barche  a  vapore  e  di  alquante  proposizioni  per  ren- 
dere pili  sicura  e  più  agevole  la  navigazione  del  te-- 
vere  e  della  sua  foce  in  Fiumicino.  In  essa  alla  pag. 
81  si  legge:  «  II  giovine  officiale  del  genio  signor 
«  Camillo  Ravioli  segui  il  Cialdi  nella  prima  spe- 
«  dizione  in  Inghilterra.  Egli  si  occupò  con  impe- 
«  gno  e  sana  critica  delle  ricerche  per  la  parte  sto- 
«  rica  dell'invenzione  e  progresso  della  macchina  a 
«  vapore  (1)  )>. 

Negli  anni  successivi  1846  e  1847  io  stesso,  per 
corrispondere  alle  richieste  che  mi  venivan  fatte , 
dava  alcuni  brani  del  mio  lavoro  alle  stampe  nei 
giornali  patrii;  ovvero  quando  mi  si  dava  occasione, 
prevalendomi  delle  notizie  da  me  raccolte,  faceva 
annotazioni  di  alcune  parti ,  che  a  distesa  si  pote- 
van  leggere  ne'miei  scritti  (2).  Questo  io  dico  per 
determinare  l'epoca,  a  cui  deve  riportarsi  la  com- 
pilazione di  esso,  mostrando  che  per  ben  dieci  anni 
non  mi  si  è    offerta  opportunità  di  darlo  alla  luce 


(1)  Tipografìa  delle  Belle  Arti  1845. 

(2)  La  Pallade,  Giorn.  rom.  in  folio  1846 e  1847.  -Gior- 
nale arcadico  tomo  CVIII  -  Locomotiva  1847. 
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E  gran  torlo  ho  fatto  a  me  stesso;  poiché  sono  stato 
in  certo  modo,  prevenuto.  Il  sig.  Luigi  Figuier  nel 
1853  ha  dato  alle  stampe  V  Istoria  delle  •principali 
scoperte  scientifiche  moderne  (1);  nella  quale  il  terzo 
tomo  è  dedicato  interamente  alla  macchina  a  va- 
pore, ai  battelli  a  vapore,  alle  ferrovie.  Dotto  e  giu- 
sto scrittore  ha  trattato  questi  diversi  assunti  con 
molta  soddisfazione  dei  leggitori.  Siccome  però  egli 
esordisce  dagli  apparecchi  a  vapore  messi  in  campo 
onde  provare  un'  antecedenza  di  data  o  di  eccel- 
lenza a  favore  di  una  o  di  altra  nazione,  che  si  pre- 
tese di  aver  contribuito  alla  formazione  della  mac- 
china a  vapore,  così  la  sua  storia  non  risale  alle 
origini,  non  fa  la  divisione,  di  sopra  da  me  accen- 
nata, in  quattro  distinti  oggetti. Quindi  i  suoi  primi  ca- 
pitoli danno  una  storia  negativa;  poiché  versa  nel  dare 
criterio  esatto  delle  altrui  pretese,  che  non  soddisfanno 
alle  condizioni  di  una  giusta  definizione:  ed  infine  co- 
mincia a  tracciare  la  sua  storia  dell'  invenzione  della 
macchina  a  vapore,  strettamente  parlando,  come  ogni 
uomo  di  Francia  ha  sempre  fatto,  da  Dionigi  Papin. 
Questo  non  è  errore  di  principio:  imperocché  nessuno 
può,  né  vuol  negare  a  lui  i  titoli,  che  lo  rendono  be- 
nemerito di  tanta  applicazione;  ma  è  errore  di  me- 
todo. Ufficio  dello  storico  ,  io  mi  avviso,  è  quello 
di  saper  ben  dividere  e  classificare  i  diversi  elementi 
dell'assunto  preso  a  dimostrare,  narrando:  porre  sotto 


(1)  Exposition  ethistoire  des  principales  décomertes  scien- 
tifiqxies  modernes  par  Louis  Figuier  ec.  Paris  1853;  tomi  tre 
in  8.  tìs.. 
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il  vero  punto  di  vista  Tun  fatto  e  faltio;  notare  i 
legami  possibili  e  le  emanazioni  che  da  un  princi- 
pio, da  una  teorìa,  da  un'esperienza  passano  ad  al- 
tre o  mediatamente  o  immediatamente:  ma  lasciando 
sempie  all'osservatore  il  giudizio  a  darsi,  ed  esigendo 
tacitamente  il  rispetto  del  luogo,  che  occupano  i  fatti, 
i  quali  devono  star  là  immobili  a  rispettati,  come 
simulacri  nelle  nicchie  di  prezioso  museo.  In  che  modo 
e  fino  a  qual  punto,  in  seguito  di  questo  mio  ragiona- 
re, sieno  da  me  state  osservate  le  leggi  a  me  stesso 
imposte,  non  posso  io  dirlo:  non  invoco  su  di  ciò 
per  certo  la  severità  altrui  ,  quanto  la  condiscen- 
denza. 

Il  lavoro  è  distinto  per  epoche;  esse  delineano 
in  certo  modo  delle  curve  paraboliche,  che  ci  per- 
mettono di  seguire  il  cammino  distinto  delle  appli- 
cazioni: e  necessità  ci  astrinse  di  classificare  in  ul- 
timo la  macchina  a  vapore  ne'diversi  usi,  a  cai  ven- 
ne destinata.  E  perchè  poi  gli  essenziali  migliora- 
menti e  modificazioni  si  producono  sin  veiso  l'epoca 
della  grande  esposizione  universale,  fatta  in  Londra 
nel  1851;  la  nostra  storia  non  oltrepassa  quel  li- 
mite, contenta  di  fermarsi  là  dove  può  dirsi  che  cessi 
r  invenzione:  poiché  l'ingegno  dell'uomo,  per  quanto 
si  voglia  fecondo,  è  però  sempre  costretto  per  or- 
dine di  natura  a  raggirarsi,  come  le  sfere  celesti  nella 
loro  rivoluzione  periodica,  dentro  l'orbita  che  a  lui 
l'Onnipotente  prescrisse. 
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DELLE  MACCHINE  k  VAPORE. 


CAPO   I. 

Conoscenza  del  vapore  acqueo  nella  remota  antichi- 
tà, e  della  possibile  applicazione  del  suo  potere  dal 
V  secolo  avanti  Vera  volgare,  in  cui  fiorì  Archila 
da  Taranto,  fino  ai  filosofi  della  scuola  alessandri^ 
na  del  II  secolo  avanti  VE.  F.,  ossia  fino  ad  Erone. 

Nell'ordinale  la  storia  dell'applicazione  del  va- 
pore acqueo  alle  necessità  del  vivere  civile  ,  e  al 
comodo  non  meno  che  alle  vanità  dell'uomo;  ab- 
biamo reputato  fosse  mestieri  di  portare  le  nostre 
investigazioni  alle  origini  della  conoscenza  in  genere 
dello  stesso  vapore,  come  gas  che  si  sprigiona  dal 
connubio  dell'acqua  col  calore,  sia  per  effetto  di  so- 
le, sia  per  effetto  di  fuoco.  Avvegnaché  era  nostra 
opinione  che  gli  uomini  si  accorgessero  di  questa 
operazione  della  natura  prima  d'ogni  altra;  perchè 
essa  in  tutta  semplicità  si  manifesta  all'occhio  del- 
l'uomo, ovunque  si  trovi  un  fiume,  un  lago,  un  fonte. 

Appena  la  razza  umana  stendendosi  per  l'uni- 
verso sentì  la  necessità  di  non  deviare  dalla  vita 
sociale ,  perchè  le  apportava  beni  tali  che  nello 
stato  romito  o  selvaggio  che  si  fosse  ,  non  erale 
concesso  di  toccare  ;  sembra  che  se  alla  vita 
attiva  aggiogasse  una  contemplazione  degli  oggetti 
fisici  che  le  si  offrivano  alla  vista,  o  de'quali  si  pre- 
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valeva  negli  usi  comunque  rozzi,  dovesse  avere  un 
raziocinio  sviluppato  con  tutta  la  energìa,  che  dallo 
stupore  trasporta  alla  conoscenza  delle  cause  di  effetti 
strani  ed  improvvisi. L'età  rozza  di  una  società  esi- 
mile alla  fanciullezza  dell'uomo.  Difatti  il  fanciullo, 
tostochè  gli  oggetti  esterni    feriscono  i  suoi    teneri 
sensi,  dapprima  si  maraviglia  di  tutto;  dipoi  chiede 
il  perchè  di  tal  cosa  e  di  tal'  altra,  a  cui  forse  gli 
adulti  rivolsero  o  poca  o  niuna  attenzione-  Questa 
è  la  tendenza  dell'uomo;  per  essa  si  giunge  a  sor- 
prendere la  natura  ed  a  scoprire  il  vero  e  le  cause. 
Come  però  potremmo  noi  stahilire   l'epoca,  in 
cui  l'uomo  ehbe  una  qualche  cognizione  dell'evapo- 
ramento dell'acqua  ne'recipienti  naturali,  senza  pec- 
care di  presunzione  ?  La  nostra  guida  deve  essere 
la  certezza  dei  fatti,  e  perciò  dobbiamo  sostentarci 
sulla  storia.  Ed  essa  ci  manifesta  nel  sacro  scrittore 
del  libro  di  Giob(1540  a.G.),cheèil  primo  sloricodegli 
umani  avvenimenti,  la  cognizione  dell'evaporamento 
naturale   dell'acqua  riscaldata  dai  raggi  solari  Subli- 
me è  il  passo,  il  quale  accenna  questa  funzione  del- 
la natura,  che  serve  di  similitudine  mirabile  al  sog- 
getto delle  considerazioni  di  Giob:  /  miei  fratelli  sono 
andati  lungi  da  me  come  torrente,  che  passa  rapida- 
mente le  valli.  A  quei  che  temono  la  brinata  caderà 
adosso  la    neve.  Quando  principieranno  a  dissiparsi , 
si  perderanno,  e  a'  primi  calori  si  struggeranno  là  dove 
sono  (*).  Ed    altrove  :  Se  Iddio  trattiene  le  acque  , 


(*)  Lo  scioglimento  delle  acque  dal  luogo  loro  è  per  effetto 
di  calore,  che  produce  oltre  il  disgelo  l'evaporamento. 
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tntlo  vien  secco  {*):  ma  se  loro  lascia  libero  il  fre- 
ìio,  esse  sono  capaci  di  sovvertire  la  terra  (1).       ;  < 

Da  questa  similitudine  possiamo  adunque  affer- 
mare, che  le  leggi  di  evaporamento  de' liquidi  per 
via  naturale,  erano  osservate  fino  ai  tempi  di  Mosè. 
E  siccome  a  quell'epoca  medesima  l'antico  mondo 
era  in  gran  parte  civile  ;  dobbiamo  ancora  tenere 
per  fermo  che  l'evaporamento  dell'acque,  contenute 
ne'vasi  per  forza  di  fuoco,  fosse  conosciuto;  impe- 
rocché il  fuoco  serviva  di  già  agli  usi  della  vita. 

Ma  è  vero  pur  tuttavia  che  il  fuoco  era  cosa 
ignota  ai  più  antichi,  siccome  ne  ammaestra  l'isto- 
ria; e  quindi  l'osservazione  dell'evaporamento  delle 
acque,  per  fuoco  sottoposto  ai  vasi,  dovette  necessa- 
riamente succedere  a  quella,  che  palesava  il  calore 
de'raggi  solari  essere  causa  di  evaporamento. 

Difatti  i  popoli  dell'  età  prima  e  di  storia  in- 
certa non  conobbero  l'uso  del  fuoco;  poiché  egizi, 
fenici,  persi,  greci  ed  altre  nazioni  ci  appresero  che 
i  loi-o  avi  lo  ignoravano  (2).  Le  sorgenti  naturali 
di  acque  tepide,  ed  i  vulcani  soggiacquero  prima- 
mente ai  bisogni  di  coloro  che  li  possedevano  ;  la 
Cina  e  la  Persia  somministrandone  le  prove  (3).  E 
tanta  piiì  fede  accordiamo  a  ciò,  in  quanto  che  cono- 
sciamo che  autori  di  certa  data,  in  epoca  di  ci- 
viltà romana,  parlano  di  genti  del  vecchio  mondo  , 
cui  era  sconosciuto  l'uso  del  fuoco  all'epoca  in  che 


(*)  Qui  sarebbero  toccate  mirabilmente  le  leggi  d' infiltra- 
zione e  di  evaporamento  delle  acque,  se  l'aridità,  che  per  tal 
fatto  verrel)be  sopra  ogni  cosa,  s'intendesse  anche  nìanil'estarsi 
nelle  acque,  come  difatti  addi"s  iene  sopra  quel  lago  o  riviera 
non  più  alimentata  dalle  sue  sorgenti,  che  per  necessità  deve 
disperdersi,  almeno  in  gran  parte,  per  evaporazione. 
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scrivevano  (4).  Un  qualche  fulmine  che  incentliasse 
degli  alberi  si  vuol  che  desse  agli  uomini  l'idea  del 
fuoco.  Il  mito,  che  sotto  il  velo  dell'  allegorìa  ta- 
lora nasconde  il  vero,  attribuendo  a  Prometeo  il  ra- 
pimento del  fuoco  dal  sole,  e  narrandoci  la  pena  a 
cui  fu  dannato,  ci  dimostra  quanto  timore  e  quale 
venerazione  si  avesse  per  una  sostanza  così  tremen- 
da allora,  dipoi  così  utile.  La  cura  in  ultimo  di  con- 
servarlo per  l'ignoranza  di  ottenerlo,  una  volta  spen- 
to, ci  fa  dotti  ch'esso,  col  proceder  de'  tempi,  era 
divenuta  cosa  agli  uomini  necessaria.  Nelle  città  un 
fuoco  perpetuo  si  conservava  per  uso  comune;  e  se 
talvolta  spegnevasi,  si  mandava  a  cercarne  il  seme 
in  altra  città.  La  religione  s'impossessò  del  fuoco; 
sacro  addivenne;  esso  fu  consecrato  a  Vesta,  e  fu 
affidata  alle  vergini  la  cura  di  conservarlo  conti- 
nuamente vivo  ,  come  più  anticamente  era  questo 
uno  dei  doveri  de'sacerdoti  persiani  (5).  Del  culto 
del  fuoco  in  Persia  ed  in  Fenicia  avanzano  tuttora 
monumenti  interessanti. 

All'epoca  di  Mosè  però  non  solamente  era  cono- 
sciuto il  fuoco,  ma  serviva  ancora  agli  usi  diversi 
della  vita  :  di  più  i  vasi  ripieni  di  liquidi  colla  loro 
ebulhzzione  ed  evaporamento  per  fuoco  sottoposto  , 
agli  orientali  erano  soggetto  di  alte  similitudini.  Giob 
dice:  Dalle  sue  nari  esce  un  fumo^  come  di  pignatta 
infocata  e  bollente.  E  più  sotto:  Egli  farà  bollire  U 
■profondo  mare  come  una  caldaia  :  e  lo  renderà  quasi 
che  vi  bollano  gli  unguenti  (6). 

Dalla  esposizione  delle  parole,  che  attestano  la 
conoscenza  dell'evaporamento  delle  acque,  e  dall'os- 
servazione degli  effetti  dell'acqua  in  ebuUizione  ne're- 
G.A.TCXLIL  2 


18 

cipienti,  ci  persuadiamo  a  qual  grado  di  civiltà  èrano 
giunti  sedici  secoli  innanzi  all'era  volgare  i  popoli 
dell'Oriente.  Sono  contemporanei  a  quest'epoca  o  di 
poco  posteriori  i  principali  avvenimenti  che  porta- 
rono la  coltura  in  Occidente.  Ma  la  storia  scritta  ha 
una  data  troppo  a  noi  vicina  pel  nostro  scopo,  per- 
chè noi  ci  fermeremo  ad  Omero,  per  esaminare  in 
lui  gli  usi  de'  popoli  europei  nove  secoli  circa  in- 
nanzi la  venuta  di  Cristo;  e  per  vedere  ad  un  tem- 
po se  egli  ci  dà  argomento  a  credere  che  l'ebulli- 
zione  e  l'evaporamento  delle  acque  fosse  cosa  os- 
servata in  quell'età,  in  cui  i  popoli  delle  regioni  oc- 
cidentali non  avevano  ancor  volto  l'animo  alla  con- 
templazione de' misteri  della  natura  per  accrescere 
i  vantaggi  del  vivere  sociale. 

Omero  (900A.C.)  di  fatto  ci  dipinge  l'incendio  del 
fiume  Xanto,e  con  quella  ingenuità  propria  dell'epoca 
ci  manifesta  che  il  gran  fuoco,  scagliato  da  Vulcano  pel 
campoy  arse  ogni  cosa  ;  e  seccò  le  acque  che  erano 
nel  piano  :  dipoi  le  fiamme  volte  contro  il  fiume  fe- 
cero si  che  esso  s'infocasse.  Dopo  di  aver  fatto  parla- 
re al  tìume  accenti  dolorosi,  Omero  paragona  a  va- 
sta  caldaia  bollente  l'onde  infocate  di  quello,  aggiun- 
gendo che  dalla  forza  del  fuoco  V  acqua  non  aveva 
più  corso,  ma  si  consumava  (7). 

Queste  osservazioni  desunte  dai  più  antichi  re- 
gistri de'fatti  umani  non  si  credano  di  poco  interesse 
per  la  storia  del  vapore  acqueo.  Esse  ci  faranno 
persuadere,  che  per  molti  secoli  l'intelligenza  umana 
non  si  esercitò  tìlosofìcamente  sulla  investigazione 
de'fenomeni  della  natura;  per  il  che  rimangono  gli 
esempi  arrecati  come  il  primo   germe  delle  esser- 


19 

vazioni  fìsiche  ,  che  andranno  a  svilupparsi  e  di 
pochi  gradi,  dopo  il  corso  di  oltre  sette  secoli. 

L'Asia,  nelle  altre  sue  fasi  di  civiltà,  meno  quel 
tanto  che  avvertimmo  nel  libro  di  Giobbe,  questa 
volta  ,  comunque  si  reputi  antica  nell'  incremento 
delle  arti,  non  si  toglie  per  alcun  modo  l'onore  di 
aver  fatto  un  uso  qualsiasi  dell'  acqua  in  evapora- 
mento :  essa  non  ha  da  questo  lato  che  la  fortuna 
di  essere  stata  la  culla  del  primo  uomo,  il  quale, 
siccome  alcuno  disse  per  ischerzo  ,  fu  la  prima  e 
la  più  vera  macchina  a  vapore  (8). 

Né  i  monumenti  de'popoli,  che  sono  il  fonda- 
mento primo  e  solenne  degli  usi  domestici  e  delle 
arti ,  conservano  alcune  tracce  ,  le  quali  ci  diano 
argomento  dubbio  o  certo  della  conoscenza  di  una 
forza  nella  evaporazione  dell'acqua  ,  sottoposta  all' 
influsso  del  calore.  Una  lontana  idea  non  pertanto 
ne  possiamo  raccorre  in  quella  scultura,  che  ado- 
ravasi  a  Elefantina,  isola  sul  Nilo  fra  l'Egitto  e  1' 
Etiopia;  essa  era  in  figura  d'uomo  assiso,  di  colore 
azzurro,  avente  una  testa  d'ariete  e  corna  di  capro- 
ne, le  quali  abbracciavano  un  disco-  Tutto  questo 
figurava  il  congiungimento  del  sole  nell'ariete  colla 
luna:  il  colore  azzurro  indicando  la  potenza  che  ha 
la  luna,  in  quest'accoppiamento,  di  sollevare  le  acque 
in  nubi  (9). 

Da  Omero  ai  primi  filosofi,  di  cui  le  opinioni  o 
gli  scritti  vivono  ancora,  passa  un  periodo  di  oltre 
tre  secoli.  Questo  periodo  muto  ci  manifesta  tradi- 
zioni di  guerre,  di  invasioni,  di  colonie;  ma  di  arti 
e  di  scienze  non  lascia  che  poche  vestigie  ;  im[)e- 
rocchè  l'infanzia  della  civiltà,  che  nasce  o  rinasce  dai 


20 

rimescolamenti  e  dalle  guerre,  dovunque  apparisce 
operatrice  soltanto;  e  la  riflessione,  la  discussione  e 
il  sistema  accennano  sempre  ad  un  secondo  stadio, 
in  cui  i  popoli  pervengono  ;  stadio  che  mostra  lo 
stato  adulto  della  società  ed  epoche  abbastanza  pa- 
cifiche- 

Dall'esame  però  che  noi  facciamo  risulta  ,  che 
gl'intelletti  si  dedicano  più  agevolmente  alle  cose  , 
che  ritraggono  dal  maraviglioso,  perchè  appunto  ri- 
chieggono discussione,  perchè  hanno  maggior  con- 
troversia e  lode  massima  acquistano,  ove  si  giunga 
ad  un  più  chiaro  giudizio  e  ad  un  più  probabile  si- 
stema. Inoltre  gl'intelletti  medesimi,  per  essersi  slan- 
ciati nelle  sottigliezze  metafisiche  e  nei  fenomeni 
più  comuni  della  natura,  sdegnano  di  prendere  a  sog- 
getto di  speculazione  la  forza  materiale  degli  uomi- 
ni, o  le  forze  naturali  soggette  all'uomo;  alle  quali 
vengono  adoperate  le  classi  manovali,  la  infallibilità 
della  cifra  ,  la  figura  della  materia. 

Da  questo  originò  per  tempo  da  un  lato  il  di- 
sprezzo di  tramandare  alla  memoria  de'  posteri  le 
invenzioni  della  statica  dagli  antichi  applicata,  dall' 
altro  provenne  l'avversione  di  dedicar  l' ingegno  alle 
cose  meccaniche.  Che  se  necessità  o  inclinazione  ob- 
bligò talora  il  filosofo  ad  esse,  egli  quasi  vergognando 
0  di  nascosto  vi  diede  opera,  senza  presunzione  e 
senza  sforzata  e  più  lunga  meditazione. 

Interesse  speculativo,  accetto  al  generale  degli  uo- 
mini, di  emulazione  nella  casta  de'sapienti,  offriva  la 
natura  velata  ed  i  suoi  arcani  nel  sistema  dell'univer- 
so. Quindi  l'astronomìa,  o  meglio  l'astrologia,  fu 
la  pietra  angolare  della  filosofia  naturale  degli  an- 
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tichi;  alla  quale,  come  appendice,  accedette  la  inve- 
stigazione de'fenomeni  fisici.  I  primi  fenomeni  os- 
servati dovevano  adunque  esser  quelli,  che  più  fa- 
cevano maravigliare,  e  dei  quali  la  spiegazione  po- 
teva avvolgersi  nell'arcano;  e  perciò  erano  degni  di 
ostinata  osservazione,  e  d' interpretazione  esclusiva 
nella  casta  di  chi  possedeva  o  acume  di  mente,  o 
scaltrezza  di  posizione. 

Le  nubi,  la  pioggia,  la  grandine,  il  lampo  *  il 
tuono,  il  fulmine  ,  il  tremuoto  e  i  vulcani  furono 
fenomeni,  che  non  meno  del  sole  e  delle  stelle  in- 
dussero r  uomo  selvaggio  a  riconoscere  un  ente 
creatore,  cui  presentar  preci  ed  olocausti.  Forse  i 
sacerdoti  del  sabeismo  si  servirono  di  quei  portenti 
naturali  per  afforzare  il  culto,  che  avevano  interesse 
di  avvolgere  di  mistero  e  d' impostura  ai  popoli,  ì 
quali  per  la  loro  rozzezza  credevano  più  per  gli  ef- 
fetti maravigliosi,  di  cui  non  sapevano  farsi  esatto 
giudizio,  di  quello  che  per  convincimento  di  coscien- 
za e  per  sapienza.  Ma  col  progredire  dell'età  e  con 
la  migrazione  delle  idee  religiose  di  regione  in  re- 
gione, si  spezzò  la  nube  del  mistero.  Se  1'  India  e 
l'Egitto  prestarono  sempre  fede  alla  sapienza  arcana, 
r  Italia  e  la  Grecia  distinsero  e  separarono  la  reli- 
gione dalla  scienza:  tanto  che  in  queste  da  un  lato 
fiorirono  i  sacerdoti  co'loro  templi  e  co'loro  oracoli, 
dall'altro  i  filosofi  con  le  discussioni  metafisiche  e 
fisiche.  Tra  esse  l'investigazione  dei  fenomeni  natu- 
rali doveva  esercitare  l' intelletto  con  lo  scopo  di 
spiegare  al  volgo  ciò  che  maravigliando  non  cono- 
sceva. E  questo  avvenne. 

Non  è  nostro  scopo  di  discutere  se  in  Pittagova 


22 

va  distinto  il  vero  dall'  ideale:  sarebbe  lo  stesso  che 
riaccendere  il  dubbio  dell'esistenza  di  Omero,  qui- 
stioni  che  ci  sono  estranee.  Il  vero  Pittagora  nac- 
que a  Saino  d'Italia  (592A.C.),  peregrinò  per  rAsia,per 
l'Egitto  e  fors'anche  all'India,  fondò  una  scuola  a  Cro- 
tone, la  quale  oltre  al  perfezìonannento  de'sentimenti 
religiosi  e  morali  tendeva  anche  ad  un  segreto  fine 
politico.  Relativamente  ai  suoi  scritti,  Platone,  di- 
cèsi,, che  a  prezzo  enorme  pagasse  una  sola  delle 
opere  di  lui  nella  magna  Grecia.  Il  Pittagora  ideale 
sia  pur  tipo  dei  primi  filosofi  civili  e  gli  si  attribui- 
scano pure  le  invenzioni  più  disparate  e  le  più  stra- 
ne avventure,  sempre  rimane  il  nome  di  quest'es- 
sere vero  0  ideale  una  gloria  dell'  Italia,  poiché  la 
dimostra  quanto  antica  altrettanto  civile.  A  Pittago- 
ra adunque  fu  attribuita  la  dimostrazione  del  pro- 
blema sul  quadrato  dell'  ipotenusa,  dei  rapporti  fra 
la  lunghezza  della  corda  e  i  suoni,  della  prima  teo- 
ria degli  isoperimetri  e  dei  corpi  regolari,  dell'al- 
gorismo  ancor  misterioso,  fondando  così  gli  elementi 
delle  scienze  matematiche.  Riguardo  all'astronomìa 
proclamò:  l'opacità  della  luna,  l'identità  della  stella 
de;!  mattino  con  quella  della  sera  ,  la  sfericità  del 
sole,  l'armonìa  ne'moti  di  tutti  i  corpi  celesti,  com' 
è  là  relazione  delle  masse  e  delle  distanze ,  l'obli- 
qua posizione  e  la  mobilità  della  terra,  abitata  da 
per  tutto  con  egual  distribuzione  di  luce  e  d'om- 
bra ;  finalmente  conobbe  le  due  forze  opposte  che 
sono  nei  corpi  celesti,  per  le  quali  descrivono  essi 
un  movimento  curvilineo.  Per  le  scienze  fisiche  solo 
fra  gli  antichi  sostenne  che  la  generazione  degli  ani- 
mali si  fa  sempre   per  semi,  ed  insegnando  la  con- 
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versione  deWacqua  in  aria,  e  il  ritmilo  di  questa  in 
acqua,  si  trovò  sulla  via  di  spiegare  i  fenomeni  me- 
teorologici con  maggior  verità,  che  noi  fecero  i  fi- 
losofi posteriori,  e  fors'anche  di  comprendere  il  prin- 
cipio dell'evaporazione  dell'acqua,  siccome  utile,  sia 
nelle  funzioni  della  natura,  sia  nelle  applicazioni  mec- 
caniche (10). 

Il  più  degno  seguace  della  scuola  pittagorica  fu 
Empedocle  (444A.C.). Dobbiamo  però  compiangere  di 
questo  grande  la  perdita  delle  opere-  Non  avanzano 
che  frammenti  di  versi.  Sulle  cose  naturali  fu  più  in- 
nanzi di  Anassagora  e  di  Democrito  ,  quantunque 
posteriori.  E  le  sue  opinioni  meglio  e  più  di  ogni 
altro  riferì  x\ristotile.  Da  esse  rilevasi  eh'  egli  fu 
primo,  che  pose  i  quattro  elementi  aria,  acqua^  terra 
e  fuoco,  de'quali  asserì  ogni  cosa  comporsi  ;  e  dal 
fuoco  riconoscendo  la  fluidità  dell'aria  e  dell'acqua, 
senza  il  quale  sì  condenserebbero,  venne  anch'egli 
nell'opinione  di  Pittagora  sulla  conversione  deWacqua 
in  aria,  e  sid  ritorno  di  questa  in  acqua.  Oltracciò 
Empedocle  è  riconosciuto  da  Aristotile  per  il  primo 
che  intendesse  quella  forza,  che  oggidì  chiamiamo 
affinità,  nomata  da  lui  poeticamente  amiciùa  ,  non 
che  la  contraria  che  disgrega  e  discioglie  i  compo- 
sti, da  lui  appellata  inimicizia,  e  ne  fece  partecipe 
il  fuoco.  In  egual  modo  stimò  dal  fuoco  riscaldarsi 
le  acque  sotterranee,  che  noi  diciarn  termali.  Qual 
prova  poi  delle  rette  nozioni  di  fisico,  che  egli  ave- 
va, ci  resta  un  frammento  de'suoi  versi,  in  cui  ri- 
levasi la  conoscenza  deW elasticità  e  del  peso  deWat" 
mosfera:  la  qual  verità  non  intesa  dai  posteriori  fu 
chiamata  orrore  del  vuoto  (11).     r;irn*iol' : 
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Archita  da  Taranto  (408  a.  €.).  altro  sommo  della 
scuola  pìttagorica,  ci  avrebbe  al  certo  fornito  di  che  ap- 
pagarci intorno  alle  investigazioni  che  facciamo,  ove 
a  noi  fossero  pervenuti  gli  scritti  o  la  tradizione 
completa  delle  sue  applicazioni  hsiche  e  meccani- 
che. Andiamo  debitori  a  Favorino  soltanto  di  averci 
«  conservato  memoria  della  celebre  colomba  in  legno, 
che  volava',  ma  quando  essa  era  calata ,  non  si  po- 
teva più,  rialzare.  Molti  ingegni  si  affaticarono  in- 
torno al  volo  di  questo  automa  :  ci  riserbiamo  al- 
trove di  accennarne  i  principali  e  le  costoro  varie 
sentenze;  per  ora  questo  fatto  è  bastante,  perchè  di 
Archita  facciamo  onorata  menzione,  accordando  es- 
servi ogni  probabilità  ,  che  una  delle  applicazioni 
più  antiche  del  vapor  acqueo  fosse  l'agente  del  moto 
delle  ali,  per  il  quale  la  colomba  una  volta  discesa 
per  un  piano  inclinato  non  poteva  rialzarsi;  poiché 
non  poteva  acquistare  (facendo  ostacolo  a  ciò  il  pic- 
colo volume  0  le  cognizioni  fisiche  dell'  epoca  )  la 
leggerezza  necessaria  per  tornare  in  alto,  la  quale  ora 
possediamo  nei  palloni  ad  aria  dilatata^  e  a  gas  i- 
drogeno:  ed  è  invenzione  esclusiva  dell'età  presen- 
te, a  meno  che  nelle  ali  dì  Dedalo  si  voglia  ricono- 
scere un  mezzo  d'innalzamento  nell'aria  analogo  ai 
nostri  globi  (12). 

Le  osservazioni  sopra  i  fenomeni  naturali,  e  V 
espressione  delle  cognizioni  meccaniche  della  scuola 
italica  sono  queste,  e  da  esse  intravediamo  le  co- 
gnizioni intorno  all'evaporamento  delle  acque,  e  for- 
s'anche  intorno  al  vapore  dell'acqua  applicato  come 
agente  meccanico:  passiamo  adesso  alla  scuola  gre- 
ca- Essa  ci  fornirà  maggiori  dati  a  favore  delle  no- 
stre   ricerche  ,    poiché    i    filosofi   greci  ,    sincroni 
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agli  ultimi  italici,  ebbero  la  fortuna  di  farci  cono- 
scere la  loro  filosofìa,  piiì  che  dai  referti  altrui,  dai 
propri  scritti,  che  fino  a  noi  per  la  maggior  parte 
pervennero. 

In  ordine  ai  tempi  Anassagora  (450A.C.)è  il  primo 
che  parlando  della  formazione  del  fulmine,  porta  l'opi- 
nione che  il  fuoco  viene  daWetere,  e  che  sulla  terra 
cadono  molle  cose  per  effetto  del  molto  ardoì^e  del 
cielo,  le  quali  lungamente  conservano  racchiuse  le  nu- 
bi. Il  terremoto,  tenendo  alle  stesse  cause,  si  produce 
quando  un  aere  grasso  o  denso  di  spirito  e  agglome- 
nato  in  nubi  irrompe  sotterraneamente,  con  la  stessa 
forza  ,  con  la  quale  sopra  noi  si  urtano  le  nubi.  — 
Queste  idee  informi  sopra  le  leggi  dell'  organismo 
della  natura;  poco  soddisfano  noi,  che  in  tempo  di 
tanto  progresso  di  scienze  fisiche  viviamo;  purtut- 
tavia,  nell'essere  noi  in  cerca  della  conoscenza  del 
vapor  acqueo  presso  le  diverse  genti  dell'antichità, 
esse  ci  ammaestrano  del  valore  relativo  degli  uo- 
mini e  delle  opinioni,  dal  quale  desumiamo  se  po- 
tremo e  no  mai  sperare  maggiori  dilucidazioni  con- 
temporanee sul  soggetto,  che  ci  occupa. 

Se  non  che  troviamo  coevo  ad  Anassagora,  Dio- 
gene Apolloniate  (450  a.C.),il  quale  in  fatto  di  fenome- 
ni naturali  sviluppa  un  intendimento  più  sano,  comun- 
que sia  lontano  dal  vero.  Egli  ci  dice,  che  il  sole 
attrae  a  sé  Vumore,  e  la  terra  arsa  ora  lo  trae  dal 
mare,  ora  dalle  altre  acque.  E  quindi  ne  fa  l'indu- 
zione, che  il  sole  é  quegli  ,  che  assorbe  Vacqua  ,  e 
tanto  più  palesarsi  questa  verità  dal  fatto  incontesta- 
bile che  dove  è  più,  calore,  quivi  si  trova  maggiore 
Vabbondanza  delle  acque,  poiché  maggiore  né  V  as- 
sorbimento: esempio  il  Nilo  e  le  sue  escrescenze.  Fi- 
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nalmenle  per  la  prima  volta  la  verità  fìsica  del- 
Tevaporazione  dell'acqua  per  calore  di  sole  vien  con- 
fessata chiaramente  da  un  filosofo  con  l'intendimento 
di  dar  ragione  delle  cause  dei  fenomeni  meteoro- 
logici, dopo  che  fu  per  immagine  avvisata  nel  libro 
di  Giobbe  ,  nell'  Iliade  di  Omero  e  dai  filosofi  ita- 
lici sia  per  effetto  di  sole,  sia  per  effetto  di  fuoco. 

Aristotile  (384A.C.),  che  in  epoca  posteriore  so- 
pravvenne, ogni  parte  della  filosofia  mettendo  in  ordine 
con  molto  apparato  di  dottrina,  si  trovò  a  rendere  nel 
momento  grande  beneficio  alla  sapienza  antica.  Ma 
egli  non  fu  fortunato  indovino  in  fatto  di  studi  na- 
turali. I  suoi  trattati  meteorologici  in  transunto  di- 
cono che  «  il  mondo  si  divide  in  due  parti,  in  terra 
»  ed  in  acqua;  ed  ambedue  tramandano  dal  loro 
)>  seno  qualche  cosa,  11  vapore  della  terra  è  secco 
»  e  simile  al  fumo  ;  esso  origina  i  venti,  i  tuoni  ed 
»  i  fulmini.  Airincontro  1'  emanazioni  delle  acque 
»  sono  umide;  esse  creano  le  piogge  e  le  nevi.  Re- 
»  lativamente  alle  cause  del  tremuoto  afferma  es- 
»  sere  l'umidità  rarefatta  nel  seno  della  terra  ». 

Le  dottrine  peripatetiche  dopo  Aristotile  deca- 
dono da  ogni  pregio  riguardo  alle  cose  naturali;  im- 
perocché tutti  i  settatori  di  quel  grande  non  spe- 
culando sulla  natura  per  mezzo  degli  esperimenti, 
non  fecero  altro,  che  per  forza  di  ragionamenti  e  di 
sottigliezze  scolastiche  approvare  o  modificare  le  opi- 
nioni del  loro  maestro  :  il  quale  delle  cose  fisiche 
ragionò  senza  essersi  fondato  sulle  osservazioni  spe- 
rimentali ,  che  formarono  la  base  per  innalzare 
la  filosofia  naturale  al  grado,  in  cui  ora  la  posse- 
diamo rivestita  del  nome  di  scienze  fisiche.  Difatti, 
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ad  esempio,  Aselepiodoro  venendo  in  generale  nelle 
opinioni  dello  stagirita  conclude  che  i  vapori  aridi 
e  gli  umidi  formano  le  nubi.  E  Posidonio  nel  distìn- 
guere che  dalla  terra  emana  una  parte  umida  ed 
un'altra  secca  e  fumosa,  si  avvisa  esser  questa  Vali— 
mento  dei  fulmini,  quella  delle  piogge  (13). 

È  d'uopo  confessare  che  la  ricerca  sulle  nozio- 
ni dell'evaporamento  delle  acque  per  effetto  di  ca- 
lorico fin  qui  non  apparisce  del  tutto  sterile  ;  ma 
neppure  completa.  In  generale  possiamo  affermare 
che  i  grandi  uomini  della  remota  antichità  ,  ed  i 
filosofi  delle  scuole  italica  e  greca  seppero  attribu- 
ire al  sole  la  virtù  di  vaporizzare  le  acque;  a  que- 
sti vapori  sospesi  di  generare  i  diversi  fenomeni 
meteorologici  (  non  sapendo  spiegare  altrimenti  gli 
effetti  dell'elettricismo  che  non  conoscevano);  a  que- 
sti stessi  vapori  racchiusi  nel  seno  della  terra  la  po- 
tenza di  essere  causa  di  tremuoto  (attribuendo  for- 
se ai  vulcani  la  potenza  di  originarli  );  finalmente 
seppero  riconoscere  nel  fuoco  la  causa  del  consumo 
delle  acque,  alle  quali  venisse  applicato:  e  nell'ac- 
qua infocata  e  bollente  distinsero  il  fumo,  ossia  il 
vapore  che  n'esce. 

Il  solo  Archita  in  questa  prima  epoca  si  mo- 
stra con  un  apparecchio  atto  ad  imprimer  moto,  la- 
sciando a  noi  r  investigazione  di  scoprirne  la  causa, 
della  quale  altrove  ragioneremo.  Ora  passiamo  al 
secondo  stadio,  in  cui  la  conoscenza  del  vapor  ac- 
queo è  ritrovata,  con  dati  più  probabili,  possedere 
una  forza  da  assoggettarsi  al  volere  dell'  uomo  per 
mezzo  di  ordigni  meccanici. 

Diverse  circostanze  contribuirono  ad  arricchire 


28 
Archimede  (240 A.C.)  di  tutta  la  sapienza  antica,  for- 
mando di  lui  un  novello  Pittagora.  E  ben  vero  però 
ch'egli  fu  di  così  grande  ingegno,  che  non  reca  mara- 
viglia se  i  posteri  ebbero  di  lui  un'  idea  portentosa. 
Straordinari  accidenti  diedero  occasione  a  svilupparne 
i  concetti,  come  in  ispecie  l'assedio  di  Siracusa;  ed 
egualmente  circostanze  particolari  concorsero  a 
privar  i  posteri  della  maggior  parte  delle  sue  inven- 
zioni meccaniche.  La  principale  fu  quella  del  pre- 
giudizio introdotto  da  Platone  di  tenere  a  vile  gli 
studi  meccanici,  e  di  apprezzare  altrettanto  le  specu- 
lazioni astratte,  imperocché  del  troppo  amore  a  quel- 
le discipline  aveva  ripreso  Archita  da  Taranto  ed 
Eudosso  da  Gnido  (a).  E  quantunque  Aristotile  dipoi 
dissentisse  in  questo,  pur  tuttavia  il  pregiudizio  non 
diminuì  tanto  che  Archimede,  dicesi,  per  eccesso  di 
rispetto  alla  memoria  di  quel  grande  si  astenesse 
di  formarne  1'  occupazione  peculiare  de'  suoi  studi. 
Perciò  gli  scritti,  che  ne  restano,  riguardano  altre  ma- 
terie, e  noi  rendono  incerti  sul  numero  e  su  i  mezzi 
de'suoi  meccanici  trovati;  quantunque  l'antichità  gli 
attribuisca  quaranta  invenzioni.  Quanto  rimane  in- 
torno alla  meccanica,  non  è  che  tradizione,  alla  quale 
se  si  aggiunge  cosa  oltre  il  vero,  noi  non  possiamo 
renderci  giudici,  a  meno  che  a  pregiudizio  di  quel 
grande  ingegno  volessimo  negare  gratuitamente. 

Riguardo  poi  alle  opinioni,  che  Archimede  avesse 
conoscenza  del  potere  dell'acqua  in  istato  di  vapore, 
esse  sembrano  acquistare  qualche  probabilità;  im- 

(a)  Plutarc.  in  vita  Marcelli —  Montucla,Hist.  des  mathe- 
matiques. 
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perciocché  da  alcuni  scrittori  si  conviene  che  il  sa- 
vio di  Siracusa  usasse  una  macchina,  che  per  mezzo 
del  vapor-acqueo  lanciava  palle,  e  che  si  disse  per- 
ciò Arcitronilo.  A  maggior  chiarezza,  ora  io  mi  valgo 
delle  stesse  parole  di  M.  A.  Costa,  il  quale  dice  che 
tt  non  mancherebber  delle  autorità  con  cui  potersi 
«  provare,  non  solo  che  gli  antichi  avessero  usato  il 
«  vapore  per  la  guerra  ,  ma  anche  che  Archimede 
«  avesse  inventato  ed  usate  le  artiglierie  a  polvere 
«  assai  più  difficili  delle  artiglierie  a  vapore.  Che 
«  Cesare  Cesariano,  il  quale  ha  fatta  la  traduzione 
«  del  Vitruvio  impressa  nel  1521  [a],  ha  assicura- 
«  to  {b)  gli  antichi  avere  usato  le  eolipiie  ,  di  cui 
«  dà  la  spiegazione,  per  gelare  fochi  artificiosi  si  in- 
vi tra  uno  exercito  millitare:  si  etiam  in  una  civila- 
K  te  et  maxime  ad  infocare  li  subgrondii.  E  Nic- 
«  colò  Tartaglia  (e)  il  Petrarca  [d)  e  il  Valturio  [e) 
«  dicono  che  Archimede  nell'occasione  della  difesa 
«  di  Siracusa  avea  inventato  ed  usato  le  artiglierie 
K  servite  dalla  polvere;  e  Tultimo  di  essi  ci  dà  il 
«  disegno  del  tormentum  e  della  balista  inventate  da 
li  Archimede.  Finalmente  Leonardo  da  Vinci  parla 
({  di  una  macchina,  la  cui  invenzione  attribuisce  ad 
«  Archimede,  il  quale  stando  in  Spagna  aveavi  anche 
«  difesa  una  piazza  marittima  scagliando  un  fuoco 


(a)  Uh.  I.  Gap.  I.  foglio  YIII. 

{b)  Vedi  al  Gap.  Il  di  questa  storia  quello  che  si  dice  in- 
torno al  Gesariano. 

{e)  Quesiti  ed  inventioni  diverse.  Lib.  3.  Quesito  S.  fog.  38. 
verso,  Venezia  1350. 

(d)  De  remediis  utriusque  fortunae  —  Dial.  99. 

(e)  De  re  militari.  Lib.  X.  pag.  261  e  265  -  Lutetiael332. 


30 

«  che  con  grande  strepito  mandava  in  basso  e  su 
«  sazzi  e  pioggia  di  pegola  infocala,  la  quale  pioveva 
«  sopra  la  gaggia  ff, 

a  Indizi  da  cui  parrebbe  possa  solo  provarsi  es- 
tt  sersi  tentato  l'uso  di  un' altra  forza  elastica  che 
«  quella  de'solidi  dagli  antichi  ,  e  specialmente  da 
«  Archimede  in  queir  assedio  famoso  :  ma  non  si 
((  può  inferire  di  esservi  riuscito  attesa  la  mancan- 
«  za  de'grandiosi  perfezionamenti  che  tali  macchi- 
({  ne  richiedono  nelle  scienze  fisico-meccaniche  e 
«  nelle  arti  soggette». 

Dopo  ciò  ,  avuto  per  vero  quanto  ,  intorno  al 
cannone  a  vapore  ,  fu  attribuito  ad  Archimede  da 
Leonardo  da  Vinci  nel  manoscritto  di  questo,  il  qua! 
manoscritto  nel  1841  fu  scoperto  dal  sig.  Delecluze 
di  Parigi:  il  succitato  M.  A.  Costa  prosegue  a  dire: 

«  Ma  chi  pria  di  Archimede    avea  ardito 

«  tentare  di  applicar  la  forza  che  fa  tremare  la  terra 
«  a  fulminare  un  potente  nemico  ?  La  meccanica 
((  teorica  non  era  avanti  Archimede  per  anco  nata. 
«  Plutarco  c'insegna  Eudosso  ed  Archita  averla  in- 
«  ventata,  ma  sgridatine  da  Platone  ,  non  progre- 
<(  dirono.  Ed  Aristotile  si  profondo  nel!'  enciclope- 
«  diche  opere  sue,  e  che  nella  meteorologia  sa  at- 
ei tribuire  le  cagioni  de'terremoti  alla  umidità  rare- 
«  fatta  nel  seno  della  terra,  non  diede  che  deboli 
«  e  falsi  barlumi  di  teoria  nelle  sue  meschinìssime 
«  Questioni  di  meccanica  ,  come  Euclide  nel  suo 
«   De  levi  et  ponderoso. 

«  Del  resto  l'arcitronito  d'Archimede, benché  non 
«  sia  che  abbozzato  ,  racchiude  il  germe  completo 
«  de'cannoni  a  vapore  di  Besctny  e  di  Perkins  ec 
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Segue  di  poi  la  descrizione  dell'apparecchio  di 
Perkins  paragonato  coli'  arcitronito,  e  la  chiude 
dicendo  ,  .  .  .  «  Ora  1'  arcitronito  dovea  scagliar 
«  palle  di  un  talento  e  pili ,  locchè  sorpassa  le 
«  dodici  volte  le  palle  del  cannone  di  Perkins  »  .  . 
In  fine  poi  riassumendo  conclude: 

«  Queste  sono  le  ragioni  che  parmi  possano  so- 
ft stenere  le  opinioni  per  me  abbracciate  ,  essere 
a  più  che  probabile  di  aver  Archimede  inventato 
«  ed  anco  cercato  di  sperimentare  e  di  usare  l'ar- 
«  citronito,  ma  esser  poco  probabile  ch'egli  avesse 
«  riuscito  a  trarne  profitto  nell'  eroica  difesa  di 
«  Siracusa  (14)  ». 

Noi  non  ci  facciamo  lecito  di  pesar  con  rigore 
le  parole  del  Costa,  né  d'  indagar  più  oltre  sul  con- 
to di  Archimede  ,  poiché  non  vogliamo  sembrare 
troppo  schivi  ad  accordar  quello  ,  che  in  fine 
poi  non  sapremmo  più  fondatamente  negare.  Anzi, 
lungi  dal  contraddire  alle  parole  di  sopra  esposte, 
aggiungiamo  1'  osservazione  di  Cesare  Cantù  ,  che 
dice:  a  Voi  vedete  che  qui  Lionardo  (da  Vinci)  non 
«  lo  dà,  per  suo  trovato,  ma  1'  assegna  ad  Archi- 
«  mede,  e  quel  suo  nominare  il  talento  fa  credere 
«  lo  desumesse  da  qualche  antico  libro  del  siracu- 
A.  sano  ora  perduto  e  che  attesterebbe  conosciuta  in 
«  antichissimo  la  potenza  del  vapore,  la  quale  è 
«  caratteristica  del  nostro  secolo  (15)  ».  In  fine  si 
accordano  queste  due  seguenti  riflessioni  che  noi  re- 
putiamo di  alcun  valore  per  credere  Archimede  autore 
dell'arcitronito.  La  prima  è  il  considerare  la  onestà  e 
la  grandezza  della  mente  di  Leonardo  da  Vinci,  il  qua^ 
le  raccogliendo  la  tradizione  che  si  aveva    di    Ar- 
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chimede  ,  ovvero  riunendo  di  lui  alcune  idee  tro- 
vate forse  in  qualche  codice,  dipoi  perduto,  seppe 
ingegnosamente  delinearne  una  macchina  che  disse 
arcitronito.  Ora  se  la  tradizione  o  poche  parole  ba- 
starono al  Vinci  per  dar  vita  ad  un  apparecchio  a 
vapore,  di  nuovo  genere  di  artiglierie,  e  se  egli  can- 
didamente dell'  invenzione  fa  autore  Archimede;  noi 
coscienziosamente  possiamo  nel  fdosofo  siracusano  ri- 
conoscere il  primo  inventore  dell'  arcitronito  ;  poi- 
ché senz'  esso  il  Vinci  non  avrebbe  potuto  conce- 
pirne r  idea  ,  né  architettarne  un  ingegno  :  come 
senza  il  Vinci  per  altri  due  secoli  almeno  le  idee 
di  Archimede,  data  per  un-  momento  1'  esistenza  di 
un  libro  a  noi  non  pervenuto ,  e  un  qualchedono 
che  ce  ne  avesse  trasmesso  notizia,  sarebbero  state 
0  non  osservate,  o  reputate  stoltezza.  La  seconda  ri- 
flessione, per  la  quale  possiamo  asseverare  che  Ar- 
chimede avesse  conoscenza  della  forza  del  vapore 
acqueo,  ed  anche  l'adoperasse  tramandandone  memo- 
ria ai  filosofi  della  scuola  di  Alessandria  ,  consiste 
nell'essere  noi  certi  «  che  le  indagini  meccaniche 
«  cominciate  da  Archimede  furono  un  secolo  dopo, 
<c  ossia  intorno  al  150  avanti  Cristo,  ampliate  da  Cle- 
«  sibio  e  da  Erone  (16)»,  ai  quali  era  noia  la  forza 
che  emana  dal  vapore,  pneuma,  spirito,  vento,  co- 
me più  vuoisi  ,  che  però  è  sempre  cagionato  dall' 
acqua  in  istato  d'eboUizione  per  calore  applicato. 
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Note  al  Gap.  1. 

(1)  15.  Fratres  mei  praeterierunt  me,  sicut  tor- 
rens  qui  raptim  transit  in  convallibus. 

16.  Qui  timent  pruinam  ,  irruet  super  eos  nix. 

17.  Tempore  quo  fuerint  dissipati,  peribunt:  et 
ut  incaluerit,  solventur  de  loco  suo. 

loby  Uh.  cap.  VI. 

15.  Si  continuerit  aquas,  omnia  siccabuntur:  et 
si  emiserit  eas,  subvertent  eam. 

Id.  ibid.  cap.  XII. 

Altre  allusioni  alla  potenza  del  fuoco  e  del  sole 
sull'acqua  si  trovano  nel  libro  della  Sapienza  ,  cap. 
XVI  verso  17,  19,  27,  29. 

(2)  Sanconiat.  apud  Euseb.  pag.  34.  D.  =  Ban- 
nier,  Explic:  des  Fab.  tom.  3.  pag.  301  =  Diod. 
lib.  5.  pag.  384.  e  Plut.  tom.  2.  pag.  86,  e  Paus. 
llb.  2.  cap.  29.  =^  Vedi  ancora  Hesiod.  V.  50  = 
Lucret.  lib.  6.  pag.  953:  =  Virg.  Georg,  lib.  1. 
V.  131  e  135  =-  Diod.  lib.  1.  pag.  12.  lib.  5.  pag. 
381  =-  Vitruv.  lib.  2.  cap.  1.  =  Plut.  tom.  2. 
pag.  956  =  B.  Porphyr.  de  Abst.  lib.  1.  pag.  29  = 
Lettr.  Edif.  tom.   18.  pag.   225. 

(3)  Hist.  de  la  Ghino  par  le  P.  Semedo,  pag. 
30  =  Martini,  Atlas  Sin.  pag.  37  =  Goloune,  Hist. 
nat.  tom.  1 .  pag.  377  =  Aristot.  de  niirab.  auscult. 
pag.  1153,1163.= 

G.A.T.CXLII.  3 


34. 

(4)  Mela  ,  lib.  3.  pag.  296  =  Plinius,  lib.  6. 
sect.  35-  pag.  345  ==  Fiutar,  tom.  2.  pag.  956  B. 
=  Agatarchid.  apud  Phod.  cap.  12,19,22  =  Solin. 
cap.  30.  pag.  40.  G. 

(5)  13."  «  Abbia  cura  che  il  fuoco  sacro  mai 
«  non  si  spenga,  finché  il  mondo  non  sia  consumato 
«  da  questo  elemento  ».  (  Lord's,  Relation  of  the 
Pers.  pag.  36.  =  Hyde,  Rei.  vet.  Pers.  e.  13). 

(6)  11.  De  naribus  eius  procedit  fumus ,  sicut 
ollae  succensae,  atque  ferventis. 

lohf  lib,  cap.   XLI. 

22  Fervescere  faciet  quasi  ollam  profundum  ma- 
re, et  ponet  quasi  cum  unguenta  bulliunt. 

Id.  ihid.  cap.  XLI. 

(7)  Ciò  detto  appena,  un  vasto  foco  accese 
Vulcano,  e  lo  scagliò.  Si  sparse  quello 
Prima  pel  campo,  e  i  tanti,  di  che  pieno 
Il  Pelide  l'avea,  morti  combusse. 
Si  dileguar  le  limpid'' acque ^  e  tutto 
Seccossi  il  pian,  qual  suole  in  un  istante 
D'autunnale  aquilon  sciugarsi  al  soffio 
L'orto  irrigato  di  recente,  e  in  core 
Ne  gode  il  suo  cultor.  Seccato  il  campo, 
E  combusti  i  cadaveri,  si  volse 
Contro  il  fiume  la  vampa.  Ardean  stridendo 

I  salci  e  gli  olmi  e  i  tamarigi,  ardea 

II  loto  e  l'alga  ed  il  cipero  in  molta 
Copia  cresciuti  su  la  verde  ripa; 
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Dal  caldo  spirto  di  Vulcano  afflitti, 
E  qua  e  là  per  le  belle  onde  dispersi 
Guizzano  i  pesci.  //  cupo  fiume  islesso 
S'infoca,  e  in  voce  dolorosa  esclama: 
Vulcano,  al  tuo  poter  nullo  resiste 
De'numi:  io  cedo  alle  tue  fiamme.  Ah  cessa 
Dalla  contesa!  immantinente  Achille 
Scacci  pur  tutti  di  cittade  i  teucri; 
Di  soccorsi  e  di  risse  a  me  che  cale  ?  - 
Così  riarso  dalle  fiamme  ei  parla. 

Come  ferve  a  gran  fuoco  ampio  lebete 
In  cui  di  verro  saginato  il  pingue 
Lombo  si  frolla,  alla  sonora  vampa 
Crescon   forza  di  sotto  i  crepitanti 
Virgulti,  e  Tonda  d'ogni  parte  esulta: 
Sì  la  bella  del  Xanlo  acqua  infocata 
Bolle,  né  puote  piii  fluir  consunta 
Ed  impedita  dalla  forza  infesta 
Dell'  ignifero  dio  ec. 

Iliade.  Canto   XXL 

Questo  è  il  testo,  usando  dell»  fedele  traduzione 
del  Monti.  E  mi  si  permettano  alcune  osservazioni. 
Siccome  da  alcuno  si  attribuisce  ad  Omero  più  di 
quello  che  le  cognizioni  del  suo  tempo  permette- 
vano di  adombrare  in  fatto  di  filosofia  naturale  ,  e 
siccome  i  traduttori ,  i  quali  non  sono  sempre  fe- 
deli per  difetto  d'ingegno  piiì  che  per  mal  talento, 
spesso  rivestono  delle  idee  del  secolo ,  in  che  vi- 
vono, gli  scritti  dell'  uomo  di  un'età  passata:  ere- 
domi  in  debito  di  rivendicare  il  vero  senso  di  Ome- 
ro, relativo  a  questo  passo. 
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Nel  nuovo  trattalo  sulla  vera  rettificazione  del 
circolo  misurato  esattamente  con  il  diametro,  di  Gae- 
tano Marchetti  Tornassi  =  Fuligno  1817  alla  parte 
quarta  =  Dissertazione  sul  modo  di  navigare  sot- 
t'acqua inventata  dallo  stesso  autore  1'  anno  1799 
pag.  20  si  trovano  questi  versi  tradotti  dal  greco, 
della  Iliade  al  canto  succitato: 

« ,     .     .   arroventata,  incotta, 

«  Fuma,  e  spuma  ,  e  gorgoglia  ,  e  bolle,  e  stride 
«  L'onda  in  vapor  già  già  si  stempra,  e  fugge. 
Se  non  fosse  che  l'autore  del  Trattato  sopra  una  tale 
mostruosa  base  ,  indegna  per  la  orribile  dizione  di 
ogni  osservazione,  edifica  gran  mole,  dicendo  .  .  . 
«  sembra  che  con  questo  mirabil  tratto  egli  (Omero) 
«  ci  volesse  dar  un'  idea  della  moderna  chimica  » 
io  mi  asterrei  di  parlarne,  lasciando  all'obblìo  l'in- 
cognito ed  empio  traduttore. 

Tal  passo  corrisponde  senza  dubbio  al  verso  364 
e  seg.  della  dizione  greca,  la  quale  ora  riporto  con 
la  versione  latina  libera,  con  quella  in  versi  del  P. 
Cunich  non  che  con  l'italiana  del  Monti,  onde  da  ciò 
si  tragga  argomento  se  a  diritto  io  usai  di  questa 
traduzione  fedele,  incorrotta  e  bellissima. 
365  Q'^g  T8  y.ocXà  pé^^poc  nvpì  (pXs'^sTo,  ^ss.  S'  v^ap' 

U^cccgoLo  ^ (Yifi  noXvfpo'jcg  • 
365  Sic  huius  pulchra  fluenta  igne  ardebant,  bul- 
liebatque  aqua.  Nec  poterat  profluere,  sed  inhibeba- 
tur:  Infestabat  enim  vapor  ,  Vulcani  per  vim  mul- 
lìscii. 

Sic  tunc  pulchra  aestu  miscebat  flammeus  ardor         ^ 
Flumina.  .  .  .  .  ,  | 
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447  Sì  la  bella  del  Xanto  onda  infocata 
Bolle,  né  puote  più  fluir  consunta 
Ed  impedita  dalla  forza  infesta 
Dell'  ignifero   dio. 

(8)  Si  legge  in  Appendice  nel  Diario  di  Roma 
=:  Martedì  28  gennaio  1845  N."  8  un  curioso  ar- 
ticolo anonimo  intitolato:  Antica  macchina  a  vapore 
in  Asia.  In  esso  si  fa  con  arguzia  la  descrizione  del- 
l'organismo umano,  come  se  egli  fosse  una  macchi- 
na a  vapore.  Viene  attribuito  al  sig.  Camilli,  e  cre- 
dasi che  fosse  uno  scherzo  fatto  al  redattore  del 
giornale,  il  quale  con  tutta  serietà  dette  fede  all'ar- 
ticolo direttogli,  e  lo  pubblicò. 

(9)  Apud  Euseb.  Praep.  Evang.  pag.  116. 

(10)  Vedi  in  Timeo  di  Locri,  nel  Timeo  di  Pla- 
tone, e  in  Plutarco.  Gerdil  attribuisce  a  Pittagora  le 
monadi,  e  Dutens  la  teoria  neutoniana  dei  colori. 

(11)  Le  opere  di  Empedocle,  che  si  conoscono, 
furono  il  poema  della  Natura  e  delle  Purgazioni,  di 
cui  restano  pochi  frammenti:  Vlnno  ad  Apollo,  e  il 
poema  de^Persiani,  che  sua  sorella  bruciò,  lui  morto; 
il  poema  della  Sfera,  oggi  reputato  d' incerto  auto- 
re; finalmente  il  Discorso  sulla  medicina,  di  cui  non 
rimane  vestigio.  Non  avanzano  che  frammenti  di 
versi,  raccolti  dallo  Scinà  in  numero  di  393,  dallo 
Sturzio  in  426.  Aristotile  nel  libro  VII  della  respi- 
razione ci  conservò  il  frammento  in  versi ,  in  cut 
da  Empedocle  si  dà  la  pili  mirabile  nozione  dì  fì- 
sica, intorno  all'elasticità  e  peso  dell'atmosfera.  Noi 
qui  lo  riportiamo,  qual  lo  tradusse  lo  Scinà;  da  esso 
si  potrà  conoscere  quanto  era  Empedocle  innanzi 
nelle  cose  naturali. 
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.     .     .     .     Guarda  qua  donzella 
Intenta  a  trastullar  colla  clessidra 
Di  facil  bronzo,  che  al  martello  regge. 
Empier  d'acqua  la  vuol:  perciò  ne  tura 
Colla  sua  bella  man  prima  la  bocca 
Dell'orifìzio,  e  quindi  per  la  base, 
Di  spessi  forellin  tutta  bucata. 
L'immerge  in  mezzo  della  limpid'acqua. 
Ma  questa  intanto  dentro  non  penetra, 
Perchè  l'aria  racchiusa  in  la  clessidra 
Sovrastando  a'  forami,  con  la  molla 
L'acqua  preme,  sospinge  ed  allontanar 
Che  se  appena  riapre  la  donzella 
Il  già  chiuso  orifizio,  di  repente 
L'aria  sen  fugge,  e  come  questa  manca, 
L'acqua  fatale  che  presiede  all'ore, 
Che  entrar  pria  non  potea,  entra  nel  vaso: 
La  clessidra  è  già  piena.  Or  la  donzella 
In  altra  guisa  guarda  là  che  giuoca: 
Ella  con  man  turandone  la  bocca. 
Dalla  base  forata  vuol  che  cada 
L'acqua  fatale,  di  cui  quella  è  zeppa. 
Ma  cupido  d'entrar  l'aer  di  fuori 
Quasi  forte  confìn  l'acqua  ritiene 
Intorno  ai  forellini  gorgogliante. 
Se  questa  poi  leva  la  mano,  allora 
(All'opposto  di  pria)  l'aer  di  sopra 
Cedendo  all'acqua,  giù  la  manda,  e  questa 
Per  li  forami  della  base  gronda. 

(12)  Vedi  la  nota  num.  8  del  cap.  IV,  alla  quale 
corrisponde  il    testo  che  parla  a  distesa  della    co- 
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lomba  di  Archita  ,  e  le  note  num.  1.  e  seg.  dello 
stesso  cap.  che  trattano  dello  stesso  argomento. 

(13)  A  testimonianza  di  quanto  si  è  detto  in- 
torno ad  Aristotile  ed  ai  Peripatetici  giova  portare 
le  parole  di  uno  fra  gli  ultimi  della  vieta  scuola.  = 
AristoteleSf  et  universi  omnes  post  eum^  excepto  uno 
Paracelso,  materiam  omnium  meteororum  in  duobus 
halitibus  conslituit,  in  vapore  calido  et  humido  ,  qui 
Graece  cdrixìg,  et  exhalatione  ,  ealida  et  sicca ,  quae 
àvx^^lii<xo[5  calidi  sunt,  a  calore  externo  eos  resolven^ 
te,  et  contra  naturam:  vapor  a  natura  humectus,  quia 
aqua  praesertim  ,  et  corporibus  mixtis  humidis ,  aut 
succulentis  ;  exhalatio  sicca,  quia  terra  praecipue,  et 
mixtis  arentibus  ,  exlrahilur.  Unde  halitus  utrique 
communis  nil  est  aliud ,  quam  substantia  levis,  quae 
e  corporibus  gravibus  virlute  caloris  rarefacientis  re^ 
solvitur  ecc.  (  Liberti  Fromondi  ,  Meteorologicorum 
libri  sex.  Antuerpiae  1627.Lib.I.  cap.  Ili  pag.    19-) 

(14)  Discorso  intorno  alla  scoperta  di  un  ma- 
noscritto di  Leonardo  da  Vinci,  portante  dei  boz- 
zetti e  là  descrizione  di  un  cannone  a  vapore  con 
Tepigrafe:  inventione  di  Archimede,  letto  all'accademia 

pontaniana  nella  seduta  del  27  febbraio  1842. 

di  M.  A.  Costa. Antologia  militare  voi.  XV    e 

XVII.  Napoli  1844. 

(15)  Storia  Universale,  Epoca  XIII,  tomo  XIII, 
Parte  I. 

(16)  Storia  del  progresso  delle  Scienze  fisiche  e 
matematiche  dai  tempi  più  antichi  fino  al  presen- 
te di  Baden  Powell  ecc.  —  inserite  nella  Raccolta 
di  opere  utili  ~  Filosofia  naturale  —  Tor.  1841 
pag.  74. 
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CAPO  IF. 

Conoscenza  ed  applicazione  del  vapor-acqueo  presso 
gli  antichi,  e  nei  secoli  di  mezzo  fino  all'infanzia 
delle  scienze  fisiche;  ossia  dal  II  secolo  prima  del- 
l'era volgare,  in  cui  fiori  Erone  Alessandrino,  fino 
a  Blasco  de  Garay  alla  metà  del  secolo  XVI  delV 
era  nostra. 

La  ruota  delle  vicende  umane  aveva  portato  l'I- 
talia e  la  Grecia  a  risplendere  nel  mondo  antico  per 
grandi  geste,  e  le  arti  e  la  filosofìa  ben  presto  toc- 
carono presso  di  loro  quell'altezza,  a  cui  può  giun- 
gere l'umana  intelligenza;  e  noi,  sebbene  di  volo  y 
avemmo  il  destro  di  passare  in  rassegna  i  pili  chiari 
nomi  di  cui  fa  pompa  l'antico  evo.  L'ultimo  baleno 
di  luce  sfolgorò  in  Siracusa  per  Archimede,  quando 
sul  mondo  civile  spesso  si  osteggiavano  fra  di  loro 
per  invidia  i  successori  di  Alessandro  da  un  lato» 
dall'altro  tacita,  ma  gigante  usciva  una  nuova  potenza 
ad  ecclissare  ogni  memoria  passata,  la  potenza  di 
Roma.  Fra  gli  alessandridi,  i  pili  fortunati  furono 
quelli,  che  le  arti  e  la  fdosofìa  favorirono,  siccome 
i  re  di  Pergamo  e  di  Egitto.  La  posizione  commer- 
ciale di  Alessandria,  l'amore  alla  pace  de'nuovi  do- 
minatori, le  antiche  memorie  della  potenza  di  Egit- 
to  ,  di  cui  era  essa  la  capitale  novella,  le  tradizioni 
infisne  di  una  grande  e  non  interrotta  civiltà,  deci- 
sero del  primato  :  tantoché  i  Tolomei  ebbero  ben 
presto  nella  lor  metropoli  il  fiore  di  ogni  arte  e  di 
ogni  scienza,  che  vi  allignò  come  in  buono  e  natu- 
rale terreno. 


41 

La  scuola  alessandrina  adunque  tien  dietro  all' 
antica  italica  ed  alla  greca;  e  in  essa  dobbiamo  ri- 
cercare il  sapere  contemporaneo,  il  soggetto,  che  e' 
intrattiene,  non  ci  permette  di  vagare,  ma  di  pro- 
cedere diritti  allo  scopo  ;  e  le  nostre  investigazioni 
ci  fanno  fermare  ad  Erone-  (120  a-C.) 

Non  è  nostra  intenzione  il  dire  che  vi  fossero 
diversi  filosofi,  o  due  ovvero  uno  di  questo  nome: 
quello  che  importa  si  è  che  quattro  libri  di  diverso 
titolo  e  di  materia  diversa  vi  sono,  i  quali  in  fronte 
portano  il  nome  di  Erone.  II  primo  ne  annuncia  sol- 
tanto il  nome  ,  e  parla  della  Costruzione  e  misura 
delle  manobaliste;  il  secondo  è  sotto  il  titolo  di  Ero- 
ne di  Ctesibio,  cui  generalmente  piace  di  sottinten- 
dere discepolo  di  Ctesihio,  e  tratta  delle  macchine  da 
guerra;  il  quarto  verte  sopra  la  fabbricazione  degli 
automi ,  ed  ha  il  nome  di  Erone  Alessandrino  ;  il 
terzo  finalmente  nel  frontispizio  s'intitola:  la  Pneu- 
matica o  gli  Spiritali  di  Erone  Alessandrino  (1).  Que- 
sto è  prezioso  avanzo  delle  conoscenze  contempora- 
nee sulla  fisica,  è  l'epilogo  delle  nozioni  più  anti- 
che. Egli  stesso  nell'esordio  lo  ci  avverte  dicendo: 
Giudicammo  necessario  di  porre  in  ordine  ciò  che  da- 
gli antichi  fdosoji  e  meccanici  ci  fu  tramandato,  e  di 
esporre  quanto  noi  stessi  inventammo- 

Quanto  riguarda  alla  meteorologia,  chiaramente 
riporta  le  idee  greche  antiche,  che  furono  anche  com- 
pendiate da  Aristotile.  «  Tutto  ciò  ,  egli  dice,  che 
»  emana  dai  corpi  in  sembianza  di  fumo,  trapassa 
»  in  sostanza  o  ignea,  o  aerea,  o  terrena.  Imperoc- 
))  che  le  parti  più  leggere  si  trasportano  più  in  alto, 
«  ove  è  il  fuoco;  quelle  che  sono  più  grasse  nell' 
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»  aere,  e  quelle  che  sono  pur  grasse  insieme  all'al- 
»  tre,  che  vengono  alquanto  innalzate  pel  continuo 
»  movimento,  di  nuovo  ricadono  nelle  regioni  infe- 
»  riori,  e  alle  terrene  si  uniscono.  Anche  1'  acqua 
»  corrotta  dal  fuoco  si  cangia  in  aria;  imperocché 
»  i  vapori  che  escono  dalle  caldaie  bollenti  non  so- 
»  no  altro  se  non  che  umide  molecole,  che  passano 
»  nell'aria  (a). 

Allorquando  poi  parla  del  vuoto  per  venire  alla 
spiegazione  di  diversi  fenomeni  fisici,  le  dottrine  di 
Empedocle  e  le  moderne  intorno  alla  presenza  del- 
l'aria sembrano  essergli  di  scorta  ;  se  non  che  nel 
meglio  urta  ed  aberra  nelle  dottrine  peripatetiche 
dell'orror  del  vuoto.  Giova  su  questo  punto  cono- 
scerne le  parole.  «  imperocché  i  vasi,  che  a  molti 
))  sembrano  vuoti,  non  lo  sono,  come  sei  credono; 
»  invece  son  pieni  d'aria.  L'aria  poi,  come  piace  a 
»  coloro  che  delle  naturali  cose  trattano,  consta  di 
»  piccoli  e  leggeri  corpi,  per  lo  più  non  visibili.  Di- 
))  fatto  se  in  un  vase,  che  sembri  vuoto,  alcuno  v' 
))  infonde  acqua,  quanto  di  questa  vi  entra,  altret- 
))  tanto  di  aria  ne  esce.  Eccone  una  prova.  Un  va- 
))  so,  che  sembri  vuoto,  se  alcuno  capivolto  lo  im- 
))  merga  nell'acqua,  e  lo  conservi  diritto,  l'acqua  in 
»  esso  non  entrerà,  quantunque  tutto  sommerso  in 
»  essa  [b).  »  La  conseguenza  che  da  ciò  si  deduce 
è,  che  sia  incontrastabile  l'esistenza  dell'aria,  anche 
dove  non  si  crede  che  possa  esservi.  Ora  passiamo 
a  vedere  com'egli  per  via  sperimentale  ci  dimostra 

[a]  Pag.  147  e  148. 
(6)  Pag.  146. 
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l'aria  essere  un  corpo-  «  Forato  un  vase  nel  fondo, 
»  entrando  l'acqua  nella  bocca,  se  si  appone  la  mano 
»  al  foro,  si  sente  un  vento,  che  esce  dal  vase,  e 
»  il  vento  non  è  altra  cosa  se  non  che  aria  mossa  (o).» 
Dove  però  egli  si  accorda  totalmente  con  l'es- 
perienza di  Empedocle  della  clessidra,  è  nel  passo 
seguente,  il  quale  da  noi  si  riporta  per  dimostrare 
ancora  il  vero  valore  delle  conoscenze  fìsiche  della 
scuola  alessandrina.  «  Si  costruisca,  egli  dice,  una 
»  piccola  sfera  di  rame;  nella  parte  inferiore  vi  sie- 
»  no  minuti  e  densi  fori,  come  nel  crivello;  nella 
))  superiore  si  adatti  un  tubo,  che  entri  nell'inter- 
))  no,  ed  abbia  aperto  il  labbro  esterno.  Quando  si 
»  voglia  cavare  il  vino  con  essa,  s'immerga  nell'otre 
))  tutta  quanta;  allora  il  vino  entrerà  per  i  forelli- 
»  ni,  e  l'aria  che  vi  è  dentro,  venendo  spinta,  esce 
»  per  il  tubo.  Se  vuoisi  la  piccola  sfera  estrarre 
»  piena  di  vino,  basta  di  turar  col  pollice  il  labbro 
))  del  tubo,  ed  il  vino  non  uscirà  di  sotto  ...  .  w 
L'esperimento  ora  porterebbe  alla  deduzione  del  peso 
dell'aria,  come  Empedocle  istesso  dedusse  :  ma  qui 
appunto  il  peripato  esercita  la  sua  influenza,  poiché 
Erone  prosegue  ...  «  il  vino  non  uscirà,  avvegna- 
))  che  l'aria  non  si  può  far  strada  in  luogo  vuoto: 
»  mentre  l'adito  ad  essa  è  per  il  labbro  ,  che  dal 
»  dito  si  tura  (è).  »  Queste  false  idee  di  fisica  sul 
vuoto  e  sulla  sua  potenza  rimangono  confermate  e 
sviluppate  in  un  altro  sperimento  ,  in  cui  sempre 
più  invece  si  proverebbe  il  peso  dell'aria  :  «  Se  al- 


fa) Pag.  cit.  146. 

(b)  Pag.  cit.    160  e  161. 
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»  cuno  adunque,  egli  prosegue  a  dire,  accosta  alla 
»  bocca  un  vase  leggerissimo  e  di  labbro  angusto 
»  e  lo  succi,  l'aria  ne  resterà  tolta,  e  il  vase  rimar- 
»  rà  attaccato  alle  labbra,  il  vuoto  attraendo  la  car- 
»  ne,  perchè  si  riempia  il  luogo  votato  [a).  » 

Premesse  queste  generali  nozioni  di  fìsica  rife- 
rite da  Erone,  delle  quali  era  pur  necessario  far  pa- 
rola, passiamo  ad  esaminare  quello  che  si  riferisce 
alla  conoscenza  del  vapor  acqueo- 

Di  sopra  evvi  un  passo,  ove  il  filosofo  alessan- 
drino ci  avvisa  «  che  i  vapori  che  escono  dalle  cal- 
»  daie  bollenti  non  sono  altro  ,  se  non  che  umide 
»  molecole,  che  passano  nell'aria  (b).  »  Or  consi- 
dereremo queste  stesse  molecole  come  dotate  di 
qualche  forza.  Ecco  il  testo  :  «  Anche  le  sfere  bai- 
))  lano  nel  modo  seguente.  Si  metta  a  bollire  una 
»  caldaia  con  la  bocca  coperta;  dal  coperchio  poi 
))  esca  un  tubo  ,  alla  cui  estremità  si  adatti  una 
»  mezza  sfera  concava,  che  dia  passaggio  al  tubo. 
»  Se  si  gitta  in  questa  mezza  sfera  un  globulo  leg- 
»  gero,  accade  che  il  vapore,  che  dalla  caldaia  per 
)>  via  del  tubo  ascende,  innalzerà  il  globulo  in  modo 
»  che  esso  sembrerà  che  balli  (e).   » 

Oltre  a  questa  sfera,  che  noi  al  modo  dei  latini 
diremo  eoUpihi,  la  quale  ad  azione  diretta  chiame- 
remo, perchè  direttamente,  col  suo  soffio,  va  a  fe- 
rire il  globulo  ,  che  innalza  ,  evvi  anche  1'  eolipila 
detta  a  reazione  (rf),  di  cui  Erone  ci  dà  la  descrizio- 


{a]  Pag.  147. 

{b)  Pag.  cit.148. 

(e)  Pag.  198  e  199. 

(d)  Sotto  il  nome  di  macchina  alemanna  si  rinviene  nell'isto- 
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ne  sotto  questo  paragrafo.  —  Piccola  sfera  che  si 
muove  sopra  i  poli,  per  mezzo  di  caldaia  bollente  — 
«  Si  metta,  egli  dice,  a  riscaldare  con  acqua  una 
«  caldaia  chiusa  dal  coperchio.  Vi  sia  un  tubo  in- 
«  ginocchiato  che  metta  in  comunicazione  l'interno 
«  della  caldaia  con  una  piccola  sfera  ,  a  cui  quel 
({  tubo  ,  ed  altro  fulcro  inginocchiato  ,  servono  ad 
«  essa  di  poli  lateralmente;  in  senso  del  diametro, 
«  alla  sfera  si  applichino  due  cannelli  geniculati 
«  anch'essi  nel  medesimo  senso  e  ad  angolo  retto, 
<(  i  quali  comunichino  per  mezzo  di  due  fori  con 
«  r  interno  della  sfera  ;  accadrà  ,  che  bollendo  la 
«  caldaia  ,  il  vapore  passando  dal  tubo  alla  sfera  , 
«  uscirà  dai  cannelli  geniculati  ,  e  farà  girare  la 
«  sfera  a  guisa  di  persone ,  che  ballino  in  gi- 
«  ro  (a)  ».  In  fine  Erone  descrive  ancora  come  per 
mezzo  del  fuoco  messa  in  vapore  una  parte  di  ac- 
qua, 0  se  piiÀ  vuoisi  dilatatasi  l'aria  per  calore  den- 
tro ad  un  recipiente,  essa  fa  pressione  sopra  il  re- 
sto della  massa  liquida,  la  quale  scacciata  esce  per 
apposito  tubo. 

«  Così  sacrificano  gli  animali,  per  mezzo  della 
«  forza  del  fuoco ,  in  alcune  are-  Sia  la  base, 
«  sulla  quale  essi  posano,  d'ogni  intorno  ermetica- 
«  mente  chiusa,  e  similmente  chiuso  l'altare  che  sta 
«  sopra  essa,  ma  abbia  un  buco  la  base,  donde  in- 


ria  descrittiva  delle  macchine  a  vapore  di  Stuart  (trad.  fran- 
cese —  Parigi  1827)  la  stessa  Eolipila  di  Erone,  con  la  diffe- 
renza che  il  fuoco  è  applicato  direttamente  sull'eolipila  e  non 
sul  generatore  o  caldaia  separata. 
[a]  pag.  202. 
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«  fondesi  l'acqua  e  poi  si  otturi;  e  vi  siano  de'tubi 
<(  dentro  gli  animali  che  portino  ad  alcun  vase,  il 
«  quale  terranno  in  mano.  Se  si   accende  il  fuoco 
«  sull'ara,  1'  aria  riscaldata  sarà  costretta  a  discen- 
«  dere  per  apposito  tubo  nella  base;  e  tutto  quanto 
«  il  liquido  che  vi  sarà,  verrà  cacciato;  e  siccome 
«  non  vi  è  altro  passaggio  che  i  tubi  che  condu- 
«  cono  al  vaso  dell'  animale  sacrificante,    così  per 
«  essi  andrà  ad  uscire  questo  liquido  .  .  .  (a)».  Da 
questa    chiara   e  breve    esposizione    risulta    che  la 
potenza  del  vapor-acqueo  era  conosciuta  dalla  scuola 
alessandrina;  ma  non  ne  fece  essa  alcuna  utile  ap- 
plicazione. Quindi  sarebbe  falsa  1'  idea  di  voler  con- 
siderare   r  eolipila  a  reazione  ,  come  un  motore  in 
quest'epoca.  Certo  ,  per  la  sua  costituzione  poteva 
con  qualche    vantaggio   trasmettere  un  movimento 
circolare  e  continuo  in  apparecchi  meccanici;  Erone 
però  nella  sua  pneumatica  vuol  dimostrare  gli  sforzi 
dell'  ingegno  per  far  maravigliare  il  volgo  di  cose, 
le  quali  avrebbe    questi  preso  per  portento  ,  men  - 
tre  erano  soltanto  un  puro  giuoco  di  meccanica  coa- 
diuvato dall'acqua,  dall'aria  rarefatta  e  dal  vapore. 
Riassumendo  adunque  potrem  dire,  che  le  me- 
morie dell'antichità,  e  specialmente  dell'ultimo  sta- 
dio greco-egizio,  non  ci  forniscono,  per  quel  che  ri- 
guarda il  vapor-acqueo,  che  i  pochi  esperimenti  ed 
apparecchi  da  Erone  registrati  ;  quindi  egli  è  1'  es- 
pressione di  quel  tempo,  e  degli  uomini  che  lo  pre- 
cedettero. Strana  cosa  però  ci  sembrerà  sempre  che 
Ctesibio,  insigne  filosofo  della  stessa  scuola;  cui  si 


ia)  Pag.  166,  167. 
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attribuisce  l'invenzione  e  della  tromba  premente  e 
a  stantuffo,  che  pure  fu  appellata  macchina  a  fuoco, 
dello  schioppo  a  vento,  di  orologi  ad  acqua  e  di 
altre  invenzioni  pneumatiche,  come  Vitruvio  ci  at- 
testa (2);  non  abbia  concepito  che  dal  vapore  po- 
tesse ritrarsi  un  utile,  sia  per  mezzo  delle  eolipile, 
sia  per  mezzo  di  alcun'altra  sua  applicazione.  È  vero 
che  sono  andati  perduti  i  libri  da  lui  scritti ,  dai 
quali  Vitruvio  confessa  di  aver  attinto  quanto  riguar- 
dava gli  orologi  e  le  macchine  da  innalzare  acqua 
(3);  purtuttavia  ci  restano  le  opere  di  Erone  e  di  Fi- 
lone, che  furono  discepoli  di  lui,  a  cui  tanto  defe- 
rirono a  giusto  titolo.  Essi,  qualora  cose  straordi- 
narie Ctesibio  avesse  inventato  ,  in  ispecie  relative 
alla  conoscenza  e  all'  uso  del  vapor-acqueo  ,  ci  a- 
vrebbero  per  certo  tramandato  alcuna  cosa  più  pe- 
culiare, e  il  primo  non  ci  avrebbe  descritto  così  nu- 
damente il  giuoco  dell'  eolipila  ad  azione  diretta  e 
a  reazione,  e  la  pressione  che  esercita  il  vapore  e 
l'aria  riscaldata  sul  liquido,  di  cui   fan  parte. 

Conquistatori  come  dei  regni  del  mondo  civile 
antico,  così  delle  scienze,  dovevano  essere  que'  ro- 
mani, che  tanto  senno  militare  e  politico  addimo- 
strarono nelle  loro  amministrazioni.  Ma,  fosse  che 
eglino  reputassero  vile  l' intendere  alla  fìsica  e  alla 
meccanica,  o  non  avessero  agio  a  dedicarvisi ,  as- 
sorbiti dalle  cure  del  campo  e  del  foro,  certo  si  è 
che  presso  loro  eminentemente  non  fiorirono,  per 
quel  che  noi  sappiamo,  alle  scienze,  che  hanno  un 
qualche  rapporto  coll'oggetto  delle  nostre  ricerche, 
se  non  che  Vitruvio  per  le  discipline  architettoniche, 
Seneca  e  Plinio  per  le  loro  quistioni  naturali. 
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Vitruvio  appunto (20a.C4.),intentoa  dare  a  suo  mo- 
do una  spiegazione  delle  cause  dei  movimenti  atmo- 
sferici, ossia  della  origine  dei  venti ,  per  similitu- 
dine dimostra  che  pei  venti  medesimi  ha  luogo  una 
legge  analoga  a  quella  che  produce  il  soffio  nelle 
eolipile,  le  quali  lo  acquistano  per  calore.  Ecco  la 
traduzione  del  testo.  «  Si  fanno  le  eolipile  di  bronzo, 
((  vuote;  esse  hanno  un  foro  angustissimo,  ove  s'in- 
ft  fonde  r  acqua  ,  e  si  collocano  al  fuoco  ;  e  pri- 
«  ma  che  si  riscaldino  non  hanno  in  se  alcun  mo- 
((  vimento  d'aria  :  appena  però  cominciano  ad  in- 
«  focarsi,  formano  presso  al  fuoco  un  soffio  vee- 
«  mente  (4)  w. 

Alla  meteorologia  siam  noi  debitori  adunque  , 
se  di  quando  in  quando  troviamo  negli  scrittori  un 
qualche  passo  che  ci  avverte  la  cognizione  del  va- 
por-acqueo e  della  sua  potenza  essere  nota  ed  os- 
servata dai  sapienti.  Si  potrebbe  forse  rimproverare 
a  Vitruvio  l' inesattezza  di  espressione,  che  sembra 
additare  inesattezza  d'  idea,  avvegnaché  ci  parla  di 
vento  e  non  di  vapore,  l'eoi  ipila  suonando  essa  pure 
porta  d'  Eolo,  palla  a  vento',  ma  noi  non  temiamo 
di  sostenere  che  1'  architetto  romano  nell'  essere 
avvolto  neir  ignoranza  ,  comune  in  quell'  età  sulle 
origini  del  vento ,  e  volendo  pur  dare  in  ogni 
modo  alcune  dimostrazioni,  ha  voluto  far  servire  la 
similitudine  oltre  il  dovere  per  tutta  prova ,  men- 
tre d'altronde  ben  conosceva  dai  libri  di  Erone  e  di 
Ctesibio,  che  il  soffio  veemente,  che  usciva  dalle 
eolipile,  non  era  vento  altrimenti,  ma  vapore. 

Sopra  di  ciò  piìi  chiaramente  Seneca  (SOd.C.)  si  e- 
sprime  nelle  sue  quislioni  naturali,  il  quale,  dice    che 
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ì  fuochi  interni  col  contatto  riscaldano  le  acque  sot- 
terranee, donde  proviene  un  evaporamento  ,  e  dal 
vapore  una  forza  che  (irrompendo,  per  esempio,  pei 
meati  di  un  cratere)  si  manifesta  a  modo  di  vento. 
Giova  all'uopo  darne  il  testo:  «  Alcuni  ai  fuochi  as- 
«  segnano  questo  tremore,  ma  in  altro  modo.  Im- 
((  perocché,  mentre  i  fuochi  riscaldano  in  più  luoghi, 
((  è  necessario  che  sviluppino  gran  vapore  senza  che 
«  abbia  esito,  il  quale  per  la  sua  forza  partorisce 
«  vento:  e  se  bruscamente  il  vapore  flagella,  ogni 
«  opposizione  vince  e  disperde;  se  leggermente,  non 
«  altro  fa  che  muovere.  Vediamo  che  l' acqua  col 
((  fuoco  sottoposto  spuma.  Ciò  che  fa  in  poca  ac- 
ci qua  racchiusa  ,  tanto  più  crediamo  che  faccia  , 
«  quando  il  vapore  violentemente  e    latamente  ec- 

«  cita   molte  acque (5)  *• 

L'  aurea  età  di  Augusto  e  i  primi  secoli  im- 
periali di  Roma,  comunque  fertili  in  avvenimenti , 
non  ci  forniscono,  oltre  alle  precedenti,  altre  me- 
morie, le  quali  ci  risveglino  che  si  sia  fatto  un  uso 
del  vapore  acqueo,  o  ci  mostrino  alcuna  traccia  di 
speculazione  filolofica  intorno  ad  esso.  Tutto  allora 
era  azione;  e  siccome  l'impero  dopo  i  primi  Cesari, 
essendo  nel  declive,  aveva  pochi  uomini  di  lettere, 
ninno  di  dottrina  :  così  non  vi  è  chi  or  possa  sto- 
ricamente dar  sfogo  al  nostro  desiderio.  E  quando 
poi  esso  giunse  all'estremo,  percosso  dai  vizi  e  dall' 
ignoranza;  la  civiltà  abbandonata  l'antica  sede  si  ri- 
coverava in  Oriente,  ed  il  suo  fuoco  sacro  veniva 
di  nuovo  confidato  ai  greci,  già  un  tempo  famosi , 
quindi  snervati  ed  oppressi,  ed  ora  rifatti  sulle  ro- 
vine del  mondo   romano. 

G.A.T.CXLII.  4 
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Dobbiam  però  trasportarci  nel  sesto  secolo  dell' 
era  cristiana,  all'età  di  Giustiniano,  per  trovare  nel 
seno  di  questa  civiltà  bizantina  un  qualcheduno 
che  racconti  le  novità  contemporanee,  le  quali  de- 
stavano le  maraviglie  presso  chi  ignorava  i  segreti 
della  natura.  È  questi  Agatia  scolastico:  nella  storia 
delle  imprese  di  Giustiniano  egli  ci  narra  che  Ante- 
mio  (530),  il  quale  era  per  que'tempi  valente  architet- 
to, scultore  e  matematico,  nato  a  Tralles  di  Lidia  e 
principal  costruttore  del  tempio  di  s.  Sofìa  a  Co- 
stantinopoli, ebbe  l'arte  di  produrre  delle  scosse  di 
tremuoto  per  mezzo  dell'acqua  in  istato  di  vapore. 
Il  quale,  costretto  entro  dei  tubi  con  adatto  mec- 
canismo, nel  cercare  una  via,  che  favorisse  la  sua 
dilatazione,  urtava  operando  delle  scosse  contro  ai 
pianciti  della  casa  di  certo  retore  di  nome  Zenone, 
nemico  di  Antemio  stesso.  Per  questo  fatto  sorse 
in  lui  l'opinione  già  emessa  dai  filosofi  antichi,  e  più 
felicemente  da  Seneca ,  che  pe'  fuochi  sotterranei , 
messe  in  evaporamento  le  masse  di  acqua  colà  en- 
tro esistenti,  venisse  prodotto  il  tremuoto  (6). 

Alla  bizantina  fu  contemporanea  la  civiltà  ara- 
ba ,  la  quale  in  mezzo  alle  sue  irruzioni  feroci  ri- 
donò all'Europa,  col  suo  contatto,  molto  di  ciò  che 
per  le  depredazioni  devastatrici  del  settentrione 
avea  perduto.  Ma  se  la  medicina  e  le  arti  riscos- 
sero dal  mezzogiorno  alcun  vantaggio  in  generale, 
particolarmente  però  questo  non  ci  si  manifesta  in- 
torno il  tema,  che  trattiamo. 

Fa  di  mestieri  di  avvicinarci  all'epoca  delle  cro- 
ciate, in  cui  l'Europa  già  si  sentiva  forte  di  nuova 
vita,  per  rinvenire  negli  uomini  la  scintilla  nuova- 
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mente  ridestala  allo  studio  e  alla  speculazione  delle 
forze  fìsiche  ed  artificiali. 

Difatti  nel  secolo  decimo  fra  i  primi  uomini  , 
che  uscissero  dall'  ignoranza  e  omune ,  in  che  era 
involta  l'Europa,  è  a  riporsi  Gilberto  o  Gerberto  di 
Alvernia  ,  il  quale  fu  arcivescovo  di  Reims  (991), 
quindi  di  Ravenna,  ed  in  fine  pontefice,  scambiato 
il  nome  con  quello  di  Silvestro  li.  Egli  uomo  di 
lettere  ,  versato  nell'  astrologia  ed  industre  nella 
meccanica  al  punto  di  essere  accusato  dai  suoi  con- 
temporanei di  negromanzia  ,  compose  primamente 
degli  orologi  solari  a  Magdeburgo  e  nella  città  di 
Aurillac.  Dipoi,  secondochè  ci  narra  Vincenzo  Bel- 
lovacense  nel  suo  specchio  storico' ^  fece  in  Re- 
ims un  orologio  e  degli  organi  idraulici,  «  ove 
«  mirabilmente  per  la  forza  dell'acqua  riscaldata  il 
<(  vento  uscente  (ossia  il  vapore)  empieva  la  cavità 
«  dello  strumento,  e  suoni  armoniosi  venivano  fuo- 
«  ri  dai'  molti  forellini  delle  canne  di  quello  (7). 

Dopo  un  intervallo  di  ben  tre  secoli  ,  un  altro 
ingegno  straordinario  sorse  nell' estrema  Europa  e 
richiamò  le  attenzioni  dello  stupido  ed  abbrutito 
volgo  per  mezzo  dei  suoi  scritti,  che  accennavano 
a  potenza  di  mente  e  di  osservazione  superiore  al- 
l'età in  cui  viveva:  questi  è  Rogiero  Bacone  (1240). 
Difatti  si  narra  che  egli  avesse  costruito  una  co- 
loinba  di  legno  che  volava,  un  carro  volante,  sta- 
tue che  camminavano,  ed  una  testa  che  articolava 
suoni.  In  quella  poi  delle  sue  opere  ,  che  ha  per 
titolo  V Ammirabile  poteiizii  deWarùe  e  della  naluray 
manifestò  il  pensiero  di  credere  che  si  possano  fare- 
cose  nuove  ancor  non  conosciute  a'suoi  tempi.  «  Si 
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«  possono  costruire,  egli  dice,  battelli  che  vadano 
«  per  acqua  senza  rematori  ,  grandi  navi  condotte 
u  da  un  sol  uomo  ,  e  che  camminino  con  celerità 
tt  maggiore  di  quelle  condotte  da  molti  marinai ,.  » 
Ma  ,  quantunque  sembra  indovinare  1'  applicazione 
del  vapore  acqueo  alla  navigazione  ,  come  Seneca 
aveva  prevenuto  co'suoi  versi  la  scoperta  delle  terre 
ad  occidente  ai  Abila  e  Calpe,  purtuttavia  Bacone, 
a  cui  era  nota  la  polvere  pirla,  non  fa  menzione  del 
vapore,  che  si  generava  dall'  acqua  per  via  di  ca- 
lore, e  che  Gerberto  aveva  adoperato  nella  costru- 
zione degli  organi  (8). 

Contuttoché  abbiam  potuto  far  menzione  di  due 
nomi  che  s'  innalzarono,  quando  1'  Europa  giaceva 
tuttora  fra  V  ignoranza  ,  sul  comune  degli  uomini 
per  le  loro  conoscenze  in  fatto  di  cose  naturali,  ma- 
ravigliose  ai  contemporanei,  ma  non  ignote  agli  an- 
tichi, da  cui  le  avevano  ritratte,  pure  dobbiano  at- 
tendere che  il  beneficio  della  stampa  ci  manifesti 
la  società  di  que'tempi ,  che  di  già  eran  felici  per 
r  Italia,  poich'essa  teneva  alto  seggio  allora  fra  le 
nazioni,  rideste  a  nuova  vita  per  il  movimento  del- 
le Crociate,  del  quale  le  arti  cavalleresche  e  le  let- 
tere erano  già  una  conseguenza  in  Italia  e  fuori. 

Antesignano  di  questi  bei  secoli  è  Dante  Alighieri 
(1300),  il  quale  è  primo  fra  gì'  italiani,  che  usò  la 
parola  vapoi^e  nella  sua  cantica  del  purgatorio.  Il 
senso  traslato  che  le  dette  non  indica  al  certo  la 
sua  potenza  materiale;  ma,  secondochè  gli  esposi- 
tori si  accordano,  è  la  grazia  divina,  cui  si  debbono 
render  grazie  da  ogni  creatura  (9). 

Saremmo  poi    troppo  lunghi  ,  ove  si  volessero 
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noverare  le  molte  prove,  per  le  quali  si  potrebbe 
mostrare  quanto  le  arti  si  erano  sviluppate  in  que- 
sti secoli  di  nuova  civiltà  ,  ed  in  ispocie  nel  deci- 
moquarto e  decimoquinto,  epoca  dei  nostri  comuni, 
celebre  per  i  molti  uomini  di  chiaro  ingegno ,  che 
li  reser  belli  e  di  esempio  alle  generazioni  future. 

1  codici,  ove  si  conservava  il  sapere  antico,  sai-* 
vati  all'ombra  de'chiostri,  tornavano  appunto  in  que' 
tempi  in  onore,  ed  erano  soggetto  d'  investigazione 
a  coloro,  a  cui  le  occasioni  non  mancavano  di  col- 
tivare r  ingegno.  Vitruvio,  il  solo  che  avanzasse  pre- 
cettore dell'  arte  per  eccellenza  e  della  più  neces- 
saria al  viver  civile,  debbe  essere  stato  fra'  primi 
ad  essere  consultato  e  cementato-  Egli ,  come  a 
suo  luogo  dicemmo,  avea  parlato  dell'eolipila;  e  in 
fatti  Antonio  Averlino  (1460)  conosciuto  generalmente, 
e  in  ispecie  dal  Vasari  che  ne  scrisse  la  vita,  sotto 
il  nome  del  Filarete,  ne'suoi  libri  MSS.  d'architet- 
tura adattò  il  vapore  che  esce  dall'eolipila,  come  cor- 
rente d'aria,  valevole  a  tenere  acceso  un  camino  (10). 

Nò  esso  è  il  solo  che  abbia  rammentato  la  palla 
a  vento.  La  serie  ,  dei  traduttori  ed  illustratori 
dello  stesso  Vitruvio  dovette  per  necessità  discor- 
rere della  eolipila  e  de'suoi  effetti,  come  a  suo  tem- 
po diremo.  Ora  seguitando  a  parlare  di  coloro  ,  le 
cui  opere  manoscritte  si  sottrassero  di  recente  dal- 
l'oblio, rinveniamo  essere  ricordato  il  vapore  acqueo 
da  Francesco  di  Giorgio  Martini  ,  architetto  civile 
e  militare  (1470),  non  come  operatore  di  moto,  ma 
semplicemente  come  emanazione  dell'acqua  per  ca- 
lore di  sole.  Nel  capo,  ove  tratta  dei  modi  per  tro- 
var acqua,  egli  dice:   ....  «  Vadasi  adunque  nei 
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((  tempi  caldi  la  mattina  sul  nascer  del  sole  a  quel 
«  luogo  dove  desideri  trovare  l'acqua,  e  inclinando 
«  il  volto  a  terra  verso  l'oriente,  dove  sarà  1'  ac- 
«  qua,  vedrai  apparire  e  nascere  dalla  terra  certo 
«  vapore  o  ncbula,  la  quale  pare  che  sia  in  conti- 
«  nuo  moto  ascendendo  e  discendendo  come  se 
«  tremasse  »   .  .  .  (11)- 

Chi  sa  quanti  altri ,  che  si  davano  allo  studio 
dell'  architettura  o  della  meteorologìa,  parlarono  in 
qualche  modo  del  vapore  acqueo  intorno  a  quest' 
epoca  !  11  che  non  conosciamo,  o  per  essersi  smar- 
riti i  loro  scritti,  o  perchè  essi  sono  restati  codici 
obliati  di  qualche  biblioteca.  Noi  non  possiamo  tener 
lor  dietro,  anche  perchè  da  noi  si  reputa  non  utile 
il  nominar  coloro,  che  soltanto  conobbero  lo  svi- 
luppo del  vapore  nell'  acqua  soggetta  agli  effetti 
del  calore.  Ma  dobbiamo  invece  rivolgerci  a  rintrac- 
ciare quelli  che  conobbero  il  vapore  dell'acqua  do- 
tato di  una  forza  motrice,  consultando  i  libi'i  dati 
alla  stampa,  la  quale  verso  questo  medesimo  tem- 
po cominciò  a  propagare  le  cognizioni  umane. 

Il  primo  che  ci  parli  di  macchine  e  di  arnesi  da 
guerra  degli  antichi,  non  che  del  cannone  e  della 
polvere,  è  Roberto  Valturio  da  Rimino,  il  quale  nel 
1472  pubblicò  i  suoi  dodici  libri  De  re  miliiarii  in- 
titolati a  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  signore  di 
Rimino.  In  esso,  male  o  acconciamente  che  sia,  si 
riepilogano  le  conoscenze  antiche  di  astronomìa,  di 
meccanica  e  di  fìsica,  e  si  scorgono  i  primi  passi 
delle  nuove  invenzioni  di  bahstica.  L'autore  della 
storia  compendiata  dell'industria  e  del  commercio  di 
tutti  i  popoli,   Desnos,  ci  fa  notare  che  lo  stesso  Ro- 
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berlo  Valturio  accennasse  nella  sua  opera  alla  po- 
tenza del  vapore  acqueo  (12).  Quello  che  vi  ha  di 
certo  si  è,  che  in  essa  si  trovano  figurati  al  libro 
XI  due  proiettili  fatti  a  modo  delle  moderne  bombe 
(granate  reali)  armati  di  punte  :  essi  servivano  senz' 
altro  a  lanciare  il  fuoco  greco  contro  le  navi,  ove 
vogliamo  associare  la  figura  alle  parole,  che  sopra 
di  essa  si  trovano  scritte,  le  quali  dicono  che  «  vi 
))  sono  alcuni,  i  quali  si  servono  di  un  altro  fuoco» 
»  e  di  sopra  più  da  potersi  lanciare  molto  simile 
«  a  quello  già  detto,  ma  più  fortemente  bfucian- 
»  te  ....  »  quindi  dà  i  componenti  di  questa 
specie  di  fuoco  greco,  terminando  col  descrivere  Id 
bomba  armata  di  punte,  la  quale  era  molto  adatta 
a  conficcarsi  sul  ponte  dei  navigli  e  a  colarvi  la  nì'A- 
teria  incendiaria  prima  che  si  fosse  in  grado  di  ri- 
moverla  e  gettarla  nell'onde  (13). 

Ora  questa  stessa  specie  di  proiettili  riporta  Ce- 
sare Cesariano  (1513)  ne'suoi  comentari  a  Vitruviò 
dati  alla  luce  nel  1521.  Lascia  differenza  fra  di  lo- 
ro consiste  in  questo,  che  le  punte  della  boiUba  del 
Cesariano  sono  in  numero  maggiore  e  rtfieno  allun- 
gate di  quelle  della  bomba  del  Valturio.  Accanto  ad 
essa  avvene  un'altra  ,  che  ha  la  forma  di  uha  séfii- 
plice  bomba  a  due  emisferi.  Vicino  a  cotesti  due 
arnesi  di  distruzione  si  scorge  un  vaso  con  èofiél^- 
chio,  dal  quale  esce  con  impeto  il  vdporfe  dell'ab- 
qua  bollente  con  sopra  questa  leggenda:  Aeolipila- 
rum  figura.  Il  testo,  spogliato  della  cattiva  diiioiléj 
ci  dice  che  «  queste  eolipile  sono  vasi  concavi^ 
))  fatti  con  un  coperchio,  come  dimostrano  le  fìgu- 
»  re,  ossia  com'è  un  vaso  da  scaldar  acqua  ....  e 
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»  sono  come  le  coppe  ovvero  le  ventose,  le  quali 
»  non  solo  servono  a  giuocare  e  ad  estrarre  il  san- 
»  gue  superfluo  e  gli  umori  dal  corpo  animale;  ma 
»  anche  si  adattano  gettare  a  fuochi  artificiosi  in 
»  mezzo  ad  un  esercito  ,  come  ancora  dentro  ad 
»  una  città,  e  massimamente  per  infocare,  ossia  ap- 
»  piccare  il  fuoco  allo  sporto  dei  tetti  (14).  »  Quan- 
do si  faccia  attenzione  al  senso  delle  parole  del  te- 
sto, e  alla  forza  del  getto  del  vapore  che  esce  dal 
vaso  ivi  delineato,  si  resta  convinti,  a  mio  credere, 
che  il  Cesariano  non  vuol  cacciare  le  due  bombe 
piene  di  vapore  in  mezzo  ad  eserciti  e  città  nemi- 
che, lo  che  sarebbe  puerile  ed  impossibile;  imper- 
ciocché non  vi  è  mezzo  umano  ,  che  faccia  scop- 
piare o  meglio  valga  a  far  evaporizzar  istantanea- 
mente bombe  piene  di  acqua  bollente  dopo  scaglia- 
te: ma  invece  è  ben  naturale  che  abbia  inteso  mediante 
un  recipiente  adatto  di  scagliar  bombe,  sostituendo 
alla  polvere  di  cannone  l'acqua  bollente  come  forza  d' 
impulso:  poiché  l'eolipila  gli  dimostra  grande  potenza 
di  spinta  ,  rimanendo  sempre  al  proiettile  i  fuochi 
artificiosi,  che  vengono  accesi  dalla  spoletta  al  suo 
cadere,  onde  possa  infocare^  cioè  dar  fuoco  alle  tet- 
toie  e  a  qualunque  legname,  nel  quale  s'imbatta. 

Qual  meraviglia  di  ciò  ?  L'opera  del  Valturio  e 
l'uso  comune  a  que'tempi  di  già  avevano  ammae- 
strato il  Cesariano  sull'uso  delle  bombe  ,  scagliate 
colla  polvere  piria;  egli  vago  dell'colipila  di  Vitru- 
vio,  la  crede  idonea  a  surrogare  la  polvere  ,  quan- 
tunque  ne  taccia  il  modo. 

Alcuno  però  dirà  che  or  io  co'  mici  argomenti 
ardisco  di  togliere  il  merito  a  Leonardo  da  Vinci , 


57 
il  quale  architettò  l'arcitronito,  o  cannone  a  vapore, 
come  si  accennò  quando  parlammo  di  Archimede , 
e  voglia  defraudar  questo  di  quanto  a  lui  antichi  e 
moderni  attribuirono.  Tutt'altra  è  la  mia  intenzione; 
ma  si  notino  le  circostanze  che  ora  esporrò  :  per 
esse  verrà  la  persuasione  che  il  Cesariano  nulla  to- 
glie al  Vinci,  anzi  viene  in  appoggio  della  sua  in- 
venzione. 

L'epoca,  in  cui  viveva  il  Cesariano,  era  quella 
nella  quale  fiorivano  i  più  splendidi  ingegni  italia- 
ni, fra'quali  sono  da  riporsi  primamente  Bramante  e 
Leonardo  da  Vinci.  Il  Cesariano  era  stato  discepolo 
del  pi'imo,  come  egli  stesso  lo  ci  avverte  (a);  e  del 
secondo  aveva  avuto  molti  disegni  per  mezzo  di 
Gaudenzio  Ferrari,  che  furono  incisi  nel  corpo  della 
sua  opera ,  e  che  realmente  la  rendono  preziosa  : 
tuttoclò  venendoci  attestato  dal  Lomazzo  [b)  e  dal 
Poleni  (e).  Non  è  cosa  improbabile  che  tanto  il  Ce- 
sariano quanto  il  Vinci  venissero  nell'idea  di  adat- 
tare la  forza  del  vapor  acqueo  alle  artiglierie.  Era- 
no entrambi  architetti,  ambedue  avevano  attinto  ai 
precetti  di  Vitruvio,  e  l'uno  colla  traduzione,  l'al- 
tro co'disegni  cercavano  di  rendere  vulgare  il  loro 
precettore.  La  differenza  che  regna  fra  loro  e  que- 
sta: che  l'opera  del  Cesariano,  elaborata  almeno  fin 
dal  1513,  si  stampò  nel  1521  [d);  e  le  opere  di  Leo- 
nardo a  gran  danno  d'Italia  restarono  manoscritte; 


{a)  Foglio  Ixx  verso. 

(b)  Tratt.  dell'arte  della  pittura.  Milano  1584  pag.  052. 
(e)  Exercitation.  Vitruv.  Primae.  Patavii  1739  pag.  33. 
[d)  Exercit.  Yitr.  op.  cit.  pag.  30. 
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che  quegli  senza  saper  ideare  il  mortaio  a  vapore 
parla  di  cacciar  bombe,  aventi  il  fuoco  greco  o  si- 
mile mistura;  mentre  questi  ideando  un  cannone  a  va- 
pore si  propose  alcuni  anni  prima  di  lui  di  cacciar 
fra'nemici  una  palla  di  ferro  del  peso  di  un  talento. 
Poiché  siamo  discesi  a  parlare  del  Vinci  (1495), 
è  necessario  di  premettere,  che  è  stata  grande  sven- 
tura per  noi,  che  le  opere  di  lui  per  la  più  parte 
sieno  rimaste  inedite.  La  dispersione  di  esse,  o  la 
difficoltà  di  poterle  consultare,  è  danno  per  la  scien- 
za e  per  le  arti.  Un  trattatello  del  fondere  artiglie- 
lìe  autografo  si  spera  che  tuttora  sia  nella  librerìa 
de'marchesi  Trivulzi  in  Milano.  Un  volume  di  dise- 
gni, credesi  di  Mulini,  venne  nelle  mani  di  un  in- 
glese, Smith  :  un  altro  volume  posseduto  dal  duca 
di  Savoia  Carlo  Emanuele  I  ,  e  che  citasi  tuttora 
come  esistente  a  Torino,  è  da  molto  tempo  che  non 
si  rinviene»  Tredici  volumi,  in  foglio  ed  in  quarto, 
che  erano  nell'Ambrosiana  furono  tolti  dai  francesi 
nel  1796,  e  trasportati  a  Parigi;  e  di  essi  un  solo 
fu  restituito  all'Italia  nel  1815,  ed  è  il  codice  allan- 
tico,  che  riguarda  ai  lavori  ed  ordigni  di  guerra  , 
su  cui  lavorarono  il  Gerii,  il  Venturi,  1'  Amoretti  , 
rOmodei,  e  da  ultimo  il  Promis  (a).  Gli  altri  do- 
dici si  conservano  gelosamente  a  Parigi;  ed  in  essi 
fu  ,  per  quel  che  io  credo  ,  che  il  Deiecluze  nello 
scorcio  del  1841  rinvenne  la  notizia  dell'arcitroni- 


(a)  Trattato  di  arch.  civ.  e  railit.  di  Francesco  di  Giorgio 
Martini  oc.  op.  clt.  Tom.  II.  Meni.  I.  Ari.  XVII,  pag.  44  e 
seg.,  donde  si  può  ricavare  un'idea  delle  sue  invenzioni  circa 
l'artiglierìe  a  polvere,  le  mine  e  l'architettura  militare. 
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to,  sotto  il  nome  d'Invenzione  d'Archimede,  corre- 
dato di  cinque  schizzi  a  penna  e  di  analogo  testo. 
11  quale  noi  diamo  originalmente,  qual  lo  dette  il 
giornale  1'  Artiste  :  se  non  che  noi  lo  abbiamo  spo- 
gliato della  cattiva  ortografia,  perchè  meglio  si  legga: 

»  Invenzione  d'Archimede.  -  L'arcitronito  è  una 
»  macchina  di  bronzo,  che  gitta  palle  di  ferro  con 
»  grande  strepito  e  furore.  Usasi  in  questo  modo: 
»  la  terza  parte  dello  strumento  sta  in  mezzo  a 
»  grande  quantità  di  fuoco  di  carboni ,  e  quando 
))  l'acqua  sarà  ben  infocata  ,  serra  la  vite  che  sta 
»  sopra  al  vaso  dell'acqua.  E  nel  serrare  la  vite  si 
»  stura  di  sotto,  e  tutta  l'acqua  di  esso  discenderà 
»  nella  parte  infocata  dello  strumento,  e  di  subito 
»  si  convertirà  in  tanto  fumo  (vapore)  che  parerà 
»  maraviglia,  e  massime  a  vederne  la  potenza  ed  a 
»  sentirne  lo  strepito.  Questa  macchina  cacciava 
»  una  palla  che  pesava  un  talento  (15)  ». 

Quando  noi  parlammo  di  Archimede  ,  riferim- 
mo alcuni  brani  di  chi  si  occupò  di  questa  sco- 
perta scientifica  fatta  nei  manoscritti  del  Vinci. 
Ora,  non  escludendo  mai  la  possibilità  della  prima 
invenzione  dell'artiglieria  a  vapore  in  Archimede  , 
è  nostro  dovere  di  riconoscere  nel  Vinci  l'  autore 
della  macchina  lanciapalle,  la  quale  modestamente 
ed  anche  doverosamente  offre  in  tributo  di  vene- 
razione alla  memoria  del  gran  filosofo  di  Siracu- 
sa. E  notisi  che  il  Vinci  fu  d'ingegno  così  elevato, 
che  in  altri  indarno  si  cercherebbero  le  moltiplici 
cognizioni,  che  a  lui  erano  famigliari.  Quindi  egli  era, 
diremo  col  Promis,  matematico,  idraulico,  architetto 
civile  e  militare,  scultore,  pittore,  poeta,  musico  , 
e  per  forma  e  robustezza  di  corpo  eccellentissimo. 
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E  di  non  minor  interesse  poi  il  richiamare  a  me- 
moria quanto  scrisse  l'altro  grandissimo  ingegno  ita- 
liano Nicolò  Tartaglia (154-6) ne'suoi  Quesiti  ed  inveii' 
z^m,quando  ragionando  della  diversa  lunghezza  de'tiri 
dell'artiglieria,  nota  che  i  primi  tiri  devono  percor- 
rere uno  spazio  sempre  maggiore  l'un  dell'altro,  e 
che  continuando  lungo  tempo  a  tirare  avviene  il  caso 
contrario  :  il  che  egli  vuole  attribuire  al  riscalda- 
mento eccessivo  del  pezzo.  Allora  il  Priore  di  Bar- 
letta, interlocutore  de'suoi  quesiti,  dimanda:  Mo  chi 
«  reffreddasse  tal  pezzo,  con  acqua  (  cioè  gettan- 
«  dovi  dell'acqua  nella  canna)  non  credeti  chel  ti- 
«  tirarave  più  verso  il  medesimo  luoco  ?  -  E  Nic- 
«  colò  lisponde:  -  Senza  dubio  tirarave  più,  quando 
u  che  tal  pezzo  restasse  perfettamente  fredo  ,  et 
«  asciuto,  ma  laffredandolo  così  con  acqua,  el  me- 
«  tallo  che  è  caldo,  sorbe  di  quella  acqua,  et  sor- 
«  bendola  la  risolve  in  vapore  aereo,  el  qual  vapore 
«  non  potendo  stare  nella  canna  è  sforzato  à  uscir 
«  di  quella  pian  piano  ,  el  qual  vapore  ,  quando 
«  chel  non  portasse  con  seco  alcuna  humidita ,  et 
«  chel  pezzo  i-estasse  di  dentro  ben  asciuto ,  tal 
«  vapore  doverìa  più  presto  augumentar  il  tiro  in 
«  tal  pezzo,  che  scemarlo:  perchè  de  attrattivo,  che 
«  era  tal  pezzo,  per  lo  continuo  uscire  di  tal  va- 
«  pore  sarìa  fatto  espulsivo  .  .  .  (16)  ». 

Ecco  in  qual  modo  il  Tartaglia,  meglio  de'suoi 
contemporanei,  sulle  forze  del  proprio  ingegno  ci 
parla  del  vapore,  e  non  piiì  di  spirito-  di  pneuma, 
di  vento:  più,  accenna  ancora  alla  sua  forza  espan- 
siva e  capace  di  aggiungere  potenza  alla  polvere,  se 
potesse  godere  della    proprietà  di  esser    arido  per 
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repulsivo  deve  intendersi  in  altro  modo.  Gontutto- 
ciò  con  queste  sue  parole  quasi  previene  l'epoca,  in 
cui  le  mine  si  caricarono  parte  dì  polvere  in  ba- 
rile, e  parte  di  mastelli  pieni  d'acqua,  in  data  pro- 
porzione, dopoché  l'espei'ienza  ebbe  dimostrato  che 
l'accensione  della  polvere  riducendo  istantaneamen- 
te l'acqua  in  vapore,  questo  si  univa  con  lei  a  far 
saltare  mirabilmente  le  opere  minate  con  maggiore 
economia  ed  effetto. 

Né  infine  crediamo  che  sia  disutile  il  riferire  che 
appena  la  macchina  a  vapore  pose  impero  negli  o- 
pifici,  e  che  fu  riconosciuta  utile  la  potenza  del  va- 
pore acqueo,  non  so  se  indipendentemente  dalle  idee 
del  Vinci  o  no,  si  trova  in  un  Istoria  delle  antiche 
rivoluzioni  del  globo  terrestre,  impressa  ad  Amster- 
dam nel  1752,  fatta  menzione  della  possibile  co- 
struzione di  una  macchina  lanciapalle ,  con  appli- 
car ad  un  moschetto  1'  eoHpila.  Noi  riputiamo  che 
giovi  di  riportarne  a  disteso  la  narrazione  ;  poiché 
ella  è  così  ingenna  da  far  credere,  che  1'  anonimo 
autore  di  essa  non  abbia  né  ripetuto  né  imitato 
quanto  altri  anteriormente  a  lui  poteva  avere  ideato 
intorno  a  ciò. 

«  Ma  lo  scaldamento  dell'aria  nelle  caverne  sot- 
«  terranee  non  é  la  sola  causa  idonea  ad  aumen- 
«  tare  il  grado  di  elasticità  dell'aria.  1  vapori  ac- 
«  quosi  vi  contribuiscono  ancora.  Il  calore  concen- 
«  trato  nelle  viscere  della  terra  deve  esser  violen- 
«  tissimo,  e  noi  vediam  sovente  de'torrenti  di  fuoco 
«  e  di  metalli  fusi  scorrere  dai  fori  dei  vulcani.  Ora 
tt  é  impossibile  che  tali  materie  infiammate  non  si 
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«  mescolino  qualche  volta  con  le  acque  sotterra- 
«  nee.  In  questo  caso  delle  quantità  considerevoli 
«  si  cangeranno  in  vapore  ,  di  cui  1'  effetto  è  così 
«  subitaneo  e  violento  ,  come  quello  di  una  mina 
«  che  si  fa  saltare.  Di  più:  si  è  provato  che  una  goc- 
«  eia  di  acqua,  cangiata  subitamente  in  vapore,  in- 
«■  nalza  un  peso  dieci  volte  piiì  forte  di  quel  che 
«  non  farebbe  un'  eguale  quantità  di  polvere  da 
«  cannone.  Si  potrebbe  anche  cacciare  una  palla  di 
«  moschetto  per  mezzo  del  vapore,  facendo  appli- 
«  care  una  canna  ad  un  eolipila  chiusa  da  una 
«  valvola.  Ponete  un  poco  di  acqua  nell'eolipila  so- 
«  pra  carboni  accesi,  caricate  la  canna  di  una  palla 
(t  di  piombo,  e  quando  l'acqua  si  sarà  cangiata  in 
«  vapore,  aprite  la  valvola:  il  vapore  uscendo  con 
«  impeto  caccerà  la  palla  rapidamente  ad  una  di- 
«  stanza  considerevole,  e  si  avrà  il  vantaggio  di  po- 
«  ter  tirare  a  diversi  intervalli,  a  misura  che  l'ac- 
«  qua  si  cangia  ia  vapore  nelF  eolipila  ben  riscal- 
«  data.  Credo  ancora  che  questa  invenzione  po- 
((  Irebbe  riuscire  in  pratica  molto  utile,  se  si  avesse 
«  cui'a  di  perfezionarla.  JNon  si  conosceva  dappri- 
«  ma  il  vero  uso  della  polvere  da  cannone,  e  bi- 
«  sognò  inventare  delle  armi  proprie  a  dar  spicco 
«  alla  sua  scoperta.  Accade  la  stessa  cosa  pel  va- 
«  pore,  che  richiede  degli  istramenti  idonei  per  e- 
«  sercitare  la  forza,  della  quale  egli  è  capace  per 
«  la  sua  rarefazione  (17)  ». 

Questo  non  era  che  un  desiderio;dopo  un  mezzo  se- 
colo circa  cominci  ossi  a  volerlo  attuare;  e  molli  in- 
gegni tanto  italiani  che  stranieri  vi  si  affaticarono, 
cercando  che  il  vapore  divenisse  per  tal  modo  fu- 
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nestamcnte  anche  un  mezzo  di  distruzione.  Fra  que- 
sti figurano  in  Francia  nel  principio  del  secolo  il 
general  Chasseloup,  e  nel  1814  l'officiai  del  genio 
e  di  stato  maggiore  Girard,  in  Russia  e  in  Austria 
nel  1816  Besctzny,  in  Italia  nel  1819  Carmine  An- 
tonio Lippi  (a),  in  Inghilterra  verso  il  1828  l'ame- 
licano  Peikins  ed  altri  molti  (18)  ;  non  dimenti- 
cando che  in  quest'ultimi  anni  fu  fatta  rivivere  l'idea 
di  Ctesibio  in  iscala  maggiore,  nell'applicazione  del- 
l'atmosfera all'impulsione  de'proiettili  (19). 

Nello  stesso  periodo  di  tempo,  in  cui  il  Vinci  in- 
tendeva ad  un'applicazione  del  vapor  acqueo  come 
forza  d'impulso,  troviamo  in  Roma  l'eolipila,  ricor- 
data già  da  Vitruvio,  prender  l'aspetto  di  un  erma 
di  giovane  in  terra  cotta.  Il  petto  serviva  di  cal- 
daia, ed  il  vapore  uscendo  con  violenza  dalla  bocca 
cagionava  un  solilo  di  vento  fortissimo.  L'autore  che 
di  ciò  ci  avverte  è  Pier  Angelo  Manzollì  di  Stellata 
(1521),  il  quale  ebbe  nascosto  il  suo  nome  sotto 
l'anagramma  di  Marcello  Palingenio  nell'opera  che 
compose  in  versi  latini  ed  intitolò  il  Zodiaco  della 
vita.  L'indovinamento  delle  cause  del  vento  ,  colla 
scorta  delle  idee  aristoteliche, è  qui  pure  la  causa  della 
citazione  dell'eolipila,  come  notammo  già  di  Vitruvio. 
La  differenza  o  l'aspetto  di  novità,  che  il  Manzolli  ci 
mostra,  consiste  nel  credere  che  più  ch'altro  il  va- 
pore il  quale  esce  daWonde,  serve  di  materia  ai  venti; 
e  sostenta  questa  sua  opinione  col  dire:   «   Io  vidi, 


[a]  Artiglieria  a  vapore  condensato  e  meccaniche  seconda- 
rie animate  da  questo  gas.  Napoli  1819  in  8,  dalla  tipogra- 
Ila  di  Domenico  Saugiacomo. 
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»  quand'era  in  Roma  ai  tempi  di  Leone  X,  un  la- 
»  voro  fatto  in  terra  cotta  in  figura  di  giovane  , 
»  che  generava  un  forte  vento  dall'  apertura  della 
»  bocca.  Poiché  nel  vuoto  del  petto  aveva  dell'a- 
»  equa,  la  quale  per  fuoco  sottoposto,  cangiata  in- 
»  dole,  in  forma  di  vento  usciva  dalla  bocca  con 
»  grande  impeto-  Dunque  anche  dall'acqua  evapo- 
»  rata  si  origina  il  vento,  mentre  il  vapore  che  si 
»  forma  fugge  spinto  dal  calore  :  imperocché  i  con- 
))  trari  sempre  sogliono  fuggirsi  l'un  l'altro  (20).» 
Questa  non  è  che  l'eolipila  di  Vitruvio  ,  come 
avvertimmo,  da  un  artista  abbellita;  e  si  debbe  ciò 
attribuire  alla  fortuna,  ch'ebbe  l'opera  dell'  archi- 
tetto romano  di  essere  divulgata  per  le  stampe  la 
prima  volta  nel  1486,  e  fino  alla  morte  di  Leone  X 
di  essersene  fatte  ben  sei  edizioni;  per  lo  che  con  fa- 
cilità venne  in  mente  a  taluno  di  porre  ad  esperi- 
mento fra  gli  altri  la  palla  a  ventO'  Se  gli  scritti  di 
Erone  Alessandrino  avessero  avuto  la  stessa  sorte, 
mentre  furono  impressi  primamente  nel  1571,  co- 
me avvisammo,  l'eolipila  ad  impulso  diretto,,  e  quella 
3  reazione  avremmo  veduto  mostrarsi  ben  presto 
insieme  ai  suoi  automi,  o  per  abbellimento  nei  giar- 
dini, o  meglio  per  utilità  nelle  fabbriche,  come  l'eo- 
lipila di  Vitruvio  par  che  possa  essere  stata  ado- 
perata in  Roma  fin  dai  primi  anni  del  secolo  XVI; 
mentre  in  ogni  modo  per  utilità  e  non  per  biz- 
zarria Antonio  Averlino  fin  dal  1460  l'applicò  per 
corrente  d'aria  nei  camini. 
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NOTE    AL    CAPO    li. 

(1)  Veterum  mathematicorum  Athenaei,  Apollo- 
dori,  Philonis,  Bitonis,  Heronis  et  aliorum  opera  , 
graece  et  latine  pleraque  nunc  primum  edita.  Ex. 
manuscriptis  codicibus  bibliotheeae  regiae-  Parisiis 
ex  typographia  regia  1693. 

Opera  Heronis. 
1 .°  Heronis,  De  construetione  et  mensura  manuba- 

listae,  pag.  115. 
2."  Heronis  Ctesibii,  Belopoeeca,  id  est  Telifactiva, 

pag.  121, 
3."  Heronis  Alexandrini,  Spiritalia,  pag.  145.  Qua- 

tuor  theoremata  adiuncta  spiritalibus  Heronis, 

per  M.  Ioannem  Baptista  Aleoltum,  pag.  233. 
i."  Heronis  Alexandrini ,  De  automatorum  fabrica, 

pag.  243  ad  pag.  275. 
Il  libro  Spiritalia  fa  pubblicato  per  la  prima  volta 
nel  1571;  fu  voltalo  dal  greco  in  latino  dal  Gontiman- 
<3ino  urbinate  ed  impresso  ad  Urbino  nel  1575 , 
forse  a  Parigi  nel  1583;  quindi  una  nuova  tradu- 
zione apparve  nel  1590;  fu  portato  nella  favella  ita- 
liana da  Alessandro  Giorgi,  e  stampato  in  Urbino 
nel  1592.  Daniele  Barbaro  nel  1556  dice  nel  Co- 
mentario  a  Vitruvio  al  cap.  XIII  del  lib.  X,  di  aver 
messo  pur  egli  in  volgare  i  libri  di  Erone.  Fu  nuo- 
vamente tradotto  da  G.  B.  Porta,  e  stampato  nel 
1606,  e  da  G.  B.  Aleotti  nel  1647.  Finalmente  se- 
gue l'edizione  citata  di  sopra  Vel.  malhem.  opera  ec. 
Parisiis  1693  col  testo  a  fronte. 

Si  noti  che  non  deve  confondersi   Erone    Ales- 

G.A.T.GXLII  5 
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sandrino  con  Eione  il  meccanico;  poiché  questi  fiorì 
verso  l'epoca  di  Adriano  imperatore.  Ecco  il  titolo 
delle  opere  che  restano  di  quest'  ultimo  :  Heronis 
mechanici  liber  de  machinis  bellicis,  nec  non  li- 
ber  de  geodaesia  a  Francisco  Barocio  patritio  ve- 
neto latinitate  donati,  multis  mendis  expurgati,  et  fi- 
guris  ac  scholiis  illustrati.  Venetiis  1  572,  in  8." 

(2)  Item  sunt  ex  aqua  conquisitae  ab  eisdem 
scriptoribus  horologiorum  rationes,  primumque  a 
Ctesibio  Alexandrino,  qui  etiam  spiritales  pneuraa- 
ticasque  res  invenit.  —  M.  Vilruvii  Pollionis.  De 
architectura  —  Lib.   IX.  cap.  Vili.  — 

(3)  Nec  tamen  haee  sola  ratio  Ctesibii  fertur 
exquisita  ,  sed  etiam  plures  et  variis  generibus  ab 
60  liquore  pressionibus  coacto  spiritus  efferre  ab 
natura  mutuatos  effectus  ostenduntur.  ...  E  qui- 
bus  quae  maxime  utilia  et  necessaria  iudicavi,  se- 
legi  et  in  priore  volumine  de  horologiis  posui  ,  in 
hoc  de  expressionibus  aquae  dicendum  putavi.  Re- 
liqua,  quae  non  sunt  ad  necessitatem,  sed  ad  deli- 
ciarum  voluptatem,  qui  cupidiores  erunt  eius  subti- 
litatis,  ex  ipsius  Ctesibii  commentariis  poterunt  inve- 
nire. M.  Vitr.  Poli.  Op.  cit.  lib.  X.  cap.  VII. 

{4)  Ventus  autem  est  aeris  fluens  unda  cum  in- 
certa motus  redundantia.  Nascitur  cum  fervor  offen- 
dit  humorem,  et  impelus  fervoris  exprimit  vim  spi- 
ritus flatu.  Id  autem  verum  esse,  ex  aeolipilis  ae- 
reis  licet  aspicere.  .  .  .  Fiunt  enim  aeolipilae  ae- 
reae  cavae  ;  hae  habent  punctum  angustissimum  , 
quo  aquae  infunduntur  ,  collocanturque  ad  ignem  , 
et  ante  quam  calescant,  non  habent  ullum  spiritum: 
simul  autem  ut  fervere  coeperint,  efiìciunt  ad  ignem; 
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vehementein  flatum  —  M.  Vitr.  Poli.  op.  cit.  lib.  \. 
£ap.  VI.  —  Ove  poi  si  voglia  acquistare  una  idea 
pili  chiara  delle  opinioni  di  Vitruvio  sui  venti  ,  sul 
calore,  sui  vapori,  e  sull'acqua  leggasi  al  lib.  Vili 
il  cap.  II:  De  aqiia  imbrium. 

(5)  Quidam  ignibus  quidem  assignant  hunc  tre- 
morem,  sed  aliter.  Nam  cum  pluribus  locis  ferveant, 
necesse  est  ingenlem  vaporem  sine  exitu  volvant  , 
qui  vi  sua  spiritum  intendit:  et  si  acrius  instìtit , 
opposita  diffundit:  si  vero  remissior  fuit,  nihil  am- 
plius  quam  movet.  Videmus  aquarn  spumare  ,  igne 
subiecto-  Quod  in  hac  aqua  facit  inclusa  et  angusta, 
multo  magis  illum  facere  credamus,  cum  violentus 
ac  vastus  ingenles  aquas  excitat.  Tunc  illa  vapora- 
tione  inundantium  aquarum  ,  quidquid  pulsaverit  , 
agitai.  —  L.  Annaei  Senecae,  Naturai.  Quaest.  lib. 
VI.  cap.  IX.   Venetiis  1669. 

(6)  Erat  Byzantii  vir  quidam  nomine  Zeno,  rhe- 
torum  quidem  catalogo  adscriptus  ,  clarus  alioquin 
et  imperatori  notissimus.  Habitabat  is  iuxta  Anthe- 
mium,  ila  ut  viderentur  ulroque  domicilio  uniti,  et 
uno  eodemque  termino  esse  circumscrìpti.  Succe- 
dente vero  tempore  contentio  quaedam  et  simultas 
inter  eos  incidit,  sive  prospectus  causa,  quod  for- 
tassis  antea  tieri  non  solebat,  sive  quod  novum  ae- 
dificium  nimis  alte  elatum  lumini  officeret,  aut  alia 
aliqua  de  causa,  prout  multas  inter  eos  qui  quam 
proxime  habitant  controversias  suboriri  est  necesse. 
Tum  itaque  Authemius  ab  adversario  utpoté  au- 
etore  et  accusatore  dicendo  victus,  quam  non  pos- 
set  eloquentia  ,  gravitateque  verborum  paria  cum 
ipso  facere,  ex  ea  quam  norat  ante   liane  illi   con- 
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tra  molestiam  rependit.  Domum  quandam  excelsam 
habebat  Zeno  valde    amplarn  et  pulchram  ,   et  cu- 
riose admodum  exornatam,  in  qua  et  ipse  frequen- 
te!'  vei'sai'i    solet    et    amicissiinos   quosque    convi- 
viis  excipere.  Huius  vero  inferiora  habitacula    solo 
proxima  erant  ex  parte  domus  Anlhemii,  ita  ut  in- 
termedium  tectum  ,  altera  sui  parte  ad  fastigium  , 
altera  ad  basini  protensum  esset.  Ibi  itaque  rnagnos 
lebetes  aqua  plenos  per  diversa  domus  spatia  con- 
stituit.    Hos  vero  exterius  fistulis  coriaceis    circun- 
dedit;  inferiori  quidem  sui    parte  latioribus,  ut  to- 
tum  lebetuni  ambitum  obstruerent  ;    deinde    instar 
tubae  in  angustiorem    formam    redactus  et    in  iu- 
stam    proportionem    desinentes    trabibus  et  tabulis 
earum  extremitates  intìxit,  accurateque  infìbulavit  ; 
ita  ut   et  aeriis  fìstulis  conceptus  libero  quidem  in 
altum  impetu  ferretur,  per  earum  cavitatem  sursum 
tendens  ,  et  ad  nudum  tedi  fastigium,  quoad   eius 
fieri    poterai,  etiam  corio  circundatum   pertingens  ; 
forasautem  nequaquam  difflueret  aut  erumperet.  His 
itaque  ex  occulto  ila  dispositis,  validum  ignem  le- 
betum  fundis  subiecit,  et  ingenlem  flammam  exci- 
tavil.  Slatim  vero  fervente  atque  exaestuanle  aqua, 
vapor  multus  excitalus  et  in  altum  sublalus  est,  ra- 
pidus  pariter  et  densus;    quu?nque  non  haberel  qua 
difFunderetur,in  fìstulas  efferebalur,  angustiaque  pres- 
sus  malore  ,  vi  sursum  lendebat,  donec    in  tectum 
assiduo  impetu  impingens,  totum  concussum  com- 
molumque  full,  adeo  ut  tigna  sensim  tremerent  at- 
que slriderent.  Qui    vero    Zenoni  aderanl    metu  ac 
terrore  corripiebantur  et  in  plateas  sese  proripiebant 
obteslabundi  et  vociferantes,  malique  gravitale  per- 
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Culsì.  Illl  (sic)  vero  in  regiam  se  conferens,  notos  in- 
terrogabat  quid  ipsis  de  terrae  motu  visum  esset , 
et  num  aliquo  eos  damno  affecisset  ?  .  .  .  .  Haec 
ìtaque  fere  ratione  utebantur  qui  terrae  motus  ab 
exhalationibus  fumosisque  spiritibus  gigni  censent. 
.....  Si  quidem  neque  hoc  solum  Anthemius  in 
Zenonem  machinatus  est ,  sed  et  fulgura  et  toni- 
trua  in  domuni  torsit.  (Pag-  150  e  151.  lib.  5). 

Agathiae  Scolastici,  de  imjjerio  et  rebus  gestis 
lustiniani  imperatoris  libri  quinque.-  Parisiis  1660 
Ex  biblioteca  et  interpretatione  Bonaventurae  Vul^ 
canii  cuni  notis  eiusdem. 

(7)  Robertus  postea  rex  Franciae  fecit  eum  ar- 
chiepiscopum  remensein,  ubi  ipse  Gerbertus  fecit 
arte  mechanica  horologiuin  ,  et  organa  idraulica  , 
ubi  niirum  in  modum  per  aquae  calefactae  violen- 
tiam  implet  ventus  emergens  concavitatem  barba- 
ti (*)  et  per  multiforatiles  tractus  aereae  fistulae 
modulatos  clamores  emittunt.  —  Speculi  maioris 
Vincentii  Burgundi  beluancensis  —  Venetiis  1591  in 
fob  al  torno  quarto  — ^  Specìdum  Hlsloiiale  — *  Lib. 
XXIV,  cap.  XCVIIl,  fol.  3U  — 

(8)  Dupuis-Delcourt  -  Nouveau  manuel  complet 
d'aerostation  —  Paris  1850  pag.  10 —  Histoire  des 
philosopbes  anciens  jusqu'à  la  renaissance  des  lettr-es 
par  M.  Savérien  toni.  5.  Paris  1772  pag.   173- 

(9)  0  Padre  nostro  che  ne'cieli  stai, 

Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Ch'ai  primi  effetti  di  lassiì  tu  hai, 

I 
(*)  Vas  aquariam.  Varrò. 
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Laudato  sia  '1  tuo  nome,  e  'I  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com'è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Div.  CoMM.  —  Purg.   Ccmt.  XI 

(10)  Trattato  di  architettura  civile  e  militare 
di  Francesco  di  Giorgio  Martini ,  senese  del  se- 
colo XV,  ora  per  la  prima  volta  pubblicato  per  cura 
del  cav.  Cesare  Saluzzo  con  dissertazioni  e  note 
dell'architetto  C.  Prorais.  Torino  1841  tom.  I.  pag. 
102  in  nota.  —  Per  la  vita,  le  opere  e  i  codici  del- 
l'Averlino  vedasi  il  sudetto  trattato  al  tomo  11,  me- 
moria I,  pag.  37  e  38,  ove  trattasi  della  vita  e  delle 
opere  degl'  italiani  scrittori  di  artiglieria  ,  architettu- 
ra e  meccanica  militare  da  Egidio  Colonna  a  Fran- 
cesco Marchi. 

(il)  Trattato  di  arch.  civ.  e  mre.  di  Francesco 
di  Giorgio  Martini  ec.  op.  cit.  tom.  I.  cap.  Xlll  pag, 
187.  Si  è  creduto  opportuno  di  riportare  questo  pas- 
so del  Martini;  poiché  ei  rettamente  chiama  col  nome 
di  vapore  gli  umori  che  sorgono  dalla  terra  ;  i  quali 
non  sono  che  1'  evaporamento  delle  acque  per  ef- 
fetto di  sole;  mentre  Yitruvio  (da  cui  ha  egli  certo 
attinto  questa  idea,  come  tutti  gli  altri  han  fatto  in 
tempi  più  0  meno  remoti)  si  è  espresso  in  questo 
modo  :  Tunc  in  qiiibus  locis  videbuntur  humores  se 
concrispantes,  et  in  aera  surgentes,  ibi  fodialur:  non 
enirn  in  sicco  loco  hoc  signurn  potest  fieri. 

De  Arclu  lib.  Vili  e  I. 

(12)  Compendio  storico  del!'  industria  e  del  com- 
mercio (dall'Enciclopedia  portatile)  contenente  l'ori- 
gine, la  scoperta  e  i  progressi  dell'agricoltura,  del- 


lì 

l'arti  meccaniche  e  della  chimica  ec.  di  DesUos  -- 
Milano  1830.  —  pag.  71   e  pag.   ll3. 

(13)  Roberti  Valturii ,  rei  militaris  ;  Lutetiaé 
1532  lib.  XI,  cap.  XI,  pag.  307;  ove  tratta  del 
fuoco  greco  contro  le  navi,  dicendo:  .  .  .  Sunt  qui 
alio  igne,  et  quidem  missili,  hnicque  persimili  ,  sed 
vehementins  urente  utantur,his  additis,  liquenli  ver- 
nice ,  ac  librario  oleo  ,  petroleo  *  terebentina  j  acelo 
quam  acri.,  confectis,  compressis  ad  solemque  desic- 
catis,  ac  postea  slupa  involulis  cum  acalis  ferris  inimi- 
nentibus  glomeris  instar  funiculo  contexli,  qUae  orn^ 
nia  denique  sint  uno  foramine  praetermisso,  colopho- 
nia  et  sulphure  in  sequentem  modum  oblila.  .  .  •  . 
nella  pag.  308   ne  dà  la  figura. 

(14-)  Queste  aeolipiliae  sono  vasi  concavi:  factì  con 
uno  coperto  si  corno  le  praesente  figure  ti  dimonstra- 
no:  vel  corno  dicemo  uno  aeramino  da  scaldare  laqua. 
In  questa  parte  il  testo  e  corrupto,  in  alcuni  ho  le- 
cto  copidis  aereis:  in  altri:  aeolidis  aenis.  Ma  Soho 
diete  aeolipile:  et  anchora  queste  sono  diete  quasi 
corno  le  Pile  aeolide  scu  ventose  :  comò  sono  non 
solum  quelle  da  giochare  et  da  extrahere  dil  super- 
fluo sangue  et  humori:  ma  di  queste  da  getare  fo- 
chi artificiosi  si  intra  uno  exercito  millitare:  si  etiam 
in  una  civitate  et  maxime  ad  infocare  li  subgron- 
dii  ...  -  Di  Lucio  Vitruvio  Pollione  de  architectura 
libri  dece  traducti  de  latino  in  vulgare  ec.  com- 
mentati et  afflgurati  da  Gaesare  Caesariano  cita- 
dino  mediolanense  professore  di  architectura  ec. 
Como  1521.  lib.  I.  fog.  XXIII. 

(15)  Ecco  il  testo  di  Leonardo  da  Vinci,  pub- 
blicato dal  Delecluze. 
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«  Inventione  di  Ai'chimede.  -  Architronito  è  una 
machina  di  fino  rame  è  (che)  gitta   balotte  di  fero 
con  gran  strepito  effurore.  E  usasi  in  questo  modo: 
la  terza  parte  dello  strumento  sta  infra  gran  quan- 
tità dì  foco  di  carboni ,  e    quando  sarà  ben  laqua 
infocata,  sera  la  vite  d.    che  sopra  al  vaso  de  l'ac- 
qua a.  b.  e.  E  nel  serare  la  vite  si  distopera  di  sot- 
to e  tutta  la  sua  acqua  discenderà  nella  parte  in- 
focata de  lo  strumento  ,  e  di  subito    si  convertirà 
in  tanto  fumo  che  parerà    maraviglia  e  massime  a 
vedere    la  furia  essentirne  lo  strepito.   Questa  cac- 
ciava una  balotla  che  pesava  uno  talento.    ...  6. 
Intorno  al  cannone  a  vapore  inventato  da  Leonardo 
da  Vinci  e  da  questo  attribuito  ad  Archimede  han 
dato  giudizio: 
1"  Il  generale    Visconti  del  genio   napoletano  ,  in 
un  rapporto  allaccademia  delle  scienze,  di    cui 
è  un  estratto  nel  fascicolo    7°  del  Rendiconto. 
2°  Il  cavalier  de  Luca  nel  tomo  2°  della  biogra- 
fia universale  all'art.  Archimede. 
3°  Il  fu  Raffaele    Liberatore,  nel   Lucifero  ,  anno 

J843  n<'46. 
4°  M.  A.  Costa  nell'antologia  militare,  Napoli  voL 
XV  e  XVII  op.  cit.  col  titolo.  -  Discorso  intor- 
no alla  scoperta  di  un  MS.  di  Leonardo  da  Vin- 
ci ec.  (Vedi  la  nota  n"  14  al  capo  I). 
5°  La  Moda,  giornale  milanese  20  genn.  1842. 
6"  L'Artiste,  giornale  francese   1841. 
7°  Le  Spectateur  militaire,  voi.  35.  Livraison  208 

pag.  489. 
8°  Cesare  Cantiì,  st.  univers.  Epoc.  XIII,  op.  cit. 
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(16)  Quesiti  et  inventioni  diverse  ec.  Ven.  1554 
lib.  I,  Quesito  quinto.  La  prima  ediz.  è  del  1546. 

(17)  Histoire  des  anciennes  revolutions  du  globe 
terrestre  ,  avec  une  relation  chronologique  et  hi- 
storique  des  tremblemens  de  terre  ec.  -  Amster- 
dam 1752  -  pag.  70  e  202.  - 

(18)  Sul  cannone  a  vapore  moderno  si  rinven- 
gono le  particolarità  nelle  seguenti  opere: 

1°  Bulletin  des  sciences  militaires  n°  4,  Avril  1824 

pag.  156. 
2"  Gazzetta  di  Napoli,  n.  19-31,  Agosto  1836. 
3"  Intorno  invenzioni  e  scoperte    italiane.  Lettere 

di  Gianfrancesco  Rambelli  ,  Modena  1814  pag. 

103.- 
4"  Antologìa  militare,  anno  nono,  Voi.  XVII,  com- 
pilata per  cura  di  Antonio    Ulloa  ec.  —  Napoli 

1844  pag.  14  e  26. 
5"  lournal  des  debats  del  21   Novembre  1816. 
6"  Farmer's  Mechan.  Manuf.  Magazine,  lanv.  1827 

pag.  429. 
7°  Bull.  Univ.  lanv.  1828. 
8"   Annales  maritimes  et  colonìales,  part  non  oJBf. 

-  tom.  1.  1828  pag.  457,  558 

(19)  Mechanic's  magazine.  Settembre  1842. 

Ann.  marit.  lanvier  -  p.  non  off.  1843  pag.  90. 

(20)  Infra  ignem  vero  est  aer,  qui  parte  suprema 
Accipit  aethereum  vicino  ex  igne  calorem. 
Pars  media  ipsius  multo  est  gelidissima,  et  illic 
Concrescunt  nubes,  conflantur  fulmina,  vasto 
Cum  tonitru,  variique  agitantes  nubila  venti. 
Infima  pars  calida  est,  atque  humida,  nam   va- 
por ipse 
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Humectat  liquiflis  exhalans  iugiter  undis, 
Et  calet  ab  solis  radios  tellure  reflexos. 
Hic  nebulae  ,  hic  pluviae  ,  hic  tenui  cum    rore 

pruinae. 
Atque  nives  ,    varia    ventorum  sorte    creantur. 

> * 

Materiam  ventis  praebet  vapor  ortus  ab  undis. 

Non  tamen  esse  nego  causas  alias  quoque  nasci 
Quae  faciunt  ventos:  velati  sol,  lunaque  et  astra, 
Praesertim  septem  quae  vulgo  errantia  dicunt: 
Quorum  opera  exhalans  vapor  ad  diversa  movetur. 
Vidi  ego,  dum  Romae,  decimo  regnante  Leone, 
Essem,  opus  a  figulo  factum,  iuvenisque  figuram 
Efflantem  angusto  validum  ventum  oris  hiatu. 
Quippe  vero  infusam  retinebat  pectore  lympham, 
Quae  subiecto  igni  resoluta  exibat  ab  ore, 
In  faciem  venti  validi,   longeque  furebat. 
Ergo  eliam  ventus  resoluta  emittitur  unda, 
Dum  vapor  exhalans  fugit  impellente  calore. 
Namque  fugare  solent  sese  contraria  semper 

(  Marcelli  Palingenii  Stellati  -  Zodiacus  vitae  , 
hoc  est  de  Hominis  vita,  studio  ac  moribus  optime 
istituendis  -  libri  duodecim  -  Basileae  1543  -  Aqua- 
rius  pag.  356,  357    etc.) 
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Su  Cesare  Monlaìli.  Lettera  di  Giuseppe  Bellucci  al 
sig.  Girolamo  Bertozzi  maestro  nel  ginnasio  di 
Cesena. 

Cervia  15  febbraio  1856. 

Amico  carissimo, 


\^ol  mandarmi,  giorni  sono,  quel  latino  codicetto 
autografo  del  prof.  Cesare  Montalti  ,  che  egli  nel 
1839  indirizzava  e  donava  al  suo  amicissimo  conte 
Giovanni  Roverella,  voi  mi  procuraste  (  come  già 
scrissi  nel  restituirvelo)  un  indicibile  piacere,  men- 
tre ben  sapete  quanto  io  sia  affezionato  e  tenero 
di  questo  poeta  cesenate.  lo  ne  trascrissi  quei  cin- 
que epigrammi  ,  che  ivi  si  trovano,  ed  avrei  pure 
tratto  copia  della  elegia  in  morte  di  Federico  Mar- 
chetti, figlio  del  celebre  conte  Giovanni,  se  quella 
già  pubblicata  colle  stampe  non  1'  avessi  da  molto 
tempo  posseduta.  Ma  quei  cinque  mi  bastarono  ;  e 
mi  sarebbe  bastato  pur  solo  quel  brevissimo  di  Ca- 
tone: bello  in  grado  eminente.  Oh  !  senza  uno  sforzo 
al  mondo,  senza  ricercati  e  lambiccati  pensieri,  co- 
me il  nostro  don  Cesare,  al  suo  solito,  fa  parlare 
Catone  con  tale  verità,  evidenza,  forza  ,  brevità  e 
concisione,  che  nulla  piiì.  Appena  indicatone  V  ar- 
gomento, 

«  Catonis  Uticensis  novissima  verba: 
eccolo  prorompere: 
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Turpi  Roma  cubacta  iugo  est:  quid  demoror  ultro? 
Caesar,  subde  alios:  funere  liber  ego. 


Che  pennellata  da  gran  maestro  non  è  mai  quel  fu- 
nere liber  ego  !  è  come  lampo  che  guizza  agli  oc- 
chi improvviso,  e  ti  fa  restare  abbacinato,  mutolo, 
sorpreso.  E  di  tal  carattere  appunto  è  il  sublime; 
e  più  nell'animo  si  sente  che  esprimere  si  possa  a 
parola.  Per  me  questo  epigramma  sarà  sempre  gran- 
dioso e  sublime,  e  degnissimo  de'primi  onori.  Ve- 
dete quindi  quanto  io  vi  debba  dell'  avermi  fatto 
conoscere  queir  aureo  codicetto  !  Cercando  perciò 
moto  di  pur  con  voi  alcun  poco  trarmi  di  debito  ^ 
ho  pensato  che  non  vi  saria  discaro  se  io  vi  man- 
dassi fedelmente  trascritto  di  mio  proprio  pugno 
un  Faleucio  inedito  dello  stesso  Montalti,  che  con 
altri  molti  di  lui  MSS.  autografi  io  posseggo  ,  e  il 
quale  trovai  a  mia  gran  ventura  in  mezzo  un  libro 
di  proprietà  un  giorno  del  conte  Giovanni  Roverel- 
la, e  che  certo  fra  di  essi  MSS  è  il  più  bello,  il  più 
raro,  il  più  prezioso.  E  poiché  un  pensiero  reca  al- 
l'altro, mi  sorviene  l' idea  di  volervi  trascrivere  qui 
stesso  (perchè  corti,  e  di  un  sol  distico)  i  seguenti 
epigrammi  del  sullodato  Montalti  sui  quattro  prin- 
cipali poeti  italiani. 
Civica  me  rabies  patriis  e  finibus  egit: 
Dieta  mihi  aeternis  tunc  tria  regna  modis. 


Casta  mihi  aonides  admorunt  ubera:  nostris 
Nomen  carminibus  Laura  sed  una  dedit- 
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Bacchantem  cecini  lymphala    mente  Rolandum. 
Hinc  vates  toto  maximus  orbe  feror. 


Ausoniis  Torquatns  ego  laus  magna  camoenis. 
Quanta  tuli  heu  !  pulcrae  perditus  igne  deae. 
E  alla  guisa  di  questi  quattro  ha  poi  il  Montaltì 
composto  una  serie  di  epigrammi  sopra  i  più  illu- 
stri uomini  che  abbia  prodotto  l' Italia  in  ogni  tem- 
po; come  pure  ha  tradotto  in  esametri  i  più  bei  so- 
netti scelti  di  ogni  secolo  cominciando  da  Dante  , 
fino  all'età  nostra:  le  quali  cose  tutte  si  giacciono 
immeritevolmente  inedite  con  altre  molle  sue  ver- 
sioni e  poesie  originali  sì  latine  e  sì  italiane.  E  ve- 
ramente è  a  dolere  che  le  opere  di  sì  famigerato 
poeta  non  vengano  ancora  donate  alla  pubblica  luce 
colle  stampe  in  un  sol  corpo  raccolte.  Che  per  ta- 
cere di  lui  come  poeta  latino,  anche  in  italiano  è 
tale  da  non  temere  al  certo  di  venire  nella  schiera  de' 
Costa,  de'Strocchi,  de'  Marchetti  e  di  altri  pochi;  e 
meritare  quindi  con  esso  loro  ne' posteri  eguale  la 
stima,  pari  la  fama.  L'essere  stato  così  famoso  in 
latino  veggo  bene  che  gli  tolse  di  partecipare  nel- 
l'opinione del  pubblico  anche  di  questo  alloro  (  co- 
me l'Ariosto  per  essere  famosissimo  in  italiano,  non 
è  riguardato,  almeno  dai  più,  per  quell'  eccellente 
poeta  latino,  che  si  addimostra  in  que'due  elegantis- 
simi suoi  libri  di  poesie  varie);  ma  basterebbero  i 
sciolti  pel  busto  di  Mr,  Cadolini,  e  quelli  per  la  gio- 
stra in  Cesena,  e  gli  altri  per  sacro  oratore  giudi- 
cati magnifici  dal  conte  Giovanni  Marchetti  in  una 
sua  lettera  autografa  che  io  posseggo;  e  l'epistola  a 
Prati,  l'ode  a    Mosti,  onde  si  possa  formare  di  lui 
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come  anche  poeta  italiano  un  ben  alto  concetto.  Egli 
è  poi  poeta  vario  ,  voglio  dire  sa  maneggiare  da 
maestro  i  vari  stili;  ed  è  sempre  elegante  senza  la 
minima  ombra  di  stento.  La  robustezza  e  l'energia 
sono  le  sue  doti  principalissime  ,  ed  ha  maestà  e 
gravità  singolare.  E  ne'  versi  sciolti ,  dove  queste 
doti  possono  campeggiare  maggiormente ,  egli  le 
spiega  proprio  in  alto  grado  :  talché ,  tranne  il 
Monti,  altri  io  non  veggo  che  al  pari  del  Muntalti 
faccia  in  essi  sentire  quella  grandiloquenza,  sublimi- 
tà e  forza  dell'esametro  virgiliano,  la  quale  invade 
e  trasporta  gli  animi  fervidi  e  pronti  all'  entusia- 
smo. È  quindi  il  suo  stile,  sia  in  italiano  sia  in  la- 
tino, sempre  chiaro,  splendido,  rotondo,  armoniosis- 
simo,  e  miràbilmente  facile,  né  mai  affettato.  E  nien- 
te si  risente  in  lui  mai  di  prosaico,  e  dirò  così  di 
terrestre,  perchè  sempre  solleva  gli  spirti  e  tiensi 
in  moto;  e  battere  ti  fa  il  cuore,  perchè  tei  tocca 
or  di  gagliarde  or  di  tenere  armonie.  Nel  trattare 
gli  argomenti  egli  è  lucidissimo  nell'ordine,  e  nella 
macchina  di  tutta  l'opera  felicissimo  architetto;  fi- 
nalmente ne'versi  possiede  quell'arte  che  adattar  sa 
alle  cose  la  conveniente  armonia:  insomma  adunque 
è  pretto  pretto  virgiliano.  Ma  io  senza  avvedermene, 
pel  gran  piacere  di  discorrere  di  un  poeta,  che  porto 
nel  più  bel  mezzo  del  mio  cuore,  sono  trascorso  in 
troppo  soverchie  parole,  ed  or  ben  me  ne  avveggo; 
quindi  se  lungo  fin  qui,  troncherò  issofatto  il  mio 
dire,  protestandomi  con  molta  stima  e  pari  amore 

//  vostro 
Bellucci. 


\ 
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Sopra  una  nuova  febbre  perniciosa  glossitica^  con  in- 
duzioni sulla  incognita  morbosa  condizione  delle 
febbri  periodiche  ,  sul  fenomeno  della  loro  inler- 
miUenza  e  sul  modo  di  agire  della  peruviana  cor- 
teccia e  dei  suoi  preparati.  Memoria  del  doti.  Gre- 
gorio Riccardi  ec.  ec.  ec. 


uantomai  in  questi  ultimi  tempi  abbiano  le  scienze 
tutte  verso  il  loro  pei'fezionamento  progi'edito  può 
soltanto  comprendersi  da  coloro,  che,  istruiti  della 
storia  delle  medesime,  abbian  di  questa  seguite  le 
orme  fino  ai  giorni  nostri.  Quelli,  che  per  mestiere 
a  tali  studi  si  consacrarono,  furono  già  astretti  a  con- 
fessare, che  pochi  lustri  di  ben  diretta  osservazione, 
soccorsa  ed  avvalorata  dal  metodo  analitico,  frutta- 
rono alle  scienze,  pai'ticol armenti;  naturali ,  molto 
più  che  secoli  interi.  Giganteschi  furono  di  fatti  in 
questi  ultimi  anni  i  passi  che  fecero  la  zoologìa,  la 
botanica  ,  la  mineralogia  ;  sorprendenti  i  progressi 
della  notomia,  e  della  fisiologia  ;  incalcolabili  poi  , 
per  non  dire  ammirabili,  gli  avanzamenti  di  quella 
parte  delle  mediche  discipline,  che  dai  cultori  del- 
l'arte salutare  viene  col  nome  di  patologia  designa- 
ta. Esaminando  essa  i  disordini  dell'  organismo  vi- 
vente potè  colla  scorta  di  un'  accurata  analisi  svin- 
colarsi da  tante  strane  ipotesi,  che  bruttamente  la 
deturpavano.  Potè  con  simil  mezzo,  dopo  trenta  se- 
coli di  quasi  esclusivo  dominio,  per  sempre  bandire  e 
confinare  nei  regni  delle  chimere   e  delle  fantastiche 
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assurdità  le  dottrine  sulle  qualità  piccanti ,  acide  , 
putride,  alcaline  degli  umori,  sustituendovi  in  loro 
vece  quella  di  una  più  ragionevole  e  sana  medica 
filosofia:  quelle,  cioè,  che  dai  moderni  solidisti  ven- 
nero con  profondità  di  sapere  stabilite,  e  dal  mag- 
gior numero  de'migliori  medici  abbracciate  e  segui- 
te. Potè  così  pervenire  al  discoprimento  della  piìi 
importante  delle  mediche  verità  ,  della  distinzione 
cioè  fra  la  forza  fisiologica  e  patologica  :  distin- 
zione che  tanto  cooperò  ai  veri  progressi  dell'arte, 
e  che  fu  di  un  incalcolabile  vantaggio  per  V  egra 
umanità.  Potè  insegnarci  che  né  i  sintomi ,  ne  le 
cause  pregresse  possono  soli  esser  sufficienti  a  de- 
terminare una  giusta  diagnosi  di  malattia,  e  rego- 
larne le  terapeutiche  indicazioni,  ma  che  devesi  piut- 
tosto calcolare  il  fondo  de'morbi,  e  la  loro  diatesi. 
Potè  finalmente  determinare  il  vero  valore,  che  deve 
accordarsi  alle  cosi  dette  forze  medicatrici  della  na- 
tura ,  e  stabilire  in  che  veramente  consista  il  pro- 
cesso infiammazione.  Tutte  queste  cose  ,  di  cui  la 
nostra  età  va  giustamente  superba,  non  possonsi  ri- 
cordare senza  la  più  viva  compiacenza;  e  tale  retti- 
ficazione di  idee  agli  occhi  miei  presentano,  e  per- 
ciò tali  avanzamenti  nell'arte,  che  mi  autorizzano  a 
sostenere  esser  la  nostra  età  la  più  brillante  della 
medicina.  Ad  onta  però  di  sì  luminosi  e  straordi- 
nari avanzamenti  della  nostra  scienza  ciò  nulla  os- 
tante non  sìairjo  ancora  pervenuti  al  segno  di  po- 
ter asserire,  di  nulla  altro  avere  a  desiderare-  Re- 
stano ancora  dei  vuoti  e  delle  lacune  da  riempire, 
e  particolarmente  in  patologia,  che  danno  tuttora  mol- 
to a    pensare  ai  coltivatori  di  essa.  Uno  di  questi 
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vuoti  ci  viene  offei-to  delle  idee,  che  in  oggi  si  han- 
no «  sulla  morbosa  essenzial  condizione  delle  febbri 
intermittenti.  »  E'  questo  pe'medici  un  punto,  su  cui 
non  tanto  chiaramente  anche  al  presente  si  vede,  e 
per  quanto  la  nuova  dottrina  dell'  irritazione  si  pre- 
sti alla  spiegazione  dei  fenomeni  alle  intermittenti 
relativi,  nuUadimeno  è  forza  confessare  di  non  es- 
ser paghi  e  soddisfatti  di  quanto  su  di  un  tal  par- 
ticolare fu  fino  ad  ora  pensato  e  scritto.  Vero  è 
che  gli  odierni  sono  a  qualche  condizione  migliore 
degli  antichi,  e  se  non  hanno  su  di  ciò  interamente 
le  tenebre  dissipato,  hanno  però  le  cose  portate  a 
tale  stato  ,  da  renderci  in  qualche  modo  superiori 
ai  medici  dell'età  trascorse. 

Un  fatto  singolare  da  me  osservato  nell'  ultimo 
autunno,  nel  presentarmi  un'assoluta  originalità,  mi 
ha  suscitato  delle  idee  relative  alla  morbosa  essen- 
zial condizione  delle  intermittenti;  e  parendomi  che 
non  sìeno  esse  da  trascurarsi,  ho  voluto  metterle 
sulla  carta,  e  farne  al  pubblico  parte,  col  desiderio, 
se  non  altro,  che  qualche  altro  di  me  più  abile  ne 
tragga  tutto  quel  vantaggio,  di  cui  possono  essere 
suscettibili.  Ma  prima  di  entrare  nel  dettaglio  di  un 
fatto,  e  per  farmi  strada  ad  assegnar  la  dottrina,  cui 
vorrei  sottoporlo,  mi  è  duopo  tracciar  di  volo  la  sto- 
ria di  quelle  teorie,  che  in  questi  ultimi  tempi  par- 
ticolarmente si  ebbero  su  tali  morbi.  Senza  una  tal 
traccia  di  storia,  ai  principii  della  quale  dovendo- 
mi io  di  necessità  riportare,  sarebbe  impossibile  di 
dare  ad  intendere  quello  che  io  abbia  in  animo  di 
stabilire. 

Dopo  che  Brown  si  assise  sulla  cattedra  di  E- 
G.A.T.CXLII  6 
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sculapio,  insegnò  all'Europa  intiera,  che  le  malattie 
tutte  nascevano  o  da  eccesso  o  da  difetto  di  stimo- 
lo. Due  furono  quindi  le  specie  de'inorbi  in  gene- 
rale, l'una  dipendente  da  soverchia  forza,  da  debo- 
lezza l'altra.  Tale  semplicità  di  principii  tanto  piac- 
que alla  generalità  de'medici,  che  si  riputava  un  in- 
sulto al  buon  senso,  e  quasi  un'offesa  all'autore  di 
una  tale  dottrina,  il  dubitare  della  verità  di  essa.  E 
per  adattare  i  fatti  a  tali  speculativi  elementi  da 
alcuno  de'nostri  medici  italiani  si  pensò  tosto  a  sta- 
bilire, che  anche  le  febbri  intermittenti  partecipas- 
sero della  browniana  riforma.  Quindi  si  asserì  che 
le  febbri  vernali  consistessero  nello  stimolo,  e  che 
abbisognasser  del  controstimolo  per  esser  sanate:  e 
le  autunnali  dipendesser  da  debolezza,  e  che  si  do- 
vessero trattare  con  la  china  per  debellarle:  dichia- 
rando così  steniche  le  une,  asteniche  le  altre.  Molte 
furono  su  di  ciò  le  dispute  insorte,  ma  a  nessuno 
riuscì  di  addittare  1'  errore  ,  che  in  tal  dottrina  si 
nascondeva. 

Mentre  prò  e  contra  sulla  dottrina  medesima  di- 
scutevasi,  e  sopra  1'  altra  che  sul  modello  di  que- 
sta da  nn  nostro  celebre  italiano  andavasi  stabilendo 
(Rasori),  un  uomo  di  raro  ingegno,  nascosto  in  pic- 
ciol  villaggio  della  Liguria,  francamente  si  presenta 
alla  tribuna  d'Esculapio,  e  con  ammirazione  di  tutti 
i  medici  sapienti  fa  manifesto  al  mondo  intero  quel- 
lo ,  che  non  venne  fatto  di  scoprire  né  al  filosofo 
riformatore  di  Edimburgo  ,  ne  al  nostro  celebre 
italiano,  cioè  ,  che  oltre  alle  malattie  prodotte  da 
eccessivo  o  deficiente  stimolo,  ve  ne  erano  ancora 
delle  altre,  che  non  dipendevano  da  siffatte  cagio- 


ni.  Da  ciò  nacque  la  cosi  detta  dottrina  dell'  irri- 
tazione, la  quale,  intesa  tosto  dai  Rubini,  Bondioli, 
Fansago,  Tommasini,  e  da  altri  molti  distinti  me- 
dici della  nostra  Italia,  fu  per  opera  di  questi  por- 
tata a  quel  grado  di  credito  e  di  perfezione,  cui  V 
autore  Guani  aspirava  che  pervenisse.  Questa  nuova 
dottrina,  come  era  ben  naturale  ,  cominciò  tosto  a 
riformare  le  menti  de'  medici  seguaci  dì  Brown  e 
Rasori  ;  e  molto  nel  loro  segreto  si  persuasero  , 
che  le  intermittenti,  in  vista  della  cagione  irritante, 
che  tosto  dovettero  ammettere  come  cagione  effi- 
ciente e  necessaria  delle  medesime  ,  non  si  doves- 
sero pili  riguardare  sotto  quel  duplice  aspetto  di 
stenia  ed  astenia  ,  cioè  come  malattie  diatesiche  , 
ma  sotto  un  nuovo  punto  di  vista,  cioè  come  morbi 
irritativi.  Dissi  anteriormente  nel  loro  segreto  , 
giacche  alcuno  non  fuvvi,  che  subito  particolarmente 
applicasse  una  tale  dottrina  alle  intermittenti ,  col 
renderla  di  pubblico  diritto.  Non  passò  per  altro  gran 
tempo,  che  nelle  opere  pubblicate  relative  alla  nuo- 
va riforma  medica  italiana  s' incominciasse  a  fare 
travedere  cosa  si  dovesse  pensare  sulla  natura  delle 
febbri  in  discorso;  e  grazie  sian  rese  a  molti  illu- 
stri italiani  ,  i  quali  co'  loro  penosi  sforzi  seppero 
rendere  intelligibile  un  punto  così  importante  di  pa- 
tologia, nato  nella  nostra  Italia  ,  ed  in  brevissimo 
tempo  portato  a  tal  grado  di  avanzamento,  che  ci 
distingue  sopra  tutto  dai  medici  oltramontani  ed 
ol  tra  marini. 

Ma,  secondo  il  mio  pensare,  né  anche  colla  dot- 
trina della  sola  irritazione  può  darsi  spiegazione 
della  «  morbosa  essenzial  condizione  delle  febbri  in- 
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termittentl  ».  La  storia  della  nuova  perniciosa,  che 
sono  ora  per  descrivere,  presenterà  forse  delle  ra- 
gioni per  far  credere  che  tali  morbi  debbonsì  on- 
ninannente  considerare  sotto  un  nuovo  aspetto  pa- 
tologico, che  per  quanto  sia  a  mia  notizia,  non  fu 
fino  ad  ora  da  alcuno  presentato.  Intendo  parlare 
della  dottrina  dell'  «  emormesi  ))  stabilita  dal  cele- 
bre Brofferio,  ed  illustrata  e  resa  fra  di  noi  comune 
dal  celebre  Tommasini.  Ognuno  conosce  cosa  abbia 
il  patologo  torinese  voluto  intendere  per  «  emorme- 
si »:  onde  è  inutile  l'intrattenermi  nel  dare  della 
medesima  una  dettagliata  idea.  Ed  è  a  questa  dot- 
trina, cui  io  voglio  sottoporre  le  febbri  intermittenti. 
Gio:  Doregato,  milanese,  da  vari  anni  stabilito 
in  Roma  ,  domiciliato  in  via  delle  quattro  fontane 
n.  24.  ,  agli  undici  del  decorso  settembre  cadde 
malato.  Dopo  alcuni  brividi,  accompagnati  da  forte 
sete,  fu  sorpreso  da  febbre,  per  cui  venne  obbligato 
di  porsi  in  letto.  Chiamato  io  di  buon  mattino  del 
medesimo  giorno  a  visitarlo,  lo  rinvenni  con  calor 
quasi  urente,  sete  molestissima,  polsi  duri  e  vibra- 
ti, accendimento  di  volto,  occhi  scintillanti ,  super- 
fìcie secca,  con  dolor  pungente  alla  lingua  ,  e  con 
certa  difficoltà  a  potere  articolar  le  parole,  difficoltà 
che  comparve  subito  che  intese  i  primi  rigori.  La 
lingua  era  di  un  color  rosso  cupo,  ingrossata  quasi 
di  una  metà  dal  suo  stato  naturale  ,  di  figura  ro- 
tonda, turgida  e  secca ,  e  che  con  istento  presta- 
vasi  agli  offici  della  loquela,  onde  mal  comprende- 
vasi  ciò  che  1'  infermo  voleva  ad  altri  significare.  Un 
tale  apparato  di  sintomi  immediatamente  mi  portò 
a  pensare,  che  la  malattia,  da  cui  era  1'  infermo  af- 
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feMo  ,  fosse  una  «  glossitide  »:  ed  in  vista  di  tale 
preconcepita  diagnosi,  avuto  riguardo  all'età  giova- 
nile di  lui,  al  temperamento  sanguigno*  ed  all'abu- 
so, che  da  esso  centinuamente  facevasi ,  di  liquori 
inebrianti,  non  tardai  punto  ad  ordinargli  un  largo 
salasso,  ed  a  raccomandargli  1'  uso  frequente  delle 
bibite  così  dette  rinfrescanti,  che  per  altro  con  gran 
fatica  poteva  deglutire.  Il  sangue  estratto  non  pre- 
sentò cotenna  di  sorta;  e  le  orine  che  nel  primo 
aggredir  della  febbre  si  presentarono  acquee  ,  nel 
qolmo  di  essa  fluirono  rossastre  e  quasi  giumentose. 

Essendo  certo  che  la  flogosi  non  potesse  da  un 
sol  salasso  esser  frenata,  di  nuovo  circa  il  mezzo 
giorno  mi  portai  dall'  infermo  ,  che  rinvenni  quasi 
nello  stesso  tenore  della  mattina,  ma  per  altro  con 
certa  disposizione  al  sudore.  La  lingua  non  presene 
lava  altra  variazione ,  fuorché  quella  della  cessata 
siccità,  e  che  si  era  ricoperta  di  un  certo  viscido, 
che  abbondantemente  fluiva  dalla  bocca  Fissa  sem- 
pre rimanendo  nella  mia  mente  1'  idea  dell'  infiam- 
mazione, di  nuovo  prescrissi  un  altro  salasso  ,  che 
egualmente  con  prontezza  venne  eseguito. 

Prima  delle  ore  23  del  giorno  medesimo,  dopo 
un  copiosissimo  sudore  ,  la  febbre  del  tutto  inter- 
mette. Passate  due  ore  della  scomparsa  siccità  ,  la 
lingua  principia  a  diminuirsi  di  volume,  ed  a  ripren- 
dere la  sua  forma  naturale.  E 'obbediente  all'  impero 
della  volontà  ,  ritorna  a  prestarsi  all'  uso  della  fa- 
vella. Un  sì  subitaneo  ed  inaspettato  cangiamento  , 
quantunque  mi  arrecasse  sorpresa,  pure  non  mi  fece 
provare  gran  difficoltà  del  persuadermi,  che  il  me- 
todo antiflogistico,  sollecitamente  ed  energicamente 
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praticato ,  fosse  stato  sufficiente  a  frenare  il  pro- 
gresso flogistico,  ed  il  solo  mezzo  ,  per  cui  la  flo- 
gosi  si  fosse  risoluta,  o  per  meglio  dire  distrutta  nel 
suo  primo  nascere.  Con  tale  persuasione  abbandonai 
nella  sera  1'  infermo,  per  quindi  rivederlo  nell'in- 
domani ,  raccomandandogli  sempre  di  conservar 
stretta  dieta,  e  di  continuar  nell'uso  delle  bibite  rin- 
frescanti. Passò  la  notte  tranquillamente,  e  la  mat- 
tina era  quasi  sai  punto  di  uscir  di  casa,  senza  nem- 
meno aspettare  la  mia  visita, 

(>irca  un'ora  dopo,  da  che  io  lo  ebbi  nel  mat- 
tino visitato  ,  e  rinvenuto  in  uno  stato  di  perfetta 
calma,  previ  alcuni  rigori,  come  nel  giorno  innanzi, 
fu  egli  di  nuovo  sorpreso  da  freddo  smodato  e  do- 
loroso. Perde  egli  sali'  istante  l'uso  della  parola  ,  e 
balbettando  annuncia  le  smanie  ,  che  ei  prova  per 
un  sì  importante  avvenimento.  Spaventati  i  parenti 
da  un  tale  accidente,  corrono  ovunque  per  rinvenir- 
mi. Mi  conducono  frettolosamente  in  casa  dell'  in- 
fermo, ove  conobbi  ,  che  non  irragionevolmente  si 
erano  essi  posti  in  quella  smaniosa  agitazione,  con 
la  quale  da  me  si  erano  presentati;  appena  giunto 
fui  dai  medesimi  avvertito  ,  che  avanti  lo  sviluppo 
della  febbre  ,  il  malato  incominciò  a  risentire  quel 
fastidio  medesimo,  che  avea  nel  giorno  innanzi  pro- 
vatOr  cioè  un'ingrata  sensazione  della  lingua,  ac- 
compagnata da  una  specie  di  torpore,  e  da  conse- 
cutivo impiccolimento  di  essa. 

Il  mio  arrivo  dall'  infermo  fu  nel  momento,  in 
cui  all'  intenso  freddo  era  di  già  succeduto  un  ca- 
lore veramente  smanioso  e  mordace.  La  di  lui  fi- 
sonomia  era  del  tutto  cangiata.  Il  color  lurido  del 
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volto,  ed  un  certo  incavamento  d'occhi,  con  la  llri-^ 
gua  tra  i  denti,  pel  di  lei  eccessivo  gonfiore,  ave- 
vano del  tutto  fatto  perdere  l' idea  del  medesimo. 
Orribile  era  1'  aspetto  di  quello  sventurato.  I  polsi 
piccolissimi,  e  di  una  celerità  incalcolabile.  La  pa- 
rola affatto  impedita  ,  e  la  lingua  presentavasi  al 
tatto  turgida,  aspra,  e  quasi  pungente  nelle  di  lei 
papille  ,  e  di  figura  rappresentante  un  cono.  Sor- 
preso da  sì  imponente  fenomeno,  fui  per  un  certo 
tempo  vacillante  sopra  ciò  che  far  mi  doveva.  L' 
idea  della  risorta  infiammazione  mi  comandava  di 
ritornare,  e  con  maggiore  energìa,  nel  metodo  an- 
tiflogistico intrapreso,  di  salassare.  Il  sospetto  di  una 
perniciosa,  che  ne  veniva  additato,  e  dallo  staccar 
della  febbre  del  giorno  antecedente,  venuta  col  freddo 
succeduta  dal  caldo,  finita  col  sudore  e  colle  orine 
laterizie;  di  più  dal  tempo  in  cui  nella  nostra  Ro- 
ma tali  morbi  regnano  quasi  epidemici,  e  dall'  in- 
termettere di  tutti  i  fenomeni  locali ,  mi  dava  una 
tutta  opposta  e  contraria  indicazione,  e  mi  consi- 
gliava di  ricorrere  allo  specifico  della  peruviana  cor- 
teccia. Ma  nella  vacillante  incerteaza  della  mia  ri- 
soluzione ,  per  buona  sorte  dell'  infermo  ,  prevalse 
nella  mia  mente  l' idea  del  carattere  intermittente 
del  male,  quantunque  nuovo  per  i  fenomeni  locali 
che  si  erano  presentali;  onde  mi  determinai  di  ab- 
bandonare il  metodo  antiflogistico  ,  e  di  pormi  in 
attenzione  di  verificale  i  miei  dubbi  fino  al  momento,! 
in  cui  si  fosse  potuto  con  maggior  certezza  giudi- 
care 0  della  continuità  ,  o  della  intermittenza  del 
morbo,  cioè  fino  alla  durata  ordinaria  di  un  paro- 
sismo  febbrile.  Frattanto  prescrissi  un  largo  vesci-' 
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eante  alla  nucca,  coli'  idea  di  formare  «na  contro- 
irritazione.  Dopo  una  continuazione  di  ore  10  di 
così  penosa  incertezza,  dodici  dall'aggressione  della 
febbre,  incomincia,  come  nel  giorno  innanzi,  a  com- 
parire un  leggiero  madore  nella  pelle;  la  lingua  perde 
un  poco  di  quella  fastidiosa  siccità  ,  ha  luogo  un 
principio  di  salivazione,  che  in  breve  tempo  diviene 
abbondantissima,  come  abbondantissimo  fu  di  lì  a 
non  molto  il  sudore.  Quel  soffocante  turgore  di  lin- 
gua sensibilmente  va  diminuendosi:  sente  l' infermo 
maggior  facilità  al  movimento  di  essa ,  e  dopo  un 
parosismo  di  16  ore,  la  medesima  intieramente  rien- 
tra nella  cavità  della  bocca ,  rendendosi  di  nuovo 
obbediente  all'  impero  della  volontà.  Le  orine  fini- 
rono coir  esser  simili  alle  giumentose.  Veduti  così 
realizzati  i  miei  sospetti,  non  tardai  di  immediata- 
mente ricorrere  all'  uso  del  solfato  di  chinina  alla 
dose  di  grani  4  per  ogni  ora.  Dal  momento  del- 
l' intermittenza  al  giorno  seguente,  fino  a  due  ore 
dopo  il  mezzo  dì,  prese  l'infermo  un'ottava  di  esso. 
La  febbre  non  essendo  ricomparsa  all'ora  del  giorno 
innanzi,  gli  feci  continuare  il  rimedio  fino  alla  sera, 
nella  dose  di  un  grano  per  ogni  due  ore.  Alle  ore 
due  di  notte  (  giorno  terzo  del  male  )  con  piccoli 
brividi  ritorna  una  mitissima  febbre  ,  che  dopo  la 
mezza  notte  era  del  tutto  intermessa.  E'  da  notarsi 
che  in  questo  ultimo  parosismo  non  si  osservò  nulla 
di  quei  sintomi  locali  dei  giorni  innanzi,  a  riserva 
di  un  leggiero  senso  di  torpore  della  lingua,  che  solo 
impediva  all'  infermo  di  poter  con  facilità  pronun- 
ciare le  parole.  Si  riprese  l'uso  del  chinino,  che  si 
continuò  fino  al  giorno  susseguente:  in  cui  non  fuvvi 
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ritorno  di  febbre.  L'infermo  stette  in  riguardo  per 
dieci  giorni  dalla  sua  guarigione.  Al  presente  non  ha 
la  loquela  spedita,  come  per  lo  innanzi,  e  di  tanto 
in  tanto  è  costretto  balbettare  parlando. 

Ora  da  tutto  ciò  che,  si  espose,  tanto  relativamente 
ai  fenomeni,  che  il  male  ha  presentati,  quanto  ai 
risultati  dalla  cura  ottenuti,  si  può,  senza  tema  di 
errare,  francamente  asserire,  che  il  morbo  ,  da  cui 
r  infermo  fu  affetto,  non  sia  stata  un'  infiammazione. 
Uno  dei  caratteri  all'  infiammazione  assegnati  dalla 
più  remota  antichità  sino  ai  nostri  giorni  ,  quello 
costantemente  si  fu  della  di  lei  continuità.  Nel  no- 
stro caso  un  tal  carattere  interamente  mancò,  e  per 
ben  due  volte  ciò  che  poteva  prendersi  per  infiam- 
mazione, e  persuadere  di  sua  esistenza,  cioè  lo  smo- 
dato gonfiamento  della  lingua,  del  tutto  scomparve, 
più  non  rimanendovi  nel  tempo  dell'  intermittenza 
medesima  traccia  alcuna  di  un  tale  smodato  gon- 
fiore. Per  tal  motivo  mi  è  sembrato  poter  ridurre 
il  presente  fenomeno  ad  un  vascolare  turgore,  ossia 
ad  un  «  emormesi,  o  angioidesi  »  come  Tommasi- 
ni  opina  della  lingua.  Secondo  una  tale  idea  il  ca- 
rattere dell'  intermittenza  nel  morbo  osservato,  os- 
sia dell'  intera  cessazione  de'Iocali  fenomeni ,  oltre- 
ché non  troverebbe  verun  ostacolo  per  la  di  lui  de- 
rivazione, favorirebbe  anzi  a  maraviglia  quel  turgor 
vascolare. 

Così  la  cosa  verisimilmente  sembrando  ,  e  con- 
forme a  quelle  vedute,  che  su  di  un  tal  particolare 
dalla  maggior  parte  de'medici  odierni  si  hanno,  la 
condizione  morbosa  delle  febbri  intermittenti  si  po- 
trebbe ridurre  ad  una  semplice  «  emormesi  »  o  an- 
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gìoidesi  intermittente,  prodotta  dall' irrirazione  di 
un  eterogeneo  principio  nel  nostro  corpo  introdotto 
inaflfìne  colla  fibra  organica,  e  che  dagli  odierni  vie- 
ne distinto  col  nome  di  miasma. 

E  senza  molto  diffondermi  in  dettagli  dottrinali 
che  potessero  aver  relazione  coll'attuale  questione  , 
mi  giova  soltanto  pensare  che  nessuno  in  oggi  vi 
sia,  il  quale  non  sappia,  e  conosca  cosa  intendersi 
deve  per  miasma,  e  quale  idea  esprima  il  vocabolo 
irritazione.  Fu  recente  opinione,  che  mercè  della  de- 
composizione di  alcuni  vegetali  o  animali  principii  a 
certe  terrestri  ed  atmosferiche  condizioni  sottoposti, 
uno  se  ne  sviluppi,  che  introdotto  quindi  nel  nostro 
corpo,  col  produrre  irritazione  nelle  fibre  organiche, 
sia  cagione  della  produzione  di  tali  morbi.  Prima 
della  dottrina  dell'  irritazione  non  si  assegnò  ad  un 
tal  principio  l'azione  ,  che  sul  nostro  corpo  mani- 
festava. Era  pe'medici  antichi  sufficiente  il  sapere, 
che  i  principii  miasmatici  producessero  le  febbri  in- 
termittenti :  ma  in  qual  modo  il  principio  agisse  , 
ed  il  fenomeno  avvenisse,  non  era  né  della  loro  cu- 
riosità, né  del  loro  interesse  1'  indagarlo.  Intesa  la 
dottrina  dell'  irritazione,  ognuno  come  si  disse,  nel 
proprio  interno,  incominciò  a  persuadersi  del  come 
potessero  le  intermittenti  dall'  azione  del  miasma 
esser  prodotte,  ed  all'  irritazione  si  pose  il  termine 
delle  patologiche  indagini ,  punto  non  occupandosi 
di  penetrare  quale  realmente  fosse  la  morbosa  al- 
terazione delle  parti  all'  irritazione  sottoposte.  Ora 
che  il  caso  ci  ha  posto  sotto  i  propri  occhi,  e  ci 
ha  fatto  toccar  con  mani,  quello  che  non  venne  fatto 
di  poter  fin   qui  discoprire  ,  abbiamo  quanto  basta 
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per  argomentare    qual  propriamente  sia  «  la  mor- 
bosa essenzial  condizione  delle  intermittenti  ». 

E  per  seguir  l'ordine  nella  mia  mente  stabilito, 
e  per  vedere  di  porre  in  chiaro,  il  più  che  sia  pos- 
sibile, il  punto  dottrinale,  cui  vorrei  le  febbri  inter- 
mittenti sottoporre,  principierò  dall'esporre  cosa  mi 
sembrerebbe  necessario  di  ammettere  per  lo  svilup- 
po ed  origine  delle  medesime.  Ognun  che  vuole  fare 
applicazione  di  una  medica  dottrina  a'casi  partico- 
lari, onde  persuadere  se  e  gli  altri  della  verità  della 
medesima,  bisogna  che  questa  in  tutte  le  sue  parti 
risponda  alla  spiegazione  dei  fenomeni  che  le  si  sot- 
topongono. Per  tal  motivo  ho  giudicato  conveniente, 
e  non  estraneo  all'attuale  argomento  ,  di  esternare 
la  mia  qualunque  siasi  opinione  sull'  incomprensi- 
bile e  misterioso  arcano  della  periodicità. 

Due  cose  soprattutto  sembrano  principalmente  ri- 
chiedersi per  lo  sviluppo  delle  febbri  intermittenti. 
La  prima,  la  presenza  del  miasma  nel  nostro  corpo: 
la  seconda,  la  suscettività  irritativa  od  attitudine  del 
corpo  medesimo  a  risentirlo.  Per  la  prima  ,  già  si 
disse  doversi  intendere  un  peculiar  principio,  che  i 
più  recenti  medici  scrittori  considerano  come  es- 
rere  organico,  prodotto  dalla  decomposizione  de'cor- 
pi  organizzati  vegetabili  od  animali,  diffuso  nell'at- 
mosfera ;  per  la  seconda,  quello  stato  di  attitudine 
della  libra  organica  vivente,  ossia  suscettività  irrita- 
tiva ,  dipendente  da  una  certa  modificazione  della 
sensibilità  organica,  pel  quale  più  in  un  tempo  che 
in  un  altro  da  essa  risentesi  l'azione  di  alcune  e- 
terogenee  potenze  nel  corpo  umano  introdotte  ,  e 
spontaneamente  originate,  che  hanno  la  proprietà  di 
modalmente  inquietare,  disturbare,  ed  irritare  le  parti, 
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con  le  quali  trovansi  all'immediato  contatto.  Ed  onde 
meglio  intendasi  ciò  che  io  chiamo  succittività  irri- 
tativa, mi  giova  servirmi  di  un  esempio  a  tutti  noto. 
Vi  sono  degli  individui,  i  quali  vanno  soggetti  a  delle 
calcolose  affezioni.  La  presenza  di  corpi  eterogenei 
e  non  confacenti  all'umana  economia  vivente  in  mol- 
tissimi casi  è  sempre  permanente.  Sentono  essi  per- 
manentemente gli  effetti  morbosi  di  simili  eteroge- 
nei elementi  ?  Sono  essi  tormentati  da  coliche  con- 
tinuate ?  No  sicuramente.  E  donde  nasce  un  tal  fe- 
nomeno ?  Dal  mancare  alla  fibra  organica  vivente  la 
suscettività  irritativa,  per  la  quale  risente  essa  l'im- 
pressione dell'  irritante  ed  inquietante  cagione. 

Questa  suscettività  irritativa  sembra  avere  i  suoi 
periodi  stati,  come  la  nostra  organica  sensibilità. 
Ognun  sa  a  quali  e  quante  variazioni  vada  questa 
soggetta  nel  breve  spazio  dì  poche  ore.  Divei'sa  è 
dalla  mattina  alla  sera;  da  prima  al  dopo  pranzo; 
dal  dì  alla  notte.  È  probabilmente  a  simile  varia- 
zione della  organica  sensibilità  cui  noi  dobbiamo  at- 
tribuire la  codizione  irritativa,  modificata  di  più  e 
particolarizzata  negli  esseri  viventi,  dall'età,  dai  cli- 
mi, dalle  abitudini,  dallo  stato  dell'atmosfera  ec.  Le 
cause  così  dette  occasionali,  che  i  patologi  seppero 
rinvenire  nelle  sei  cose  non  naturali  anche  nella  pro- 
duzione delle  febbri  intermittenti ,  altra  parte  non 
sembrerebbero  avere  ,  fuori  del  risvegliare  la  con- 
dizione irritativa  ,  ossia  quello  stato  di  attitudine 
della  fibra  organica  vivente  ,  per  cui  essa  risente 
l'azione  dei  principii  irritanti. 

Ammessi  dunque  per  l'effettuazione  delle  febbri 
intermittenti  questi  due  indispensabili  elementi,  pre- 
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senza,  cioè,  del  miasmatico  principio,  e  condizione 
iriitativa  della  fibra  organica  a  risentirlo ,  non  sarà 
difficile  il  concepire  ,  come  si  sviluppino  in  noi  le 
febbri  intermittenti.  Richiamando  alla  nostra  men- 
te ciò,  che  il  nostro  infermo  provò  al  primo  aggre- 
dir del  morbo,  cioè  l' impiccolirsi  della  lingua  ec, 
abbiamo  nn  giusto  motivo  per  supporre  che  la  pri- 
ma impressione  della  miasmatica  cagione  sia  di  pro- 
durre avvilimento  delle  fibre  organiche,  colle  quali 
viene  all'immediato  contatto.  Questa  primissima  im- 
pressione, che  io  chiamerei  «  stadio  di  oppressione 
irritativa  della  fibra  vivente  ^)  ossia  «  stadio  passivo 
dell'irritazione  »  dà  ragione  di  tutti  i  fenomeni  mor- 
bosi, che  gli  autori  di  pratiche  istituzioni  al  primo 
stadio  delle  febbri  di  periodo  assegnarono,  cioè  allo 
stadio  del  freddo.  I  tremori,  il  senso  di  angoscia  , 
lo  stato  di  avvilimento  di  tutte  le  funzioni,  la  pic- 
colezza e  profondità  de'polsi,  la  tardità  nel  battere 
di  essi,  il  doloroso  perfrigeramento  di  tutto  il  cor- 
po, sono  tutti  fenomeni,  che  annunciano  uno  stato 
di  patimento  della  fibra  sensibile,  e  che  collettiva- 
mente concorrono  a  dimostrare  ciò  che  deve  acca- 
dere particolarmente  ne'vasi,  nei  quali  la  cagione  ir- 
ritante si  è  determinata,  cioè  il  loro  raccorciamen- 
to,  e  constringimento  dei  medesimi. 

Dopo  questa  prima  impressione  subentrar  deve 
la  vascolar  reazione,  ossia  «  stadio  attivo  irritati- 
vo »  o  reaziono  irritativa  »  che  è  quella  del  calor 
febbrile.  1  vasi  molestati  dalla  cagione  irritante  mia- 
smatica reagiscono  contro  di  essa,  e  sembrano  im- 
piegare tutte  le  loro  forze,  onde  liberarsi  da  ciò  che 
l'inquieta,  li  tormenta.  Quindi  ha  luogo  un  conflit- 
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to,  da  cui  dipender  devono  tutti  i  fenomeni  allo  sta- 
dio del  calor  febbrile  assegnati.  I  polsi  pulsano  vio- 
lentemente. Si  sente  un  calor  mordace  su  tutta  la 
macchina.  La  sete  si  fa  molestissima.  Le  fauci  sono 
aride.  Duole  il  capo,  lo  stomaco,  ireni,  le  artico- 
lazioni. Le  orine  fluiscono  ignee,  e  tutto  il  corpo 
mettesi  in  uno  stato  di  orgasmo,  da  far  conoscere 
tutti  gli  sforzi  che  da  esso  si  fanno  per  liberarsi 
dalla  tormentatrice  cagione.  Intanto  la  condizione  ir- 
ritativa delle  fibre  organiche  sembra  andarsi  consu- 
mando: e  non  trovando  più  il  miasma  reazione  ne' 
vasi  pel  termine  della  condizione  irritativa  medesi- 
ma, cessano  tutti  quei  fenomeni,  che  dipendevano 
dal  conflitto  dei  due  indicati  elementi. 

Siccome,  secondo,  qui  avanti  avertissi,  la  con- 
dizione irritativa  va  sottoposta  a  variazione,  e  me- 
diante la  febbre  va  essa  a  consumarsi,  così  dopo  il 
giro  di  tante  ore  sembra  questa  riprodursi,  mercè 
della  temporaria  ricorrenza  di  quelle  cagioni,  che  una 
volta  valsero  a  determinarla.  Queste  cagioni  posso- 
no, per  esempio,  dipendere  o  dallo  stato  elettrico  o 
magnetico  dell'atmosfera,  o  da  altre  fortuite  ed  even- 
tuali circostanze  difficilmente  indagabili,  e  che  pos- 
sono avere  un  immediato  rapporto  colla  nostra  eco- 
nomia vivente-  Con  ciò  può  rendersi  conto  dei  pe- 
riodi febbrili,  della  loro  anticipazione  o  posticipa- 
zione. Ritorna  ogni  giorno  la  condizione  irritativa, 
permanendo  nel  nostro  corpo  la  causa  irritante  (il 
miasma)?  e  si  avranno  in  tal  caso  le  quotidiane.  Un 
giorno  sì,  e  l'altro  no  ?  le  semplici  terzane.  Ogni 
due  giorni  ?  le  quartane,  e  via  discorrendo. 

Esposta  la  mia  qualunque  siasi  opinione  sul  fé- 
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nomeno  della  periodicità  e  sullo  sviluppo  delle  in- 
termittenti, ho  creduto  pregio  dell'opera  aggiungere 
qualche  cosa  intorno  gli  accessi  perniciosi  delle  in- 
termittenti medesime.  È  cosa  notissitna,  che  le  per- 
niciose non  differiscano  dalle  semplici  terzane,  che 
pel  carattere  mortale  che  loro  è  proprio.  Così  si  di- 
ce perniciosa  appopletica  quella  che  viene  accompa- 
gnata da  appoplessia:  dissenteria  quella  che  si  pre- 
senta colla  dissenteria  ;  pleuritica  quella  col  dolor 
puntorio  laterale.  Un  tal  carattere  pernicioso,  o  mor- 
tale, siccome  la  da  me  descritta  storia  ha  fatto  co- 
noscere, sembra  dipendere  che  1'  u  emormesi,  o  an- 
gioidesi  ))  siasi  sviluppata  in  visceri,  sistemi,  appa- 
rati, incaricati  a  funzioni  interessantissime  la  vita, 
cioè  in  quelle  parti ,  che  per  esser  le  più  nobili  , 
rendono  il  sistema  pernicioso  e  mortale.  Fra  la  ter- 
zana e  la  perniciosa  altra  differenza  non  vi  è,  che 
la  differenza  di  parti,  ove  si  è  determinata  la  ca- 
gione miasmatica.  Nelle  semplici  terzane  il  princi- 
pio irritante  è  in  parti  non  nobili  del  corpo,  come 
lo  è  nelle  perniciose. 

La  dottrina  dell'  «  enormosi  o  angioidesi  »  sembra 
essere  attissima  a  spiegare  anche  il  fenomeno  delle  fi- 
sconie  viscerali,  ossia  delle  ostruzioni.  Molto  su  di  ciò 
si  disputò,  e  molte  furono  le  opinioni  su  di  un  tal  par- 
ticolare. Ma  sopra  tutte  emerse  l'opinione  del  celebre 
patologo  parmeggiano;il  quale  tali  affezioni  riguardò 
e  consister  credette  in  prodotti  di  lente  flogosi;  ed  i 
suoi  ragionamenti  tanto  piacquero  alla  generalità  dei 
medici,  ed  in  tal  modo  sembrarono  esser  ad  essi  con- 
vincenti, che  pochissimi  furono  quelli  che  non  ne 
restassero  persuasi  ,  e  pensassero  a   seconda    degli 
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insegnamenti  del  dottissimo  autore.  Io  però  giudi- 
cherei, che,  senza  ricorrere  a  processi  flogistici,  si 
potesse  rendere  ragione  di  tali  morbi  con  le  idee 
air«emormesì  o  angioidesi  »  relative,  ma  però  di 
una  continuata  natura.  Siccome  tali  affezioni  sono 
quasi  sempre  conseguenza  delle  febbri  di  periodo, 
così  è  presumibile,  che  queste  debbano  partecipare 
di  queir  indole  e  natura  ,  da  cui  furono  prodotte. 
Ognun  sa,  e  per  la  propria  e  per  l'altrui  esperienza 
ne  può  esser  maestro,  che  quando  le  febbri  inter- 
mittenti hanno  durato  lunga  pezza,  mostrandosi  ri- 
belli ai  mezzi  fino  ad  ora  conosciuti ,  si  suscitano 
tali  malori.  Quindi  è  forza  il  credere,  che  o  perchè 
la  cagione  irritante  siasi  stanziata  nei  visceri,  in  cui 
la  fisconia  si  manifesta,  o  perchè  la  medesima,  an- 
che errante  di  luogo  in  luogo,  siasi  in  fine  traspor- 
tata ai  visceri  addominali,  col  continuare  della  ir- 
ritazione, e  col  reiterarsi  del  turgore  dei  vasi,  i  vasi 
medesimi  alla  fine,  acquistando  un  turgor  perma- 
nente, costituiscono  le  così  dette  fisconie  o  addomi- 
nali ostruzioni.  La  natura  sembra  godere  della  con- 
suetudine, come  nel  naturale  esercizio  di  sue  fun- 
zioni, così  nell'alterazioni  di  esse.  Senza  andar  più 
soggetti  i  visceri  attaccati  dall'  «  emormesi  o  an- 
gioidesi »  a  queir  intermittenza  di  parosismo,  come 
nel  principio  deve  essere,  senza  dubbio  ,  accaduto, 
col  continuo  riprodursi  dell'  «  emormesi  o  angioi- 
desi medesima  »  e  coll'andare  l' intermittenza  insen- 
sibilmente a  perdersi,  va  1'  «  emormesi  »  finalmente 
a  stabilirsi  permanente  ed  irremovibile  in  quei  vasi, 
che  furono  sottoposti  all'  impressione  del   miasma. 
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Se  una  tal  dottrina  prestasi  alla  spiegazione  della 
Condizione  morbosa  delle  febbri  intermittenti  e  delle 
conseguenze  di  esse,  potrebbe  ancora  esser  atta  così 
a  spiegarci  l'essenza  di  tanti  altri  morbi,  dei  quali 
è  ancora  oscura  l'origine  e  natura.  11  cholera  morbus 
stesso,  porto  opinione  che  potrebbe  trovar  miglior 
spiegazione  di  quella,  che  fino  al  presente  gli  scrit- 
tori di  un  tal  morbo  ne  diedero,  col  farlo  consistere 
e  derivare  ad  uno  stato  continuo  emormesico  dei 
vasi  gastro-enterici.  Siccome  Temormesi  può  essere 
e  attiva  e  passiva,  così  senza  ricorrere  a  quei  diversi 
stati  di  oppressione  e  reazione  diatesica  ecc.:  onde 
vedere  di  conciliare  il  contraddittorio  dei  metodi  usati 
nel  curarlo,  colla  dottrina  dell'  «  emormesl  attiva  e 
passiva  continua  »  viene  a  distruggersi  e  dissiparsi 
ogni  ombra  di  contraddizione,  e  si  ha  invece  sod- 
disfacente soluzione  del  fenomeno  in  discorso. 

Parlato  della  u  condizione  morbosa  delle  febbri 
intermittenti  »  si  presenta  una  nuova  questione  a  ri- 
solversi. Ammessa  1'  «  emormesi  ))  come  condizione 
essenziale  delle  febbri  medesime  ,  la  china  in  qual 
modo  agisce  nel  debellarle  ?  agisce  essa  dinamica- 
mente, ovvero  in  qualche  altra  inesplicabile  manie- 
ra ?  Eccoci  ad  un  punto  molto  diffìcile  a  risolversi. 
Ad  un  punto,  che  fin  ad  ora  fu  uno  scoglio  insor- 
montabile dei  più  grandi  pratici.  Io  però,  senza 
perdermi  di  coraggio,  e  profittando  di  quella  liber- 
tà che  mai  sempre  si  ebbe  dai  cultori  dell'arte  sa- 
lutare di  francamente  esternare  la  propria  opinio- 
ne, voglio  su  di  ciò  esporre  la  mia  qualunque  siasi 
maniera  di  giudicare. 

Da  che  conobbi  la  dottrina  dell'  irritazione,  per 
G.A.T.CXLII.  7 
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le  preduzioni  delle  febbri  di  periodo,  inclinai  a  cre- 
dere, che  per  distruggere  la  cagione  di  tali  febbri, 
cioè  il  miasma,  la  china  agisse  chimicamente,  e  che 
il  principio  amaricante  di  essa  combinandosi  col 
miasma  medesimo  fosse  la  cagione  della  guarigione 
di  tali  morbi,  neutralizzandolo  ;  ma  riflettendo  poi 
che  dopo  un  certo  tempo  queste  febbri  vanno  a  ri- 
prodursi, anche  quando  non  v'  è  più  sospetto  che 
una  nuova  cagione  siasi  nel  corpo  introdotta  ,  per 
essersi  V  infermo  trasportato  in  luoghi,  ove  non  v' 
era  più  a  dubitare  di  miasmatici  principii,  cambiai 
opinione,  e  mi  persuasi,  che  in  tal  modo  non  agi- 
sce la  peruviana  corteccia. 

Quindi  meco  stesso  riflettendo ,  e  meglio  pon- 
derando le  ragioni,  che  potessero  dare  la  soluzione 
del  fenomeno,  mi  sembrò  più  conveniente  al  pro- 
posito il  pensare,  che  la  china  le  febbri  intermittenti 
debellasse,  per  esser  essa  atta  a  cangiare  la  condi- 
zione irritativa  della  fibra  organica  vivente.  Ma  sti- 
molando o  debilitando  l'organismo  ?  Non  essendo 
le  febbri  intermittenti  del  carattere  ne  delle  steni- 
ehe,  ne  delle  asteniche  infermità,  cioè  morbi  diate- 
sici ,  non  si  può  decisivamenta  asserire  se  gli  ef- 
fetti medicamentosi  e  sabubri  della  china  consistano 
o  nello  stimolo,  o  nel  contro  stimolo.  Io  son  d'o- 
pinione che  un  medicamento  qualunque  sia  di  sti- 
molo,  sia  di  contro  stimolo  (però  nelle  sole  affe- 
zioni irritative)  può  apportare  cangiamento  di  sen- 
sibilità organica,  e  quindi  cangiamento  di  condizio- 
ne irritativa,  e  per  simile  cangiamento  accadare  la 
guarigione  del  morbo.  In  tal  caso  la  cagione  mia- 
smalica  potrebbe   restare  nascosta  entro  di  noi  ,  e 
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non  dar  segno  di  sua  molesta  presenza  ,  se  prima 
non  torni  a  svilupparsi  la  condizione  irritativa  sud- 
detta. Può  la  china  cangiare  la  sensibilità  organica 
di  un  debole,  stimolandolo  eccessivamente,  ed  al- 
lontanandolo così  dalla  condizione  irritativa,  in  cui 
rinvenivasi  nel  momento  della  prima  aggressione  mia- 
smatica ecc.  Può  ancora  cangiare  la  sensibilità  or- 
ganica di  un  uomo  forte  stimolandolo  olti-emodo  , 
€  togliendolo  egualmente  da  quella  condizione,  che 
lo  rendeva  atto  a  percepire  la  presenza  dal  mias- 
matico elemento.  Volendosi  anche  la  china  riguar- 
dare per  gli  effetti  dinamici,  che  nel  corpo  svilup- 
pa, e  volendosi  che  l'eccitamento  abbia  la  sua  parte 
nella  cura  di  tali  morbi,  in  questo  caso  la  mutazione 
dell'eccitamento  cambierà  la  sensibilità  organica,  os- 
sia la  condizione  irritativa  o  suscettività  delle  fibre 
viventi.  In  tal  supposto  il  miasma,  senza  essere  al- 
l' istante  dal  corpo  eliminato,  può  restar  sopito  ed 
indifferente  nel  corpo  medesimo  ,  senza  arrecargli 
la  benché  minima  molestia.  Ritornando  la  condi- 
zione irritativa  o  suscettività  organica,  anche  dopo 
vari  mesi ,  se  ancor  non  sia  accaduta  l'eliminazione 
di  esso  principio,  ritorna  di  nuovo  la  febbre,  la  quale 
cesserà,  se  alla  china  sarà  dato  il  potere  di  mutare 
o  vincere  I'  irritativa  condizione.  Dissi  sarà  dato  il 
potere:  perchè  dopo  un  lungo  uso  di  essa,  per  legge 
di  abitudine,  la  china  stessa  si  rende  inefficace,  per 
conseguenza  a  debellar  la  febbre,  e  per  tal  motivo 
vediamo  le  terzane  inveterate  ribelli  a  tanto  vale- 
vole rimedio. 

Così  riguardate  le  febbri  di  periodo,  ognun  vede 
che  a  tali  morbi  è  inconveniente  la  denominazione 
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di  febbre.  11  celebre  Tommasìni  già  scrisse  abba- 
stanza sopra  ciò  che  intendersi  doveva  per  febbre, 
ed  è  inutile  di  qui  riportai'^  la  sua  dettagliata  opi- 
nione. Solo  basti  riflettere,  che  dai  più  dotti  medici 
odierni  della  nostra  Italia,  per  febbre  non  s'intende 
una  mal.'itlia  essenziale,  e  che  devesi  considerare  il 
vocabolo  febbre  o  come  sinonimo,  o  come  espres- 
sione d'  infiammazione.  Non  essendo  le  febbri  inter- 
mittenti morbi  infiammatori,  e  constando  che  la  loro 
morbosa  essenzial  condizione  è  riposta  in  un  tur- 
gore vascolare,  crederei  che  me2;lio  ad  esse  conve- 
nisse quello  di  «  emormesi  o  angioidesi  intermit- 
tenti ».  Quindi  la  febbre  intermittente  col  periodo  di 
tutti  i  giorni  e  con  regolari  accessi  appellerei  «  e- 
mormcsi  o  angioidesi  quotidiana  (C  emormesi  o  an- 
gioidesi semplice,  o  semplice  terzana  w  quella  che 
viene  un  giorno  si,  e  l'altro  nò:  «  emormesi  o  an- 
gioidesi doppia  »  quella  che  viene  ogni  giorno,  ma 
con  corrispondenza  di  fenomeni  simili  per  ogni  4-8 
ore  :  e  finalmente  «  emormesi  o  angioidesi  perni- 
ciose »  e  colla  distinzione,  per  esempio,  di  pneumo- 
nangioidesi  quella  che  viene  col  sintoma  della  pul- 
monea  :  encefalangioidesi  quella  che  porta  il  sinto- 
ma o  dell'appoplessia  o  del  sopore:  glossangioidesi 
quella  che  diede  motivo  alla  presente  memoria  (1), 
e  che  appellai  perniciosa  glossitica. 


(1)  Come  di  queste  perniciose,  così  si  dica  di  tutte  te  al- 
tre dagli  autori  descritte. 
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Del  libro  primo  degli  Annali  di  C.  Cornelio  Tacilo 
§.  XX  Esperimento  di  versione  italiana,  piii  breve 
del  testo  e  di  quella  del  Davanzali,  -per  Giuseppe 
Biistelli. 


AL    LETTORE 


Desiderate  pertanto  un  Tacito  inlcrainenlri 
italiano,  che  ancora  non  abbiamo;  poiché 
il     Tacito  di   Giorgio  Dati    è  cosa    assai 
miserabile;  povera  cosa  è  quello  di  Adria- 
no Politi:  nell'uno  e  nell'  altro  niente  di 
Tacilo,  De'moderni  tanti  meglio  è  tacere. 
Pietro  Giordani,  di  cn  giudizio  di  Gia- 
como     LEOPARDI    circa   IL    CARO     E     lE. 
DAVAN2ATI. 


\^ueste  parole  pronunziava  il  Giordani  del  1845  ; 
quando,  dopo  le  vecchie  traduzioni  dell'anonimo,  del 
Dati,  del  Politi,  e  la  sovrana  del  Davanzali,  il  Mon- 
tanari, il  Petrucci,  il  Sanseverino,  il  Valeriani  e  Ce- 
sare Balbo  avevano  rifatto  italiano  Tacito  (1).  Un 
volgarizzamento  adunque  che,  di  lingua  compiuta- 
mente italiano,  renda  per  modo  tutto  lo  stile  di  Ta- 
cito da  cessare  il  desiderio  degl'  intendenti,  non  ab- 
biamo ancora.  Il  Davanzali  (conforme  sentenziavaesso 

(1)  Luigi  Cerretti  altresì  traslatò  e  commentò  tutto  Tacito; 
ma  il  suo  lavoro,  vivente  lui,  andò  smarrito.  Vedi  il  fascicolo 
I  delle  Notizie,  ecc.  degli  scrittori  dello  stato  estense  ;  Uo^ 
dena,  Torreggiani,  1833;  pag.  25  e  73. 
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Giordani)  volgarizzando  non  rese,  né  volle  rendere, 
tutto  lo  stile  ,  nìa  solamente  la  brevità  di  Tacito  : 
però  a  quella  classica  e  per  più  lati  stupendissima 
versione  difettano  principalmente  la  gravità  e  la 
maestosa  fierezza  dell'originale,  rimote  ambedue  dal 
volgare  fiorentino  che  il  traduttore  per  elezione  vi 
adoperò;  sebbene  (lo  avvertì  il  Foscolo,  lo  confer- 
mò Enrico  Bindi)  il  meglio  di  quella  sia  lingvia  ita- 
liana, e  il  meno  dialetto  fiorentino.  Voli'  io  speri- 
mentare se  la  lingua  comune  d'  Italia,  senz'altra  me- 
scbianza,  potesse  per  sé  sola  quello  che  maneggiata 
maestrevolmente  da  messer  Bernardo  col  dialetto  fio- 
rentino; e  s'ella  fosse  da  tanto  da  travasare,  di  fron- 
te alla  difficoltà  dell'impresa  e  alla  mia  pochezza, 
non  parte  ma  intiero  lo  stile  di  quel  grandissimo. 
Di  che  io  confido  doversi  rimuovere  da  me  ogni  ac- 
cusa di  presunzione,  quando  io  non  mi  assunsi  di 
venire  in  prova  col  Davanzati  ,  né  presumetti  di 
compiere  quanto  egli  non  seppe;  ma  sì  volli  ten- 
tare, per  saggio  del  poter  mio  e  per  onor  di  no- 
stra lingua,  quanto  egli  non  volle.  Ancora  1'  amor 
mio  tanto  a  Tacito  (  il  cui  stile  serrato  e  succoso, 
e  serbante  lucide  e  profonde  le  vestigie  dell'animo 
fiero  e  della  mente  pensatrice,  piìi  che  altro  si  con- 
corda col  sentir  mio)  mi  stimolava  a  siffatta  prova, 
per  la  quale  io  studiai  a  tale  brevità  da  vantaggia- 
re, non  che  il  testo,  eziandio  il  Davanzati,  che  del 
testo  medesimo  è  piij  conciso.  L'eleganza  e  la  se- 
verità filosofica  e  stringata  dello  stile  cozzano  in 
certo  modo  fra  se;  e  che  sia  vero.  Tacito  dai  buoni 
latinanti  è  ripreso  (se  e  quanto  a  dritto  non  dispu- 
liamo )  di  meno  aurea  e  meno  venusta  latinità.  Io 

I 
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[M'ocacciai  possibilmente  il  maritaggio  di  queste  due 
sì  disparate  doti;  e  se  la  pertinacia  della  fatica  va- 
lesse a  supplire  1'  insufficienza  dell'  ingegno,  non  mi 
starei  dubbio  del  successo.  Que'  non  molti  che  sanno, 
con  occhio  esperto  e  perspicace,  inti'avedere  dalle 
nette  pagine  dello  stampato  il  quod  multa  litura 
coercuit  del  manoscritto,  faranno  ragione  del  quanto 
io  mi  sia  ostinatamente  e  penosamente  per  più  mesi 
atfaticato,  contendendo  con  un  testo  e  una  versione 
di  sì  disperata  brevità,  e  mantenendo  ad  un  tempo, 
secondo  mia  facoltà,  purezza  di  eloquio,  venustà  e 
proprietà  di  dizione,  fedeltà  non  pedantesca,  e  so- 
prattutto fierezza  tacitiana  di  stile.  Tuttavolta  non 
m'  assicuro  a  gran  pezza  di  dover  satisfare  a  ogni 
lettore  ,  anche  de'  colti  ;  perciocché  troppo  è  vero 
quello  che  testé  profferiva  Nicolò  Tommaseo:  «  i 
«  giudizii  che  in  Italia  spacciansi  in  fatto  di  stile  e 
«  di  lingua,  sono  tali  da  far  dubitare  del  significato 
«  di  questi  vocaboli  stile  e  lingua  (Vita  di  Antonio 
«  Rosmini,  §.  VII;  Torino,  G.  Pelazza  ,  1855)  »  ; 
donde  interviene  che  i  letterati,  e  però  anco  gli  stu- 
diosi, si  dividono  in  cento  parti  e  opinioni  e  scuole 
tra  sé  diverse  ;  e  i  giudizi  tutti  l'uno  dall'  altro  si 
differenziano. 

Né  il  mio  esperimento  potrà  parere  soverchio  e 
biasimevole  ,  se  non  se  a  coloro  che  tutto  godono 
biasimare;  e  bastimi  l'autorità  dell'Alfieri;  al  quale 
(  come  caviamo  dalla  Notizia  intorno  agli  autografi 
delle  tragedie  di  lui  conservati  nella  mediceo-^lauren-' 
ziana  di  Firenze  per  Carlo  Milanesi,  pag.  XI,  pre- 
messa alle  tragedie  recentemente  ristampate  dal  Le 
Monnier  )  il  primo  libro  di  Tacito  piiì   brevemente 
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ehe  il  Davanzali  piacque  volgarizzare.  Da  ultimo,  se 
agi'  intendenti  paresse  che  io  per  amore  di  estrema 
brevità  abbia  trasmodato,  ben  vede  il  lettore  che 
leggermente  io  avrei  potuto,  e  potrò  ancora,  ammen- 
darmi, ralkrgando  un  poco  lo  stile;  né  veruno  con- 
trasterà porgersi  di  lunga  mano  più  agevole  il  ral- 
largare  che  il  ristringere.  Vagliano  dunque  e  il  giu- 
dizio del  Giordani  e  l'esempio  dell'Alfieri  a  giusti- 
ficare l'elezione  mia  :  senzachè  il  rammemorare  e 
ritrarre  comechessia  tanto  alto  esemplare  di  feconda 
breviloquenza  in  tempi  sì  stemperatamente  e  vana- 
mente ciarlieri,  tornerà  infruttuoso  forse  ,  non  pec 
certo  inopportuno. 


I 
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C.  CoRNiiLii  Taciti  Annalium  Liber  I, 


..  li.., 


[•bem  Romam  a  principio  reges  habue- 
re.  Libertatem  et  consulatum  L,  Brutus  ìnstituìt. 
Dictaturae  ad  tempus  sumebantur;  neque  decemvi- 
ralis  potestas  ultra  biennium,  neque  tribunorum  mi- 
litum  consulare  ius  diu  valuit.  Non  Cinnae,  non  Sul- 
lae  longa  dominatio;  et  Pompei  Crassique  potentia 
cito  in  Caesarem,  Lepidi  atque  Antonii  arma  in  Au- 
gustum  cessere;  qui  cuncta  discordiis  civilibus  fessa, 
nomine  principis,  sub  imperium  accepit.  Sed  veteris 
populi  romani  prospera  vel  adversa  claris  scripto- 
ribus  memorata  sunt;  temporibusque  Augusti  dicen- 
dis  non  defuere  decora  ingenia,  donec  gliscente  adu- 
latione  deterrerentur.  Tiberii,  Caiique,  et  Claudii,  ac 
Neronìs  res,  florentibus  ipsis,  ob  metum  falsae;  post- 
quam  occiderant,  recentibus  odiis  compositae  sunt. 
Inde  consilium  mihi  pauca  de  Augusto,  et  extrema 
tradere  :  mox  Tiberii  principatum,  et  celerà,  sine  ira 
et  studio,  quorum  causas  procul  habeo. 

II.  Postquam,  Bruto  et  Cassio  caesis,  nulla  iani 
publica  arma  ;  Pompeius  apud  Siciliam  oppressus  ; 
exutoque  Lepido,  interfecto  Antonio,  nec  iulianis  qui- 
dem  partibus  nisi  Caesar  dux  reliquus  :  posito  trium- 
viri nomine,  consulem  se  ferens,  et  ad  tuendam  ple- 
blem  tribunitio  iure  contentum;  ubi  militem  donis, 
populum  annona,  cunctos  dulcedine  olii  pellexit,  in- 
surgere  paullatim.  munia  senatus,  magistratuum,  le- 
gum  in  se  trahere,  nullo  adversante;  quum  ferocis- 
simi per  acies  aut  proscriptione  cecidissent  ;  celeri 
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Degl'i  Annali  di  C.  Cornelio  Tacito  Libro  I. 

I.  r\oma  imprima  si  resse  a'  re:  istitutore  L- 
Bruto,  a  popolo  e  consoli.  La  dittatura  a  tempo,  non 
sopra  i  due  anni  il  decemvirato,  né  il  gius  conso- 
lare de'tribuni  militari  perdurò  lungamente.  Breve 
il  potere  di  Cinna  e  di  Siila  :  presto  quello  di  Pom- 
peo e  di  Crasso  trapassò  in  Cesare,  e  l'armi  di  Le- 
pido e  d'Antonio  in  Augusto  :  il  quale  della  repub- 
blica, dalle  interne  lutte  spossata,  con  nome  di  prin- 
cipe s'insignoiì.Ma  degli  antichi  romani  contarono  il- 
lustri scrittori  i  successi  e  i  sinistri  :  nò  a  dire  d' 
d'Augusto  mancarono,  mentre  che  la  soverchiarne  a- 
dulazione  non  gli  scorò,  nobili  ingegni.  Di  Tiberio,  di 
Caligola,  di  Claudio,  di  Nerone,  vivi  essi,  per  ter- 
rore, trapassati,  per  ribollente  odio,  si  scrisse  fal- 
so. Donde  io  divisai  sporre  in  breve  la  fine  d'Augusto: 
dipoi  (senz'astio  o  favore,  perchè  da  lor  cagioni  ri- 
moto) l'impero  di  Tiberio  e'I  rimanente. 

IL  Cadute  al  tutto,  con  Bruto  e  Cassio,  l'armi 
pubbliche,  domo  Pompeo  appo  Sicilia,  spogliato  Le- 
pido, spento  Antonio,  -  Cesare,  solo  capo  oggimai 
de'giuliani,  smesso  nome  di  triumviro,  spacciandosi 
console,  e  contento,  per  tutela  della  plebe,  al  tribu- 
nato; anneghittito  coll'oro  il  soldato,  col  pane  il  po- 
polo, per  dolce  inerzia  tutti  ;  i  carichi  del  senato  , 
i  magistrati  e  le  leggi,  mano  mano,  sovraneggiando, 
senza  contrasto  occupava;  schiacciati  oggimai  ,  per 
guerra  o  pioscrizione,  i  più  indomiti;  de'nobilì,  più 
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nobilium,  quanto  quis  servitio  promplior,  opibus  et 
honoribus  extollerentur;  ac,  no  vis  ex  rebus  auctì,  tuta 
et  praesentia  ,  quam  velerà  et  periculosa ,  mallent. 
Neque  provinciae  illum  rerum  statum  abnuebant  , 
suspecto  senatus  populique  imperio  ob  certamina 
potentium  et  avari  tiam  magistratuum;  invalido  legum 
auxilio,  quae  vi,  ambitu,  postremo  pecunia  turba- 
bantur. 

III.  Ceterum  Augustus  subsidia  dominationi  Clau- 
dium  Marcellum ,  sororis  filium  ,  admodum  adole- 
scentem,  pontifica  tu  et  curuli  aedilitate;  M.  Agrip- 
pam,  ignobilem  loco,  bonum  militià  et  victoriae  so- 
cium,  geminatis  consulatibus  extulit;  mox  defuncto 
Marcello,  generum  sumpsit  :  Tiberium  Neronem  et 
Claudium  Drusum,  privignos,  imperatoriis  nomini- 
bus  auxit,  integra  etiam  tum  domo  sua.  Nam  ge- 
nitos  Agrippa  Caium  ac  Lucium  in  familiam  Cae- 
sarum  induxerat;  necdum  posità  puerili  praetextà , 
principes  iuventutis  appellari ,  destinari  consules  , 
specie  recusantis  flagrantissime  cupiverat.  Ut  Agrippa 
vita  concessit,  L.  Caesarem  euntem  ad  hispanien- 
ses  exercitus  ,  Caium  remeantem  Armenia  et  vul- 
nere  invalidum,  mors  fato  propera  vel  novercae  Li- 
viae  dolus  abstulit;  Drusoque  pridem  extincto,  Nero 
solus  e  privignis  erat:  illa  cuncta  vergere  :  fìlius  , 
collega  imperii,  consors  tribunitiae  potestatis  adsu- 
mitur,  omnesque  per  exercitus  ostentatur;  non  ob- 
scuris,  ut  antea,  matris  artibus,  sed  palam  hortatu. 
Nam  senem  Augustum  devinxerat  adeo,  uti  nepo- 
tem  unicum,  Agrippam  Postumum,  in  insulam  Pla- 
nasiam  proiiceret,  rudem  sane  bonarum  artium,  et 
robore  corporis  stolide  ferocem,  nullius  tamen  flagitii 
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oro  e  onori  ai  piiì  servili;  di  che  esaltati ,  al  for- 
tunoso passato  antiponevano  il  sicuro  presente.  Né 
le  province  calcitravano  ;  insospettite  del  poter  del 
senato  e  del  popolo,  per  gareggiar  di  potenti,  ingor- 
dire  di  magistrati  e  insufficienza  di  leggi,  impasto- 
iate da  violenza  o  briga  o,  infine,  danaro. 


III.  Augusto,  per  rincalzo  al  potere,  levò  al  pon- 
tificato e  all'edilità  curule  Claudio  Marcello,  nipote 
di  sorella,  tenerello  ancora;  e  M.  Agrippa  ,  plebeo, 
ma  battagliero  e  consorte  di  vittoria,  a  due  conso- 
lati di  seguito,  e,  morto  Marcello,  a  suo  genero:  i 
figliastri  Tiberio  Nerone  e  Claudio  Druso  intitolò 
imperadoi'i  (viventi  ancora  di  sua  casa  Caio  e  Lucio 
di  Agrippa  ,  da  lui  raccolti  già  prima  fra'  Cesari  , 
ardentissimo  (sebbene  dissimulante)  che,  garzoncelli 
peranco  in  pretesta,  fossero  domandati  principi  della 
gioventiì  e  disegnali  consoli).  Passato  Agrippa,  pre- 
matura morte  o  insidia  di  Livia  madrigna  estinse 
L.  Cesare,  ito  alle  milizie  spagnuole  ,  e  Caio  tor- 
nante di  Armenia  e  infermo  di  ferita:  mancato  già 
tempo  Druso,  solo  deTigliastri  sorviveva  Nerone.  Egli 
allora  il  tutto:  figliuolo,  compagno  all'  impero  e  al 
tribunato,  ostentato  a  tutti  gli  eserciti  ;  né  ,  come 
già,  per  segrete  mene  della  madre,  ma  con  palesi 
conforti.  Di  lei  fu  sì  preso  il  vecchio  Augusto,  che 
l'unico  nipote  Agrippa  Postumo,  di  ninna  lettera  in- 
vero, e  rubosto  sino  a  bestiale  ferocità,  ma  incoi- 
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compertum.  At  hercule  Germanicum,  Druso  ortum, 
octo  apud  Rhenum  legionibns  imposuìt,  adscirique 
per  adoptionem  a  Tiberio  iussit ,  quanquam  esset 
in  domo  Tiberii  filius  iuvenis;  sed  quo  pluribus  mu- 
nimentis  institeret.  Bellum  eà  tempestate  nuilum  , 
nisi  adversus  germanos,  supererat;  aboiendae  magis 
infamiae  ob  amissum  cum  Qm'nctilio  Varo  exerci- 
tum,  quam  cupidine  proferendi  imperii  aut  dignum 
ob  praemium.  Domi  res  tranquillae,  eadem  magi- 
stratuum  vocabula,  iuniores  post  actiacam  victoriam, 
etiam  senes  plerique  inter  bella  civium  nati;  quo- 
tus  quisque  reliqnus  qui  rempublicam  vidisset? 

IV.  Igitur,  verso  civitatis  statu  ,  nihil  usquam 
prisci  et  integri  moris;  omnes  ,  exutà  aequalitate  , 
iussa  principis  adspectare:  nulla  in  praesens  formi- 
dine,  dum  Augustus  aetate  validus,  seque  et  domum 
et  pacem  sustentavit.  Postquam  provecta  iam  se- 
nectus  aegro  et  corpore  fatigabatur,  aderatque  finis, 
et  spes  novae;  pauci  bona  libertatis  incassum  disse- 
rere,  plures  bellum  pavescere,  alii  cupere,  pars  multo 
maxima  imminentes  dominos  variis  rumoribus  dif- 
ferebant.  «  Trucem  Agrippam  et  ignominia  accen- 
((  sum,  non  aetate  neque  rerum  experientià  tantae 
«  moli  parem.  Tiberium  Neronem  maturum  annis, 
«  spectatum  bello,  sed  vetere  atque  insita  Claudiae/ 
«  familiae  superbia;  multaque  indicia  sevitiae,  quan- 
«  quam  premantur ,  erumpere.  Hunc  et  prima  ab 
«  infantià  eductum  in  domo  regnatrice  ;  congestos 
«  iuveni  consulatus,  triumphos;  ne  iis  quidem  an- 
«  nis,  quibus  Khodi  specie  secessus  exulem  egerit, 
<(  aliquid  quam  iram  et  simulationem  et  secretas 
«  libidines  meditatum.  Accedere  matrem    muliebii 
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pevole,  cacciò  nell'  isola  Pianosa.  Ma  ,  per  puntel- 
larsi da  più  bande,  prepose  alle  otto  legioni  del  Re- 
no, e  strinse  Tiberio  ad  adottare,  comecché  con  un 
fìgb'o  giovine  in  casa,  Germanico  di  Dmso.  Non  era 
guerra  allora,  eccetto  coi  germani:  meglio  a  sbrat- 
tare ignominia  di  Quintilio  Varo  con  sue  legioni  ster- 
minato, che  per  sete  di  conquisto  o  di  gloria.  In  Ro- 
me, letargo,  e  sempre  gli  stessi  nomi  di  magistra- 
ti: ~  nati  i  giovani  dopo  vintosi  ad  Azio,  il  piiì  de' 
vecchi  fra  le  guerre  intrinseche,  --  chi  oggimai  avea 
visto  repubblica  ? 

IV.  In  Roma,  adunque,  siffattamente  tramutata, 
niun  vestigio  della  vecchia  interezza,  ninna  cura  del 
presente;  e  tutti  ,  prostrati ,  pendere  dal  voler  del 
principe;  il  quale,  di  età  prosperosa,  sé  e  la  casa  e 
la  pace  rassodava.  Ma,  combattendolo  vecchiezza  e 
infermità  e  morte  sovrastante  e  speranze  rinascenti, 
pochi  vanamente  disputavano  i  beni  della  libertà  , 
molti  i  terrori  della  guerra  (per  alcuni  desiderata); 
i  più  gì'  imminenti  signori  variamente  vituperavano. 
«  Fiero  Agrippa  e  aspreggiato  ,  né  di  anni  o  spe- 
((  rienza  da  tanto:  Tiberio  Nerone,  fermo  di  età  , 
«  buon  guerriero,  ma  di  boriosità  inveterata  e  clau- 
«  diesca;  e  ne  tralucono,  comunque  soppressi,  as- 
«  sai  lampi  di  crudeltà.  Cresciuto,  da  bambino,  fra' 
«  regnatori;  adulto,  empiuto  di  consolati  e  trionfi; 
«  anco  nell'esiglio  (in  vista  recesso)  di  Rodi,  altro 
«  non  ruminò  che  livore  e  doppiezze  e  soppiatto 
«  lordure.  Arrogo  la  madre,  donnescamente  impor- 
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«  ìmpotentìà:  serviendum  feminae  diiobusque  insù* 
«  per  adolescentibus,  qui  rempublicam  interim  pre- 
«  mant,  quandoque  distrahant  )>. 

V.  Haec  atque  alia  agitantibus,  gravescere  vale- 
tudo  Augusti.  Et  quidam  scelus  uxoris  suspectabant*. 
quippe  rumor  incesserat,  paucos  ante  menses,  Augu- 
stum,  electis  consciis  et  comite  uno  Fabio  Maximo, 
Planasiam  vectum  ad  visendum  Agrippam  ;  multas 
illic  utrinque  lacrymas  et  signa  charitatis,  spemque 
ex  eo,  fore  ut  iuvenis  penatibus  avi  redderetur:  quod 
Maximum  uxori  Marciae  aperuisse,  illam  Liviae;  gna- 
rum  id  Caesari;  neque  multo  post  extinclo  Maximo 
{dubium  an  quaesita  morte),  auditos  in  funere  eius 
Marciae  gemitus,  semet  incusantis  quod  causa  exitii 
marito  fuisset.  Utcunque  se  ea  res  habuit,  vixdum 
ingressus  lllyricum  Tiberius,  properis  matris  literis 
accitur:  neque  satis  compertum  est ,  spirantem  ad- 
huc  Augustum  apud  uibem  Nolam  an  exanimem 
repererit.  Acribus  namque  custodii»  domum  et  vias 
sepserat  Livia:  laetique  interdum  nuncii  vulgabantur; 
donec,  provisis  quae  tempus  monebat,  simul  exces- 
sisse  Augustum  et  rerum  potiri  Neronem  fama  ea- 
dem  tulit. 

VI.  Primum  facinus  novi  principatus  fuit  Postu- 
mi Agrippae  caedes  ;  quem  ignarum  inermumque, 
quamvis  firmatus  animo,  centurio  aegre  eonfecit.  Ni- 
hil  de  eà  re  Tiberius  apud  senatum  disseruit.  Patris 
iussa  simulabat,  quibus  praescripsisset  tribuno  cu- 
stodiae  apposito,  ne  cunctaretur  Agrippam  morte  af- 
fìcere,  quandoque  ipse  supremum  diem  explevisset. 
Multa  sine  dubio  saevaque  Augustus  de  moribus 
adolescentìs  questus,  ut  exilium  eius   senatus  con- 
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«  labile:  sottostaiemo  a  una  femmina,  e  per  giunta 
«  a  due  fanciulli,  di  presente  oppressori,  un  giorno 
«  carnefici  della  repubblica  »?  ,,.,vt 

V.  Peggiorò  intanto  Augusto,  sospettatosi  per  ve- 
leno di  Livia:  che  andò  fama,  pochi  mesi  innanzi, 
ch'ei  si  recasse,  con  iscelti  confidenti  e  Fabio  Mas- 
simo solo  compagno,  a  visitare  Agrippa  alla  Pia- 
nosa: quinci  e  quindi  lagrime  e  grand 'effusione;  donde 
fiducia  nel  giovine  che  l'avo  sei  ripigliasse;  il  che 
Massimo  confidasse  alla  moglie  Marzia,  costei  a  Li- 
via, sino  a  Cesare;  e  poco  poi,  morto  Massimo  (se 
di  sua  mano,  è  dubbio) ,  Marzia  ,  singhiozzando  al 
feretro  del  marito,  sene  accagionava  la  morte.  Co- 
me che  fosse,  Tiberio,  tocca  appena  la  Schiavonia, 
fu  per  frettosa  lettera  della  madre  rivoeato  :  né  ben 
sappiamo  se  Au{»usto  trovasse  a  Nola  boccheggiante 
0  esanime  :  che  Livia  serrò  di  rigide  guardie  la 
reggia  e  i  passi;  intendendosi  tratto  tratto  buone  no- 
velle; tanto  che,  provvisto  alle  occorrenze,  una  voce 
medesima  annunciò  passato  Augusto  e  succeduto  Ne- 
rone. 

VI,  Agrippa  ucciso  fu  prima  colpa  del  nuovo 
principe:  ignaro,  inerme,  a  stento  lo  spacciò  un  cen- 
turione ,  sebbene  intrepido.  Tiberio  in  senato  ne 
tacque  al  tutto.  Finse  che  il  padre  imponesse  al  tri- 
buno custode  di  non  tardarne,  subito  morto  lui,  1' 
uccisione.  Certo  che  Augusto,  in  persuadere  i  padri 
a  sancirne  l'esiglio,  molto  e    fieramente  sì  querelò 
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sulto  sanciretur,  peifecerat;  ceterum  in  nullius  un- 
quam  suorum  necem  duravit;  neque  inortem  nepoti 
prò  secQi'itate  privigni  illatam  credibile  erat.  Pro- 
pius  vero,  Tiberium  ac  Liviam,  illum  metu  ,  hanc 
novercalibus  odiis,  suspecti  et  invisi  iuvenis  coedem 
festinavisse.  Nuncianti  centurioni,  ut  mos  militiae,  fa- 
ctum esse  quod  imperasset,  neque  imperasse  sese,  et 
rationem  facti  reddendam  apud  senatum,  respondit. 
Quod  postquam  Sallustius  Crispus,  particeps  secrc- 
torum  (is  ad  tribunum  miserat  codicillos),  compe- 
ri!; metuens  ne  reus  subderetur,  iuxta  periculoso  li- 
eta seu  vera  promeret,  monuit  Liviam,  «  ne  arcana 
«  domus,  ne  Consilia  amicorum,  rniriisteria  militum 
«  vulgarentuf;  neve  Tiberius  vim  principatus  resol- 
«  veret,  cuncta  ad  senatum  vocando.  Eam  condi- 
«  tionem  esse  imperandi,  ut  non  ali  ter  ratio  con- 
te stet,  quam  si  uni    reddalur  ». 

VII.  At  Romae  mere  in  servitiurti  consules,  pa- 
tres,  equos:  quis  illustrior,  tanto  magis  falsi  ac  fe- 
stinantes;  vultuque  composito,  ne  laeti  excessu  priu- 
cipis,  neu  tristiores  primordio,  lacrymas,  gaudium, 
questus,  adulationem  miscebant.  Sex.  Pompeius  et 
Sex.  Apuleius,  consules,  primi  in  verba  Tiberii  Cae- 
saiùs  iuraVere;  apudque  eos  Seius  Strabo  et  C.  Tur- 
l'anius,  ille  praetoriarum  cohortium  praefectus,  hic 
annonae  :  mox  senatus  milesque  et  populus.  Nam 
Tiberius  cuncta  per  consules  incipiebat  ,  tamquam 
vetere  republicà  et  ambiguus  imperandi.  Ne  edictum 
quidem,  quo  patres  in  curiam  vocabat ,  nisi  tribu- 
nitiae  potestatis  praescriptione  posuit,  sub  Augusto 
acceptae.  Verba  edicli  fuere  pauca  et  sensu  permo- 
desto  :     «   De  honoribus  parentis  consutturum;  ne  - 
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di  sua  condotta:  non  però  infierì  mai  in  ninno  de' 
suoi  a  morte  :  né  fu  credibile  che  per  sicurtà  del 
figliastro  spegnesse  il  nipote.  Più  verosimile  che 
paura  di  Tiberio  e  madrignalc  talento  di  Livia  la 
morte  atfrettassero  del  sospetto  e  astiato  garzone. 
Rapportandogli  il  centurione,  alla  soldatesca  ,  adem- 
piuto il  voler  suo  -  Nói  volli  io,  rispose:  ai  padri 
ne  va  dato  scarico  — .  Saputolo  Grispo  Sallustio  , 
partecipe  alla  trama  (da  lui  il  tribuno  ebbe  la  po- 
lizza), péf  cessar  inchiesta  del  l'eo,  e  rischio,  vero 
0  falso  ch'ei  parlasse,  uguale,  ammonì  Livia:  «  Non 
«  si  buccinassero  gli  aroani  domestici,  i  consigli  de- 
«  gli  amici,  il  ministerió  de'soldati;  tiè  Tiberio,  tutto 
((  ai  padri  recando,  snervasse  il  principato.  A  reg- 
«  ger  gli  stati,  -  in  più,  non  si  ragguaglia  partita». 


VIL  Ma  in  Roma,  consoli,  padri,  cavalieri,  pre- 
cipitano alla  servitù  ;  e  più  infinti  e  sfrenati  i  più 
illustri;  con  cera  dissimulante  il  gaudio  del  defunto 
principe  e  il  dolore  del  succeduto,  con  vicenda  di 
pianto  e  riso  ,  di  nenie  e  piacenterie.  Primi  Sesto 
Pompeo  e  Sesto  Apuleio  consoli  sacramentano  fede 
a  Tiberio  Cesare;  appresso  Scio  Strabene,  prefetto 
de'pretoriani,  e  G.  Turranio,  dell'abbondanza:  ultimi 
il  senato,  i  soldati  e  il  popolo:  perciocché  Tiberio, 
come  inforsasse  caduta  la  repubblica  e  sé  regna- 
tore ,  tutto  cominciava  per  consoli.  Né  s' intitolò 
fuor  solo  dal  tribunato  (  rinvestitogli  da  Augusto), 
quando  ragunò  il  senato  con  breve  bando  e  rimesso 
in  estremo  :  «  Si  stanzicrebbero  l'  esequie  paterne  ; 
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«  que  abscedciG  a  corpore,  idque  unum  ex  publi- 
«  cis  muneribus  usurpare  ».  Sed,  defuncto  Augusto, 
signum  praetoriis  cohortibus  ut  imperator  dederat; 
excubiae,  arma,  cetera  aulae;  miles  in  forum,  mi- 
les  in  curiam  comitabatur;  literas  ad  exercitus  tan- 
quam  adepto  principatu  misit;  nusquam  cunctabun- 
dus,  nisi  cum  in  senatu  loqueretur.  Causa  praeci- 
pua  ex  formidine,  ne  Germanieus,  in  cuius  manu  tot 
legìones,  immensa  sociorum  auxilia,  mirus  apud  po- 
pulum  favor,  habere  imperium  quam  exspectare  mal- 
let.  Dabat  et  famae,  ut  vocatus  electusque  potius  a 
repubblica  videretur  ,  quam  per  uxorium  ambitum 
et  senili  adoptione  irrepsisse.  Postea  cognitum  est 
adintrospiciendasetiam  procerum  voluntatesinductam 
dubitationem;  nam  verba,  vultus,  in  crimen  detor- 
quens  recondebat. 

V|n.  Nihil  primo  senatus  die  agi  passus  ,  nisi 
de  supremis  Augusti,  cuius  testamentum,  illatum  per 
virgines  Vestae  ,  Tiberium  et  Liviam  heredes  ha- 
buit.  Livia  in  familiam  luliam  nomenque  Augustae 
assumebatur:  in  spem  secundam,  nepotes  pronepo- 
tesque  :  tertio  gradu  primores  civitatis  scripserat , 
plerosque  invisos  sibj,  sed  iactantià  gloriàque  ad  pò- 
steros.  Legata  non  ultra  civilem  modum,  nisi  quod 
populo  et  plebi  quadringenties  tricies  quinquies  , 
praetoriarum  cohortium  militibus  singula  nummum 
millia,  legionariis  aut  cohortibus  civium  romanorum 
Irecenos  nummos  viritim  dedit-  Tum  consultatum 
de  honoribus,  ex  quis  maxime  insignes  visi  :  »  ut 
«  porta  triumpbali  duceretur  funus  »,  Gallus  Asinius; 
(i  ut  legum  latarum  ti  tuli,  victarum  ab  eo  gentium 
«   vocabula  anteferrentur  «  ,  L.  Arruntius  censuere, 
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«  ne  per  lui  si  torrebbe,  tranne  raccoinpngnan»ento 
«  de!  cadavere,  carico  pubblico  ».  Sebbene,  spirato 
il  padre,  desse  come  imperadore  il  contrassegno  ai 
pretoriani,  toltosi  guardie,  armi  e  assetto  di  corte  ; 
nella  curia,  nel  foro,  precinto  di  soldati  ;  spedite  , 
da  principe  in  sedia,  lettere  agli  eserciti;  non  mai  ti- 
tubante ,  salvo  favellando  in  senato.  Fu  massima- 
mente per  timor  che  Germanico,  signore  d'  infinite 
armi  cittadine  e  alleate  ,  caldeggiato  soprammodo 
dal  popolo  ,  volesse  anzi  occupare,  che  sperare  ,  V 
impero.  Procacciava  eziandio  di  parere  invitatovi  e 
deputato  dalla  repubblica,  non  intrusovi  per  briga 
di  mogliera  e  adozion  di  vegliardo.  Apparve  poi 
che  si  peritava  per  intravedere  il  pensier  de'magnati: 
a  ogni  motto,  a  ogni  piglio,  adombrando,  covava. 

Vili.  Nel  primo  consiglio  non  patì  discussione, 
tranne  dell'esequie  del  padre:  dai  cui  testamento,  por- 
to dalle  vestali,  eredarono  Tiberio  e  Livia  (raccoltane 
fra'  Giulii  e  nominata  Augusta):  secondamente  so- 
stituiti nepoti  e  bisnepoti:  ultimi  i  magnati  della 
città  (da  lui,  il  più,  malvoluti),  per  vanagloria  e  no- 
minanza ne'  posteri.  Legò  modestamente  ;  fuorché 
profuse  al  popolo  43,500,000  sesterzi:  per  ciascuno 
del  pretorio,  mille:  delle  legioni  e  coorti  cittadine, 
trecento.  Passatosi  alle  onoranze,  le  più  splendide 
parvero  i  partiti  di  Gallo  Asinio  «  che  il  funerale 
«  uscisse  di  porta  trionfale  »,  e  di  L.  Arrunzio  «  che 
«  i  nomi  delle  leggi  promulgate  e  dome  nazioni  lo 
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Addebat  Messalla  Valerius  renovandum  per  annos  sa- 
cramentum  in  nomen  Tiberii;  inteirogatusque  a  Ti- 
berio, num,  se  mandante  ,  eam  sententiam  prom- 
psisset,  «  sponte  dixisse  »  respondit  «  neque  in  iis 
((  quae  ad  rempublicam  pertinerent  Consilio  nisi  suo 
«  usurum,  vel  cum  periculo  offensionis  ».  Ea  sola 
species  adulandi  supererat.  Conclamant  patres  cor- 
pus ad  rogum  humeris  senatorum  ferendum.  Remi- 
sit  Caesar  arroganti  moderatione,  populumque  edi- 
cto  monuit,  «  ne,  ut  quondam  nimis  studiis  funus 
((  divi  lulii  turbassent  ,  ita  Augustum  in  foro  po- 
«  tius,  quam  in  campo  Martis,  sede  destinata,  cre- 
(c  mari  vellent  )).  Die  funeris,  milites  velut  praesi- 
dio  stetere,  multum  irridentibus  qui  ipsi  viderant, 
quique  a  parentibus  acceperant  diem  illum  crudi  a- 
dhuc  serviti!  et  libertatis  improspere  repetitae,  quum 
occisus  dictator  Caesar  aliis  pessimum  ,  aliis  pul- 
cherrimum  facinus  videretur.  a  Nunc  senem  prin- 
«  cipem,  longà  potentià,  provisis  etiam  heredum  in 
tt  rempubh'cam  opibus,  auxilio  scilicet  militari  tuen- 
«  dum,  ut  sepultura  eius  quieta  fpret  ». 

IX.  Multus  bine  ipso  de  Augusto  sermo,  pleris- 
que  vana  mirantibus,  »  quod  idem  dies  accepti  quon- 
«  dam  imperii  princeps  et  vitae  supremus;  quod  No- 
«  lae  in  domo  et  cubiculo,  in  quo  pater  eius  Octa- 
«  vius,  vitam  finivisset  ».  Numerus  etiam  consula- 
tuum  celebrabatur ,  «  quo  Valerium  Corvum  et 
((  C.  Marium  simul  aequaverat,  continuata  per  se- 
«  ptem  et  triginta  annos  tribunitia  potestas,  nomen 
«  imperatoris  semel  atque  vicies  partum  ,  aliaque 
«  honorum  multiplicata  aut  nova  ».  At  apud  pru- 
dentes  vita  eius  varie  extollebatur  arguebaturve.  Hi, 
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V  antecedessero  ».  Soggiunse  Valerio  Messala:  «  Si 
«  ripetesse  ogn'anoo  il  giuramento  a  Tiberio  ».  Chie- 
stogli da  costui:  »  Te  ne  ho  istigato  io  ?  »  Parlai 
«  volontario,  rispose:  in  affar  pubWico,  né  pel  ri- 
«  Schio  di  tua  nimistà  ti  gratificherei  ».  -  Nuova 
forma  di  adulazione  per  Dio  I  —  Concordemente 
i  padri  :  «  Sobbarchianioci  a,lla  spaglia  sino  al  ro- 
go ».  Cesse  Tiberio,  con  fastosa  indulgenza:  e  bandì 
avviso  al  popolo  ((  non  per  foga  d'affetto  sconcias- 
»  se,  come  già  quelle  del  divo  Giulio  ,  le  esequie 
«  d'  Augusto  ,  con  pretendere  che  non  in  Campo 
«  Marzio,  al  luogo  divisato,  ma  fosse  arso  nel  foro». 
Quel  giorno  schierò  armati  in  guardia,  con  grandi 
beffe  di  quanti  già  videro,  o  seppero  da'padri,  quelle 
esequie;  quando,  tra  la  schiavitù  non  bene  inghiottita 
e  la  mal  ricompra  libertà  ,  gli  omicidi  di  Cesare 
dittatore  vaiiamente  si  giudicàrQno,  -  gloriosi  eroi 
e  infami  assassini.  »  Di  presente,  necessaria  invero 
«  la  soldatesca  in  guardia,  a  seppellire  in  pace  un 
«  principe  vecchio  d'età  e  di  potere,  con  succedi- 
«  tori  ordinati  di  tutto  a  rintuzzarci  !  » 

IX.  Donde,  senza  fine,  fatue  maraviglie  e  ragio- 
nari di  esso  Augusto.  «  Morto  V  anniversario  dell' 
u  incoronazione,  e  a  Nola,  e  nella  magione  e  stanza 
«  che  il  pad^'e  Ottavio  ».  Anco  lo  celebravano  »  tante 
((  fiate  consolo  quante  Valerio  Corvo  e  C.  Mario  in- 
((  sieme;  tribuno  per  trentasette  anni  continovi;  sa- 
((  lutato  ventuna  volta  imperadore;  e  per  altrettali, 
«  ripetute  o  nuove,  onoranze  ».  Ma,  lodando  e  bia- 
simando, i  savi  discordavano.  Gli  uni:   «    Carità  di 
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«  pietate  erga  parentem  et  necessitudine  reipublicae, 
«  in  qua  nullus  tunc  legibus  locus  ,  ad  arma  civi- 
K  lia  actum,  quae  ncque  paruri  possent,  neque  ha- 
«  beri  per  bonas  artes;  multa  Antonio,  dum  inter- 
«  fectores  patris  ulcisceretur,  multa  Lepido  conces- 
«  sisse;  postquam  hic  socordià  senuerit,  ille  per  li- 
ft bidines  pessum  datus  sit,  non  aliud  discordantis 
((  patriae  remedium  fuisse,  quam  ut  ab  uno  rege- 
«  retur.  Non  regno  tamen,  neque  dictaturà,  sed  prin- 
({  cipis  nomine  constitutam  rempublicam;  mari  ocea- 
«  no  aut  amnibus  longinquis  septum  imperium;  le- 
((  giones,  provine ias,  classes,  cuneta  inter  se  con- 
tt  nexa;  ius  apud  cives,  modestiam  apud  socios;  ur- 
((  bem  ipsam  magnifico  ornatu;  panca  admodum  vi 
«  trac;tata,  quo  ceteris  quies  esset». 

X.  Dicebatur  contra,  «  pietalem  erga  parentem 
«  et  tempora  reipublicae  obtentui  sumpta;  ceteruni 
((  cupidine  dominandi  concitos  per  largitioncm  ve- 
ce teranos,  paratum  ab  adolescente  privato  exerci- 
«  tum,  corruptas  consulis  legiones,  sirhulatam  Pom- 
«  peianarum  gratiam  partium  :  mox  ubi  ,  decreto 
(i  patrum  ,  fasces  et  ius  praetoris  invaserit ,  caesis 
«  Hirtio  et  Pansà  (sive  hostis  illos,  seu  Pansam  ve- 
ci nenum  vulneri  affusum  ,  sui  milites  Hirtium,  et 
«  machinator  doli  Caesar  abstulerat),  utriusque  copias 
«  occupavisse  ;  extortum  invito  senatu  consulatum, 
«  armaque  ,  quae  in  Antonium  acceperit ,  contra 
«  rempublicam  versa  ;  proscriptionem  civium,  di- 
ci visiones  agrorum,  ne  ipsis  quidem  qui  fecere  lau- 
a  datas.  Sane  Cassii  et  Brutorum  exitus  paternis 
«  inimicitiis  datos  (quanquam  fas  sii  privala  odi  a  pu- 
tt  blicis  utilitatibus  remitteie):  sed  Pompeium  ima- 
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«  tìglio  ,  stremo  di  patria  scapestrala    di    leggi  lo 

«  travolsero  all'armi  civili;  non  possibili  a  ordinare, 

«  né  usare,  dirittamente.  Pel  padre  vendicare,  quan- 

«  to  non  concedette  ad  Antonio,  quanto  a  Lepido! 

«  Instupidito  l'uno,  infemminito  l'altro,  -  unico  ri- 

«  fugio  alla  patria  foituneggiante  il  principato.  Non 

«  però  surse  re  o  dittatore,  ma  capo  della  repub- 

«  blica:  e  l'oceano  e   rimoti   fiumi   circoscrisser    1' 

«  impero;  legioni,  province  ,  armate,  tutto  insieme 

«  rannodò;  la  città  sfoggiatamente  rabbellì:    giusto 

«  al  cittadino,  mite  al  collegato;  pochissimo,  e  per 

«  quiete  pubblica,  violento  ». 

X.  Ribattevano  gli  altri:  «  Carità  di  figlTo,  ca- 
((  lamità  di  patria  ?  Pretesti.  Sitibondo  di  regno  , 
«  ribellò  per  danaro  i  veterani  :  raccolse  ,  privato 
«  giovinetto  ,  un  esercito  :  corruppe  le  legioni  del 
«  console  :  si  menti  pompeiano  :  crealo  pretore  il 
<(  senato  ,  e  toglie  le  genti  d' Irzio  e  Pansa  spenti 
«  (o  li  vogli  caduti  in  battaglia,  o  per  frode  di  Ce- 
«  sare;  Pansa  avvelenatagli  la  ferita,  Irzio  assassinato 
«  da'suoi);  usurpò,  repugnanti  i  padri,  il  consolato;  1' 
«  armi,  contro  Antonio  impugnate  ,  ritorse  contro 
«  la  patria.  E  la  proscrizione  ?  E  i  campi  dispartiti 
«  a  malincuore  de'medesimi  dividitori  ?  De'Bruti  e 
tt  di  Cassio  uccisi  lo  purghi  carità  di  figlio  (  seb- 
«  bene  bello  è  che  a  privato  odio  prevaglia  amor 
«  cittadino):  ina  Pompeo  in  vista  di  pace  tradito,  e 
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«  gine  pacis,  sed  Lepidum  specie  amicitiae  dece- 
«  ptos;  post  Antonium,  tarentino  brundusinoqiie  foe- 
«  dere  et  nuptiis  sororis  illectum,  subdolae  affini-^ 
a  tatis  poenas  moi'te  exsolvisse.  Pacem  sine  dubio 
«  posthaec,  verum  cruentam:  loUianas  varianasque 
«  clades;  interfectos  Romae  Varrones,  Egnatios,  lu- 
«  los  )).  Nec  domesticis  abstinebatur.  «  Abducta 
(c  Neroni  uxor  ;  et  consulti  per  ludibiium  pontifi- 
«  ces,  an  concepto  ,  necdum  edito  pai-tu,  rite  nu- 
«  beret;  Q.  Tedii  et  Vedii  Pollionis  luxus;  postremo 
«  Livia,  gi'avis  in  rernpublicam  rnater,  giavior  domui 
«  Caesarum  noverca.  NihiI  deorum  honoribus  reli- 
«  ctum,  quum  se  templis  et  effigie  numinum,  per 
«  flamines  et  sacerdotes  ,  coli  vellet.  Ne  Tiberiurn 
((  quìdem  caritate  aut  reipablicae  cura  successorem 
«  adscitum;  sed  quoniam  arrogantiam  saevitiamque 
<(  eius  introspexerit,comparatione  deterrimà  sibi  glo- 
«  riam  quaesi visse  ».  Etenim  Augustus,  paucis  ante 
annis,  quum  Tiberio  tribunitiam  potestatem  a  pa- 
tribus  rursum  postuiaret,  quanquam  bonorà  oratione, 
quaedam  de  habitu  cultuque  et  institutis  eius  iece- 
rat,  quae  velut  excusando  exprobraret. 

XI.  Ceterum,  sepulturà  more  perfectà,  templum 
et  coelestes  religiones  decernuntur.  Versae  inde  ad 
Tiberiurn  preces:  et  ille  varie  disserebat  de  magni- 
tudine imperii,  sua  modestia.  «  Solam  divi  Augusti 
((  mentem  tantae  molis  capacem:  se,  in  partem  cu- 
«  rarum  ab  ilio  vocatum,  experiendo  didicisse  quam 
<(  arduum,  quam  subiectum  fortunae  regendi  cuncta 
«  onus;  proinde,  in  civltate  tot  illustribus  viris  sub- 
«  nixà,  non  ad  unum  omnia  deferrent;  plures  facilius 
«  muniareipublicae,  sociatis  laboribus,exsecuturos)). 
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«  Lepido  di  amicizia  ?  Antonio  poi,  inescato,  gli  ae- 
«  cordi  di  Taranto  e  di  Brindisi  e  le  insidiose  nozze 
a  di  Ottavia  pagò  colla  vita.  Alfine,  pace,  è  vero: 
«  ma  sanguinosa  dalle  disfatte  di  LoUio  e  Varo,  e, 
((  in  Roma,  dallo  scempio  de'Yarroni,  degli  Egnazi , 
«  de'  Giuli  )) .  Né,  privato,  lo  risparmiavano.  «  La 
«  moglie  tolta  a  Nerone  ,  chiesto  per  istrazio  ai 
«  pontefici,  se  incinta,  ma  non  isgravata,  lecitamente 
«  s'  impalmasse:  le  delicature  di  Q.  Tedio  e  Yedio 
«  Pollione:  e  Livia,  infine,  a  Roma  funesta  madre, 
«  ai  Cesari  micidiale  madrigna.  Invase  insino  al  culto 
«  degli  dei:  fattosi  adorare  per  flamini  e  sacerdoti, 
«  teinpii  e  simulacri.  Né  per  amor  di  patria  o  di 
«  lui  deputò  Tiberio  a  succedergli:  ma,  penetratone 
«  la  superba  ferocia,  cercò  lode  dall'  esecrabile  ri- 
«  scontro  ».  Sappiasi  che  Augusto,  pochi  anni  pri- 
ma, impetrandogli  da'  padri  la  conferma  del  tribu- 
neto,  gittato  nobilmente  un  motto  della  costui  mor- 
bidezza, del  fare  e  degli  abiti,  mostrando  escusarlo, 
nel   lampognò. 


XL  Fornito  i  riti  della  sepoltura,  tempio  e  culto 
divino  gli  stanziano.  Quindi  a  supplicar  Tiberio:  e 
quegli  r  ampiezza  dell'  impero  e  la  pochezza  pro- 
pria variamente  magnificare.  «  Unica  da  tanto  la  di- 
ce vina  mente  d'Augusto:  voluto  da  lui  partecipe  ai 
«  negozi,  io  sperimentai  gravezza  e  rischio  eh'  è  il 
K  reggimento:  né  voi,  in  città  di  tanti  valentuomini 
«  feconda,  farete  capo  a  un  solo:  compartiti  i  ca- 
«  richi,  pili  spedito  il  governo».  Fastosa  ipocrisia. 
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Plus  in  oratione  tali  dignitatis  quam  fidei  erat;  Ti- 
berioque,  etiam  in  rebus  quas  non  occuleret  ,  seu 
natura  sive  assuetudine,  suspensa  semper  et  obscura 
verba;  tunc  vero  nitentì  ut  sensus  suos  penitus  ab- 
deret,  in  incertum  et  ambiguum  magis  iinplicaban- 
tur.  At  patres,  quibus  unus  metus  si  intelligere  vi- 
derentur,  in  questus,  lacrymas,  vota  effundij  ad  deos, 
ad  effigiem  Augusti,  ad  genua  ipsius  manus  tendere; 
quum  proferri  libellum  recitarique  iussit.  Opes  pu- 
blicae  continebantur:  quantum  civium  sociorumque 
in  armis;  quot  classes,  regna  ,  provinciae  ;  tributa 
aut  vectigalia  ,  et  necessitates  ac  largitiones  ;  quae 
cuncta  sua  manu  prescripserat  Augustus,  addiderat- 
que  consilium  coercendi  intra  terminos  imperii;  in- 
certum metu  an  per  invidiam. 

XII.  Inter  quae,  senatu  ad  infimas  obtestatio- 
nes  procumbente,  dixit  forte  Tiberius,  »  se,  ut  non 
«  toti  reipublicae  parem,  ita,  quaecumque  pars  sibi 
«  mandaretur,  eius  tutelam  suscepturum)).  Tum  Asi- 
nius  Gallus:  «  Interrogo,  inquit,  Caesar,  quam  par- 
((  tem  reipublicae  mandari  tibi  veb's  ».  Perculsus 
improvisà  interrogatione,  paullum  reticuit;  dein,  col- 
lecto  animo,  i-espondit:  «  Nequaquam  decorum  pu- 
«  dori  suo  legere  aliquid  aut  evitare  ex.eo  cui  in  u- 
«  niversum  excusari  mallet  ».  Rursum  Gallus  (  e- 
tenim  vultu  offensionem  coniectaverat)  «  Non  idcir- 
«  co  interrogatum  «  ait  «  ut  dividerei  quae  sepa- 
«  rari  netfuirent  ;  sed  ut  sua  confessione  arguere- 
«  tui',  unum  esse  reipublicae  corpus,  atque  unius  a- 
«  nimo  regendum  «.  Addidit  Inudem  de  Augusto,  Ti- 
beriumque  ipsum  victoriarum  suarum  ,  quaequc  in 
toga  per  tot  annos  egregie  fecissct,  admonuit.  Nec 
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Sempre  Tiberio  ,  anche  svertando,  fosse  natura  o 
abito,  parlava  mozzo  e  inviluppato:  e  più  ora  che 
nel  suo  pili  intimo  ,  a  suo  potere  ,  si  profondava. 
Tremando  solo  i  padri ,  non  paressero  penetrarlo  , 
lagrime  e  prieghi  e  querele  profondevano;  agli  dei, 
alla  statua  d'Augusto,  alle  ginocchia  di  Tiberio  le 
braccia  protendevano  :  tanto  ch'ei  fe'recare  e  leg- 
gere la  somma  dello  slato;  quante  milizie  cittadine 
e  collegate,  quanti  regni,  armate  e  province  ;  tri- 
buti e  gabelle  ;  debiti  e  regali:  vergò  il  tutto  Au' 
gusto:  che  (prudente  o  invido)  hnia  confortando  non 
si  rallargasse  1'  impero. 


XII.  Prosternandosi  i  padri  in  codardissimi  scon- 
giurainenti,  uscì  detto  a  Tiberio  :  «  Non  basto  al 
«  tutto:  una  parte,  qual  vogliate,  non  rifiuterò  ». 
Qui  Asinio  Gallo:  «  Qual  parte  ?  »  Colto  alla  sprov- 
vista, tacque  un  poco:  riavutosi:  «  Sconviene  a  chi 
«  il  tutto  rifiuterebbe,  1'  elezione  o  il  rifiuto  della 
«  parte  ».  Gallo,  avvisato  lo  smarrimento  del  volto, 
instava:  «  Non  volli  partire  quel  che  noi  comporta; 
«  ma  trarli  a  confessare  che,  una  la  repubblica,  da 
«  uno  va  retta  ».  E  intonava  le  lodi  d'Augusto,  e  a 
Tiberio  le  sue  geste  per  tant'anni,  in  armi  e  in  toga, 
ricordava.  Non  però  lo  ammansi:  odiatone,  già  lem- 
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ideo  iram  eius  lenivit,  pridem  invisus,  tanquam,  du- 
ctà  in  malrimoniuiTi  Vipsaniù  ,  M.  AgrijDpae  filià  , 
quae  quondam  Tibeiii  uxor  fuerat;  plus  quam  ci- 
vilia  agitaret,  Pollionisque  Asinii  palris  ferociam  re- 
tineret.  I 

XIII.  Post  quae,  L.  Arruntius,  haud  multum  di- 
screpans  a  Galli  oratione  ,  perinde  offendit.  Quan- 
quam  Tiberio  nulla  vetus  in  Arruntlum  ira,  sed  di- 
vitem,  promplum,  artibus  egregiis,  et  pari  fama  pu- 
blice,  suspectabat.  Quippe  Augustus,  supremis  ser- 
monibus  quum  traetaret,  quinam  adipisei  principem 
locum  suffecturi  abnuerent,  autimpares  vellent,  vel 
iidem  posset  cuperentque,  «  M.  Lepidum  m  dixerat 
«  capacem,  sed  aspernantem;  Gallum  Asinium  avi- 
<(  dum  et  minorem;  L.  Arruntium  non  indignum,  et, 
«  si  casus  daretur,  ausurum  ».  De  prioiibus  consen- 
titur:  prò  Arruntio  quidam  Cn.  Pisonem  tradidere: 
oinnesque,  praeter  Lepidum,  variis  mox  criminibus, 
struente  Tiberio  ,  circumventi  sunt.  Etiam  Q.  Ha- 
terius  et  Mamercus  Scaurus  suspieacem  animum  per- 
strinxere.  Haterius  quum  dixisset:  «  Quousque  patie- 
«  ris,  Caesar,  non  adesse  caput  reipublicae?»  Scau- 
rus quia  dixerat:  »  Spem  esse  ex  eo  non  irritas  fore 
«  senatus  preces,  quod  relationi  consulum  iure  tribu- 
u  nitiae  potestatis  non  intercessisset».  In  Haterium 
statim  invectus  est;  Scaurum,  cui  implacabilius  ira- 
scebatur ,  silentio  tramisit;  fessusque  clamore  om- 
mium,  expostulatione  singulorum,  flexit  paullatim  , 
non  ut  fateretur  suscipi  a  se  imperium,  sed  ut  ne- 
gare et  rogari  desineret-  Constai  Haterium  ,  quum 
deprecandi  causa  palatium  introisset,  ambulantisque 
Tiberii  genua  advolveretur,   prope  a  militibus  Inter- 
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pò,  per  sospetto  che,  la  fierezza  del  padre  Pollione 
Asinio  serbando,  disposasse  Vipsania  di  M.  Agrippa, 
già  moglie  a  Tiberio,  con   l'occhio  al  potere. 

XIII.  Adombrò  ancora,  per  consimili  parole,  di 
L.  Arrunzio.  Di  lui,  non  vecchio  rancore,  ma  opu- 
lenza, ardire,  e  dottrina  e  fama  uguali.  Io  insospet- 
tivano. Dacché  Augusto,  discorrendo,  in  sul  morire, 
quali,  sufficienti  al  principato,  Io  ricuserebbono,  o, 
insufficienti.  Io  vorrebbono,  o  insieme  a  lui  bastas- 
sero e  aspirassero,  pronunziò:  «  M.  Lepido  sapreb- 
((  be,  curandosene:  Gallo  Asinio  ,  ingordo  ,  ma  da 
«  meno:  L.  Arrunzio,  adatto,  e  da  córre  il  destro». 
De'primi,  è  certo:  scambia  taluno  Arrunzio  con  Gneo 
Pisone:  tranne  Lepido  ,  tutti  Tiberio  pigliò  varia- 
mente al  lacciuolo  della  calunnia.  Impennò  altresì 
al  detto  di  Q.  Aterio:((  Quanto,  o  Cesare,  ci  lasce- 
«  rai  senza  capo  ?»  e  di  Mamerco  Scauro:  «  Se  non 
tt  repugnasti, come  tribuno,  ai  consoli,  confidiamo  che 
«  anco  al  senato  satisfarai  «.Subito  si  sfrenò  contro 
Aterio:  verso  Scauro,  per  soverchiante  ira,  rose  il 
freno.  Vinto  al  gridar  di  tutti,  al  pregar  d'ognuno, 
smontò  un  poco:  nò  però  confessò  d'accettar  l' im- 
pero, ma:  «  per  cessare  tanti  prieghi  e  rifiuti  ». 
Certo  è  che  ito  al  palazzo  Aterio  per  iscagionar- 
glisi,  e  avvinghiatosi  alle  ginocchia  di  lui  passeg- 
giante ,  Tiberio  ,  per  caso  o   per  impaccio  ,  rove- 
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fectum,  quia  Tiberius  ,   casu  an  manibus  eius  im- 
peditus,  pi'ociderat;  neque  tamen  peiiculo  talis  viri 
mitigatus  est,  donec  Haterius  Augustam  oraret,  eius- 
que  curatissimis  precibus  protegeretur. 

XIV.  Multa  patrurn  et  in  Augustam  adulatio. 
Alii  parentem  ,  alii  matrem  patriae  appellandam  : 
plerique  ,  ut  nomini  Caesaris  adscribeietur  «  lub'ae 
filius  ))  censebant:  ille  «  moderandos  feminarum  ho- 
nores  «  dictitans,  »  eàdemque  se  temperantià  usu- 
l'um  in  iis  quae  sibi  ti'ibuerentur  »;  ceterum  anxius 
invidia,  et  muliebre  fastigium  in  deminutionem  sui 
accipiens,  ne  lictorem  quidem  ei  decerni  passus  est; 
aramque  adoptionis  et  alia  huiuscemodi  prohibuit. 
At  Germanico  Caesari  proconsulare  imperium  pe- 
tivit,  missique  legati  qui  deferrent,  simul  moesti-ì 
tiam  eius  ob  excessum  Augusti  solarentur:  quomi- 
nus  idem  prò  Druso  postularetur,  eà  causa,  quod 
designatus  consul  Drusus  praesensque  erat.  Candi- 
datos  praeturae  duodecim  nominavit ,  numerum  ab 
Augusto  traditum;  et  hortante  senatu  ut  augeret , 
iureiurando  obstrinxit  se  non  excessurum. 

XV.  Tum  primum  e  campo  comitia  ad  patres 
translata  sunt:  nam  ad  eam  diem  ,  etsi  potissima 
arbitrio  principis ,  quaedam  tamen  studiis  tribuum 
tìebant.  Neque  populus  ademptum  ius  questus  est , 
nisi  inani  rumore;  et  senatus,  largitionibus  ac  pre- 
cibus sordidis  exsolutus,  libens  tenuit,  moderante 
Tiberio  ne  plures  quam  quatuor  candidatos  commen- 
daret  ,  sine  repulsa  et  ambitu  designandos.  Inter 
quae ,  tribuni  plebei  petivere  ,  ut  proprio  sumptu 
ederent  ludos,  qui  de  nomine  Augusti,  fastis  additi, 
augustales  vocarentur;  sed  decreta  pecunia   ex  ae- 
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Sciò:  di  che  le  guardie,  non  ammollendo  a  tanto 
Tiberio,  lo  manomettevano,  se  gì'  invocati  scongiuri 
d'Augusta  non  lo  schermivano. 

XIV.  Anco  Augusta  adulavano  i  padri  smaccata- 
mente. Altri  genitrice,  altri  la  volea  intitolata  ma- 
dre della  patria:  e  molti  che  Cesare  figlio  di  Giu- 
lia si  cognominasse.  Questi  cianciava:  «  Misura  al- 
l'onoranze delle  donne:  delle  mìe,  io  sarò  parchis- 
simo )).  Ma  invidia  lo  cruciava:  quasi  la  costei  al- 
tezza lui  di  chinasse  ,  non  che  1'  ara  d'  adozione  o 
altro  simile,  ma  né  un  littore  patì  le  si  deputasse. 
Bene  impetrò  il  proconsolato  a  Germanico  ,  e  per 
messi  glielo  rassegnò  ,  racconsolandolo  d'  Augusto 
morto.  Tanto  a  Druso,  presente  e  destinato  conso- 
le, non  bisognò.  Scelse,  per  la  pretura,  dodici  can- 
didati, novero  fisso  da  Augusto:  confortandolo  i  pa- 
dri a  crescere,  sacramentò  noi  trapasserebbe. 


XV.  Qui  dapprima  i  comizi  dal  campo  passa- 
rono al  senato:  finora,  sebbene  li  governasse  il  prin- 
cipe, pure  e  la  plebe  vi  potè  alquanto.  Frodatone  il 
popolo,  appena,  e  invano  ,  guaì  :  i  padri ,  spigliati 
dal  sozzo  e  vendereccio  brigare,  n'esultarono.  Ser- 
bossi  Tiberio  il  propor  soli  quattro  candidati,  che 
senza  brighe  vincessero.  Domandando  i  tribuni  della 
plebe  la  celebrazione,  a  spesa  propria,  de'giuochi  , 
da  registrare  nel  calendario  e  chiamare  da  Augusto 
augustali,  la  ottennero: «  però  spenderebbe  il  Fisco,  ed 
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rai'io,  utque  per  circuni  triuniphali  veste  utorentur: 
ciHTu  velli  haud  permissum.  Mox  celcbratio  annua 
ad  praetorern  translata,  cui  inter  cives  et  pcregri- 
nos  iurisdictio  evonisset. 

XVI.  Hic  rerum  urbanarum  status  erat ,  quum 
pannonicas  legiones  seditio  incessit:  nullis  novis  cau- 
sis,  nisi  quod  mutatus  princeps  licentiam  turbaium, 
et,  ex  civili  bello,  spem  praemiorum  ostendebat.  Ca- 
stris  aestivis  tres  simul  legiones  habebantur,  prae- 
sidente  lunio  Blaeso  :  qui  ,  fine  Augusti  et  initiis 
Tiberii  auditis,  ob  iustitium  aut  gaudium,  intermi- 
serat  solita  munia.  Eo  principio  lascivire  miles,  di- 
scordare, pessimi  cuiusque  sermonihus  praebere  au- 
res,  denique  luxum  et  otium  cupere,  disciplinam  et 
laborem  adspernari.  Erat  in  castris  Percennius  qui- 
dam, dux  olim  theatralium  operarum,  dein  grega- 
rius  miles,  procax  lingua,  et  miscere  coetus  histrio- 
nali  studio  doctus.  Is  imperitos  animos,  et  quaenam 
post  Augustum  militiae  conditio  ambigentes  ,  im- 
pellere paullatim  nocturnis  colloquiis,  aut ,  flexo  in 
vesperam  die  ,  et  delapsis  rnelioribns  ,  deterrimum 
quemque  congregare.  Postremo  ,  promptis  iam  et 
aliis  seditionis  ministris,  velut  concionabundus  inter- 
rogabat. 

XVII.  «  Cur  paucis  centurionibus  ,  paucioribus 
«  tribunis,  in  modum  servorum  obedirent?  quando 
«  ausuros  exposcere  remedia  ,  nisi  novum  et  nu- 
«  tantem  adhuc  principem  precibus  vel  armis  adi- 
te rent?  Satis  per  tot  annos  ignavia  peccatum,  quod 
«  tricena  aut  quadragena  stipendia  senes,  et  pleri- 
«  que  truncato  ex  vulneribus  corpore,  tolerent;  ne 
«  dimissis  quidem  fìnem  esse  militiae,  sed  apud  ve- 
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«  essi ,  non  in  cocchio  ,  ma  in  veste  trionfale  pel 
«  circo  incedessero  ;  e  il  prcfcor  peregrino  annual- 
«   mente  la  curasse  ». 

XVI.  Questo  in  Roma:  in  Pannonia,  frattanto  y 
sobbollivano  le  legioni  •  solo  dal  rinnovamento  del 
principe  data  ansa  alla  ribellione,  e  da  questa,  spe- 
ranza di  preda.  Tre  legioni  insieme  reggea  Giunio 
Bleso  neVjuartieri  estivi:  udito  morto  Augusto  e  suc- 
ceduto Tiberio ,  i  consueti  esercitamenti,  per  cor- 
rotto e  tripudio,  intralasciò.  Donde  i  soldati  a  scio- 
perarsi, tumultuare  ,  lasciarsi  sobbillare  ai  più  tri- 
sti ,  e  di  ordinati  e  operosi ,  disordinare  e  oziare. 
Di  costoro  un  Percennio,  mal  soldato  e  peggior  lin- 
gua, stato  capoparte  ne'teatri,  e  però  accattabrighe 
infaticabile,  venia  nottetempo  o  sul  vespro  rinfiam- 
mando que'semplicioni,  in  forse  di  lor  nuovo  stato. 
Segregatosi  il  meglio,  raccozzò  il  marame.  Provvi- 
sti altri  arnesi  a  mestare,  uscì  da  ultimo  con  piglio 
arringatorio. 


XVII.  «  Fin  quando  a  un  pugno  di  ceriturioni 
«  e  meno  tribuni  serviremo  ?  Nuovo  è  il  principe, 
«  e  perciò  barcollante:  né  lo  stringete  per  armi  o  prie- 
«  gbi  ?  Io  non  so  che  vi  aspettiate.  Poltrimmo  as- 
u  sai,  stipendiar!  per  trenta  o  quarant'anni,  vecchi, 
«  monchi  i  più  dalle  ferite.  Che  pro'la  licenza?Ai  ves- 
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«  xilluni  retentos,  alio  vocabulo  eosdem  labores  per- 
«  ferre;  ac,  si  quis  tot  casus  vita  superaveiit,  trahi 
«  adhuc  diversas  in  terras,  ubi ,  per  nomen  agro- 
«  rum,  ulìgìnes  paludum  vel  inculla  montium  acci- 
«  piant.  Enimvero  militiam  ipsam  gravem  ,  infru- 
«  ctuosam:  denis  in  diem  assibus  animam  et  corpus 
«  aestimari:  bine  vestem,  arma,  tentoria,  bine  saevi- 
«  tiam  centurionum  et  vacationes  nmnerum  redi- 
((  mi.  At  hercule  verba  et  vulnera,  duram  hiemem, 
(t  exercilas  aestates,  bellum  atrox  aut  sterilem  pa- 
((  ceni,  sempiterna.  Nec  aliud  levamentum  quam  si 
((  certis  sub  legibus  mililia  iniretur  :  ut  singulos 
«  denarios  mererenl:  sextus  decimus  stipendii  an- 
ce nus  fìnem  aiferret:  ne  ultra  sub  vexillis  teneren- 
«  tur,  sed  iisdem  in  castris  praemiuni  pecunia  sol- 
«  veretur.  An  praetorias  cobortes,  quae  binos  de^ 
«  narios  acciperent,  quae  post  sexdecim  annos  pe- 
ce natibus  suis  reddantur,  plus  periculorum  susci- 
«  pere  ?  Non  obtrectari  a  se  urbanas  excubias:  sibi 
((  tamen  apud  horridas  gentes  e  contuberniis  hostem 
«  aspici  ». 

XVIII,  Adstrepebat  vulgus  diversis  incitamentis: 
hi  verberum  notas  ,  illi  canitiem  ,  plurimi  detrita 
tegmina  et  nudum  corpus  exprobrantes.  Postremo 
eo  furoris  venere,  ut  tres  legiones  miscere  in  unam 
agitaverint:  depulsi  aemulatione,  quia  suae  quìsque 
legioni  eum  honorem  quaerebant,  alio  vertunt  ,  at- 
que  una  tres  aquilas  et  signa  cohortium  locanl:  si- 
mul  congerunt  cespites,  extruunt  tribunal,  quo  nia- 
gls  conspicua  sedes  foret.  Properantibus  Blaesus 
advenit,  increpabatque  ac  retinebat  singulos,  clami- 
tans  :  «   Meà  potius  caede  imbuite  manus  :  leviore 


133 

«  siili,  mutiamo  il  nome,  no  '1  carico.  Chi  a  tanto 
«  sorviva,  trabalzato  pel  mondo,  riceve,  per  campi, 
«  gore  e  pruneti.  Duro  mestiere,  per  vero,  e  in- 
«  fruttuoso:  vendere  anima  e  corpo  per  dieci  assi 
«  il  dì,  da  cavarne  e  vesti  e  armi  e  padiglioni  e 
«  vacanze,  e  ammansirne  i  centurioni.  Ma  battiture 
«  e  ferite  e  verni  assiderati  e  stati  affocate  e  fiera 
«  guerra  e  gretta  pace  ,  ~  eterne.  Ne  si  fermino 
«  (scbermo  unico  oggimai)  sodi  ordini:  un  danaro 
«  a  testa:  soli  sedici  anni  di  soldo:  non  rattenuti  ai 
((  vessilli  :  pagati  in  sul  campo  immediate.  Forse 
«  che  i  pretoriani,  con  doppia  paga  e,  dopo  sedici 
«  anni,  licenza,  più  si  perigliano  ?  Non  per  calun- 
«  niarli:  ma  noi  fiere  genti  circondano  e  fronteg- 
«  già  il  nemico  w. 


XVIII.  Qui  ira  e  grida  infinite.  Chi  la  canu- 
tezza, chi  i  solchi  delle  percosse;  molti  i  sai  sdru- 
citi e  le  ignude  membra  bestemmiavano.  Tanto  al- 
fine imbestialirono,  che,  se  non  era  la  preminenza 
del  nome,  da  ciascuna  a  sé  voluta  ,  le  tre  legioni 
insieme  incorporavano.  Volti  ad  altro,  fanno  un  grup- 
po delle  tre  aquile  co'vessilli,  e  cavano  zolle  per  al- 
zarne, alto  e  cospicuo,  un  tribunale.  Accalorati,  gli 
affronta  Bleso,  e  li  ributta  e  gli  sgrida:  «  Bevetevi 
«  innanzi  '1  mio  sangue:  scellerati  meno  uccidendo 
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«  flagitio  legatum  inteificietis,  quam  ab  imperatore 
«  desciscìtis.  Aut  incolumis  fidein  legionum  retinebo, 
«  aut  iugulatus  poenitentiam  accelerabo  ». 

XIX.  Aggerebatur  nihilominus  eespes  ,  iamquc 
pectori  usque  accreverat,  quum  tandem  pervicacia 
vieti  inceptum  omisere.  Blaesus  multa  dicendì  arte 
«  Non  per  seditioncm  et  turbas  desideria  militum 
«  ad  Caesarem  ferenda  «  ait  »  neque  veteres  ab 
«  imperotoribus  priscis,  neque  ipsos  a  divo  Augu- 
<(  sto  tam  nova  petivisse;  et  parum  in  tempore  in- 
«  cipientes  principis  curas  onerari.  Si  tamen  teii- 
«  derent  in  pace  tentare  quae  ne  cìvilium  quidem 
«  bellorum  vi<'tores  expostulaverint,  cur  conLra  mo- 
»  rem  obsequii,  contra  fas  disciplinae  ,  vim  medi- 
«  tentur  ?  Decornerent  legatos,  seque  coram  man- 
ce data  darent  ».  Acclamavere  «  ut  fdius  Blaesi  tri- 
«  bunus  legatione  eà  fungeretur,  peteretque  mili- 
«  tibus  missionem  ab  sexdecim  annis;  cetcra  man- 
«  daturos,  ubi  prima  provenissent  ».  Profecto  iu- 
vcne,  modicum  otium  :  sed  superbire  miles  ,  quod 
filius  legati,  orator  publicae  causae,  satis  ostende- 
ret  necessitate  expressa  quae  per  modestiam  non 
obtinuissent. 

XX.  Interea  manipuli,  ante  coeptam  seditionem 
Nauportum  missi,  ob  itincra  et  pontes  et  alios  usus, 
postquam  turbatum  in  castris  accepere,  vexilla  con- 
velluut:  direptisque  proximis  vicis  ipsoque  Nauporto, 
quod  municipi!  instar  erat ,  retinentes  eenturiones 
irrisu  et  contumeliis,  postiamo  verberibus,  insectan- 
tur:  praecipua  in  Aufidienum  Rufum,  praefectum  ca- 
Btrorum,  ira;  quem  direptum  vehiculo,  saicinis  gra- 
vanl,  aguutque  primo  in  agmine,  per  ludibrium  re- 
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«  il  legato  che  mancando  al  principe.  0  ch'io  ,  in- 
«  colume,  vi  serbo  in  fede,  o  trucidato  ,  v'  affictto 
tt  il  pentimento  ». 

XIX.  Rinforzava  tuttavolta  il  lavoro  ,  cresciuto 
ormai  a  petto  d'uomo:  svolti  alfine  alla  pressa,  di- 
smessero.  Bleso  destreggiava:  «  Ribellando  e  disor- 
«  dinando,  mal  vi  propiziereste  Cesare.  Parvi  tempo 
«  da  rinfrescar  brighe  al  principe  ?  Tanto  nò  gli 
«  antichi  a'  loro  imperadori,  né  voi  stessi  chiedeste 
«  al  divo  Augusto.  Che  se  perfidiate  pure  e  presu- 
»  mete  in  pace,  quanto  nò  manco  i  vincitori  delle 
((  guerre  civili  pretesero,  perchè,  irreverenti  e  sbri- 
«  gliati,  trascorrete  all'armi  ?  Deputate  messi,  e,  me 
«  presente,  indettateli  ».  Nominarono  a  gran  voce 
«  il  figlio  di  Bleso,  tribuno:  «  Dimandasse  per  loro 
«  congedo  dopo  i  sedici  anni  :  ottenutolo,  udrebbe 
«  il  resto  ».  Lui  partito,  abbonì  un  poco  il  solda- 
to ;  imbaldanzito  che  le  sue  ragioni  il  figlio  del 
legato  patrocinasse  ,  e  sperimentato  del  quanto  la 
forza  vantaggi  la  sommissione. 


XX.  Qui  i  manipoli,  spediti,  innanzi  al  tumul- 
to, a  Nauporto,  per  ponti  e  strade  restaurare,  e  al- 
tre bisogne  ,  saputo  di  quella  baruffa  ,  afferrano  le 
insegne,  e  le  circostanze  e  Nauporto  medesimo  (gros- 
sa borgata)  dirubano;  i  contrastanti  centurioni  sghi- 
gnazzano, svillaneggiano;  da  ultimo  percuotono.  Mas- 
simamente inviperiti  a  Rufo  Aufidieno  ,  mastro  di 
campo,  lo  sbalzano  dal  carro,  e  sospintolo  ,  carico 
di  salmeria  ,  fra'  primi ,  gli  chiedono   dileggiando  : 
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gitantes  «  an  lam  immensa  onera,  tam  longa  iti- 
«  nera  libenter  ferret  ».  Quippe  Rufus,  diu  mani- 
pularis,  dein  centurio,  mox  castris  praefectus ,  an- 
tiquam  duramque  militiam  revocabat,  velus  operis 
ac  laboris,  et  eo  immitìor  quia  toleraverat. 
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«  ti  garba  tanto  di  soma  e  di  via  ?  »  Perciocché 
Rufo  ,  lungamente  fanticello,  poi  centurione ,  infine 
mastro  di  campo  ,  la  severa  antica  disciplina  rin- 
verdiva; invecchiato  in  faticose  fazioni,  e  dagli  stenti 
-inacerbito. 
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La  lega  romana  con  Perugia  e  con  Narni  contro  Fe- 
derico IL  Episodio  del  secolo  XIII,  illustralo  con 
un  documento  originale,  e  seguilo  da  alcuni  cenni 
intorno  alla  vita  di  Matteo  Orsini.  Saggio  storico 
di  Enrico  Narducci. 


D 


'i  tante  glorie  onde  son  belli  gli  annali  di  Roma 
nostra,  di  tanti  generosi  sagrifici,  che  ne'supremi  pe- 
ricoli uomini  sommi  non  dubitaron  di  compiere,  fa 
d'uopo  talvolta  rinvenire  le  tracce,  or  travisate  ed 
incerte,  in  opere  d'eterogeneo  argomento,  o  in  istra- 
niere  polemiche  intente  meglio  a  lacerare  la  fama 
del  nome  romano,  che  non  a  difenderla  da  gratuite 
ed  ignobili  imputazioni.  Però  ad  emendare  questo 
gravissimo  fallo,  ove  noi  stessi  muti  ci  rimaniamo 
ed  inoperosi,  chi  per  noi  dovrà  assumere  le  nostre 
difese,  illustrare  i  fatti  più  belli  ,  più  identici  col 
carattere  della  nostra  nazione  ?  Nari-ino  i  figli  le  ge- 
sto dei  padri  loro,  se  vogliono,  esempio  ad  entram- 
bi, esaltarle  a'  contemporanei  e  farle  note  alle  ge- 
nerazioni avvenire.  Che  troppo  basso  ed  inescusabil 
difetto  è  quel  di  coloro,  i  quali  forniti  di  bastevole 
ingegno,  onde  colla  voce  e  cogli  scritti  evocar  la 
memoria  d'illustri  progenitori,  mutoli  invece  si  ri- 
mangono e  neghittosi,  o  quell'  estro  sublime  eh'  è 
dono  del  cielo  manomettono  ed  avviliscono  a  pub- 
blicare ed  esulcerar  quelle  piaghe,  le  quali  dovreb- 
bero almeno  con  pietoso  manto  ricoprire.  Tac- 
ciansi  adunque  cotesti,  che  van  mendicando  in  tal 
modo  l'universale  disprezzo,  ed  apprendano  in  pari 
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tempo,  come  tra  l'avvolgersi  d'  estrani!  nembi  e  d' 
intestine  procelle,  che  questa  misera  terra  crudel- 
mente sconvolsero  ed  agitarono,  giammai  venne  me- 
no quell'astro,  che  chiara  ne  dimostrasse  ai  posteri 
la  memoria,  e  saldo  sostenesse  quel  primato  reli- 
gioso e  civile,  che,  fino  a'dì  nostri  ,  da  noi  senza 
contrasto,  e  d'ocni  menda  libero  si  sostiene. 

Prima  però  di  scendere  a  più  particolari  noti- 
zie, giovi  dar  qui  un  rapido  cenno  delle  condizioni 
d'Italia  durante  l'epoca  della  quale  è  questione,  e 
bel  risultato  ne  porga,  come  dell'istoria  nostra  ogni 
pagina  ha  le  sue  glorie,  ed  anzi  da  quel  terreno  , 
che  inondato  già  di  tanto  sangue  fraterno,  parea  do- 
ver soffocare  ogni  seme  di  virtù,  sorsero  invece  ad 
ogni  tempo  per  divino  ingegno  tali  germi  d'onora- 
tezza, che  largamente  ,  col  rapido  estendersi  della 
lor  fama,  ricopersero  e  soverchiarono  quanto  all'in- 
grata memoria  di  quei  fatti  rimaneva  da  contrap- 
porsi. 

Lo  stato  d' Italia  nella  prima  metà  del  secolo 
decimoterzo  può  paragonarsi  ad  un  caos,  ove  fer- 
mentavano gii  elementi,  i  quali  dovean  produrre  la 
odierna  civiltà.  Dopo  tanti  secoli  di  barbarie  era 
pur  forza  che  lo  spirito  umano  incominciasse  a  di- 
leguare le  folle  tenebre  entro  cui  s'avvolgeva.  Lo 
stosso  avvicendarsi  di  stranieri  dominii,  ponendo  gì' 
italiani  a  contatto  di  sì  opposti  principii  ed  usanze, 
condusse  la  forte  e  feconda  loro  immaginativa  ad 
un  notabile  miglioramento  sociale  ;  come  pure  gli 
strazi  de'vincitori  e  le  dure  leggi  ed  imposizioni  sof- 
ferte ,  il  vedersi  togliere  oltre  alla  libertà  le  cose 
più  care,  distruggere  le  patrie  niemorie,  ridurre  in 
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barbarici  ostelli  i  venerati  monumenti  de'niaggiori, 
e  tanti  altri  tristissimi  effetti  di  servitù,  destarono  in 
quegli  animi  il  sentimento  della  propria  dignità  e 
dell'onore,  e  fé'  scuoter  loro  quel  giogo,  che  sì  evi  - 
dentemente  opponevasi  alla  vita  sociale,  alla  tran- 
quillità ,  al  riposo  della  nazione.  11  perchè  coloro 
che  non  si  fanno  a  considerare  i  fatti  con  fanatismo, 
giudicandoli  sotto  il  primo  loro  affacciarsi  e  sagri- 
ficandone  la  filosofia  all'  individualismo  ,  converran 
meco,  che  molte  delle  sventure  le  quali  allora  ci  af- 
flissero ebbero  identica  convergenza  colle  cause  pri- 
me del  nostro  incivilimento. 

Ed  è  infatti  da  quest'epoca  che  comincia  per  noi 
una  novella  vita.  Ad  essa  sono  ora  rivolti  i  migliori 
ingegni.  Da  essa  si  sparsero  per  noi  il  risorgimento 
delle  lettere  e  delle  arti,  lo  splendore  delle  prosa- 
pie, lo  stabilirsi  dei  diritti,  la  decadenza  del  feuda- 
lismo, la  certezza  delle  ricerche,  tutte  insomma  le  basi 
della  moderna  civiltà.  Quindi  le  più  belle  pagine  della 
storia  di  molte  città,  le  quali  splendidissime  tracce 
lasciarono  di  sé  nello  spazio  de'secoli-  Fu  allora  che 
per  opera  delle  tre  più  celebri  potenze  marittime, 
Venezia,  Genova  e  Pisa,  non  meno  che  per  le  cro- 
ciate, toccò  il  commercio  a  tale  apice  di  floridezza, 
cui  mai  non  raggiunse  in  appresso  ,  e  riportaronsi 
tante  utili  cognizioni  d'  Oriente,  ove  le  superstiti 
reliquie  della  scienza  greca  investite  dalla  predomi- 
nante barbarie  avean  trovato  sicuro  asilo  presso  quei 
maghi  0  sapienti.  E  se  tutte  da  quest'epoca  di  risor- 
gimento si  dipartono  le  fondamenta  del  moderno  sa- 
pere, quale  più  antica  ed  autorevole  fonte  ricono- 
sceranno le  divine  scienze  ed  umane,  non  meno  che 
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nardo da  Pisa ,  d'  un  Cimabue  ?  Per  le  quali  cose 
tutte  ,  e  per  altre  molte,  che  non  è  qui  mio  argo- 
mento il  narrare,  salsero  gl'italiani  in  tanto  onore, 
da  rendersi  modelli  e  maestri  in  ogni  arte,  e  pre- 
parare ai  posteri  loro  quel  glorioso  sentiero  ,  che 
venne  da  questi  in  ogni  tempo  e  con  tanta  lode 
percorso. 

Ma  non  era  serbata  a  tutta  Italia  la  medesima 
sorte.  Mentre  una  parte  di  essa  sorgeva  a  no- 
vella vita,  miseramente  gemeva  l'altra  sotto  l' in- 
fluenza de'partiti  fierissimi,  la  prepotenza  de'baroni, 
il  dominio  degli  stranieri.  Il  feudalismo  introdottovi 
da  Carlo  Magno  (1),  ed  ora  indebolito  nella  sua  for- 
ma dispotica  per  essere  assorbito  da  una  causa  più 
generale  e  potente,  non  cessava  per  altro  di  far  pe- 
sare il  crudele  suo  giogo,  ove  le  smembrate  forze 
degli  esausti  vassalli  non  valessero  ad  atterrarlo. 
Assai  paesi  per  sito  e  per  usanze  comuni,  procura- 
vano in  vece  distruggersi  ed  annichilarsi  Tun  l'altro, 
insanamente  agitati  dal  seguire  le  parti,  sebbene  tal- 
volta sotto  nomi  diversi,  or  guelfa  ed  or  ghibellina. 
I  quali  nomi  di  tristissima  ricordanza  per  chiunque 
spenta  in  cuore  non  abbia  l'ultima  scintilla  di  pa- 
trio amore,  sebben  d'origine  a  noi  puramente  stra- 
niera   (2)  ,     usurpati    venivano    spesso    a    legitti- 


(1)  Caroli  M.  Legg.  l.  l^l,  ap.  Canmm,  voi.  I,  pag.  164. 

(2)  «  Lotario  rassegnò  il  ducato  di  Sassonia  al  genero  En- 
»  rico  duca  di  Baviera,  della  casa  Guelfa,  la  quale  riuscì  la 
»  più  ricca  d'  Europa  e  la  più  potente  di  Germania.  Glielo 
»  disputò  Federico  il  Losco  d'IIohenstaufen  duca  di  Svevia  , 
»  uno  degli  aspiranti  al  trono  ;  sicché  fra  le  due  case  coni  in- 
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mare  gli  odii  e  le  vendette  private  ,  e  le  più  in- 
giuste ed  insolenti  pretensioni.  Troppo  lungo  sa- 
rebbe il  narrare  le  varie  fortune  degl'italiani  sotFertc 
negli  anni  di  questo  secolo  decimoterzo,  de'  quali 
ragiono,  per  le  continue  vessazioni  degl'imperiali,  e 
per  le  crudeltà  d'Ezzelino  III  da  Romano,  tiranno 
di  Verona  e  vicario  zelantissimo  di  Federico  II. 

La  maggior  parte  delle  città  lombarde  con  quei 
di  Lunigiana,  i  marchesi  di  Monferrato  ,  di  Ceva  , 
del  Carretto  ,  del  Bosco  ,  i  Malaspina  aiutati  dagli 
esuli  genovesi  e  dagli  abitanti  di  Savona,  d'Alben- 
ga  e  d'altre  città  ribellate,  componevano  un  formi- 
dabile nucleo,  che  minacciava  d'ingoiare  la  repub- 
blica di  Genova  (1)  ,  molestandone  con  frequenti 
scorrerie  il  territorio  e  le  spiagge,  fino  al  settembre 
dell'anno  1242,  in  cui  Ansaldo  de'xMari  e  Marino  d' 
Eboli,  il  primo  con  una  formidabile  flotta,  T  altro 
con  un  esercito  lombardo  mossero  sopra  Savona.  Ai 
quali  i  genovesi  con  incredibile  sforzo  opposero  la 
più  acre  e  valida  resistenza,  finche  comprarono  la 
pace  dal  marchese  Bonifazio  di  Monferrato,  da  quel 
di  Ceva,  e  da  Manfredi  del  Garretto,  i  quali  torna- 
rono l'anno  appresso  da  parte  guelfa  (2). 

Né  in  miglior  condizione   si  trovava  Milano.  La 


»  ciò  l'inimicizia,  che,  dopo  mutato  natura  ed  oggetto,  turbò 
»  Germania  e  Italia  sotto  il  nome  di  Guelfi  e  Ghibellini,  detti 
»  i  primi  dalla  famiglia  cui  apparteneva  Enrico,  gli  altri  dal 
»  castello  di  Waiblingen  degli  Eohens{.Anknì>.  [Canta,  Stona 
universale.    Edizione  VII  torinese;  tomo  III,  pag.  1088.) 

(1)  Caffaro,  Annales   gennenses,  ap.  Muratori,   Ber.  Ital. 
Script.;  tom.  VI,  pag.  241. 

(2)  Enrico  Leo,  Storia  degli  stati  italiani.  Firenze  Soc.  ed. 
fiorentina  1842;  voi.  I,  pag.  344. 
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pace  conclusa  in  Pavia  nel  1241  aveva  avuto  deboli 
risulta  menti.  Como,  divenuto  imperiale ,  pur  esso 
proseguiva  con  accanimento  la  guerra ,  esercitando 
ogni  devastazione  su  quel  di  Milano;  arsi  e  sman- 
tellati i  castelli,  spogliate  le  proprietà,  manomessi 
ed  uccisi  i  coloni;  i  nobili,  che  soli  potevano  opporre 
valida  resistenza,  divisi  fra  loro  da  fazioni  e  da  ge- 
losie; quindi  maggior  peso  di  sventura  sul  popolo, 
che  a  riparo  di  maggior  rovina,  sollevatosi  un  trat- 
to, pose  alla  sua  testa  Pagano  della  Toire,  che  fu 
il  primo  capitano  del  popolo  in  Milano. 

Seguiva  intanto  Ezzelino  a  far  istupire  1'  altre 
province  di  sua  ferocia;  già  signore  per  successione 
di  vasti  dominii,  e  per  forza  fattosi  elegger  poi  a  po- 
destà e  capitano,  o  per  vero  dire  a  tiranno  di  Ve- 
rona fino  dal  1225.  Non  molto  dopo,  avuto  da  Fe- 
derico il  governo  di  Vicenza  ,  ed  al  terrore  delle 
sue  armi  la  florida  e  potente  Padova  sottomessa  , 
ivi  fra  l'altre  stragi,  per  colmo  di  sanguinaria  scel- 
leratezza, fece  nel  1239  pubblicamente  subire  Te- 
stremo  supplizio,  sulla  piazza  detta  Prà  della  Valle, 
a  diciotto  de'principali  gentiluomini, per  nobiltà  e  per 
fama  notabilissimi; conquistate  Feltre  e  Belluno,  infe- 
state la  repubblica  di  Treviso,  la  Marca  Trevigiana,  e 
gli  stati  Estensi,  Vicario  dell'  imperadore  fra  le  Alpi 
di  Trento  ed  il  fiume  Oglio,  ogni  minima  sua  im- 
presa segnava  delle  pili  inaudite  barbarie.  A  Pietro 
da  Montebello,  ad  Uguccione  Pileo  da  Vicenza,  ed 
a  molti  altri  principali  baroni,  ingiunto  di  giurar  fe- 
deltà all'imperadore:  ai  restii  confiscati  gli  averi,  e 
per  ultimo  apprestati  i  tormenti  e  il  patibolo.  Tra 
le  più  illustri  vittime  di  questo  mostro  d'iniquità  la 


la  storia  ha  registrato  i  nomi  di  un  Giacomo  da 
Carrara,  d'un  Ranieri  Bonelli  ,  d'  un  Almerico  de' 
Tadi,  e  d'altri  molli  non  meno  illustri  che  infelici 
signori  (1). 

Sorgerà  forse  in  mente  ad  alcuno  de' miei  let- 
tori, che  dovendo  trattare  un  argomento  puramente 
romano,  non  doveva  io  oltrepassare  i  confini  col  ra- 
gionare di  cose,  le  quali  sembrar  possono  estranee 
all'assunto.  Al  che  io  risponderò  brevemente  ,  che 
trattandosi  di  vitali  interessi  comuni,  mal  può  chia- 
marsi estraneo  tutto  ciò  che  accade  sotto  un  cielo  me- 
desimo, ove  parlasi  la  stessa  lingua,  ove  le  menti  sono 
mosse  da  uno  spirito,  le  forze  da  uua  virtù,  i  de- 
derii  da  una  speranza;  e  maggiormente  nell'epoca  di 
cui  è  ragione,  allorché  un  nemico  comune  turban- 
done la  pace,  danneggiandone  il  commercio,  ed  of- 
fendendone i  costumi  e  la  religione,  facca  sì  che  d' 
ogni  parte  dovessero  gl'italiani  collegarsi  fra  loro  per 
distornarne  la  prepotenza,  od  alleviarne  almeno  le 
conseguenze  funeste. 

Accennata  ora  la  condizione  della  superior  parte 
d' Italia  ,  è  necessario  scendere  sulla  scena  prin- 
cipale del  nostro  argomento;  e  però  dalla  morte  di 
Gregorio  IX,  fino  al  momento  in  cui  fu  proclamata 
dai  romani  coi  comuni  di  Perugia  e  di  Narni  la  le- 


(1)  Rolandini,  Chron.,  ap.  Muratori,  R.  I.  S.;  voi.  Vili, 
pag.  155.  -  Gerardo  Pietro,  Vita  e  gesta  d'Ezzelino  da  Ro- 
mano III  tiranno  di  Padova.  Yen.  1543, 1544, 1552  e  1560, 
in-S."  -  Grossi  Francesco,  Istoria  d'Ezzelino  III  da  Roma- 
no. Vicenza,  1610,  Ven.  1622,  in-8.°  -  Verci  ,  Storia  degli 
E ccelini.  Venezia.  Presso  Remondini,  1119;  voi. 3  in-8. "- Zeo, 
].-c.Cantii,  Ezzelino  da  Romano.  Torino,  Tip.  Ferrerò  e  Franco; 
1852,  in-8.° 
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ga,  di  cui  fo  parola,  darò  qui  appresso  un  rapido 
cenno,  desunto  dal  più  veridici  narratori  di  quei  fatti. 

Morto  Gregorio  IX  al  21  d'  agosto  del  1241  , 
dopo  14  anni,  cinque  mesi  e  due  giorni  di  ponti- 
ficato, per  esser  di  età  quasi  centenario,  e  per  le 
molte  traversie  sofferte  negli  ultimi  suoi  anni,  esa- 
cerbato dal  dolore  in  vedere  la  sua  chiesa  diletta 
invasa  ne'suoi  dominii,  vilipesa  nella  sua  autorità  , 
violata  ne'suoi  diritti.  Del  popolo  affidato  alla  sua 
custodia  ,  parte  ribellatosegli  apertamente  entro  le 
mura  stesse  di  Roma  (1),  i  pochi  rimasti  fedeli,  so- 
verchiati di  dentro  dalla  maggiorità  dei  rivoltosi,  al 
di  fuori  sbigottiti  dagli  urgenti  pericoli  della  guerra, 
i  nobili  intenti  maggiormente  a  fortificarsi  entro  1 
loro  ridotti,  per  sospetti  ed  inimicizie  private,  che 
non  a  provvedere  riparo  alla  total  distruzione  ond' 
essi  erano  minacciati. 

L'imperatore,  che  reduce  dalle  Romagne,  dopo 
la  presa  di  Faenza  e  di  Ravenna  ,  aveva  assalito 
Bologna,  privandola  dello  studio  che  trasferì  a  Par- 
ma, nella  qual  città  con  solenne  pompa  introdotto 
lasciò  a  podestà  Enrico  d'Arezzo  detto  il  Testa  ;  poi 
aveva  rivolto  l'animo  e  le  armi  nell'Umbria  (2). Già  dal 
luglio  del  1241  ito  era  sopra  Narni  :  ma  opposto 
avendo  quella  città  alle  sue  genti  valida  resistenza, 
potè  rintuzzar  quell'assalto,  non  però  con  tale  ven- 
tura ,  che  devastate  non  vedesse  d'  ogni  intorno 
le  sue  campagne.  D'  onde  partitosi    Federico  tentò 


(1)  Petri  de  Vineis,  Uh.  I,  epist.  12. 

(2)  datti  -  Delle  memorie,  annali  et  historie  di  Perugia. 
Parte  quarta,  pag.  332. 

(I.A.T.CXLII.  10 
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più  facile  impiosa  su  Rieti,  la  quale  por  altro  trovò 
ben  munita,  ed  apparecchiata  a  lunga  ed  ostinata 
difesa  (1). 

Ma  più  ambiziosi  e  temerari  disegni  il  traevano 
verso  Roma.  Il  cardinale  Giovanni  Colonna  aper- 
to ghibellino,  imbaldanzitosi  per  la  morte  del  pon- 
tefice, ve  lo  aveva  chiamato,  aprendogli  i  suoi  ca- 
stelli. Al  quale  invito,  propizio  alle  sue  mire  ,  Fe- 
derico marciò  incontanente  verso  questa  città.  Ne 
partiva  intanto  Giovanni  Colonna  e  riceveva  omag- 
gio di  sommissione  dagli  abitanti  di  Palestrina,  di 
Monticelli  e  di  Ponte  Lucano  in  odio  al  papa.  Sep  • 
pelo  Federico,  e  tosto  dal  regno  inviagli  pronto  soc- 
corso d'armati,  ed  egli  stesso  pone  vicino  a  Grot- 
taferrata  i  suoi  accampamenti,  dando  il  guasto  alle 
circostanti  campagne ,  fin  sotto  le  mura  stesse  di 
Roma,  che  cinse  pure  d'assedio.  Ne  facevano  in- 
tanto i  romani  sul  cardinale  vendetta:  che  lui  fra 
non  molto  trasser  prigione,  distruggendone  in  pari 
tempo  i  castelli  e  le  possidenze. 

In  questo  frattempo  rilasciò  Federico  la  miglior 
parte  de'cardinali  ritenuti  prigioni  in  Puglia,  pe'quali 
procedere  si  doveva  all'  elezione  del  nuovo  ponte- 
fice. Al  che  vennero  essi  da  Matteo  Orsini,  sopran- 
nominato Rosso  (2),  sotto  buona  custodia  rinchiusi 
a  conclave  nel  Septisolio  (3).  Dieci  soli  cardinali  in- 


(1)  Chron.  Riccmdi  Sangermanensis,  ap.  Muratori,  R.  1. 
S.,  T.  VII.  ~  Bóhmer ,  Regesta  Imperli,  Stuttgart.  I.  G. 
Cotta'  scher  verlag.  1847-49.  Parte  I,  pag.  193. 

(2)  Vedi  più  oltre,  pag.  15S. 

(3)  Vita  Innoc,  papae  IV  scripta  a  Nicolao  de  Curbio  ca~ 
pell.  pontif.,  ap.  Muratori  R.I.  S.,  t.  Ili,  pag.  592. -Septi- 
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tervennero  a  questo  conclave,  dei  quali  sei  volean 
proporre  tregua  coll'imperatore,  quattro  altri  insiste- 
vano invece  per  seguire  i  piani  di  Gregorio.  Dei  primi, 
cinque  aveano  portato  i  lor  voti  sul  sesto,  Goffredo 
di  Castiglione  vescovo  di  Sabina.  Tre  altri  invece 
sopra  Romano  del  titolo  di  s.  Angelo,  nimicissimo 
all'imperatore.  Malgrado  gli  stenti  e  le  privazioni  d' 
ogni  sorta  che  soffrir  doverono  nella  reclusione,  nin- 
no dei  partiti  ,  tra  i  quali  trovavasi  diviso  il  con- 
clave, volle  cedere  all'altro,  nò  fu  possibile  di  riu- 
nire la  maggiorità  dei  due  terzi  necessari  per  la  va- 
lidità della  elezione.  Pertanto  unanimi  si  rivolsero 
all'imperatore,  supplicandolo  di  mandar  loro  i  due 
cardinali  fatti  prigioni  nel  recarsi  al  conclave,  rila- 


solio  venne  chiamato  talvolta  il  Settizonio ,  a  septem  sola- 
riis;  perocché  fra  le  colonne  ,  le  quali  a  guisa  di  peristilio 
ergevansi  da  tre  lati  di  questo  edificio,  sorgeva  una  costru- 
zione di  pietre  riquadrate  ,  la  quale  era  divisa  in  sette  sa- 
laria 0  ripiani,  che  ne  assicuravano  la  solidità.  Due  monu- 
menti di  questo  genere  Irovavansi  nell'antica  Roma;  il  vetus, 
presso  al  quale  nacque  Tito  [Soet.  in  Tit.,  cap.  II,  n.  1),  e 
servì  poi  di  sepolcro  agli  Antonini  ;  il  nodum  fabbricalo  da 
Severo  sotto  il  palazzo  de'Cesari  {Ael.  Spartian.,  cap.  XIX). 
Quest'ultimo  non  è  da  Sparziano  espressamente  detto  Setti- 
zonio, ma  sepulchrum  specie  septizonii  extmctum.  Doppio  er- 
rore rilevasi  in  alcune  antiche  edizioni  di  Aurelio  Vittore,  ove 
leggesi:  Regione  X,  septizonium  vetus,  alias  Severi;  il  primo 
topografico,  ponendo  l'antico  nella  regione  decima;  l'altro  cro- 
nologico, mentre  confondesi  per  tal  guisa  il  nuovo  col  vec- 
chio, il  quale  esisteva  già  al  tempo  di  Tito.  La  vera  lezione 
del  passo  sopraccitato  di  Aurelio  Vittore  dev'essere  la  seguen- 
te :  X  regione  urbis  septizonium  Severi  :  XIl,  Septizonium 
vetus.  Vedine  più  diffusamente  Pilisco,  Pighio,  Grevio,  Nar- 
dini,  Scotti,  Donato,  Beroaldo,  Canina,  Nibbv  e  molti  altri. 
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sciandone  quello  statico,  ch'egli  ne  proporrebbe  (1). 
Dopo  varie  dissensioni  convennero  finalmente  ad  e- 
leggere  papa  Goffredo  di  Castiglione,  che  assunse  il 
nome  di  Celestino  IV,  il  quale  a  colmo  di  sventura 
venne  a  morte  dopo  soli  diciassette  giorni  di  pon- 
tificato; onde  la  chiesa,  che  per  la  guida  di  un  capo 
sperava  a  tanti  mali  ristoro,  ritornò  nell'antico  lutto, 
accresciuto  dalle  recenti  calatnità.  Alla  cui  morte  si 
dispersero  nuovamente  i  cardinali,  quali  rifuggitisi 
in  Anagni,  quali  ridottisi  nelle  loro  terre  e  castelli, 
quali  finalmente  fatti  di  nuovo  prender  prigioni  dall' 
imperatore,  e  con  ogni  sorta  di  minacce  e  di  ves- 
sazioni dal  medesimo  maltrattati. 

Però  non  è  tutta  da  versarsi  su  Federico  la  col- 
pa di  tali  persecuzioni,  dalle  quali  certamente  egli 
avrebbe  aborrito,  se  più  dignità  e  minor  dissensione 
trovato  avesse  tra  alcuni  ecclesiastici.  Avvegnaché 
essi,  lungi  dal  seguire  l'apostolico  esempio  degli  an- 
tichi loro  predecessori  ,  i  quali  in  ben  altre  cala- 
mità, quando  il  solo  confessare  la  legge  cristiana 
era  decreto  di  morte,  pure  avevano  a  fronte  di  sì 
manifesti  pericoli,  e  sfidando  ogni  umano  risenti- 
mento, regolarmente  proceduto  a  provveder  di  pa- 
store lo  smairito  gregge  di  Cristo  ,  assai  diversa- 
mente si  contenevano.  Cel  narri  l'istesso  Rinaldi , 
autore  per  altro  gravissimo  e  sacerdote  pur  egli,  il 
quale,  come  fedele  istorico,  non  può  fare  a  meno 
di  non  rilevare  le  tristissime   conseguenze,  che  tali 


(1)  Hahn,Lìtt,  Princip.,  n.  24,  pag.  MI.- C.  DeCherrier, 
Histoire  de  la  lutte  des  papes  et  des  empereurs.  Paris,  1841 
-1831,  t.  Ili,  pag.  87. 
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discordie  recarono  alla  chiesa,  a  cagion  delle  qualt 
essa  rimase  per  più  di  ventun  mesi  priva  di  capOf 
e  foi'se  anche  di  più  vi  sarebbe  rimasta,  se  le  istan- 
ze di  Baldovino  appresso  l'imperatore,  e  le  minacce 
della  Francia  di  preporre  alla  sua  chiesa  un  capo 
indipendente,  forzato  non  avessero  sì  l'uno  e  sì  gli 
altri  a  pronte  ed  energiche  risoluzioni  (1),  Il  che 
non  formò  certamente  le  lodi  de'contemporanei,  e 
soprattutto  del  medesimo  Federico,  il  quale  troppo 
dipartendosi  da  quella  venerazione  e  rispetto  dovuto 
alla  più  alta  e  sagra  dignità  della  chiesa,  per  mano 
di  Pier  delle  Vigne,  uomo  di  grande  ingegno,  ma 
di  costumi  alteri  e  decisi,  intitolava  loro  una  sua  let- 
tera così  :  «  A  voi  parlo  o  figli  di  Efrem  e  di  Be- 
»  Hai,  gregge  di  dispersione  »  (2):  ove  l'intero  con- 
testo non  è  che  im  succedersi  continuo  d'insolen- 
tissime  contumelie  ,  adoperando  spesso  a  tale  og- 
getto passi  della  sagra  Scrittura  ,  i  quali  venivano 
in  risposta  ribattuti  da  altri  passi  della  medesima, 


(1)  a  Sane  verisimile  est  nonnullos  cardinales  studiosos  Fri- 
»  derici  turaultus  ingentes  concitasse,  ac  principera  successa 
»  rerum  tumidum,  eonim  opera  aliquem  suarum  partium  sedi 
»  apostolicae  praeficere  conatum  fuisse.  Et  quidem  Parisius 
»  *  refert,  romanae  aulae  dignitatera  ac  splendorem  adeo  de- 
»  floruisse,  ut  pontificia  sede  vacante  vix  sex  septemvc  cardi- 
»  nales  Romae  remanerent,  aliis  e  medio  sublatis,  aliis  ad- 
»  versa  valetudine  implicitis,  aliis  in  remotioribus  partibus 
»  Inter  araicos  et  parentes  delitescentibus^  ac  tum  locorum  in- 
»  tervallis,  tum  animis  disiunctos  ac  discrepantes  sententiis 
»  fuisse.  *  Par.  hist.  Angl.  an.  1242.  »  {Oderici  Raynaldi , 
continuano  in  Baron.  Annal.  Eccl.  sub  anno  1242). 

(2)  «  Ad  vos  est  hoc  verbum  filli  Efrem  ....  filit  Belial.... 
»  dispersionis  oves  ».  {Petri  de  Vineis,Epist.,Lih.l,n.°Vl.) 
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usurpando  in  lai  guisa  a  sfogo  di  vergognose  ini- 
micizie quelle  parole  sublimi  di  eterna  sapienza  , 
che  gli  uomini  più  virtuosi  son  degni  appena  di 
pronunciare  ! 

Mandò  in  questo  mezzo  l'imperatore,  nel  mese  di 
febbraio  del  1242,  legati  alla  curia  romana  l'arcive- 
scovo di  Bari  e  Ruggero  Porcastella,  per  venire  ad 
un  accomodamento;  ma  vana  tornò  quell'ambasciata, 
persistendo  esso  ad  occupare  e  porre  a  soqquadro  le 
province,  ed  a  proporre  tali  condizioni  di  pace,  per 
le  quali  avrebber  dovuto  Roma  e  la  chiesa  restar- 
gli niente  men  che  soggette*  Ma  n'ebbe  da  Dio  ma- 
nifesti segni  del  suo  risentimento:  che,  in  soli  tre 
mesi,  vide  mancarsi  prima  Isabella  d'Inghilterra  sua 
consorte,  e  di  lì  a  poco  Enrico  suo  primogenito  , 
consunto  dagli  orrori  di  un  duro  carcere  in  Marto- 
rano  di  Puglia,  ove,  essendosi  poco  innanzi  ribellato 
al  padre,  per  comando  di  questo  languiva.  Ne  man- 
cano scrittori  ad  incolparlo  che  l'avesse  egli  mede- 
simo fatto  avvelenare  (!)•  Rifuggasi  però  da  sì  cru- 
dele sospetto:  poiché  Federico  ,  quantunque  ambi- 
zioso principe  si  fosse ,  e  talvolta  feroce  ,  non  fu 
tale  per  altro  da  calpestare  sfacciatamente  i  piiì  de- 
licati sentimenti  della  natura,  e  gli  ultimi  a  soffo- 
care. Sembra  bensì  piiì  ragionevole  e  conforme  alla 
storica  verità,  che  venutagli  a  noia  una  vita  infelice, 
Enrico  deludesse  la  vigilanza  delle  guardie  per  get- 
tarsi da  altissimo  ponte  in  un  precipizio  (2). 


(1)  Ptol.  Lue.  in  Annal.,  an.  1242,  ap.  Rayn.,  1.  e. 

(2)  Benvenuto  da  Imola,  Comment.  alla  Commedia  di  Dante, 
ap.  Muratori,  antiq.  Ital.  T.  I,  pag.  1054.  Eurico  venne    "i- 
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Non  ristava  egli  per  questo  l'imperatore  dall'ado- 
perarsi  con  ogni  sua  possa  a  danno  della  chiesa.  Nel 
maggio  del  1242  tentò  nuova  impresa  sopra  Narni, 
mandandovi  contro  Rinaldo  usurpatore  del  ducato 
di  Spoleto,  ed  Andrea  da  Cicala  capitano  del  regno 
verso  Rieti,  raunati  quanti  più  poteva  servi  e  sol- 
dati, portando  ambedue  il  saccheggio  e  lo  scompi- 
glio su  quanto  nella  precedente  spedizione  erasi  po- 
tuto preservare  dalla  totale  rovina.  Intanto  l'esercito 
delle  Marche  pone  l'assedio  ad  Ascoli,  che  si  rende 
nel  giugno.  Federico  stesso  muove  verso  Capua  e 
di  là  verso  Civitanova,  traversando  s.  Germano  e 
l'Aniene.  Di  dove  ritorna  nelle  Marche,  ed  ivi  trat- 
tenutosi alcuni  giorni  per  assoldar  nuove  truppe  , 
nuovamente  rivolgesi  verso  Roma,  devastandone  le 
adiacenze.  Ritiratosi  poscia, percorre  la  Puglia  e  sver- 
na nel  regno.  Al  nuovo  anno  con  poderoso  esercito 
invade  un'altra  volta  le  romane  campagne,  e  fattosi 
fin  sotto  Roma  ne  abbandona  alla  militare  licenza 
i  dintorni  ,  e  nella  città  stessa  fa  demolire  molte 
torri  e  castelli,  né  se  ne  diparte,  se  non  dopo  rei- 
terate preghiere  de'cardinali. 

Grandissima  maraviglia  reca  il  vedere,  come  ad 
un  tempo  e  per  tutta  quasi  1'  Italia  in  quei  giorni 
trovinsi  molte  città  e  repubbhche  considerevoli  oc- 
cupate dagl'  imperiali ,  e    parecchie  grosse  armate 


polto  con  solenne  pompa  nella  cattedrale  di  Cosenza.  Nel  1S74 
l'arcivescovo  Àcquaviva  fece  demolire  il  suo  sepolcro  per  de- 
creto del  concilio  di  Trento.  Vi  fu  trovato  lo  scheletro  d'En- 
rico ,  inviluppato  in  una  tonaca  contesta  d' oro  e  d*  argento. 
{ffuillard-Bréholles,  Recherches  sur  les  monuments,  pag.  92^ 
nota  S). 
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infestarle  e  percorrerle  in  ogni  senso  ;  ma  questa 
cessa  allorché  si  consideri,  che  preceduto  dalla  fama 
e  dallo  spavento  delle  sue  conquiste,  spontaneamente 
quei  comuni,  già  smembrati  per  le  interne  discor- 
die e  vicendevoli  gelosie,  sottoponevansi  al  conqui- 
statore a  riparo  di  maggiori  sciagure;  ai  quali  oltre 
a  mille  altre  enormissime  gravezze  imponeasi  pur 
questa  ,  che  dovessero  essi  ,  militando  sotto  stra- 
niere insegne,  farsi  carnefici  de'  lor  propri  fratelli  , 
anzi  di  loro  stessi. 

Ed  infatti  ,  se  troppo  estenderci  non  vogliamo, 
basti  volgere  uno  sguardo  intorno  alla  città  nostra, 
alle  altre  ragguardevoli  città  che  le  erano  piiì  vi- 
cine ,  nelle  cui  sorti  erano  pur  trascinati  tutti  gli 
altri  comuni  ed  università  di  minor  conto  ,  e  ve- 
dremo da  quali  deplorabili  fazioni  interne,  da  quali 
ostilità  venissero  sempre,  internamente  e  al  di  fuori 
devastati  e  sbranati  quei  territorii.  Orvieto  ,  occu- 
pata già  dal  1240  da  Federico,  trova  vasi  divisa  in 
due  potenti  fazioni,  Tuna  de'Filippeschi  per  l'impe- 
ratore, l'altra  dei  Monaldeschi  di  parte  guelfa,  am- 
bedue favereggiate  da  numerosi  seguaci  ,  e  perciò 
baldanzose  ambedue.  Quindi  insulti  continui  dell'una 
parte  e  dell'altra,  e  cittadinesche  vendette:  n'ebbe 
il  meglio  la  parte  guelfa,  e  nell'  anno  appresso  un 
Buonconte  di  Monaldo  Monaldeschi  ebbe  il  governo 
di  quella  città  ,  sebbene  tutta  la  cavalleria  guelfa 
fosse  andata  in  aiuto  de'romani  contro  i  popoli  di 
Sabina.  In  soccorso  di  questi  erano  pure  verniti  buon 
numero  di  viterbesi  (1),  che  andati  con  grosso  eser- 


(l)  Commentarii  historici  di  Monaldo  Monaldeschi    dei  la 
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cito  nelle  vicinanze  del  Tevere,  e  posti  i  loro  ac- 
campamenti presso  la  torricella  di  Gallese,  dierono 
ai  romani  una  considerevole  disfatta,  distruggendone 
sei  castelli,  che  furono  Torasa,  Castello,  Paparesco, 
Foglia,  Bronsvico  e  Magliano  Pecorareccio  ;  né  di 
ciò  contenti,  recatisi  nel  seguente  anno  1242  fin  sotto 
Roma  stessa,  vi  rovinarono  due  altri  castelli,  Losa  e 
Longhezza  (1).  Aveva  Federico  in  quest'anno  me- 
desimo fermato  la  sua  residenza  in  Viterbo,  e  fat- 
tovi erigere  un  sontuoso  palazzo  per  sua  dimora: 
e  tutta  avrebbe  dalla  sua  avuta  quella  città,  senza 
la  costante  e  valida  opposizione  dell'illustre  viter- 
bese Raniero  Capocci,  dell'ordine  cistcrciense  e  dia- 
cono cardinale  di  s.  Maria  in  Gosmedin,  principalis- 
simo  difensore  di  santa  chiesa,  a  vantaggio  della  quale 
riportò  poco  dopo  nel  ducato  di  Spoleto  luminose 
vittorie  (2). 

Tanti  e  si  gravi  mali,  onde  trovavansi  d'  ogni 
parte  afflitte  e  travagliate  Roma  e  la  chiesa,  esige- 
vano un  atto  energico,  che  fatto  a  nome  dell'  in- 
tera nazione  e  della  migliore  rappresentanza  sociale, 
portasse  ad  un  efficace  rimedio;  né  all'uopo  venner 
meno  la  fortezza  e  il  consiglio.   Un  uomo  per  au- 


Cervara.  Venetia  1584,  appresso  Francesco  Z  ir  letti ,  in  4°, 
pag.  43.  -  Historie  di  Cipriano  Manente  da  Orvieto.  In  Vi- 
negia ,  appresso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1561-66;  voi.  2 
in-4.°;  voi.  1,  pag.  112  a. 

(1)  Croniche  di  Viterbo  di  frate  Francesco  d'Andrea;  co- 
dice cartaceo  in-4.'',  Biblioteca  Angelica,  B.  7,  23.  —  Isto- 
rie della  città  di  Viterbo  di  Feliciano  Bussi ,  parte  prima 
(sola  stampata).  In  Roma,  nella  stamperia  del  Bernabò  e  Laz- 
zarini  MDCCXLII,  In-foi.,  pag.  12. 

(2)  Vedi  in  fine,  nota  22. 
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torità  e  per  poicnza  notabilissimo,  per  risparmiare 
alla  sua  religione  ed  al  suo  popolo  l'infinito  danno 
che  loro  sovrasta,  non  teme  dì  farsi  argine  all'orgo- 
glioso conquistatore,  ed  acceso  di  santo  sdegno  al 
triste  spettacolo  della  oppressa  e  schernita  sua  pa- 
tria, tutti  adopera  i  mezzi  che  l'alta  sua  posizione 
gli  fornisce,  finché  seguito  da  presso  che  tutta  la 
romana  nobiltà,  e  da  due  considerevoli  comuni,  Pe- 
rugia e  Narni,  proclama  con  questi  una  lega  contro 
l'impero.  Pel  quale  bell'atto  di  valoroso  sforzo,  de- 
gno degli  antichi  nostri  progenitori,  attonito  Fede- 
rico leva  dal  romano  territorio  i  suoi  accampamen- 
ti, respirando  per  tal  guisa  da  tanti  disagi  Roma  e 
la  chiesa,  finché  esse  non  vengano  nuovamente  prov- 
vedute di  sovrano  e  di  padre-  E  valga  il  presente  do- 
cumento a  disinganno  di  coloro,  che,  figli  sleali  di 
una  madre  tradita,  dipartendosi  dalla  fiducia  nelle 
pili  autorevoli  tradizioni,  quei  fatti  soli  ritengono  in- 
sanamente per  veri,  che  da  straniera  o  venduta  pen- 
na, e  a  disdoro  della  lor  patria,  vengono  con  empio 
livore  spacciati.  Valga,  ripeto  ,  questo  incontrasta- 
bile testimonio  a  mostrare,  che  quella  Roma,  alla 
quale,  da  Pier  delle  Vigne  insino  ai  di  nostri,  fu  con- 
tinuamente rinfacciato  d'  esser  causa  delle  proprie 
sciagure,  e  specialmente  nei  tempi  di  cui  sopra  ho 
parlato,  non  fu  poi  sì  infedele  alla  sua  religione,  che 
a  difesa  di  quella  non  affrontasse  un  sì  disuguale 
nemico  ;  non  sì  dimentica  dell'onor  suo  ,  che  per 
esso  non  incontrasse  spontaneamente  i  più  manife- 
sti pericoli;  non  finalmente  sì  discorde  in  sé  stessa, 
che  unanime  non  sorgesse  ove  la  dignità  e  la  sal- 
vezza comune  lo  richiedessero.  Ma  soprattutto  an- 
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diani  debitori  alla  chiesa  d'ogni  nostro  vantaggio. 
Fu  essa  più  volte,  che  pel  rispetto  incusso  ne'suoi 
nemici  risparnniò  a  Roma,  fatta  debole  ed  impoten- 
te per  le  barbariche  devastazioni  ,  il  servaggio  e 
fors'anche  la  total  distruzione.  Ad  essa  in  gran  parte 
deve  il  mondo  il  novello  suo  risorgimento,  mentre  ne' 
suoi  cristiani  principii  sostituì  alla  usurpazione  le 
leggi,  all'arbitrio  l'autorità,  al  feudalismo  la  gerar- 
chia, alle  fazioni  l'amor  di  patria,  alla  crudeltà  la 
mitezza,  alla  vendetta  il  perdono.  Fu  essa  ancora, 
che  minacciando  la  folgore  dell'ira  divina,  rispar- 
miò ai  popoli  spesse  fiate  i  ceppi  e  le  morte  ,  ed 
ottenne  così  moralmente  ciò  che  invano  torrenti  di 
sangue  tentato  avrebbero  di  conseguire. 


CENNI    INTORNO    ALLA    VITA    DI    MATTEO    ORSINI 
DETTO    IL    ROSSO. 

Siccome  e  naturai  costume,  che  quelle  cose"piii 
occupino  le  menti  e  i  giudizi  degli  uomini,  le  quali 
maggiormente  per  entità  o  per  chiarezza  sovrastanno 
alle  altre,  così  avviene  per  altra  parte,  che  ove  ol- 
trepassar voglia  nsi  i  limiti  del  probabile,per  far  bella 
mostra  d'  erudizione  o  di  raziocinio,  cadasi  invece 
nelle  più  assurde  asserzioni  ,  se  queste  asserzioni 
non  vengano  accompagnate  da  irrefragabili  prove  e 
da  documenti.  Nel  quale  difetto  imbatteronsi  molti  di 
coloro,  che  scrissero  della  nobilissima  famiglia  degli 
Orsini,  tessendone  perfino  una  generazione  non  in- 
terrotta sino  dai  primi  tempi  della  nostra  storia  ; 
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errori  tutti  che  io  stimo  doversi  nascondere  col  si- 
lenzio, nulla  giovando  il  citare  una  quantità  di  stra- 
nissime congetture  e  denominazioni,  ove  non  giun- 
gasi per  esse  ad  alcuna  storica  verità.  Certo  è  per 
altro  che  antichissima  ne  è  l'origine  (1) ,  ed  inoltre 
poche  famiglie  furono  al  pari  di  essa  feconde  in  uo- 
mini per  dignità  e  per  sapere  notabilissimi ,  dei 
quali  è  ben  nota  la  rinomanza.  Fra  questi  uno  dei 
più  antichi  e  famosi  fu  Matteo  de'  figli  d'Orso,  so- 
prannominato Rosso;  e  per  esser  le  poche  memorie 

(1)  Vanamente  pretenderebbesi  di  stabilirne  il  principio.  Il 
Litta  ne  pone  per  base  due  rami,  l'uno  piemontese  dei  signori 
di  Rivalla,  d'Orbassano  e  di  Trana,  l'altro  romano.  Questi 
poi  diramaronsi  all'estero,  e  specialmente  in  Francia,  noti  col 
nome  des  Ursins  ,  ed  in  altre  regioni  assumendo  differenti 
denominazioni,  secondo  i  feudi  che  vi  possederono.  Così  nel- 
l'Hannover e  nella  Pomerania  essi  furon  detti  de  Blagay,  chia- 
mandosi inoltre  i  primi  Jiehr  de  Stellichle  da  una  signoria  , 
gli  altri  Behr  Negendank  da  una  eredità,  e  di  questi  ve  ne 
ha  un  ramo  nel  Belgio.  È  pure  opinione  che  i  conti  di  Ro- 
semberg  e  la  casa  di  Anhalt  abbiano  la  medesima  origine. 
Trovasi  nelle  cronache  d'  Allemagna  che  ivi  possederono 
un  tempo  la  Sassonia,  lo  stato  di  Cleues  ed  il  marche- 
sato di  Baden.  Nel  Brandenburgese  ebbero  due  voti  nelle  ele- 
zioni: ed  Elisabetta  medesima,  regina  d'Inghilterra,  è  fama 
dicesse,  che  le  rose,  le  quali  si  trovavano  nelle  sue  arme  ori- 
ginassero da  casa  Orsini  (Biblioteca  Casanatense,  manoscritto 
contrassegnato  X.  vii.  63).  Certo  è  che  sul  finire  del  duode- 
cimo secolo  presero  il  nome  de  filiis  (Irsi  da  un  Orso  figlio 
di  Bobone  di  Pietro,  dell'altra  antichissima  famiglia  dei  Bo- 
boni,  e  nipote  di  Celestino  III,  i  figli  del  quale  lasciando  il 
nome  di  Boboni  e  formando  una  linea  a  parte,  si  fecero  chia- 
mare figli  d'  Orso,  ed  anche  de  domo  Ursinorum,  come  ap- 
parisce dalla  iscrizione  qui  inserita  a  pag.  159:  le  quali  deno- 
minazioni continuarono  a  portare  per  tutto  il  seguente  secolo, 
e  buona  parte  del  decimoquarto. 
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che  ci  restano  di  lui  sparse  in  diversi  libri,  ed  ivi 
assai  spesso  erronee,  contraddittorie  e  non  adeguate 
all'  importanza  del  soggetto ,  ne  riporterò  qui  ap- 
presso alcune  notizie  ,  raccogliendo  quanto  di  più 
importante  giovi  a  far  conoscere  i  pregi  di  questo 
grand'uomo. 

Ma  a  far  meglio  palese  la  storia  di  questo  esi- 
mio personaggio,  fa  d'uopo  anteriormente  precisarne 
la  genealogia,  e  rettificar  così  vari  abbagli  presi  da 
alcuni,  per  altro  gravissimi  autori,  che  scrissero  in- 
torno a  tal  materia.  Errò  pritno  di  tutti  il  Sanso- 
vino  {Hist.  di  Casa  Orsina.  Venelia  1565;  parte  se- 
conda, pag.  19),  dicendo  che  Matteo  Rosso  fu  avolo 
di  Niccolò  III,  ed  anche  il  Vettori  (//  fiorino  (Toro 
antico  illustrato.  In  Firenze  1738;  pag.  133),  che 
lo  dice  fratello  di  questo  pontefice.  Il  fatto  sta  che 
il  detto  Niccolò  III  fu  figlio  di  Matteo  Rosso,  di- 
stesamente parlandone  il  Gamurrini  [Geneal.  delle 
famiglie  toscane  ed  umbre.  Fiorenza  1668-1685  ; 
T.  II,  pag,  24-26),  il  quale  ricorda  una  bolla  del 
suddetto  pontefice  in  data  del  1279,  ove  destina  una 
considerevole  somma  per  la  celebrazione  di  suffragi 
per  r  anima  sua  ,  di  Matteo  Rubeo  suo  padre ,  di 
Perna  Gaetana  sua  madre,  di  Iacopo  suo  zio,  e  di 
Gentile  e  Napoleone  suoi  fratelli.  Cita  egli  inoltre 
un  libro  posseduto  dalla  chiesa  di  Rieti,  ed  intito- 
lato Martirologio  de'  benefettori  della  basilica  di  s. 
Pietro  di  Roma  ,  nel  quale  si  legge  :  Terlio  idus 
septembris  obiit  D.  Mattheus  Rubens,  prò  cuius  ani- 
mae  redemptione  §^  aliorum  parentum  ^  consan- 
guineorum  snorum  contulit  basilicae  nostrac  prò  emen- 
dis  possessionibus  §^  aliis  rebus  immobilibus,  Ioannes 
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diaconus  cardinalis  s.  Nicolai  in  Carcere  archipre- 
sbiler  nosler  libras  2Ò00  proven.  (1),  volens  ^  man- 
dans  qiiod  prò  anniversario  dicti  sui  patris  expendan-r 
tur  solidi  quadraginla.  Anche  il  Waddingo  {Annales 
Minorum  ,  T,  I,  pag.  266  ;  T.  II,  pag.  35),  ed  il 
Garampi  [Memorie  ecc.  della  B.  Chiara  da  Rimini, 
in  Roma  MDCCLV,  appresso  Niccolò  e  Marco  Pa- 
gliarini,  in- 4°,  pag.  342  e  536),  con  salde  ragioni 
dimostrano  1'  evidenza  di  questo  fatto,  comprovato 
ancora  dal  Ciacconio  [ad  an.  1243),  dicendo:  Io  Ca- 
ietanus  Mathei  (ìliiis.  La  più  chiara  testimonianza  ne 
abbiamo  per  altro  in  una  lapide  in  caratteri  semi- 
gotici, rinvenuta  presso  la  via  Aurelia  Tanno  1727, 
donata  da  monsig.  Francesco  Bianchini  al  senato 
romano,  e  da  lui  riportata  nella  prefazione  al  to- 
mo III  del  suo  Anastasio  [Anaslasii  Bibl.  de  vilis 
Rom.  Pont,  cum  noi.  varior.  Romae  ex  lijp.  Val. 
1733-1735,  in-fol.  voi.  Ili,  p.  III).  Questa  lapide 
trovasi  ora  nella  seconda  grande  aula  del  palazzo 
dei  conservatori. 


[I)  Vedi  Giornale  Arcadico;  T.  CXL,  paj?.  32.f),  nota  (1). 
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ANO  DNI .  M  .  ce  .  LXXVIII .  SCISSIMVS  PAT  DNS  NICOLA 
VS  PP  .  Ili .  FIERI  FECIT  PALATIA  ET  AVLA  MAIORA  ET  CA 
PELLA  .  ET  ALIAS  DOMOS  ATIQVAS  APLIFICAVIT  PONTIFI 
CATVS  SVI  ANO  PMO  .  ET  ANO  SO  POTIFICAT  SVI  FIERI  FÉ 
CIT  CIRCVITV  MVRORV  POMERII  HVIVS  .  FVIT  AV"T  P 

DCS  SVM  POTIFEX  NATIOE  ROMAPTEX  PTRE  DNI  MATTiI 
RVBEIDEDOMOVRSINORViM.  (1) 

E  questa  lapide  riportata  ancora  dal  Galletti 
[Inscript.  rom.  infimi  aevi.  Romae  MDCCLX.  Typ. 
Salomoni,  T.  I,  ci.  I,  n.°  61);  ed  il  Gamurrini,  che 
scrisse  molto  prima  della  invenzione  di  detta  lapide, 
ne  riporta  (1.  e.  pag.  25)  una  quasi  del  tutto  si- 
mile ,  eh'  egli  dice  di  aver  veduto  nel  palazzo  di 
Monte  Giordano.  Tutte  le  quali  osservazioni,  oltre 
al  farci  conoscere  esattamente  la  genealogia  di  que- 
sto insigne  personaggio,  aggiungono  ancora  ai  molti 
suoi  pregi  quello  di  aver  dato  alla  chiesa  ed  a  Roma 
uno  dei  più  illustri  pontefici,  di  che  abbiano  esse  a 
vantarsi. 

Il  soprannome  di  Riibeo,  col  quale  esso  viene  il 
pili  delle  volte  chiamato,  fu  ancora  comune  ad  al- 


(1)  La  soprarrecata  iscrizione  conserva  il  carattere  degli 
antichi  cataloghi,  e  dei  biograti  dell'età  Anastasiana,  presso 
i  quali  trovasi:  Vigilius  natione  romanus  ex  patre  loanne 
Consule ,  Pelagius  natione  romanus  ex  patre  Vicariano,  Gre- 
gorius  natione  romanus  ex  patre  Gordiano,  Nìcolaiis  li  na- 
tione romanus  ex  patre  Thcodoro  Regionario.  Quosla  for- 
inola usavasi  pure  {Bianchini,  1.  e.)  presso  gli  anticlii  cri- 
stiani, nel  recitare  le  lozioni  mattutine  dei  ss.  papi. 
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tri  della  slessa  famiglia:  né  so  trovarne  altra  deri- 
vazione, se  non  forse  dall'essersi  chiamata  Stefania 
Rubea  la  madre  di  Gian  Gaetano  Orsini,  e  perciò  in 
un  manoscritto  da  me  veduto  neirarchivio  di  tal  fa- 
miglia, ed  intitolato  Elogi  di  cento  e  piìi  personaggi 
illustri  di  casa  Orsina  scritti  da  Giovanni  Campagnia, 
esso  vien  detto  Matteo  Rubeo  Orsino  seniore ,  per 
distinguerlo  dall'  altro  pur  egli  famoso,  che  fu  cardi- 
nale di  s.  Maria  in  Portico,  e  figliuolo  di  Gentile  fra- 
tello di  Niccolò  III,  e  morì  l'anno   1305. 

Cipriano  Manente  nelle  sue  Ilistorie  ci  fa  sapere 
come  già  dal  1201  venne  il  detto  Matteo  eletlo  po- 
destà di  Orvieto,  nò  andò  guari,  che  vi  fa  nuova- 
mente da  Innocenzo  III  spedito  come  generale  di 
santa  chiesa  ,  a  riparare  i  danni  sofferti  continua- 
mente da  quella  città  per  le  prepotenti  fazioni  dei 
Monaldeschi  e  dei  FiJippeschi;  la  qual  missione  egli 
adempì  con  tale  prudenza  e  valore  ,  che  presto  li 
costrinse  a  deporre  le  armi.  Lo  stesso  indi  a  poco 
fece  coi  viterbesi,  i  quali  essendosi  ribellati  al  pon- 
tefice, vennero  per  suo  mezzo  un'altra  volta  ridotti 
all'obbedienza. 

Chiarissimo  testimonio  delle  ottime  sue  prero- 
gative è  r  intrinsechezza  in  cui  visse  col  serafico 
s.  Francesco,  nel  tempo  che  questi  dimorò  in  Roma, 
come  evidentemente  dimostra  il  Waddingo  nei  suoi 
annali  de'  minori  (  T,  ì  ,  pag.  266  ).  Egli  raccon- 
ta ,  che  portatosi  un  giorno  questo  gran  santo  in 
monte  Giordano,  nel  palazzo  di  Matteo  Rosso,  com' 
ora  solito,  a  mangiare,  e  tardando  questi  piìi  del- 
l'usato a  venire,  ei  si  pose  a  dividere  il  pasto  cui 
poveri  ,  ai  quali    il  detto  Matteo   dava  a  mangiare 
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ogni  mattina,  né  per  le  premure  che  il  medesimo  al 
suo  ritorno  gliene  facesse,  volle  togliersi  da  quel  con- 
vito; al  quale  atto  di  singolare  umiltà  mosso  il  no- 
stro Matteo  disse  a  quel  santo:  a  Poiché  tu  meco 
non  vuoi  pranzare,  ed  io  pranzerò  teco  »,  porgendo 
così  ambedue  splendido  esempio  di  rara  ed  umile 
abnegazione.  Quel  giorno  stesso  predisse  il  serafico 
all'Orsini  la  futura  grandezza  del  di  lui  figlio,  al- 
lorché sendogli  presentato  da  Perna  Gaetana  il  fan- 
ciullo Gian  Gaetano,  ei  se  lo  strinse  al  seno  e  ba- 
ciollo,  caldamente  raccomandandogli  il  suo  ordine; 
del  che  maravigliato  Matteo,  gli  rispose  Francesco, 
che  quel  figliuolo  non  d'abito  sarebbe  frate,  ma  sì 
di  divozione,  signore  principale  in  questo  mondo  e 
difensore  della  sua  religione. 

In  un  compromesso  del  1240,  spettante  alle  mo- 
nache damianite  del  monastero  di  s.  Silvestro  di  Pe- 
reto nei  Marsi,  e  da  me  già  pubblicato  [Giorn.  Are.  t. 
CXL,  p,  320-326),  esso  trovasi  eletto  ad  arbitro  di 
una  questione  insorta  fra  queste  ed  un  tal  Pietro  da 
Roccio  tivolese,  per  comporre  alcune  pretensioni  di 
poca  entità,  ivi  riportate.  Nessuna  memoria  di  lui  in 
seguito  ci  rimane  ,  fino  al  tempo  del  suo  senato- 
rato, che  fu  negli  anni  1241  al  1244,  e  nel  1246. 
Né  so  come  il  Garampi  (1.  e,  pag.  24.5)  lo  faccia  se- 
natore di  Roma  nel  1279  ,  mentre  in  tale  anno 
furono  senatori  Giovanni  Colonna  e  Pandolfo  Sa- 
velli. Ciò  si  deduce  da  alcune  lettere  che  il  Pan- 
vinio  dice  di  aver  ritrovate  frammischiate  nei  re- 
gistri di  Niccolò  III  ,  e  stampate  dal  Vitale  (  loc. 
cit.  t.  I,  pag.  179  e  seg.).  Oltre  di  ciò  ripugna 
alla  ragion  naturale,  come  essendo  esso  fino  dal 
G.AT.CXLII.  11 
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1201  stato  podestà  di  Orvieto  ,  al  quale  officio 
non  venivano  elette  se  non  persone  di  antica  fama 
e  probità,  potesse  dopo  settantotto  anni  esercitare 
Tofficio  di  senatore.  Anche  il  Vitale  {Storia  diploma- 
tica de'  senatori  di  Roma.  Roma  MDCCXCI.  Parte 
prima  ,  pag.  179)  dice  che  Matteo  Rosso  fu  sena- 
tore nel  1279,  citando  per  prova  un  passo  di  al- 
cuni manoscritti  estratti  da  varie  antiche  memorie 
della  città  di  Todi,  nelle  quali  sotto  il  detto  anno  si 
legge:  D-  Sinibaldus  de  Reale  Tuderli  per  nob.  et 
m,agnificum  viriim  D.  Maltheiim  Rubeum  de  fdiis  Vr- 
si  ,  almae  urbis  senatorem  illustrem  ,  et  Dei  gratia 
potestatem  Tuderli  ;  ma  quel  dotto  scrittore  facil- 
mente avrebbe  avvertito  l'equivoco  da  lui  preso  su 
tal  materia ,  se  piiì  da  vicino  indagato  avesse  le 
memorie  di  tal  personaggio.  Poiché  egli  è  chiaro 
per  le  ragioni  sopra  enunciate ,  alle  quali  coinci- 
dono quelle  riportate  in  fine  dei  presenti  cenni,  che 
volendo  riferire  il  soprarrecato  passo  al  nostro  Mat- 
teo, manifestamente  vi  si  racchiuderebbe  un  errore 
di  data,  o  per  lo  meno  una  gratuita  asserzione.  È 
ben  vero  che  in  uno  dei  numerosi  volumi  di  ma- 
noscritti che  il  Galletti  lasciò  per  testamento  alla 
biblioteca  vaticana,  e  contrassegnato  M.  /.,  cod,  vat. 
8040,  fol.  111-112,  fu  da  me  veduta  la  fede  ori^ 
ginale  autentica  dei  custodi  dell'archivio  segreto  di 
Todi,  ove  sono  riportati  molti  passi  tratti  dalle  sud- 
dette memorie  scritte  per  lacobnm  de  Grarfonibiis 
almae  urbis  Romac  notarium.  Basta  per  altro  darvi 
un'occhiata  per  avvedersi  esser  quello  ivi  nominato 
un  altro  Matteo  Uosso  ,  figlio  del  nostro  ,  ivi  leg- 
gendosi ;   1278.    Tempore  illuslris  et  magnifici  viri 
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domini  Matthei  Rahei  de  filiis  Visi  supmscripti  san- 
clissimi  Nicolai  papae  tertii  fratris;  e  più  oltre  sotto 
Tanno  seguente:  Dominus  Mattheus  Rubens  naliis  olim 
domini  Mathei  Rubei  de  fìliis  Vrsi.  Ed  infatti,  come 
può  dirsi  Matteo  vivo  e  senatore  nel  1279,  se  in 
data  dello  stesso  anno  abbiamo  una  bolla  di  Nic- 
colò III,  colla  quale  questo  pontefice  assegna  al  ca- 
pitolo ed  ai  canonici  di  s.  Pietro  dei  fondi  da  ero- 
garsi in  suffragio  dell'anima  del  defunto  suo  padre  ? 
È  ben  vero  che  in  un  passo  di  un  processo 
dell'  anno  1256,  nell'archivio  di  S.  Prassede  e  ri- 
portato dal  Garampi  (1.  e,  pag.  245),  uno  dei  te- 
stimoni interrogato  sopra  il  possesso  di  certo  ca- 
sale e  terra:  Quanlnm  tempus  est,  qiiod  incepil  cani 
tenere  et  possidere,  rispose:  Quod  ex  eo  incepit  se 
recordari,  quod  sunt  a  XXXVI  ann.  vel  XL,  etc.  Post 
dixit ,  quod  •papa  erat  D.  Honorius  ,  et  senator  D. 
Mattheus  Rubens,  Lucas  de  Sabello,  lohannes  Poli, 
eie.  Post  dixit,  quod  bene  credit  XXIIII  anni  usque 
in  XX,  quod  ipse  incepit  tenere  et  possidere  ,  sed 
dixit  quod  fuerat  papa  iste  Jnnocentius,  qui  mortuus 
èst,  et  senator  D.  Mattheus  Rubeus,  lohannes  Poli, 
Oddo  de  Columna,  Brancaleo,  eie;  ma  è  pur  vero 
che  quel  testimone  ebbe  ben  trista  memoria,  men- 
tre in  poche  parole  confuse  e  contraddisse  epoche 
assai  distanti  l'una  dall'altra  ,  ed  accozzò  insieme 
senatori,  che  mai  non  ebbero  comune  il  potere.  Ol- 
ire di  che,  il  trovarsi  qui  menzionato  due  volte  Gio- 
vanni di  Poli,  il  quale  un  tratto  fu  senatore  con  Mat- 
teo Rosso,  dà  a  credere  che  il  detto  testimone  in- 
tendesse di  parlare  del  tempo  in  cui  Matteo  Rosso 
fu  senatore  realmente,  diminuendo  considerabilmente 
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il  numero  degli  anni  da  lui  per  ultimo  menzionati. 
Alle  parole  del  quale  tanto  meno  è  da  prestar  fede, 
trovandosi  dal  medesimo  menzionato  Brancaleone  , 
il  quale  non  fu  senatore  se  non  quattro  anni  prima 
ch'ei  deponesse,  cioè  nel  1252,  come  si  può  rile- 
vare dairautore  della  vita  d' Innocenzo  IV  ,  a  dall' 
altro  Historiae  miscellae  bononiensis  [ap.  Muratori  , 
Ber.  hai.  Script. ,  T.  Ili,  pag.  592  ;  T.  XVIII  ,  pag. 
266),  e  meglio  dalla  cronaca  di  Faenza  (1).  Trovasi 
anche  Matteo  Rosso  nominato  come  senatore  nella 
bolla  di  Bonifacio  Vili  adversus  ColumnenseSy  ripor- 
tata dal  Rainaldi  (1.  e,  t.  XIV  ,  ad  an.  1297,  n. 
27).  Per  le  quali  cose  tutte  a  me  sembra  potersi 
con  certezza  asserire,  che  Matteo  Rosso  fu  senatore  di 
Roma  tre  volte:  la  prima  solo  ,  allorché  ne  ricevette 
l'investitura  da  Gregorio  IX,  dal  luglio  del  1241  al 
luglio  dell'anno  seguente;  la  seconda  in  compagnia 
di  Giovanni  di  Poli  (il  quale  avea  sostenuto  tal  carica 
nei  due  semestri  d'intervallo),  essendo  nuovamente 
rieletto  a  tale  dignità  dal  luglio  del  1243  a  quello  del 
1244.  Ciò  si  deduce  da  un  documento  dell'archivio  di 
S. Maria  in  Via  Lata,  colla  data  dei24ottobredel  1243, 
copiato  dal  Gallettine'suoi  manoscritti, e  ricordato  dal 
Pompili  (//  Senato  Romano^  ecc.  Roma  tip.  Contedini 
1840,  p.  215),  ove  si  hanno  menzionati  questi  due 
senatori.  La  terza  volta  finalmente  fu  senatore  nel 


!>  (1)  MCCJLIl.  Indictione.  X.  d.  Henricus  de  Monza  de  Me- 
li diolano  fuit  polestas  Bononie.  Hoc  anno  commune  urbis  Ro- 
»  me  misit  legatos  et  anibaxiatores  suos  ad  civitatem  Bono- 
»  nie,  rogantes  commune  Bononie,  quod  millcret  Romara  unum 
»  probum  et  elecluni  virum  de  Bononia  prò  senatore,  qui  ur-. 
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1246, insieme  con  altri  undici,  come  si  ha  dagli  statuti 
di  Roma  di  detto  anno  ,  leggendovisi  fra  gli  altri: 
D.  Malthaeus  Rubens  de  flliis  Vrsi  senator.  Così  trovasi 
giustificata  l'asserzione  del  Gamurrini ,  il  quale  dice 
che  il  detto  Matteo  fu  più  volte  senatore  di  Roma. 

Ma  il  tratto  più  luminoso  della  vita  di  quest' 
uomo  sì  benemerito  della  patria  fu  quello  certa- 
mente che  forma  il  soggetto  della  presente  memo- 
ria. Ivi  si  ammirano  le  più  eminenti  virtù,  accom* 
pagnate  dal  più  magnanimo  ardire  ,  ivi  una  delle 
più  energiche  ed  utili  risoluzioni,  che  mai  uomo  pei* 
potere  e  per  fiducia  eminente  intraprendesse  a  di- 
fesa ed  onore  della  propria  nazione. 

Già  dal  1241,  appena  eletto  senatore  ,  agitava 
Roma  gran  turbamento  ,  per  la  celebre  disfatta  , 
più  nota  sotto  il  nome  di  battaglia  della  Meloria  , 
tocca  dai  pisani  tra  V  isolotto  del  Giglio  e  quello 
di  Montecristo,  per  mano  dei  genovesi  e  dei  sici- 
liani condotti  da  Enzo  primogenito  di  Federico  , 
ove  la  maggior  parte  dei  prelati  e  baroni,  i  quali 
portavansi  a  Roma,  per  intervenire  al  concilio  ivi 
convocato  da  Gregorio  IX,  rimasero  prigioni  di  Fe- 
derico II.  Per  che  levatasi  a  baldanza  in  Roma  la 
parte  ghibellina  ,  minacciava  apertamente  di    sot- 


»  bem  pacifice  gubernaret.  Et  tunc  in  generali  Consilio  com- 
»  raunis  Bononie  ad  scrutiniura  electus  fuit  senator  romanus 
»  D.  BrancaleoHus  de  Andalo,  qui  illuc  ivit,  et  urbem  hono- 
»  rifice  et  potenler  rexit  quinque  annis. 

»  MCCLVII.  Ind.  XV.  Eo  vero  anno  reelectus  fuit  D.  Bran- 
»  caleonus  de  Andalo  senator  urbis  Rome,  et  illuc  ivit  hono- 
»  rifice  et  potenter,  et  ibidem  obiit  veneno  sibi  dato.  » 

(Petri  Cantinelli  Chron.  Faventinum  ap.  Mittarelli  ad  Scri- 
pt. Ber.  Ital.  accessiones  historicae  Faventinae,  col.  235). 
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trarsi  airobl)eilienza  del  papa.  Fu  a  riparo  di  tanto 
pericolo  ,  che  il  detto  pontefice  ordinò  pubbliche 
preci  e  penitenze,  e  trasse  fuori  da  S.  Giovanni  in 
Laterano  le  teste  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
indi  con  solenne  processione  le  condusse  per  la  città, 
ad  ispirare  nella  popolazione  sensi  più  conformi  alla 
religione  ed  all'obbedienza  alla  chiesa.  Intanto  Mat- 
teo Rosso  ,  acceso  di  nobile  desiderio  ,  bandiva 
una  crociata,  facendo  segnare  con  una  croce  rossa 
nel  petto  chiunque  pronto  si  dimostrasse  a  versare 
il  proprio  sangue  in  difesa  della  libertà  e  della  reh- 
gione.  La  quale  risoluzione  fu  coronata  da  sì  felice 
e  pieno  successo,  che  mutatisi  subitamente  gli  ani- 
mi a  queir  imponente  e  lagrimevole  spettacolo,  a 
mille  e  mille,  con  bello  entusiasmo,  corsero  volon- 
tari ad  arrolarsi  sotto  quelle  insegne,  restandosi  i 
pochi  ostinati  celati  per  la  vergogna.  Vien  questo 
illustre  fatto  menzionato  ancora  dal  Buonincontri 
[Hisl.  siculaCy  in  Lamii  del.  ernditorum,  T.  IV,  pag, 
33),  non  dovendosi  prestar  fede  alle  parole  di  Fe- 
derico stesso,  che  per  passione  scriveva  [In  litleris 
ad  regem  Angliae^  ap.  Malli.  Paris):  Garsones  tan- 
tum quosdam,  vetidas,  et  paucos  condiictivos  milites 
cruce  signatos  fuisse. 

In  questi  giorni ,  come  narra  tra  gli  altri  il 
Sansovino  (loc.  cit.,  lib.  I  ,  pag.  18  ),  essendosi  i 
Colonnesi ,  noti  ghibellini,  fortificati  nel  mausoleo 
d'Augusto  (1),  il  medesimo  Matteo  Rosso,  cingendo 


(1)  È  fuor  di  dubbio  che  il  castello  tolto  da  Matteo  Rosso 
ai  Colonnesi  fu  il  mausoleo  d'Augusto,  chiamato  allora  per 
corruzione  V Augusta;  e  perciò  non  è  da  confondersi  con  l'al- 
tro dello  stesso  nome,  che  trovasi  nel  dorso  della  Cerbara,  a 
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(Juella  rocca  di  valido  assedio,  li  forzò  brevemente 
alla  resa,  togliendo  loro  in  tal  modo  uno  dei  più 
importanti  ridotti,  e  centro  delle  loro  forze.  Indi  a 
non  molto,  nel  1242,  in  compagnia  di  laco  Savelloj 
seppe  evitare  in  Perugia  le  funeste  conseguenze  che 
nate  sarebbero  per  le  inveterate  discordie  de'Filip- 
peschi  coi  Monaldeschi,  Tutte  le  quali  cose,  seb- 
bene di  per  se  stesse  rendano  superfluo  ogni  altro 
encomio,  pure  a  far  meglio  conoscere  tutti  quei  par- 
ticolari che  intorno  a  tal  materia  vasta  sì,  ma  pur 
troppo  coperta  di  tenebre,  mi  fu  dato  raccogliere  , 
riporterò  l'elogio  che  ne  fa  il  P.  Famiano  Strada  , 
nelle  sue  Prolusioni   accademiche,  come  segue: 

Tibi  Mattheo  Rubeo  Vrsino  senatori  urbis  ,  re  et 
appellalione  magno,  altulere,  quidem  Deus,  hinc  con- 
sulares  loannis  parentis  fascesj  hinc  Nicolai  filii  pon- 
tifìcium  imperium,  sed  tu  tibi,  summa  probitate,  tuis, 
foelici  propagatione,  patria,  heroica  fortitudine,  lon- 
ge  maiori  ornamento  fuisti  testis,  intima  cultus  a  te 
familiaritate  Franciscus  pUrens  Minorum  maximus  , 
quem  liospitio  atque  epulis,  ut  solebas,  excipiens,  me- 
ruisli,  ut  fdio  tuo  puero  pontificatum  ,  divino  actus 
instincto,  praediceret.  Testis  propagala  a  tuorum  (ìlio- 
rum  capitibus  per  Italiam,  a  quibus  et  Pitiliani,  So- 
ranae  Nolaeque  comites,  et  principes  Tarenti^  et  Sa- 


sinistra  del  XL  miglio  della  via  sublacense,  ed  antico  dominio 
di  quei  monaci.  Quest'ultimo  trasse  il  nome  dall'acqua  Augusta, 
così  detta  perchè  da  Augusto  fu  immessa  nel  rivo  della  Marcia, 
come  poscia  lo  fu  in  quello  della  Claudia,  secondo  Frontino, 
la  quale  scorre  così  limpida  a  pie  del  castello  suddetto,  che 
ha  il  nome  volgare  di  Acqua  serena  {Nibby,  Analisi  ecc.  de' 
dintorni  di  Roma,  voi.  I.  pag.  279), 
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lerni ,  et  Monlisrolundi,  et  Polimartii  dynastae  pro- 
venerunt.  Teslis  Fridericus  Caesar,  quem  Romam  in- 
vadentem,  septuagenarius  ciim  essesj  sumplis  armis , 
cruce,  quam  tu  primiis  induisti,  communitisy  lucrata- 
que  urbe,  solemni  agmine  supplì cantium,  ac  sacra  prin- 
cipum  apostolorum  capita  deducenliiim,  hoslem  poten- 
tissimum  a  moenibus  absterruisti  ,  quare  gralia  et 
■~Vrsitia  gens  propagatorem  familiae  agnoscit,  et  Roma 
patrem  pairiae  dixit,  et  Greg.  IX.  pont.  max.  gem- 
mea  fascia  caput  exornavit  (1). 

Trovandosi  pertanto  il  detto  Matteo  pieno  di  anni 
e  di  meriti  fece  testamento  ai  4  di  ottobre  dell'anno 
1246,  che  conservasi  nell'archivio  della  basilica  va- 
ticana (cassa  63,  fascicolo  391),  e  rinunciando  alle 
umane  grandezze  ,  vestì  1'  abito  di  terziario  di  S. 
Francesco.  Del  che  fa  fede  ancora  il  seguente  sig- 
gillo,  il  quale,  dice  il  Campagnia  nel  suo  elogio  so- 
praccitato, essere  stato  da  lui  rinvenuto  nello  studio 
di  Fulvio  Orsini,  tra  le  sue  medaglie. 


(1)  È  fama  che  il  sommo  pontefice  Gregorio  IX,  per  le  sue 
virtù  e  meriti  particolari,  cinsegli  il  capo  con  una  lascia  d'oro 
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Asserisce  il  medesimo  Campagnia,  che  essendosi 
egli  ammalato  nel  suo  palazzo,  venne  a  morte  d' 
anni  70,  e  che  il  suo  corpo  fu  sepolto  in  s.  Pietra 
nella  cappella  antichissima  di  santa  Maria  detta  de 
Cancellis. 

Fu  signore  di  Monte  Mugnano,  Marino,  Monte- 
rotondo,  Galera,  Formello,  Castel  s.  Angelo  di  Ti- 
voli, Licenza,  Rocca  Giovine,  Civitella,  Porcile,  Can- 
talupo,  Bordella  ,  Vicovaro  ,  Bonmarzo  ,  s.  Polo  e 
Castelfoglia.  Le  sue  abitazioni  erano  sparse  al  Monte 
Giordano,  Teatro  di  Pompeo  e  Campo  di  Fiore. 

Prima  di  terminare  questi  cenni  sembrami  ne- 
cessario di  porre  in  chiaro  un  Punto  assai  impor- 
tante e  non  meno  controverso  intorno  alla  storia  delle 
nostre  monete:  e  quanto  ciò  cada  in  acconcio  apparirà 
fra  poco-  Vincenzo  Armanni  nella  sua  opera  intitolata: 
Storia  della  famiglia  Capiziicchi.  {Roma  per  Nicol* An- 
gelo Tinassi  1668,  pag.  10}  riporta  una  moneta  se- 
natoria da  lui  falsamente  attribuita  a  Pietro  Capi- 
zucchi,  ch'egli  dice  essere  stato  senatore  nel  1252: 
nel  quale  abbaglio  pure  furono  tratti  dopo  di  lui  il 
Valesio,  il  Curzio,  il  Muratori,  il  Salmoni,  il  Garam- 
pi,  e  più  tardi  il  Cinagli.  Questa  moneta  avrebbe  sul 
diritto  la  leggenda  :  ROMA  CAPVT  M.  VOT.  S.  P. 


a  guisa  degli  antichi  imperatori,  e  che  da  ciò  presero  argo- 
mento i  di  lui  successori  di  portare  la  traversa  d'oro  nell'ar- 
me. In  quanto  alla  rosa,  che  trovasi  pure  nel  medesimo  stem- 
ma, è  opinione  che  essa  venisse  dallo  stesso  Gregorio  IX  do- 
nata a  Raimondo  Orsini,  segnalatosi  in  Terra  Santa  contro  gì' 
infedeli.  Certo  è  che  la  fascia  rappresenta  il  bastone  della 
bandiera  guelfa  nelle  tre  sbarre  diagonali  comuni  ad  una 
parte  delle  famiglie  guelfe.  Il  serpente  indica  il  possesso  del 
leudo  dell'Anguillara. 
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Q.  R.  Nel  mezzo  veflcsì  effigiato  N,  S.  colla  destra 
in  atto  di  benedire,  avente  nella  sinistra  un  libro, 
ed  intorno  nove  stelle.  Nel  rovescio  PETRVS,  al- 
lato all'effigie  di  s.  Pietro,  che  nella  sinistra  tiene 
le  chiavi,  e  colla  destra  porge  un  vessillo  ad  una 
figura  genuflessa,  in  abito  senatorio  col  berrettone  sul 
capo.  Superiormente  accanto  al  vessillo  con  lettere 
sovrapposte  incomincia  dal  basso  la  leggenda  SEN, 
che  prosegue  nel  giro  di  detto  rovescio  a  destra, 
ATOR  VRBIS.  Neir  esergo  trovasi  uno  stemma  tra- 
versato diagonalmente  su  campo  liscio  da  una  fascia 
inchinata  da  sinistra  a  destra;  allato  poi  del  mede- 
simo stemma,  verso  la  destra,  e  rispondente  sotto 
alla  figura  genuflessa,  vedesi  una  rosa. 

Duplice  errore  commise  TArmanni  nel  pubblicare 
tal  monetale  sì  l'uno  e  sì  l'altro  gravissimo.  Consiste  il 
primo  nell'aver  egli  letto  sul  rovescio  di  tal  moneta 
non  S.  PETRVS,  ma  solo  PETRVS,  ch'egli  unisce  col 
SENATOR  VRBIS;  ed  osservando  nello  stemma  la  fa- 
cia,  la  quale  trovasi  pure  in  quello  dei  Capizucchi,  ne 
trae  argomento  da  formarne  un  Pietro  Capizucchi  , 
ch'egli  colloca  senatore  di  Roma  nel  1252,  venendogli 
fatto  di  trovare  in  detto  anno  un  posto  vacante  da 
collocarvelo,  in  seguito  della  incertezza  in  cui  si  è  stato 
fin  presso  a  noi  di  chi  in  tale  anno  avesse  eserci- 
tato tal  carica,  a  cagione  delle  gravi  dissensioni  in- 
sorte tra  il  popolo  romano  ed  il  pontefice.  In  ap- 
poggio della  sua  asserzione  allega  documenti  pub- 
blici e  scritture  autentiche  riportate  dal  Cartari  e 
dal  Gigli:  in  essi  però  non  vien  fatta  menzione  di 
alcun  Pietro  Capizucchi  senatore.  Sussiste  pertanto, 
ciò  che  io  ho  avvertito  di  sopra  (pag.    164),  avere 
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in  quel  tempo  esercitato  tal  carica  Brancaleone  d' 
Andalò  bolognese.  Il  medesimo  Armanni  poi  ,  in 
una  delle  sue  lettere,  stampate  in  Macerata  nel  1674-, 
diretta  al  marchese  Filidio  Marabottini  (T.  Ili,  pag. 
289),  confessa  doversi  ivi  leggere  S.  PETRVS  in 
vece  di  PETRVS:  nulladimeno  soggiugne:  «  E  però 
»  cosa  certa  che  il  nome  del  senatore  era  Pietro.  » 
L'  Ughelli  (  Gcneal  nobiliiim  rom.  de  Capiziicchis. 
Romae  1653)  non  annovera  alcun  individuo  di  nome 
Pietro  in  detta  famiglia  prima  del  1 375  :  sebbene 
questo  fatto  non  sia  per  avventura  da  ritenersi  per 
indubitato,  citandosi  dall'Amayden  un  istromento  del- 
l'archivio di  s.  Maria  in  Via  Lata  del  1262,  ove  tro- 
vasi menzionato  Stephanus  Petri  Capozucca.  Né  di 
rado  occorre  di  ravvisar  tali  errori  ,  ed  in  ispecie 
appo  gli  scrittori  di  storie  particolari  di  famiglie,  i 
quali  sagrificarono  talora  la  verità,  per  procacciarsi 
il  favore  dei  grandi,  lusingandone  l'ambizione  e  l'or- 
goglio. Nel  che  non  fu  solo  l'Armanni  relativamente 
al  detto  Pietro,  che  altri  dissero  ancora  Raimondo, 
irragionevolmente  dal  Curzio  [Comment.  de  sen.  rom. 
Gcnevae  1769,  pag.  284  e  328)  menzionato  come 
senatore  negli  anni  1200  e  1252;  poiché  il  P.  An- 
nibale Adami  [Elogi  storici  de'due  marchesi  Capizuc' 
chi,  ecc.  Roma  1685,  pag.  6)  ne  annovera  anche  un 
altro  per  nome  Tarquinio,  ch'egli  dice  senatore  nel 
1227  senza  allegare  alcun  documento. 

L'altro  errore  non  meno  grave  è  relativo  alla  leg- 
genda. Sottopongo  agl'occhi  de'miei  lettori  un  fede- 
lissimo ed  esattissimo  facsimile  di  tale  moneta,  della 
quali  trovasi  un  esemplare  assai  bene  conservato  nel 
medagliere  della  biblioteca  vaticana,  del  quale  è  de- 
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gnissimo  conservatore  l'erudito  sig.  prof.  Tessi  eri.  A 
lui  io  mi  professo  altamente  obbligato,  sì  per  la  no- 
tizia e  facsimile  procuratomi  gentilmente  di  questa 
moneta,  senza  di  che  mi  sarei  certamente  smarrito 
sulle  infedeli  tracce  di  tutti  gli  scrittori  che  ne  par- 
larono, sì  ancora  per  le  seguenti  giustissime  rifles- 
sioni, ch'egli  si  compiacque  di  comunicarmi  in  pro- 
posito. 


La  soprarrecata  monetà.j*  è  quella  medesima  os- 
servata dall'Armanni,  o  è  un  esemplare  del  mede- 
simo conio  forse  meglio  conservato.  La  leggenda 
ROMA  CAPVT  M.  VOT.  S.  P.  Q.  R.  da  lui  rife- 
rita, ed  in  seguito  con  apposita  dissertazione  soste- 
nuta dal  Vitale  nella  sua  Lettera  sti  (T  una  moneta 
senatoria  del  secolo  XIII  per  servire  di  rischiaramento 
alla  storia  de'senatori  di  Roma  e  del  senatorato  del 
celebre  Matteo  Orsino,  riportata  in  appendice  alla  sua 
Storia  diplomatica  de' senatori^  pag.  575 — ^582,  è  sen- 
za dubbio  erronea,  o  per  lo  meno  non  giustificata 
abbastanza.  Vuol  leggersi  in  vece  ROMA  CAPVT  M 
VDI  S.  P.  Q.  R.  Non  è  arbitrario  il  leggere  MVDI 
in  luogo  di  MVNDI,  trovandosi  MVDI  per  esteso  in 
altro  zecchino  simile,  ed  in  monete  d'argento  e  di 
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lega.  Sarebbe  bensì  arbitrario  il  leggere  isolatamente 
ed  interpretare  per  MVNDl  la  lettera  M,  sì  perchè 
non  ne  conosco  altro  esempio,  e  sì  perchè  manche- 
rebbe il  punto  dopo  la  detta  lettera  ,  quante  volte 
essa  rappresentasse  una  intera  parola,  come  trovo 
costantemente  praticato  dopo  S.  per  Sanctus,  e  dopo 
ciascuna  delle  lettere  S.  P.  Q.  R.  Per  altra  parte 
il  D  può  ben  avere  apparenza  di  0  ,  ed  I  di  T  , 
trattandosi  di  moneta  o  non  perfettamente  incisa,  o 
non  ben  conservata.  Altronde  trovo  in  altro  zecchi- 
no ROMA  CAPVT  MVDI,  colle  quattro  lettere  uni^ 
te;  laddove  in  un  altro  leggesi  ROMA  CAPVT  M  alla 
sinistra  della  figura,  e  VNDI  S.  P.  Q.  R.  alla  de- 
stra, e  qui  parimenti  la  lettera  M  è  senza  punto  : 
perchè  vuol  essere  unita  alle  lettere  VNDI,  che  sono 
dall'altra  parte.  Ed  è  da  avvertire  che  il  detto  zec- 
chino ha  la  rosetta  sotto  all'asta  del  vessillo,  ed  un 
simbolo  analogo  ad  un  buccino  sotto  la  figura  ge- 
nuflessa del  senatore,  mentre  nello  zecchino,  di  cui 
si  è  dato  il  disegno,  trovasi  la  rosetta  sotto  del  se- 
natore, e  lo  stemma  sotto  all'asta  del  vessillo.  Ven- 
gono altresì  convalidate  tutte  le  suddette  osserva- 
zioni da  quanto  giustamente  lasciarono  scritto  in- 
torno a  questo  particolare  il  Vettori  (//  fiorino  d'oro. 
Firenze,\l 38 y  pag.  138),  il  Vendettini  [Del  senato  ro- 
mano. In  Roma  1782,  pag.  241),  ove  rammenta  la 
moneta  del  Vaticano,  ed  il  Fioravanti  (Antiq.  Rom. 
poni.  den.  Romae  1783,  pag.  21 — 22);  che  se  il  Va- 
lesio,  il  Du-Cange,  il  Muratori,  il  Curzio  ed  altri  se- 
guirono l'errore  dell'Armanni,  ciò  avvenne  o  per  es- 
sersi copiati  l'un  l'altro,  o  perchè  la  vastità  delle 
opere  loro  non  lasciava  che  si  fermasscio  ad  appu- 
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rare  ciascuna  fonte,  onde  trassero  argomento  di  ra- 
gionare. Il  Cinagli  poi  [Le  monete  dei  papi.  Fermo 
1848),  complicò  male  a  proposito  la  questione,  sup- 
ponendo che  sia  stato  letto  VOX  in  vece  di  VND, 
mentre  1'  errore  ha  origine  dall'  aver  letto  VOT  in 
luogo  di  VDI:  il  quale  abbaglio  è  tanto  pili  verosimi- 
le, come  viene  provato  dal  fatto. 

Sorse  pureintornoall'antichità  di  tal  moneta  grave 
disputa  fra  gli  eruditi  dello  scorso  secolo,  offrendo  essa 
il  tipo  greco  del  ducato  d'oro  veneziano,  che,  come 
è  noto,  venne  per  la  prima  volta  battuto  in  Venezia 
nel  mese  di  marzo  dell'anno  1284;  ed  anzi  il  Vettori 
facilmente  conchiude,  allegandone  per  prova  la  nostra 
moneta,  che  Roma  servisse  in  ciò  di  norma  a  Ve- 
nezia, al  che  inclina  ancora  il  Zanetti  [Nuova  l'ac- 
colta delle  monete  e  zecche  d'/fa/za,T.II,pag.  230  e 
443),  citando  in  appoggio  l'opinione  simile  del  Bel- 
lini [Lira  marchesana,  pag.  23).  Ma  vi  si  oppone  il 
conte  Carli  [Delle  zecche  d'Italia,  T.  I,  pag.  411), 
recando  come  nel  decreto  per  la  fabbrica  del  du- 
cato veneto  si  proponga  il  fiorino  di  Firenze  e  non 
già  alcuna  moneta  romana;  e  di  più  ciò  si  fece  ri- 
guardo alla  qualità  e  peso  dell'oro,  non  al  tipo,  co- 
me si  ha  dalle  parole  di  detto  decreto  riferite  dal 
Zanetti  (T.  II,  pag.  230),  ivi  leggendosi  :  Videlicet 
67  prò  marca  tam  bona  et  fina  vel  melior  ut  Flore- 
nns;  il  quale  fiorino  fu,  come  attesta  Giovanni  Vil- 
lani al  capo  LIV  del  libro  VI,  coniato  «  al  tempo 
»  di  messer  Filippo  Ugoni  da  Brescia  del  mese  di 
»  gennaio  anni  di  Cristo  1252-  »  Troppo  sconve- 
nevole, a  parer  mio,  è  la  ragione  addotta  da  Gio- 
van  Battista  Capponi,  riferita  dail'Armanni  nelle  sue 
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Lettere  (T.  Ili,  pag.  299),  il  quale  pretenderebbe 
dedurre  l'uso  in  Roma  del  tipo  greco  nelle  monete 
dai  tempi  di  Leone  III,  citando  a  tal  uopo  il  fomoso 
triclinio  leoniano,  ove  si  veggono  effigiati  Costan- 
tino imperatore,  che  genuflesso  riceve  da  N.  Signor 
Gesiì  Cristo  uno  stendardo  sparso  di  sei  rose,  avente 
per  bastone  la  croce,  e  Carlo  Magno  che  ne  riceve 
da  s.  Pietro  uno  simile.  Quasi  che  quei  maestri  do- 
vessero di  necessità  esser  coniatori  di  monete:  me- 
stieri ambedue,  che  sola  han  comune  fra  loro  la 
scienza  delle  arti  del  disegno,  ma  diversissime  nel- 
l'applicazione. Vero  è  che  del  tipo  sopra  descritto 
esistono  di  Venezia  monete  d'argento  fatte  coniare 
dal  doge  Giacomo  Tiepolo  nel  1229  ,  epoca  ante- 
riore di  tredici  anni  alla  nostra. 

Arduo  sarebbe  in  tanta  disparità  di  opinioni  il 
portare  un  sicuro  giudizio  sulla  vera  epoca  in  cui 
fu  battuta  tale  moneta:  questione  lasciata  in  forse 
dai  più  recenti  (V.  Cenni  istorici  intorno  alle  mo- 
nete veneziane  di  A.  Z.  estratti  dall'  opera  Venezia 
e  le  sue  lagune.  Venezia  1847  in  4").  Essa  richiede 
certamente  un  esclusivo  e  dotto  lavoro,  del  quale 
però  non  depongo  il  pensiero.  Non  è  questo  il  luogo 
di  parlarne  piiì  lungamente:  nel  che  io  forse  già  trop- 
po trascorsi.  Frattanto  emetterò  come  pura  opinione, 
non  essere  fuori  di  ragione  che  la  moneta  in  di- 
scorso sia  stata  fatta  coniare  dal  nostro  Matteo  Ros- 
so in  uno  dei  suoi  senatorati,  facendone  testimonio 
la  rosa  che  ivi  si  scorge  ,  non  che  la  fascia  che 
trovasi  allato  dello  stemma:  poiché  questo  non  ap- 
partiene ad  alcuno  che  abbia  esercitalo  tal  carica 
solo  0  con  un  Orsini.  La  qual  fascia  del  senato  ro- 
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mano  come  oggi  si  vede,  alludendo  al  partito  guel- 
fo, può  anche  credersi  che  il  medesimo  Orsini  V 
avesse  adoperata  per  denotare  la  sua  fedeltà  alla 
chiesa  ed  al  popolo  romano,  fascia  che  trovasi  tut- 
tora nello  stemma  di  tale  famiglia;  tanto  più  che 
al  riferire  del  P.  Famiano  Strada  (  vedi  sopra  pag. 
168),  e  del  Gamurrini  {1.  e,  t.  II,  p.  25),  il  sommo 
pontefice  Gregorio  IX  cinse  al  detto  Matteo  il  capo 
d'un'aurea  fascia  a  guisa  degli  antichi  imperatori  , 
indottovi  dai  molti  suoi  meriti  verso  la  chiesa  e  la 
patria. 

Questa  moneta  sebbene,  come  ho  già  dimostra- 
to, sia  stata  pubblicata  più  volte,  pure  può  giusta- 
mente ritenersi  come  inedita  nel  suo  vero  senso.  Ed 
infatti  quante  importantissime  parti  della  scienza 
non  furono  per  lungo  correr  di  secoli  non  solamente 
ignorate,  ma  dichiarate  impossibili  ad  ispiegarsi,  le 
quali  dopo  vennero  felicemente  dimostrate  e  deci- 
se ?  Quante  altre  per  lo  contrario,  sebbene  da  som- 
mi uomini  asserite,  non  vennero  poi  e  con  ragione 
dalla  sana  critica  respinte  come  inverosimili  e  fal- 
se ?  Nel  che  vuoisi  ammirar  saviamente  l'utilità  ed 
incremento  che  recar  possono  in  ogni  tempo  alla 
scienza  investigazioni  più  profonde  ed  ulteriori 
scoperte. 
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AVVERTIMELO. 


II  seguente  documento  de  me  riprodotto  secondo 
l'autentico  originale  esistente  nell'archivio  comunale 
di  Narnijn."  9, e  gentilmente  comunicatomi  dalPilImo 
sig.  conte  Catucci,  consultore  di  stato  e  gonfaloniere 
di  detta  città,  fu  già  pubblicato  dal  dottissimo  cardi- 
nale Giuseppe  Garampi,  allorché  egli  era  canonico 
della  basilica  vaticana,  e  prefetto  dell'archivio  se- 
greto apostolico  [Memorie  ec.  della  B.  Chiara,  pag. 
224-249),  il  quale  lo  illustrò  di  varie  osservazioni 
piene  di  quella  erudizione  che  eragli  familiare  (1). 
Di  queste  io  mi  servirò  in  gran  parte  nelle  mie  no- 
ie, segnando  fra  due  asterischi  quanto  da  esse  ho 
desunto.  NuUadimeno  io  stimai  far  cosa  grata  in  ri- 
produrlo, addottovi  da  alcune  riflessioni  ,  le  quali 
credo,  dovranno  sembrare  assai  giuste.  E  prima  si 
consideri  che  il  presente  atto  è  di  per  sé  stesso  di 
tale  importanza,  da  richiamare  direttamente  l'atten- 
zione universale,  senza  che  siasi  obbligato  di  rinve- 
nirlo in  un'opera,  la  quale,  sebben  classica  nel  suo 
genere,  pure  essendo  d'argomento  affatto  diverso  , 
richiede  lunga  pratica  d'erudizione  per  ricercarvelo 
a  prima  giunta.  Oltre  di  ciò  il  documento  del  Ga- 


(1]  Questo  documento  trovasi  ancora  pubblicato  nell'opera 
intitolata  Historiae  umbrae  monumenta.  Eclidit  Carolus  Guz- 
zonius  qui  et  Ancaranus.  Fasciculus  II.  Florentiae  excude- 
bat  F.  Bencini  anno  1832;  Quest'opera  non  trovasi  né  ven- 
dibile, né  in  alcuna  delle  pubbliche  biblioteche  di  Roma.  Per 
ciò  non  potei  averne  sotto  gli  occhi  la  lesione,  la  quale  per 
altro  mi  viene  assicurato  da  sicura  fonte  essere  ivi  assai  er- 
ronea. 

G.A.T.CXLII.  12 
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rampi  fu  tratto  da  una  copia  esistente  neirarchivìo 
della  cancelleria  decemvirale  di  Perugia,  codice  se- 
gnato C.  XXII,  pag.  31,  ed  ora  archivio  municipale, 
registro  delle  sommissioni,  libro  C.  Questa  copia  in- 
titolata: Promissio  facta  Romanis  non  facere  pactum 
cum  imperatore;  è  assai  scorretta,  e  tutto  le  parole  che 
si  riferiscono  a  Narni  vi  sono  soppresse,  cnm'  egli 
stesso  avverte  (1.  G.,p.  533^  534),  dicendo:  «  Anche  il 
u  comune  di  Narni  giurò  fedeltà  al  popolo  romano 
«  nello  stesso  giorno,  in  cui  giurarono  i  perugini,  e 
«  ne  fu  fatto  un  instrumento,  ch'è  dello  stesso  tenore 
«  del  sopra  riferito  alla  pag.  245,  e  che  da  me  ò  stato 
(i  poi  osservato  nell'Archivio  secreto  della  città-  »  Fu 
questa  copia  scritta  dal  notaio  Niccolò  di  Giovanni 
Carletli,ohe  visse  n^Ilo  stesso  secolo  decimotev^o,  cO" 
me  rilevasi  presso  il  medesimo  Ganimpi,  leggendosi  in 
fìtte  del  documenta  sopraindicato  (pag.249):  «  Et  ego 
))  Nicolaus  lannis  CarleUi  comnimiis  Pernsii  auciOiri'^ 
)\  late  ìiotarius ,  et  niivc  nolariits  predicti  communis 
»  ad  istud  offiùnm  exercendum^  lU  invem  in  arigir 
»  gmali  aiilentico,  scriplo  manu  magis.lri  Pmdulphi 
»  notariit  ila  hio.  fideliler  exemplaiido  scripsi  (1),  » 
Finalmente  sembiami  non  del  tutto  inutile  l'averlo 
fatto  precedere  da  una  breve  i,§torica  e&posixiono  , 
che  maggiormente  ne  faccia  appi-ezzare  l'importan- 
za, e  da  alcuni  cenni  intorno  alla  vita  del  senatoi'e 
che  lo  emanò,  njettendo  in  chiaro  le  gesto  di  uno 
dei  più  illustri  personaggi  di  cui  abbia  a  vantarsi  la 


(1)  Di  questo  notaio  non  posso  dar  qui  alcuna  notizia:  solo 
risulta  che  fu  notaio  de'priori.  Nell'archivio  degli  atti  nota- 
rili di  Perugia  non  può  aversene  alcuna  indicazione,  perchè 
ivi  la  collezione  degli  atti  non  rimonta  all'epoca  in  cui  visse 
il  Carletti, 
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nostra  Roma,  provandomi  in  essi  di  rettificare  vari 
errori  scorsi  antecedentemente  intorno  al  medesimo 
per  iscarsezza  di  notizie  ,  e  traendo  dagli  autori 
che  han  fama  di  più  veridici  quel  po'di  lume,  ch'io 
tentai  di  portare  su  d'un  periodo  assai  breve  ,  ma 
pili  controverso  della  storia  nostra. 

Jl  Giatti,  il  Pellini,  lo  Strada,  il  Bartoli^  il  Ga- 
murrini,  il  Garampi,  il  Vettori,  il  Vitale,  ed  il  Can- 
cellieri sono  i  soli,  a  mia  notizia,  che  rammentino 
questa  lega,  a  gran  torto  trascurata  dai  principali 
storiografi  di  quel  tempo.  Anzi  i  due  storici  di  Pe- 
rugia, Felice  Giatti  e  Pompeo  Pellini,  commisero  am- 
bedue un  gravissimo  errore.  Erra  il  primo  di  questi 
nella  data  e  nel  cognome,  leggendosi  nella  sua  opera 
intitolata:  Delle  memorie^  annali  ^  istorie  di  Peru- 
gia, parte  quarta,  pag.  334,  le  seguenti  parole:  «  Nel 
»  1243  fu  podestà  Pietro  Parenzi  romano,  nel  cui 
»  tempo  Matteo  de'Rossi  senatore  di  Roma,  radu- 
»  nato  il  conseglio  del  popolo  romano  in  Gampido- 
»  glio,  à  nome  di  tutti  si  confederò  co'  perugini,  i 
»  quali  mandato  havevano  Pietro  d'Egidio  loro  sin- 
»  dico  à  quest'  effetto  ,  promettendo  non  voler  far 
»  pace,  ò  tregua  con  1'  imperator  Federico  senza 
»  l'assenso,  e  consenso  de'perugini,  per  li  quali  sem- 
»  pre  sarebbero  intervenuti  ad  ogni  pace  ,  ^  ad 
»  ogni  guerra  ,  massime  durando  le  discordie  fra 
»  l'imperatore  e  la  chiesa,  ^  il  tutto  facevasi  in 
»  riguardo  alla  sedia  vacante,  §t,  alle  scorrerie  de- 
»  gl'imperiali  nello  stato  ecclesiastico.  »  Né  meglio 
si  appone  il  Pellini  [DeW kislorie  di  Perugia,  parte 
prima,  pag.  255-256),  il  quale  in  proposito  si  espri- 
me così  :   (t  Troviamo  noi  che  nel    mese  di  marzo 
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»  dell'anno  seguente  (12i2),  poco  avanti  alla  crea- 
ì>  tione  d'Innocentio,  che'I  senator  di  Roma,  ch'era 
»  allhora  M.  Matteo  de'Rossi  da  Parma,  fatto  con- 
)ì  vocare  il  consiglio  del  popolo  in  Campidoglio,  ad 
»  istanza  di  M.  Pietro  d'Egidio  sindico,  ^  amba- 
»  sciadore  della  città  di  Perugia  s'obligò,  ^  con 
»  giuramento  m  vece,  ^  nome  di  tutto  il  consi- 
))  glio  promise,  che'I  popolo  romano,  non  havereb- 
»  he  mai  fatto  pace,  triegua,  ò  convontione  alcuna 
))  con  l'imperador  Federico,  §^  ministri  suoi,  che 
»  non  vi  fosse  compresa  la  città  di  Perugia  ^  suoi 
»  cittadini.  Se  d'aiutarle,  Se  difenderle  con  tutte 
»  le  forze,  durante  la  guerra  tra  la  chiesa,  Sc  l'im- 
»  perio.  »  Nelle  quali  parole  egli  prende  un  mani  ' 
feslo  equivoco,  poiché  non  solo  Matteo  Rosso  non 
appaitenne  affatto  a  quella  famiglia  ,  ma  neppure 
può  dirsi  esservi  stato  tratto  dall'  altrui  autorità  , 
mentre  Vincenzo  Carrara,  nelle  sue  Historie  de'Rossi 
parmigiani,  stampate  in  Venezia  nel  1583,  nulla  as- 
serisce di  simile,  facendosi  a  parlare  dell'epoca  so- 
praccennata. 

L'eruditissimo  sig.  commendatore  Pietro  Ercole 
Visconti,  sì  benemerito  delle  scienze,  ed  investiga- 
tore indefesso  d'  ogni  specie  di  antichità  ,  oltre  a 
varie  comunicazioni,  ch'egli  si  compiacque  di  far- 
mi ,  relative  ai  miei  studi ,  mi  mostrò  una  copia 
esattamente  conforme  al  presente  documento  ,  da 
lui  già  tratta  nell'archivio  Caffarelli,  ov'ei  ne  trovò 
una  scritta  di  mano  di  Giovan  Pietro  Caffarelli,  dot- 
tissimo indagatore  delle  cose  romane  del  medio  evo, 
il  quale  soggiugnc  di  averla  dall'  archivio  capitoli- 
no, senza  piùj  ma  per  quante  ricerche  io  m'  abbia 
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fatte  in  queirarchivio,  mi  riuscì  impossibile  di  riiT- 
veniine  la  traccia;  anzi  il  eh.  sig.  avv.  prof.  Bal- 
dassarre M.  Capogrossi  officiale  del  municipio  ro- 
mano, ed  anch'esso  grande  amatore  di  patrie  anti- 
chità, me  ne  assicurò  positivamente  l'assenza.  Forse 
esso  sarà  andato  distrutto  o  perduto  per  mani  bar- 
bariche ! 

1  nomi  dei  consiglieri,  che  ivi  pure  si  leggono, 
appartengono  pressoché  tutti  alle  piiì  illustri  famiglie 
romane,  delle  quali  la  miglior  parte  è  ora  estinta. 
Di  tali  consiglieri  molti  furono  anche  più  volte,  pri- 
ma 0  dopo,  senatori,  e  per  altre  imprese  assai  ri- 
nomati, come  più  chiaramente  dalle  note  poste  qui 
in  fine  si  potrà  rilevare.  Alcuni  di  essi  trovansi  col- 
lettivamente menzionati  nella  Margarita  Cornelanat 
carme  ,  o  per  meglio  dire  ritmico  lamento  ,  de- 
dicato da  un  Rollando  notaio  al  cardinale  Raniero 
Capocci,  sulla  strage  avvenuta  in  Corneto  1'  anno 
1245  (Vedi  Kaisei^  Friedrich  IL,  ecc.  von  D.'' Const, 
Hófler,  Munchen.  Verlag  der  literarisch-artistischen 
anslalt,  1844,  in  8",  pag.  429  e  seg.  (1).  Essi  vengono 
nominati  nei  seguenti  versi  del  carme  sopraccitato: 

))  Quorum  nota  nominai  est  Octavianu 
»  Ceptius  et  Angelus  et  Gerardus  planu 
»  Petrus  Surdus  alacer  cui  dura  manu         S. 
»  Quisque  miles  extitit  probus  sensu  canu 

»  Angelus  Rayncrii,  magister  Mattheu 
»  Magalottus,  Angelus  et  Bartholomeu 


(1)  Un  brano  di  questa  cantilena  è  riportato  ancora  dal  Cantù 
nella  sua  Storia  universale  (Ediz.  VII  torinese,  documenti, 
voi.  Ili,  pag.  1215). 
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))  Bernardinus.  lacobus,  Petrus  et  Mattheu    S. 
))  Farulfus  notus,  quem  erexit  Deu 
»  Et  Rollandus  lacobi,  Rollandus  Ceteasi 
»  lannis  olim  Stephani  gilius  ut  ensi 
))  Benevenutus  validus  olim  Montaltensi         S. 
»  Et  Petrus  letitie  fìdus  Tuscanensi 

L'originale  del  documento  qui  appresso  riportato 
esiste,  come  dissi,  nell'archivio  comunale  di  Narni, 
contrassegnato  n.°  9,  scritto  in  pergamena  comune 
corrosa  in  parte  dal  tempo,  alta  m.0,48 elarga  m.0,31. 
Precedono  nove  linee  di  scrittura,  a  cui  succedono 
i  nomi  dei  consiglieri  in  tre  colonne,  delle  quali  la 
prima  contiene  l'un  sotto  l'altro  trenta  nomi,  e  ter- 
mina: Tliomasius  Senilioris  Malacem\  la  seconda  ne 
ha  parimenti  trenta,  l'ultimo  dei  quali  è  Benincasa 
lohannis  cinthii  ;  la  terza  poi  ne  ha  venticinque,  e 
finisce  :  Petrus  lohannis  uetrocie  scrin.  Seguono  al- 
quanto in  dentro  altre  tre  linee  contenenti  il  ro- 
gito del  notaio. 

11  titolo  che  si  legge  in  fronte  di  tal  documento 
trovasi  scritto  da  mano  del  secolo  decimosesto  ,  a 
tergo  dell'originale  sopraccitato,  secondo  la  lezione 
del  quale  sciogliendone  le  abbreviature  qui  appresso 
fedelmente  si  riproduce. 
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Puctimi  federationis  inier  seììUlum  et  popidum 

romanum  et  ciuilalem  Penmi 

et  ciidtatem  Narniae 

an.  1242.  contra  Imperium. 

In  nomine  domini  amen.  Ad  honorem  dei  omni- 
potèntis,  et  ad  honorem  et  reuèrentiam  sancte  ro- 
mane ecclesie,  et  ahne  ac  inclite  vrbis  Rome,  et 
ciuitatis  Perusii  *  et  cinitatis  Narnie  ,  et  omnium 
ali|arum  terrarum,  ciuitatum  atque  comunium,  que 
infrasci'ipto  iuramento  tenebuntur  et  facient  cum 
voluntate  senatus  et  populi  romani.  Sub  annis  do- 
mini millò.  ce."  .xliji"  indictione.  XV.  ,  mense 
martii  |  die.  xij.^,  intrante,  apostolica  sede  vacante. 
Congregato  urbis  Consilio  in  domo  sancte  Marie  de 
Capitolio  (1),  ubi  consuetum  est  more  solito  con- 
gregari, de  mandato  domini  Mathei  rubei  i  dei  gra- 
tia  alme  vrbis  il  |  luàtris  senatoris,  et  ad  petitionem 
Peyri  [sic)  Egidii  notarii  et  syndici  comunis  perusii, 
dictus  dominus  Malheus  rubeus  senator  de  uoluntate 
et  mandato  dicti  consilii  ,  tanquam  senator  vrbis  , 
et  consiliari!  omnes  in  ipso  consi  |  Ilo  existentes  iura- 
uerunt  tactis  sacrosanctis  euuangeliis  {sic)  iuvare  et 
defendere  ciuitatem  Perusii  et  perusinos  ,  et  ciuita- 
tem  Narnie  et  narnienses,  et  omnes  alias  terras,  ci- 
uitales  et  comunia^  que  simili  iuramento  |  tenebun- 
tur et  facient  cum  voluntate  senatus  et  populi  ro- 
mani, ut  dictum  est)  bona  fide,  sine  fraudo,  et  iu- 
rauerunt  non  facere  pactum,  nec  finem,  nèc  mena- 
mentum  (2)  aliquod  cum  complemento,  |  cum  in- 
perio  nec  cum  aliquo  qui  presset  inperio,  nec  cum 
eius  nuntio  vel  nuntiis,  nec  cum  eius  posilo  uel  pò- 
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sitis,  sine  ciuitate  Perusii  et  perusinis,  et  sine  ci- 
uitate  Narnie  et  narniensibus,  et  sine  omnibus  ali  |  is 
terris,  ciuitatibus  et  comunibus  ,  que  simile  iura- 
mentum  facient  cum  voluntate  senatus  et  populi  ro- 
mani, ut  dictum  est  ,  donec  inter  inperium  et  ec- 
clesiam  guerra  durauerit,  et  sic  federatos  se  j  simul 
tenenere  [sic],  predieta  guerra  durante  ,  ut  dictum 
est.  Nomina  uero  consiliariorum  qui  predieta  iura- 
runt  presente  me  Paudulfo  scriniario  (3),  infrascri- 
pto  sunt  hec: 

Homodeus  de  triuio 
Benedictus  tyneosus  (4) 
dominus  lohannes  franiapanis  (5) 
dominus  Anibaldus  (6) 
laeobinus  lacabi  rolandi 
Bartholomeus  Alexii  petri  leni 
Romanus  lohannis  ludei 
Matbyas  petri  stephani  raynerii 
Petrus  lohannis  ylperini  (7) 
Romanus  lohannis  romani 
lohannes  petrus  de  carnario  (8) 
Petrus  lohannis  guidonis 
Petrus  nepos  domini  petri  stephani 
Porcarius  lacobi  lohannis  grassi 
dominus  Andreas  gentilis 
lohannes  Pauli  Capudzucta    (9) 
lohannes  Stephani  guarzellani 
Laurentius  rubeus  Io.  belli 
Cesarius  lohannis  presbiteri 
petrus  fuscinianus 
dominus  Oddo  petri  gregorii  (10), 
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lohannes  marrongi 

Guido  filius  domini  Io.  guidonis  (11) 
dominus  petrus  gregorii  surdi  (12) 
lohannes  Paccarius  ludex 
petrus  crescentii 
Mazioccus 
Gregorius  surdus 
Tliomasius  Senilioris  Malaceni  (13) 

Rogerius  ludicis 

paullus  petri  gregorii  surdi 

Romanus  lohannis  romuli  scrin. 

Mathyas  domini  Anibaldi 

Cinthius  uguieionis  rubei 

Stincus 

Egidioczus 

dominus  Ronaventura  domini  Episcopi  por- 

tuensis  (14) 
Gratianus   riccardi 
Matheus  miliarus 
Theobaldus  miliarus 
Angelus  romani 

dominus  Angelus  malabrance  (15) 
lohannes  pantaleonis 
lohannes  Alberici  (16) 
lohannes  Gregorius  stantionis 
dominus  petrus  Anibaldi  (17) 
dominus  lacobus  lohannis  grassi 
dominus  Comes  lohannes  poli  (18) 
dominus  petrus  stephani  raynerìi 
lohannes  tyneosus 
Nicolaus  antonii 
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lohannes  marozie 

ludex  Thomasius 

dominus  Ti'ansmundus  petri  Anibaldi  (19) 

Leonardus  pactumius 

Oddo  de  manecto 

dominus  Guido  lohannis  guìdonis  (20) 

petrus  scarsus 

Benincasa  lohannis  cinthii. 


Gregorius  lohannis  guidonis 

petrus  astalli   (21) 

lohannes  de  scrin, 

Tebaldus  obicis  rubei 

Angelus  sancti  eustachii 

dominus  Bobo  lo.  bobonis  (22) 

Bascius 

lohannes  de  zalparda 

Petrus  uulgamìnus 

Andreas  Rainonis 

petrus  papa 

lohannes  capocie  (23) 

Baitholomeus  cinthii  de  crescentio 

Gratianus  de  pò  monte  (24) 

Cinthius  angelerii 

Mattheus  petri  deus  uossaluet 

lohannes  mathei 

Petrus  magalotti 

Raynucius  Io.  cocci 

petrus  lohannis  uulgamini 

Petrus  malaspina  scrin. 

Alloynus  Index 

Matheus  scrin. 
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Alibrandiscus 

Petrus  lohannis  uetrocie  scrin. 

Ego  magister  Pandulphus  dei  gratia  sancte  romane 
ecclesìe  scriniarius  predictis  omnibus  interfui  , 
et  ut  supra  legi  de  manda  ]  to  dicti  domini  Ma- 
thei  rubei  dei  gratia  alme  urbis  illustris  senatoris 
et  consiliariorum.  Rogatuque  Peyi'i  Egidii  notarii 
et  seindicy  [sic]  \  comunis  Perusii  scripssi  {sic), 
et  publicavi. 
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NOTE. 

(1)  S.  Maria  in  Campidoglio  fu  già  abbazia  dell' 
ordine  di  s.  Benedetto,  che  Innocenzo  IV  con  let- 
tere in  data  di  Lione  (6.  kal.  iulii)  1249  concedè 
ai  minori  osservanti.  Il  suo  abate  ,  come  osserva 
Onofrio  Panvinio  nel  suo  libro  De  VII  urbis  eccle- 
siis,  pag.  142,  era  il  nono  dei  venti,  che  erano  soliti 
assistere  il  S.  P-  celebrante.  La  sua  storia  fu  scritta 
dal  Casimiro  nell'opera  intitolata  :  Memorie  storiche 
della  chiesa  e  convento  di  s.  Maria  in  Ara-ceti  di 
Roma.  Roma  per  Rocco  Bernabò  1736,  in-4°. 

(2)  *  Menamentum  è  parola  toscana,  che  signi- 
fica il  menare  o  condurre.  Qui  però  menamentum 
cum  complemento  potrebbe  dinotare  una  perfetta  con- 
dotta, 0  sia  assoldamento,  quando  una  città  si  as- 
soggettava al  servizio  de'  più  potenti  ,  e  stipulava 
seco  i  patti  e  le  condizioni,  con  obbligarsi  a  pre- 
stare tanti  soldati,  cavalli,  e  uomini  d'arme  ,  ecc. 
Nel  Glossario  del  Du-Cange  vedesi  spiegato  Mena- 
gium  per  retenlio,  hominayium,  tutela  e  defensio.  An- 
che questi  ultimi  sensi  non  sarebbero  alieni  dall'e- 
spressione del  nostro  istromento.  Forse  anche  po- 
trebbesi  ivi  intendere  qualche  maneggio,  o  trattato 
di  pace.  * 

(3)  Scriniarius,  lo  stesso  che  archivista ,  o  cu- 
stode dell'archivio,  il  quale  per  essersi  detto  scri- 
nium,  fece  che  tali  custodi  venissero  chiamati  scrinia- 
rii.  Già  dall'anno  625  se  ne  ha  esempio  in  un  atto  di 
donazione  riportato  dal  Marini  [Papiri  diplomatici, 
pag.  146-147).  Questi  scriniari,  detti  anche  cartu- 
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lari  custodivano  le  carte  delie  ciiiese  ,  riposte  negli 
scrigni  o  cartofilaci ,  e  facevano  anche  da  notari  , 
ed  in  fine  degli  atti  del  concilio  romano  l'anno  495 
(T.  IV,  pag.  1275  )  si  legge  :  Sixtiis  nolarms  S.  R. 
E'  iussu  domini  mei  beatissimi  papae  Gelasii  ex  scri- 
nio  edidi  die  3  idus  maii  FI.  Viatore  V.  C.  Cons. 
Giovanni  Diacono  scrittore  del  secolo  XIII  dice,  che 
de'suoi  giorni  gli  scriniari  si  nominarono  tabellioni 
{Mabillon.,  Mus.  hai.,  T.  II,  pag.  570),  il  che  suona 
non  altrimenti  che  notaio,  come  assai  dottamente 
sostiene  il  Muratori  nella  sua  dissert.  XII  delle  Anti- 
chità italiane.  Nella  chiesa  romana  eranvi  dodici  scri- 
niari, i  quali,  oltre  la  detta  custodia,  registravano  gli 
atti  de'martiri,  le  epistole  pontificie,  e  dicevano  pub- 
blici stromenti;  ma  non  sono  da  confondersi  coi  sette 
notari  regionari,  i  quali  dipesero  prima  dal  primice- 
rio della  s.  Sede,  ed  ebbero  più  tardi  per  capo  un 
proloscriniario  detto  ancora  primiscriniario ,  ed  era 
una  delle  sette  cariche  maggiori  palatine. 

(i)  Tmeosa,  famiglia  romana,  diversa  da  quella 
di  Viterbo,  di  cui  tratta  il  Bussi ,  e  della  quale  fu 
Goffredo  Tineoso  vescovo  di  Viterbo  nel  1 184.  Ne 
ebbe  la  denominazione  la  tenuta  di  Tor  Tignosa,  la 
quale  trovasi  circa  12  miglia  distante  da  Roma,  per 
la  nuova  strada  che  mena  ad  Ardea,  e  confina  colle 
tenute  di  Grotta  Scrofana,  Cerqueto,  Tor  Maggiore 
e  Paglian  Casale.  Essa  però  già  dal  1334  non  ap- 
parteneva pili  a  tale  famiglia,  come  da  istromento 
che  conservasi  nell'archivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata. 

(5)  Di  questa  nobilissima  famiglia,  oltre  Io  Za/,- 
zera,  ed  il  Pucci  nella  sua  Genealogia  dei  Frangi- 
pani romani  discesi  dall'antica  e  nobilissima  famiglia 


190 

Anicia  de^Leoni  ecc.  In  Venezia ,  per  Barezzo  Ba~ 
rezzi  f  1621  ,  parlano  distesamente  il  Nei  ini  (  De 
tempio  et  cocnobio  ss.  Bonif.  et  Alex.^  pag.  407  e 
seg.),  ed  il  Muratori  nella  dissertazione  XLII  delle 
Amichila  italiane.  Negli  antichi  documenti  trovasi 
variatissimo  questo  cognome ,  talché  in  un  istru- 
mento  dell'archivio  di  s.  Gregorio  dell'anno  1125, 
e  veduto  dal  Garampi,  si  legge:  Leo  nalumlis  filins 
lohannis  Frangentis  panem.  Furono  gran  rivali  dei 
Pierleoni,  dal  che  ne  provennero  parecchie  guerre 
civili  a  Roma  e  scismi  alla  chiesa.  Gencio  Frangi- 
pane fece  nel  1118,  col  favore  di  Enrico  V,  eleg- 
gere l'antipapa  Burdino,  che  prese  il  nome  di  Gre- 
gorio Vili.  Nel  1130  i  Frangipani  si  dichiararono 
per  Innocenzo  II:  nel  qua!  tempo  fu  per  opera  dei 
Pierleoni  eletto  l'antipapa  Anacleto  II.  Giacomo  Fran- 
gipane, signore  di  Astura  nel  1268,  consegnò  l'in- 
felice Corradino  a  Carlo  d'Angiò.  Giovanni  Frangi- 
pane qui  menzionata  fu  senatoFe  nel  1236  ,  e  se- 
condo alcuni  anche  nel  1261. 

(6)  Annibaldesi,  famiglia  nobilissima  romana  di- 
visa in  due  rami  principali  di  Monte  Compatri  e 
della  Molara.  *  Questo  Annibaldus  fu  senatore  di  Ro- 
ma negli  anni  1221  e  seguenti  V231,  1237  e  124i. 
Nell'archivio  della  basilica  vaticana  si  conserva  un 
suo  privilegio  fatto  a  favoie  de'canonici  a  d\  12  mar- 
zo del  1224,  e  altro  simile  de'25  maggio  1244  con- 
cesso da  Annibaldo  e  Napoleone  senatori.  Petms 
Annibuldi  Domini  PP.  cognalas  et  Narnien.  pole-^ 
stas  ,  viene  mentovato  in  un  istromento  dei  13  di 
maggio  1216,  dell'archivio  capitolare  di  Rieti,  A/'m. 
/,  leti,  i,  n."  8.  ;  e  D.  Annibaldus  Petri  Annibuldi 
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Tudertinorum  potesias  in  un  istromento  dei  28  di 
marzo  1232,  neirarchivio  di  S.  Fortunato  in  To- 
di. Nob.  vir  Anibaldiis  domini  Transmundi,  era  an- 
che vivo  nel  1285,  nel  qual  tempo  si  vede  nomi- 
nato nel  testamento  di  Gio.  figliuolo  quondam  nob. 
domini  Petri  Roman,  de  Card,  (neirarchivio  Orsini).* 

(7)  *  ilperini,  nobile  famiglia  romana.  In  una 
carta  del  1188  leggesi  il  nome  di  Uterini  Domi- 
nici {Fiorav.y  ant.  rom.  font,  denar.y  pag.  11).  /o- 
hannis  de  Imperino  fu  ambasciatore  di  Brancaleone 
senatore  e  del  popolo  romano,  e  arbitro  per  trat- 
tare e  stabilire  la  pace  fra  le  città  di  Narni  e  Ter- 
ni, come  seguì  a  dì  18  aprile  1258,  e  n'esiste  V 
istromento  nell'archivio  segreto  di  Terni.  * 

(8)  *  Carnario^  forse  la  contrada  già  detta  Ma- 
rms  Carnea,  ora  macel  de'Gorvi.  In  una  carta  del 
monastero  di  s.  Prassede  dei  10  dee.  1224,  leggesi: 
In  domo  mea  de  Carnario,  quam  nunc  habilo,  * 

(9)  \eàì  Della  nobile  ed  antica  famiglia  de*  Ca- 
pimcchi  baroni  romani  diramala  da  un  mededmo  &ti' 
pile,  con  quella  de'  conti  di  Tun,  ecc.  Racconta  del 
siq,  Vincenzo  Armanni  geniiihuomo  di  Gubbio.  In  Ro- 
ma, Per  NicoV Angelo  Tinnssi.  1668.,  in  à'^^Raggua-^ 
glio  del  sig.  Vincenzo  Armanni  ecc.  per  appendice 
alla  sua  is,loria  pubblicata  in  Roma  ranno  1668  della, 
nobile  ed  aulica  famiglia  de  Capizucchi*  In  Romei 
1680,  in  8."  -  Ughelli^,  Genealogia  nobilium  roma-' 
norum  de  Capimcchis.  Romae  ì&^^ò.  ~  Adami,  Elogi 
storici  de'due  m.archesi  Capizucchi  Camillo  e  Biagio. 
Roma  1685.  Anche  il  Marracci  lasciò  due  volumi 
manoscritti  intorno  alla  storia  di  delta  ^famiglia. 
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(10)  *  Gregorl,  famiglia  antica  romana.  Domi- 
nus  Oddo  Petri  Gregorii  romanorum  consul  intervenne 
air  istromento  di  società  contratta  fra  i  perugini  e 
i  tudertini,  veduto  dal  Garampi  nell'  archivio  di  s. 
Fortunato.  * 

(11)  *  lo  Guidonis.  Nel  1188  vivea  Johannes 
Guidonis  de  Papa,  che  si  pretende  la  stessa  famì- 
glia d'  Innocenzo  II  papa.  Nel  nostro  istromento  leg- 
gonsi  i  nomi  di  Pietro  ,  Guido  e  Gregorio  figliuoli 
del  suddetto  Giovanni,  e  di  piiì  dì  un  altro  Guido 
figlio  dì  Guido  di  Giovanni.  * 

(12)  *  Dicesi  tuttavia  Tor  de' Sordi  una  tenuta 
che  è  de'  padri  domenicani  nel  piano  di  Tivoli.  * 
Essa  confina  col  territorio  dì  Monticelli,  e  colle  te- 
nute di  Monte  del  Sorbo  e  GastelI'Arcìone. 

(13)  *  Malaceni.  In  un  istromento  del  1260  leg- 
gesi  che  Seniriolis  Malacena  vendè  certa  vigna  po- 
sta extra  portam  s.  lohannis.  * 

(14)  *  Bonaventura.  Romano  Bonaventura,  da 
senatore  ch'era,  fu  da  Innocenzo  III  fatto  cardinale 
nell'anno  1212,  e  da  Gregorio  IX  nel  1227  vescovo 
di  Porto,  dove  sedè  fin  verso  il  1243  [Ughelli,  Ital. 
sacr.  tom.  I,  pag.  154).  Questi  poi ,  che  nominasi 
nel  nostro  istromento  ,  sarà  suo  figlio  ,  o  almeno 
nipote.  Nell'archivio  Orsini  si  ha  una  composizione 
fatta  nel  1290  per  una  lite  che  verteva  inter  lo- 
hannem  D-  Bonaventure  et  Aìexium  seti  Pclrum  et 
Piomanelhim  filios  lacobi  Bonaventure  nepotes  dicti 
lohannis.  * 

(15)  *  Malabranca.  Costui  fu  senatore  di  Roma 
nel  1235,  e  a  dì  15  settembre  concesse  un  bellis- 
simo privilegio  ai  canonici  della    basilica  vaticana, 
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che  originale  si  custodisce  nell'  archivio  della  me- 
desima. *  L'  Olivieri  (loc.  cit.,  pag.  216)  cita  una 
carta  dell'archivio  di  Bracciano,  contrassegnata  Tav. 
E.,  to.  4,  dove  sotto  quest'anno  trovasi  il  medesi- 
mo Angelo  Malabranca,  senatore  nel  124-8,  in  com- 
pagnia di  Pietro  Annibaldi. 

(16)  Alberici.  Forse  dell'antica  famiglia  Alberici 
di  Orvieto,  della  quale  fu  Matteo  vescovo  verso  il 
1210,  che  fece  erigere  la  chiesa  di  s.  Silvestro  (Y. 
Ughelli,  Antemori,  ec).  h 

(17)  Pietro  Annibaldi  fu  senatore  nel  1248  in 
compagnia  di  Angelo  Malabranca.  (V.  nota  15). 

(18)  Comes  Io.  Poli,  ossia  dei  Conti  signori  di 
Poli.  *  In  monumenti  del  1238  vien  detto  lolian- 
nes  Poli  Comes,  allora  senatore  di  Roma  ,  siccome 
nuovamente  sostenne  la  stessa  carica  nel  1243  (V. 
pag.  164).  Fu  egli  nipote  di  papa  Gregorio  IX,  per 
quanto  osserva  monsig.  Felice  Contelori  nell'istoria 
di  questa  illustrissima  famiglia  *.  Egli  fu  senatore 
anche  nel  1237  con  Giovanni  Cenci,  il  primo  pei 
guelfi  ,  l'altro  pei  ghibellini  [Muratori,  B.  I.  S.,  T. 
VII,  pag.  1038  -  Leo,  Storia  degli  stati  ital.,  T.  1. , 
pag,  334).  Le  storie  più  conosciute  della  famiglia 
Conti  sono  le  seguenti:  Felix  Conlelorius,  Genealo- 
gia familiae  Comilum  romanorum,  qua  cum  prima- 
riis  nobililatis  romanae  principibus  affinilates  indican- 
tur,  e  probis  eruta  documentis.  Romae,  ex  typ.  R.C. A. 
1650,  in-4°  -  Dionigi  Marco.  Genealogia  di  casa 
Conti.  Parma  1663.  Per  gli  eredi  di  Erasmo  Viotto, 
ìn-à-"  Varie  altre  notizie  relative  a  questa  illustre 
famiglia  trovansi  nell'  opera  del  P.  Kircher,  intito- 
lata: Historia  Eustachio-Mariana,  ecc.  Romae  ex  typ. 
Varesii,  1665,  in-4.° 

G.A.T.CXLII.  13 
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(19)  Nel  libro  delle  Sommissioni  dell'archìvio  de- 
eemvirale  di  Perugia,  segnato  A^  foL  146,  trovasi 
nel  1244  Pietro  Annifealdi  podestà  di  Perugia. 

(20)  *  È  cosa  degha  di  osservazione,  che  ili 
questo  nostro  istromento  non  si  dà  al  principio  de' 
nomi  propri  il  titolo  di  Dofnimcs  a  tulli  i  "cousi- 
glieri,  ma  a  soli  pochi  ;  tìon  si  dà  ad  alciini,  che 
certamente  erano  di  nobili  famiglie,  ma  si  dà  tal- 
volta a  un  fratello^  non  agli  altri,  talvolta  al  pa- 
dre, non  ai  figh';  e  talvolta  ai  figlia  non  al  Jyadre. 
V,  g.  si  le^ge  Gregoìius  Sìirdus.,  e  dommits  Pelrm 
Gregorii  Studi:  così  parimenti  dùtnmti^  Guido  loìmn* 
nis  Guidonis^  tììB.  ì  suoi  frateltì  Pietro  e  G'régorio, 
e  Guido  suo  figlio  stanno  senza  il  domimts.  SeppWé 
non  vogliamo  credere  questa  atìa  meva.  casualità  y 
si  potrebbe  sospettai-e,  che  piesso  il  senato  romano 
questo  titolo  fosse  divenuto  in  quel  tem|)o  come 
distintivo  di  quelle  sole  parsone»  che  aveano  soste- 
nuto il  senatorato,  il  proconsolato^,  o  altra  supreraia 
dignità  0  titolo;  oppure  si  desse  soltanto  a  ohi  e- 
sercitava  un  qualche  magistrato  ordinario  della  ctittà^ 
siccome  gli  odierni  conseì'vatori^  e  dipendente  dal 
senatorato  sapremo,  in  uti  istromento  del  1 188  {F4d^ 
ravanti,  Rom-  poni,  denar.  pag.  Il)  prima  sono  sot-»- 
toscritti  i  nomi  di  dicci  o  dodici  senatomm  cùnsiliu~ 
rimìim  ;  poi  seguitano  moltissimi  altri  con  questo 
solo  titolo:  <et  senùtomm.  Lo  stesso  a  un  di  presso 
può  osservarsi  m  altro  istromento  del  1191  pufe*- 
blicato  dal  IVIuratori  nella  XLll  Disseriazione  defìé 
antichità  italiane^  T.  3.  Perciò  negli  antichi  statuti 
di  Roma,  compilati  nell'anno  1246,  leggonsi  i  nomi 
di  dodici  sonatori    ed  titolo  di  doìmnus  a  ciascun 
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di  essi.  Nel  nostro  istromento  itttervennero  tredici 
personaggi  che  sono  tutti  onorati  col  titolo  di  do- 
mini. Questi  adunque  così  contraddistinti  potrebbero 
essere  per  avventura  di  que'senatori  consiglieri ,  o 
altro  inferioi'e  magistrato.  Ma  chi  avrà  comodo  e 
sorte  di  osservare  maggior  copia  di  documenti,  po- 
trà meglio  chiarire  tutti  i  suddetti  punti.  *  L'eru- 
ditissimo ab.  Francesco  Cancellieri  pubblicò  in  Ro- 
ma nel  1808  un  apposito  opuscolo  intitolato  Sopra 
Vorigine  delta  parola  dominus,  ecc. 

(21)  *  Aslalli.  ^ e\V anno  ì'22^^  Blasius  et  Andreas 
atque  Pelrtis  AstalU  fratres  filii  quondam  Andree  Ru- 
bei  comprarono  dal  priore  della  chiesa  di  s.  Maria 
Nuova  il  casale  detto  della  Marrana  ,  et  inlegram 
turrim  cum  castellario  extra  portam  Lateranen.  Que- 
sto Pietro  Astalli  romanornm  consid  vien  mentovato 
ne'libri  delle  riformagioni  di  Perugia  dell'anno  1225.* 

(22)  *  Baboni.  Antichissima  e  nobilissima  fa- 
miglia romana.  Si  è  finora  congetturato  dagli  eru- 
diti che  la  famiglia  sì  illustre  e  potente  degli  Or- 
sini sia  derivata  dai  Boboni;  perchè  filii  Vrsi  erant 
nepotes  Caeleslini  HI  papae,  il  quale  era  figliuolo 
Petri  Bohonis  [Muratori  Dissert.  XLU).  Ma  come  si 
chiamassero  questi  figli  d'Orso,  e  in  che  tempo  egli 
vivesse,  e  in  qual  grado  di  agnazione  fosse  con- 
giunto con  Celestino  papa,  ne  siamo  stati  finora  al 
buio.  Da  più  istromenti  adunijue  raccogliesi  ,  che 
Pietro  suddetto  nacque  da  Bobone  figliuolo  di  un 
altro  Bohone.  Pietro  generò  Celestino  III  e  Bobone. 
Da  questi  nacquero  Oddone  e  Bobone  (i  quali  con- 
tinuarono la  discendenza  e  il  cognome  di  Boboni), 
e  Orso,  il  quale  fu  progenitore  e  capo  dell'  inclita 
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famiglia  Orsini.  Da  Oddone  suddetto  nacque  Bo- 
bone  da  noi  mentovato  ,  e  da  questo  un  altro 
Bobone  senatore  di  Roma  nel  1246.  Da  Bobone 
jjoi  fratello  di  Oddone  nacque  Giovanni  ,  e  da 
questo  quel  Bobone  nominato  neir  istromento  da 
noi  sopra  riferito.  Negli  antichi  documenti  tro- 
vasi frequente  menzione  di  tale  famiglia  :  Nel 
1148  e  1151  si  ha  Boìius  (lliiis  Bobonis  sena- 
tor,  nel  1188  Guido  Bobonis,  nel  1191  Petrus  Bo- 
bonis cancellariì.  In  un  istromento  del  1214  veduto 
dal  Garampi  nella  cancelleria  decemvirale  di  Peru- 
gia nominasi  Bobo  Oddonis  Bobonis  romanorum  con- 
sul  ci  perusinoruni  yoteslas.  Questo  Bobo  Johannis 
Bobonis  fu  nel  1247  senatore  di  Roma,  e  nel  1246 
nominati  Dominiis  Bobo  domini  Bobonis  senator  .* 
(23)  lohannes  Capoc'ie,  come  osserva  il  Garam- 
pi (l.c,  pag.  249),  fu  podestà  di  Perugia  nel  1201 
e  122'3,  e  Giacomo  suo  figliuolo  fu  senatore  di  Ro- 
na  nel  1254.  Cencio  Camerario  parla  di  un  Roma- 
mis  Cipoccius  romanorum  consul  in  data  del  1221. 
Battista  Fi'egoso  nella  sua  opera  tradotta  in  latino 
da  Camillo  Ghilino,  e  pubblicata  in  Milano  nel  1509, 
sotto  il  titolo  De  diclis  faciisque  memorabilibus,  pone 
sotto  la  rubrica  De  iis  que  libere  facta  vel  dieta  sunt, 
il  seguente  aneddoto  relativo  a  Giovanni  Capoccio: 
«  Dissidentibus  inter  se  Othone  quarto  et  Federico 
•(  socundo  imperatoribus,  cum  Innocentius  111  pon- 
ce tifex  aperte  favisset  Othoni  primo  ,  deinde  post 
((  aliquot  lempus  ad  Fridericum  studia  sua  conver- 
«  lisset,  vidcbatur  multis  pontifìcem  harum  discor- 
«  diarum  causas  ferere.  Itaque  cum  per  quadrage- 
tt  simae  lempus  Innocens  e  more  conciones  haberet, 
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«  mìrantibus  omnibus  eius  in  dicendo  facundiam  , 
«  lo.  Capoccius  civis  romanas  Othoni  deditissimuf?, 
«  cum  pontificem  de  concordia  magno  studio  prae- 
«  dicantem  audiret:  quia  ab  eo  omnes  has  discor- 
«  dias,  ceu  oblato  fomite  ali  videbat,  continere  se 
«  quin  erumperet  non  potuìt.  Surgens  igitur  non  ex- 
«  pectato  pontificiae  orationis  fine  dixit:  «Yerba  tua, 
«  pater  sancte,  Dei  sunt,  caelerum  facta,  quae  verbis 
«  longe  contraria  sunt,  diaboli  videntur  esse  ));  ncque 
«  in  hoc  clavium  potestas,  neque  arma,  quae  simul  in 
«  pontificis  manu  erant  hominum,  hunc  quin  libere 
«  loqueretur  deterrere  potuerunt5>.  Giovan  Vincenzo 
Capoccio  scrisse  della  sua  famiglia  un  trattato 
intitolato  De  gente  Capocchia  historia  ,  che  si  con- 
serva mss.  nella  biblioteca  Corsini,  in  Roma,  codice 
contrassegnato  H.  f.  134.  Anche  in  Viterbo  esistette 
una  nobilissima  famìglia  di  questo  nome,  della  quale 
fu  il  celebre  Raniero  Capocci,  di  monaco  cistercen- 
se creato  cardinale  da  Innocenzo  HI,  e  poi  diacono 
cardinale  di  s.  Maria  in  Cosmedin  ,  assai  noto  per 
le  sue  imprese  militari  contro  gì'  imperiali  nel  du- 
cato di  Spoleto,  durante  il  pontificato  d'Innocenzo  IV, 
e  gran  coltivatore  e  protettore  delle  scienze,  special- 
mente esatte;  talché  1'  immortale  Leonardo  Pisano, 
primo  propagatore  in  Italia  dell'araba  aritmetica  e 
dell'algebra,  gli  dedicò  un  suo  scritto  intitolato: «  Flos 
«  Leonardi  Bigolli  Pisani  super  solutionibus  quarum- 
«  dam  questionum  ad  numerum  et  ad  geomctriam 
«  uel  ad  utrumque  pertinentium.»  [Tre  scritti  di  Leo- 
nardo Pisano  pubblicati  da  Baldassarre  Boncompagni 
secondo  la  lezione  di  un  codice  della  biblioteca  ambro- 
siana di  Milano.  Seconda  edizione.  Firenze,  Tipografia 
Galileiana  di  M.  Cellini  e  C.   1856,  pag.   1-2.) 
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(24)  Neir  isti'omenl^o  già  citato  dell'  archivio  di 
S.  M.'iria  in  Via  Lata,  in  data  del  1^42^  trovasi  fra 
i  testimoni:  Gralwius  riccardi  belmontis,.  Da  c'\ò,  s\ 
potrebbero  spiegar^  le  pavole-  de  ftò  monte  per  d^ 
pulchro.  monta  ,  lo  che  equivale  a  belmoì\tis.  Varie 
furono  le  città  ph'  ebbero  questo  nome  e  special- 
mente in  Francia. 

Avrei  potuto  intorno  ad  alcuna  delle  cose  trat- 
tate di  sopra  estendermi  maggiormente;  al  che,  ol- 
tre i  molti  lilpri  a  stampa  i  quali  tv^^ttano  esclusi- 
vamente di  famiglie,  yomane,  gran  giovamento  si  può 
ritrarre  dalle  numerose  notizie,  che  l'Amayden  ed 
il  Magalotti ,  e  piv^  tardi  il  Galletti  ed  il  Marini, 
raccolsero  nei  loro  manoscritti.  Ma  questo  io  tra- 
lasciai di  fave ,  sì  per  amore  di  brevità,  e  sì,  ancora 
per  esser  esse  di  tal  natura,  da  ricavarne  appena 
dopo  lungo  studio  e  fatica  quel  po'  4i  lume,  che  % 
stento  ce  ne  porgono  le  antiche  carte.  Giovimi 
pertanto  avvertire  amorevolmente ,  ninna  virtù  ,  o 
bell'atto  in  gentile  aninio,  procreare  sì  lieve  contento, 
che  di  gran  lunga  non  oltrepassi  la  memoria  de'più; 
illustri  e4  antichi  progenitori. 
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Antiche  iscrizioni  ostiensi  tornate  in  luce  dalVesca^ 
nazioni  delVanno  1856  ,  s^celte  e  pubblicate  nella 
faustissima  occasione  che  la,  Santità  di  N.  S.  PAPA 
PIO  IX  si  reca  ad'  osservarle  iH  28  di  maggio  del- 
Vanno medesimo..  Le  offriva  alh  Santità  Sua  il 
commendatore  P.  E\  Yisemti  commissario  delle  an- 
tichità. S'aggiungono  alevM&  brevissime  annotazioni 
a  taluna  di  esse. 


D-  M 

AE^U/^Eì     VRSiVE, 

ANNIS  •  XXI 
MES  •  VI  •  DI  •  X 
AELIA  •  SOST 
FRATE  •  ALVM 
NI  MtCISSI 
ME 


.il 
n 


D  M 

ALLEDIAEHERMA 

IDI-AELIVSROMV 

LYS  CONIYfxI  RE 

N^MERENTI 

QYElVmT  •  AN  •  XXII 

•MI  Win 
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ili. 

D  M 

AE  •  MI  •  LIA  •  FOR 
TVNATA     •   FEGIT 
L.TVL  •  LIO    LVCRI 
ONI  •  MARITO  •   BE 
NE  •  MERENTl    FEC 

IV. 

ANTESTIAE  NICE 

FECIT 

FABIA  •  FELICLA 

MAMMAE    B  •  M 

V. 

DIS  •   MANIB 

ANTONIAE  •  C  •  F  •  LAETAE 

Q  •  OCTAVIVS  •  CONSIDIANVS 

CONIVGI  •  B  •  M 


VI. 


D  •  M 

L • ANTONI  •  THEODORI 
ANTONIAEVHODIA  •  MA 
TERFIL  •  DVLCISSIMOFEC 
QYIVIXANN  •  Vili    MENV 
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VII. 

(Sul  coperchio  di  sarcofago  ornato  di  scultura} 

ARRIAE    •    P        F       MAXIMINAE 
p.     STATVAM  •  VENERIS  •  INFELICIS     ., 
^     SIMI  •  PARENTES  •  FILIAE  •  DVL     ** 

CISSIMAE    •    VIX     •    ANN    •     XV- 
M  •  XI  •  D  •  XI     H     III- 

Statuam  Veneris,  sembra  qui  detto  come  indi- 
cazione di  perfetta  bellezza:  ed  è  modo  non  prima 
letto,  ch'io  mi  sappia,  in  scrittori  od  in  marmi. 


vin. 


(Cippo) 

M  •  D 

ARRVNTIAE  DY 
NAMIDIS  ISIAC 
VIXIT  ANN  XXI  M 
IIDXII  FECITAR 
RVNTIA  •  HELPISFI 
LIAE  •  PIENTISSIMAE 
ET  SIRI 

Questa  Arruuzia  Dinamide  Isiaca  porge  nuova 
dimostrazione  del  culto  dTside  stato  in  Ostia,  che 
per  aJtre  epigrafi  era  già  stato  fatto  conoscere. 


ih 
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IX. 


AVftELUI  FELfGLE 

lYUA  •  FELICISSIMA  SoRoRI 

RENEMEHE^Tl  FEC|T 


(Sul  coperchio  d'on  ossuario^ 

C.  •  BELLICIO  •  KAPITOLINO 

BELLICIA  •  MARCIANE 

C  •  B  •  M 

XL. 

(Sopra  è  espresso  in  scultura  un  arnese  d'uso  incerto) 

RASIllDES  51 
CARIYS    SABJ 

NiDisp  •  me 

DORMII 

Questo  Basilide-,  ^hw'io,  d\  S(iiè!Ìno,  dispensato- 
re, che  in  vece  di  lui  fu  pagatore  delle  mercedi  agli 
operai,  e  dello  stipendio  e  assegnamento  ai  giorna- 
lieri, era  cristiano-  Solenqe  fu,  a  dinotare  in  Ostia  i 
fedeli  della  chiesa  nascente  la  formola  hic  dormii, 
che  qui  si  legge.  Girolamo  Amati  scrisse  su  tal  pro- 
posito in  questo  giornale  (voi.  di  maggio  1825).  In 
Ostia  ,  che  da  tante  spoglie  mostrasi  essere  stata 
splendidissima  e  colta   oltre  modo  ne'  primi  tempi 
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del  cristianesimo,  avevan  di  maggior  uso  un  motto 
più  laconico,  quello  del  DOKMIT,  che  hen  rinchiu- 
de per  sua  natura  la  pace  nel  Signoie.  E  noi  ag- 
giungiamo, che  racchiude  ancora  l'idea  della  risur- 
rezione futura,  e  eh©  i  corpi  d'egli  estinti  quivi  gia- 
cevano, secondo  l'espressione  del  cristiano  scrittore: 
non  morlua^  sed  data  somno. 


^V' 


(Nella  Ironie  d'un  oss^arip  quadrato  co>n  ornamenti) 

L  •  CA'CIVS  •  GINMM 
AVG  •  ET    I    JO;? 
QX'CAXE'  •  AYXIM 

(Nella  fronte  d'un  ossuario  quadrato  con  ornamenti) 

DlS  •  MANIBVS 

&ACRIS  •  ^ANCts 

CASUS  •  Plls 

CACIAE  •  L  •  J  •  L  •  DAP-INES 

XJV. 
(Sulla  fronte  d'un  ossuario  quadrato  con  ornamento) 

DlS 

MANIBVS 

L  •  CACIO  •  L  •  ET    J  •  L 

EVTACTO 
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XV. 

(Sulla  fronte  d'un  ossuario  quadrato  con  ornamento) 

dIS  •  MANIBVS 

SACRVM 

L    CACI  •  L  •  .:)  •  L  •  HILARI 

xvi. 

M    CASC    ELLIVS  •  DIA 
DIADVMENVS  •  S  •  F 
COL  •  III  •  OL  •  VI  •  SIBI    ET  •  CACI 
AE  •  HEVHODIAE  •  VXORI 
POSTERISQYE  •  SVORYM 

DISM 


XVll. 


e     CARTOUIVS 

GENNEVS 

FECIT  SIRI  •  ET 
CAECILIAE  •  METILINE  •  CONIVG 
SVAE  •  ET  •  CAECILIS  •  HELPIDI 
YRBANO  ET  •  SATVRNINO 
ALVMNIS  ET  •  LIRERTIS 
LIBERTABVS  •  POSTERISQVE 
MEORVM 
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XVllll. 

D        M 

CLODIAE      HELPIDIS 
QVAE  •  VIXIT  •  ANNIS  •  XXVII 
M  •  AEMILIVS  •  HILARIANVS 
DEC  •  FLAM  •  AEDILIS  •  IIVIR 

coNivGi  •  Incomparabili  •  cvm 

CALTILIA  •  TYCHE  •  ET  •  ATTIO 
HERME  •  PARENTIB  •  FECIT 

XIX. 

(In  piccola  base  di  statua). 

SILVANO 

SANC  ■  SAC 

DOROTHE 

VS      AVG 

LIB  •  PROC 

MASSAE 

MARIAN 

S    •    D    •    D 

I  caralteri  di  questo  cippo  appena  è  che  lascino 
pensare  a  tempo,  che  sia  posteriore  a  quello  degli 
ultimi  Antonini,  cominciato  cioè  di  poco  il  secolo 
terzo.  Ma  la  designazione  di  massa  ,  che  fu  poi  sì 
frequente  nell'infima  latinità  per  indicare  una  unione 
di  predi ,  non  si  aveva  sin  qui,  per  quanto  io  mi 
sappia,  se  non  in  due  sole  lapidi  antiche.  Cioè  nell' 
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iscrizione  prenestìna,  che  fu  base  alla  statua  di  Po- 
slumio  Giuliano,  e  sta  adesso  nel  Vaticano,  e  que- 
sto spetta  all'anno  385.  L'  altro  esempio  è  in  un 
marmo  del  palazzo  baronale  di  Vicovaro,  e  appar- 
tiene a  tempo  anche  più  basso.  Sarà  dunque  ques- 
tara  ostiense  dimostrazione  dell'uso  di  voce  siffatta 
in  pili  antica  latinità  ,  che  non  si  sapeva  sin  qui. 
Ad  essa  dobbiamo  ancora  di  conoscere,  che  fu  nel 
territorio  ostiense  la  massa  mariana  ,  o  marianese 
che  la  dicessero,  e  che  spettava  al  patrimonio  im- 
periale, sotto  la  cura  d'un  liberto  'procuratore,  cioè 
amministratore  di  essa. 


XX. 


(Sulla  fronte  d'un  sarcofago). 

D     •     M 

EGNATIO  SEVERIANO 

QVIVIXITAINIV  •  XXXV 

AVRELIA   PAVLA 

MARITOBENE 

MERENTl 

OSTRACI 


XXI, 


D         M 

EGRILIOTHALLIANOEGR 

LIA  •  HELPIS  •  MA  TER  •  ET  •  EGRI 

LIVS   LVCIFER  •  FRATER  •  FEG 

Q-  VIX-  AN  •  XVII-  MIl  •  DVIII    B    M 
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XX  H. 


(Cippo) 

D         M 

EGRILIAE  •  A  •  F  •  STOKGES 
VNIVIRIAEVIXITANNIS 
XLV  •  ET  •  MENS  •  V  •  DIEB  •  XX\  I 
SVPERSTITIBVS   •   TRIBVS    •    LI 
BERIS  •   TOTIDEMQ    •    NEPOTIB 

C  •  ERVCIANVS  •  ACHILLEVS 
VXORISANCTISSIMAE 
CVMQVA  •  A  •  PRIMA  •  AE 
TATE  •  VIXIT  •  ANNIS 

XXXIIII  •  DIEB  •  ti 
SINE  •  INFAMIA  •  SÌNE 
QVERELLA 

Si  loda  Emilia  Slorge  dell'  essere  stata  univira. 
Di  essa  e  de'privilegi,  che  ebbero  in  Roma,  scrisse 
fra  gli  altri  il  Fabretti  (Iscr.  dom.  pag.  324  e  seg.). 
Singolare  è  quanto  segue  indicando  i  figli  e  i  ni- 
poti che  lasciava  superstiti.  È  pure  a  notaisi  ch'E- 
grilia  contrasse  le  nozze  non  compito  ancora  l'anno 
duodecimo  della  sua  età. 


xx^^^. 


D  M 

ERVCIANAGEMELLINA 
ERVCIANO  •  SILVESTRO 
MARITO  •  SVO  •  INCOMPARA 
BILI  •  QVI  •  VIXIT  •  MECVM 
ANNOS  •  XXII  •  SINE  •  LLLA 
QVERELA  •  MARITO  •  BENE 
M  E  R  E  N  T  I 
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XXIV. 

D         M 

EVTYCHIAE      COIVGI 

ME      RENTISSIMAE 

QVAE  •  YIXIT  •  AN  •  NOS 

XXXXV  •  MESES  •  V  •  DIES 

XXI  FECIT  •  GRATI 

VS      CENTAVRVS  •  PA 

TRONVS 

XXV. 

D         M 

L      M  •  FAVSTINVS 
FECIT      SIRI     ET 
CONIVGI  •  SVAE 
ANNIAE  •    MARIAE 

cognatae    *  svae   "    et 
libertis  'liber 
tabvSqve 

XXVI. 

D         M 

C  •  GABINIVS  •  AEQVANIVS  •  FECIT      SI 
ET  •  GABINIAE  •  PARTENOPE  •  LIB 
COIVGI  •  B    M  •  ET  •  SVIS  •  POSTERISQ 
()  M  N  I  B  V  S  • 


209 

XXVII. 

D       •       M 

CELASINI    FILI     DYLGISSIMI 
PIISSIMI  •  SANCTISSIMI 
AMANTISSIMI  •  INCOM 
PARABILIS  •  ADFECTVS 
ERGA  •  PARENTES  •  VIXIT 
ANNIS    XVIII  •  MENSIBVS    X 

DIEBVS  •  XVIIII 
A  •  EGRILIYS  •  GELASINVS 

PATER    •    INFELICISSIMVS 

È  molto  singolare  questo  marmo  per  le  repli- 
cate espressioni  d'atfetto  che  vi  si  leggono. 


xxviii. 


(Cippo) 

M    •    GRAECINIO 
BLANDO  G  R A  E 

CINIA  •  CALLIRHOE 
MAT     FEC    VI  •  A  •  XXXVl 
M    XI  •  D    XVI     F    P  •  ET 
T • MALLIOTERPNO 
CONIVGI     •     OPTIMO 
B  •  M  • 


G.A.T.CXLII.  14 
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XXIX. 

HERENNVLEIA'ALIB'PRIMILLA 

DONATIONIS     •     CAVSA'    ACCEPIT 
PERPETYO'  ABKAKIA'  C    LIBERTA' 
EYHO'DIACOLVMBARIVM     •     VNVM 
OLLAS  •  lllNTRO'EVNTIBVS    PAR 
TEDEXTERIOREOLLARJVMSECVN 
DVM  •  A  •  HERENNVLEIVS  •  A  •  LIB 
SPERATVS  FraTER  •  SORORl 
PIENTlSSiME' 


XXX. 


HVMANIA    •    P    •    L    •    ANGELIS 
P  •  HVMANIVS  •  D  •  L  •  DIOMEDES 
TERPOLIA  •  3  •  L  •  NICE 
HVMANIA  •  P  •  L  •  IVCVMDA 
M  TERPLIVS  D  •  L  PHILARGYRVS 
P  •  HVMANIVS  •  D  •  L    ACASTVS 


XXXI. 


D     31 

IVLIAE  •  EVODIAE  •  Q  •  B  • 

ANN • Lxxv  M . V  •  D  vnn 

IVLIVS     EVODVS     ET  •  IVIJVS 
ABASCANTVS • ET  •  IVLIA  •  FORTV 
NATA      MATRI  •  BENEM 
FECERVNT 
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XXXII. 

e  •  IVLIVS  •  C  •  F  •  VOT  •  RVFVS  •  F 

FECIT  •  SlBl  •  ET  •  C  *  IVLIO  *  C  '  F  *  VoT  *  RVFO  '  P 
IVLIAE  *  OPTATAE  *  MATrI  *  IVLIAE 
SP  •  F  •  RESTITVTAE  '  C  '  IVLlO  '  C  *  F  *  VoT  "  RVFO  F 
C  •  IVLIO  •  C  •  F  •  VOT  •  RVfInO  *  F  '  IVLIAE  '  C  *  L 
RESTITVTAE  "  POTHO  *  L  SERGIAE  "  TYCIIE 
lIbERtIs       *       lIbERTABVS       •       OMNIBVS 

IN    •    FR    •    P    LXXIX    •    IN   •    AGR    "    P    *    XX 


XXXIIJ. 


D         M 

L  •  LICINIVS  •  CAPITO 

NATIONAE  •    PANONVS 
VIX  AN  LXIII  MIL  AN  XLV 
EX  •  CLASSAE  •  MISENIESI 

GVBERNATOR 

Accresce  questa  epigrafe  il  numero  di  quelle,  con 
{speciale  studio  ricercate  e  raccolte,  che  danno  no- 
tizia de'militi  della  classe  misenate,  delta  qui  mi^ 
seniese.  Lucio  Licinio  Capitone  era  venuto  sin  di 
Pannonia  a  far  parte  dell'armata  romana,  e  giunse 
al  grado  di  timoniere. 
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XXXIV. 

M  •  LICINIO 

HIERONIMO 

LICINIAE    •    M    •    F 

FLORAE 

LICINIAE    •    PRIMIGEN 

MAIRI 
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XXXVI. 

i  DM  i 

ilETIAE  •  PAVLINE  •  FIL  •  QVE      : 

VIX  •  ANN     11     MEN     V     DIEB    VI 

j  XXXVII. 


(In  Un  condotto  di  piombo) 

MINIDIVSANOPESFECIT 

XXXVIII. 


(In  oliar!  di  travertino) 

G  •  OVI  •  AGA  •  C  •  OVI  •  AVCt 
G  •  OVI  •  MVS  •  OVIA  •  AGATE 


xxzrx. 

L    .    QVINTILIVS    •    FELIX  • 
L  •  QVINTILIO  •  L  •  F  •  FELIGI  • 

F 
L  •  QVINTILIO  •  L  •   F   •   APRILI 
F 
QVINTILIAE  •  METHE  •  L 
L  •  QVINTILIO  •  IVGVNDO 

OLLAS    CVM    COLVMBAR 

XII 


215 

XL. 


D            M 

D        M 

L  .  ROMANrPELICISSIMO 

T    .    EGNATIO  .  BVZIONI 

QVI.VIXIT.ANN.XXI.M.XI. 

VALERIA    .    LVCRETIA 

Flavia  .  clavdiane 

.  CONIVX  . 

FRATRI  .  B  .  M  .  FEC 

XLl. 

D         M 

L  •  RVBRIVS 

THALLVS 
RVBRIAE  •  STRA 
TONIGENICON 
IVGl  •  INCON 

PARABILI 


XLII. 


D        M 

SACCONIAE 
SECVNDILLAE 
•  SEVERIVS  •  GRATVS 

ET 
SEVERIA  •  MADOCE 

HEREDES 
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XLIII. 

D         M 

M  •  SALINATORI        DEMETRl 
QVl  •  VIXIT  •  ANNIS  •  111  •  M  •  U 
DIEBVS  •  XI  •  HVU 
SALINATORIA       ANTIO 
CHIS  FILIO 

DVLCISSIMO 

XLIV. 

SCANTIA  •  EPICHARIS 

SlBl  •  ET  •  SCANTIO 

CARPO  •  PATRI  •  ET  •  POSTE 

RISQ  •    EORVM  •  OLLAS       m 

XLV. 

D        M 

SERTORIE  •  PRISCE  •  PATRONE 

DVLCISSIME  •  BENEMERENTI 

RVFiNA  •  ALVMNA  •  FECIT 

XLYl. 

SVLPICIAAMPLIATA 
COLVMBAREETLOCVMDONANTi 

PINNIAENEDRIDI 
CONIVGIFILISVIETITVAMBITV 
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Columbare  per  columbarium  si  ha  la  prima  volta 
da  questo  marmo.  Singolare  è  la  forma  di  circon- 
locuzione, coniugi  fili  suiy  e  ricorda  quella  d'un  ti- 
toletto  del  colombario  de'  liberti  di  Livia,  nel  quale 
Cinnamo  chiama  Decimia  Clara:  mater  coniugis  siiae. 
(Bianchini  col.  de'servi  di  Livia,  pag.  60.  n.  182). 

XLVll. 

D         M 

L      VALERIO  •  L   •  F 
MARCELLINO 

QVl  •  ANNO     XX  •  DIE  •  NATALI 

SVO  •  DEFVNCTS  •  EST 

L  •  VALERIVS  •  NEMORENSIS 

FILIO   •  PIISSIMO 

Notarono  gli  antichi  come  cosa  memorabile  se 
alcuno  cessato  avesse  di  vivere  nel  giorno  stesso 
della  sua  nascita,  e  si  piacquero  a  segnarlo  nell'i- 
scrizione del  sepolcro.  II  più  singolare  forse  dei 
diversi  esempi,  che  se  ne  hanno  ,  è  quello  di  una 
lapide  di  Venafro  pubblicata  dal  eh.  Borghesi  (Bull, 
di  corr.  arch.  anno  1847,  pag.  1  ) ,  giacché  vi  si 
trova  la  corrispondenza  anche  dell'ora,  e  così  l'un 
de'  consoli  dall'  anno  del  nascimento,  come  quello 
dell'altro  della  morte. 
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XLVIll, 


GA  •  IVS  •  VET  •  TI 

VSHILARVS  •  PO.S 

TVS  •  EST  •  IN  •  RE  •  SV 

A  •  POSI  •  BIT  GAIVS 

VETTiVS  •  ALEXAN 
DER 
Gaius  è  qui  scritto,  che  così  si  pronunziava  il 
prenome  Caiiis  ,  e  la  pronunzia  si  mantenne  con- 
forme all'origine  di  esso  prenome,  se  fu  a  gaudio 
parentim.  Postus  per  positus  è  arcaismo  durato  nel 
linguaggio  del  popolo,  donde  il  volgare  posto.  Era 
poi  designazione  solenne  nelle  cose  de'sepolcri.  Po- 
sibit  sta  per  posuit.  Positus  est  in  re  sua^  indica  il 
corpo  sepolto  nel  fondo  già  di  spettanza  dei  defon- 
to,  né  di  questo  modo  mi  sovviene  adesso  alcun 
altro  esempio. 

XLIX. 

D         M 

VETVRIAE 

ATHENAIDI 

C  •  VETVRIVS 

ATHENIO 

FILIAE      DVLCIS 

SIMAE 
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D         M 

VETVRIAE  •  MARCELLAE 
QVE  VIXIT      AN      XXX  •  \  I      M 
XI  •  D  •  III  •  BORIS      VII  •  C  • 
VETTIVS  •  EPICIANVS  •  COI 
VGI  •  INCOMPARABILI  •  C\M 

QVA    •    VIXI    •    AN    '    XII   •    ME    IMI    *    D    Yl 
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Ragionamento  di  Domenico  De  Crollis 
alla  scuola  clinica  medica  in  Roma. 

DOMENICO  DE  CROLLIS 

AI  SUOI  SCOLARI 

$.  I.  Ija  somma  bontà  del  pontefice  nostro  signore 
ha  voluto  rimettermi  per  una  via,  dalla  quale  il  mio 
destino,  già  sono  circa  quarant'anni  passati,  mi  ri- 
trasse. Io  per  non  mostrarmi  indegno  della  grazia 
di  sì  benigno  sovrano,  e  per  un  certo  amore  che, 
quale  che  ne  sia  stato  l'effetto,  ho  sempre  sentito 
per  le  cose  intellettuali,  ci  andrò  procedendo  come 
per  me  si  potrà  il  meglio  ;  ma  ho  bisogno  della  vo- 
stra cooperazione.  Non  potendo  dubitare  di  questa, 
e  sapendo  che  per  concordemente  operare  con  forze 
conspiranti  debbono  gli  operatori  aver  la  medesi- 
ma intenzione  non  solo,  ma  l'uno  deve  conoscere  i 
mezzi  con  cui  l'altro  operar  vuole,  credo  necessario 
prima  di  ogni  altra  cosa  il  parlare  di  questi  mezzi. 
§.  II.  Ognun  vede  che  il  sanare  gl'infermi  esser 
deve  la  sacrosanta  nostra  intenzione;  e  che  i  ragio- 
namenti, tratti  da  ciò  che  in  essi  noteremo,  saran- 
no i  mezzi  per  conoscere  il  mode  onde  giugnere  a 
questa  gloriosa  meta.  E  voi  sapete  che  nei  ragio- 
namenti si  deve  distinguere  la  materia  dalla  sua 
forma.  Noi  dunque  per  esser  concordi  nei  mezzi  , 
come  tali  certamente  siamo  nella  intenzione,  dob- 
biamo parlare  di  questa  e  di   quella  ,  principiando 
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«lalla  materia,  la  quale  nella  nostra  scuola  è  della 
forma  di  assai  maggiore  importanza. 

§.  III.  Ma  qui  debbo  sagaci  giovani,  subito  av- 
vertirvi esser  questo  quel  punto,  nel  quale  (se  voi 
non  ci  porrete  tatto  il  vostro  ingegno  ,  se  avanti 
di  giudicarne  non  distinguerete  le  cose  essenziali 
dalle  accessorie  )  non  troverete  certo  la  necessaria 
nostra  concordia,  ed  ombrerete  la  storia  della  no- 
stra scuola  ;  e  forse  anche  potrete  credere  non  es- 
ser sommo  il  mio  riguardo  al  dotto  e  savio  mio  colle- 
ga, ed  ai  chiarissimi  antecessori  nostri.  Tutti  sono 
certi  che,  se  molti  trattano  di  un  medesimo  tema, 
ben  si  può  scernere  nei  loro  discorsi  la  uniformità 
nelle  cose  essenziali  ,  ma  è  impossibile  trovarla 
nelle  accidentali.  E  chi  volesse  mostrar  la  ragione 
di  questo  fatto,  potrebbe  dire  che  le  idee,  le  quali, 
dal  tempo  in  cui  furono  formati  gli  organi  nostri, 
tutto  dì  vengono  per  via  de'sensi  nella  nostra  men- 
te, unite  a  quelle  che  si  dicono  derivative  ,  perchè 
da  esse  procedono,  sono  immense  e  svariatissime; 
che  la  materia  dei  discorsi  di  coloro  che  trattano 
di  un  medesimo  tema  ,  è  formata  da  queste  innu- 
merevoli e  diversissime  idee;  e  che  perciò  sia  mo- 
ralmente impossibile  trovarle  tutte  simili  non  dico 
in  molti,  ma  in  due  de'sopraddetti  discorsi. 

§.  IV.  Ed  affinchè  non  si  creda  che  fra  le  va- 
rie scienze  ve  ne  sia  una,  in  cui  possa  esser  dub- 
bioso questo  che  io  dico,  reco  in  mezzo  la  mate- 
matica pura.  Questa  scienza  ha  un  numero  d' idee 
minore  di  quello  di  tutti  gli  altri  rami  dell'umauo 
sapere.  E  queste  idee  sono  uniformi  nella  mente  di 
tutti  i  matematici,  perchè  sono  tratte  dalle   oscu- 
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rissime  cose  natui-ali.  E  pure,  se  a  due  matematici 
si  chiede  la  dimostrazione  della  divisibilità  della  ma- 
teria air  infinito,  uno  vi  additerà  la  proposizione  de- 
cimasesta del  libro  terzo  di  Euclide,  l'altro  la  iper- 
bole tra  gli  asintoti;  e  se  si  vuole  da  essi  la  divi- 
sione, 0  la  moltiplicazione  di  due  numeri  ;  questi  , 
non  curando  la  brevità,  adopera  l'antico  metodo  ara- 
bo, e  quegli  fa  la  sottrazione  o  la  somma  dei  loro 
logaritmi.  Molti  altri  di  sì  fatti  esempi  addur  potrei; 
ma,  non  volendo  senza  giusta  ragione  prolungare  il 
mio  discorso,  torno  alla  mia  strada  dicendo  che  se, 
intorno  alle  cose  accidentali,  non  si  può  trovare  uni- 
formità di  materia  nei  ragionamenti  che  trattano  di 
un  medesimo  tema  di  qualsivoglia  scienza,  non  ec- 
cettuata la  matematica  pura;  pazza  voglia  sarebbe 
il  voler  questa  uniformità  nei  discoi-si  di  quella  me- 
dicina, nella  quale  è  sparso  un  infinito  numero  di 
idee  raccolte  dallo  studio  nell'uomo  fisico  e  mora- 
le, e  dalle  innumerevoli  cose  che  operano  in  esso  per 
ben  sostentare  la  sua  vita,  per  recargli  diletto  o  no- 
ia ,  e  per  farlo  essere  infermo  o  ridargli  la  sanità 
perduta.  Rivolgete  il  vostro  sguardo  a  questo  va- 
stissimo e  tenebroso  campo  della  medicina,  ed  ad- 
ditatelo a  chi,  non  vedendo  la  uniformità  dei  di- 
scorsi della  nostra  scuola,  volesse  biasimare  ingiu- 
stamente ed  ingiustamente  lodare.  Dite  ad  esso  che 
noi  dobbiamo  andar  spigolando  nel  sopraddetto  cam- 
po per  raccogliere  idee  spesse  volte  monche  e  dub- 
biose; che  con  queste  dobbiamo  dar  materia  al  no- 
stro ragionare;  e  che  di  non  scarso  ingegno  e  di  non 
poca  fatica  abbiamo  bisogno  per  esser  concoitli  nel 
curare  gl'infermi,  cioè  nella  parte  essenziale  del  no- 
stro difficilissimo  ministero. 
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§.  V.  Posto  dunque  il  nostro  fermo  proposito 
di  essere  uniformi  nel  curare,  cioè  nelle  cose  esen- 
ziali,  e  dimostrata  la  impossibilità  di  aver  le  me- 
desime idee  accidentali,  chiaro  ne  segue  che  nella 
nostra  scuola  ciascun  di  voi  potrà  ragionare  con 
quelle  dottrine  apprese  dai  libri  e  dai  suoi  maestri, 
ed  alcuna  volta  anche  con  quelle  nella  sua  mente 
compilate,  purché  discretamenle  si  faccia.  Ed  io  dal 
mio  canto  le  andrò  al  bisogno  ,  e  secondo  il  mio 
basso  ingegno  ,  chiosando  o  modificando  ,  affinchè 
non  ne  derivino  conseguenze  ai  nostri  infermi  dan- 
nose. E  solo  mi  dispiace  di  non  poter  comprendere 
in  questa  libertà  di  ragionare  la  dottrina  delle  di- 
verse costituzioni  (  che  i  medici  dicono  tempera- 
menti) e  quella  della  nosologia. 

§.  VI.  Intorno  alla  prima,  voi  sapete  quanti  di- 
versi temperamenti  sono  stati  da  vari  scrittori  di 
medicina  notati,  e  con  quanti  diversi  nomi  furono 
chiamati.  Ora  se  noi  non  siamo  concordi  nel  divi- 
derli in  diverse  specie  e  nel  nominarli  ,  non  e'  in- 
tenderemo nel  narrare  la  storia  delle  malattie  che 
sempre  incomincia  dal  nome  del  temperamento  del- 
l' infermo.  I  discordanti  pareri  in  questa  parte  di 
medicina  non  ci  debbon  recar  meraviglia  ,  sapendo 
che  tanto  svariati  sono  i  temperamenti  quanto  sono 
diverse  le  postille  nelle  nostre  focce,  e  sapendo  an- 
coi'a  che  il  dividere  in  diverse  specie  un  immenso 
numero  d'  individui  è  in  ogni  scienza  difficilissi- 
ma cosa.  Tutti  vedono  che  la  natuia  ci  mo- 
stra i  soli  individui;  ed  i  filosofi  sanno  che  il  tro- 
vare in  essi  le  vere  qualità  comuni  per  formarne 
una  specie,  è  quanto  esser  può  ardua  impresa.  Qu©- 
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sta  difficoltà  mal  volentieri  e  non  senza  gran  so- 
spetto mi  fa  dire  la  mia  opinione:  e  vi  accerto  che 
non  la  direi,  se  non  la  credessi  necessaria  alla  uni- 
formità del  nostro  linguaggio.  Solo  per  questa  ne- 
cessità dunque  vi  dico  esser  mio  parere,  che  (  non 
considerando  il  diverso  stato  di  un  tale  o  tale  altro 
organo  del  nostro  corpo,  e  le  qualità  dei  nostri  flui- 
di) la  diversa  forza  con  cui  gira  il  sangue  sospinto 
dal  cuore,  dalle  arterie  e  da  altre  cagioni,  partico- 
larmente dalla  influenza  dei  nervi,  produca  i  tem- 
peramenti diversi;  e  che  il  sommo  di  questa  forza 
cagioni  il  temperamento  sanguigno,  e  l'infimo  il  lin- 
fatico. Io  credo  che  questi  due  aggettivi,  o  soli  o 
congiunti  agli  avverbi  molto  o  poco  per  mostrar- 
ne i  gradi  ,  possano  stare  in  vece  di  queste  vane 
o  ingiuste  parole  usate  da  molti  antichi  medici,  che 
in  qualche  parte  confusero  il  morale  col  fisico  dell' 
uomo:  temperamento  malinconico,  pituilosoy  caldo,fred- 
do,  umido,  secco,  bilioso,  flemmatico  e  atrabilare.  Ma 
per  non  troppo  scostarmi  dalle  più  comuni  opinioni, 
e  per  parlare  con  linguaggio  dai  medici  usato,  dico 
che  i  temperamenti  sono,  a  mio  avviso,  o  sanguigno 
o  nervoso  o  linfatico,  secondochè  prevale  o  il  siste- 
ma irrigatore  o  il  sistema  nervoso  o  il  sistema  lin- 
fatico. A  me  pare  che  quei  tre  nomi  bastino  per 
significare  la  qualità  del  temperamento  da  mostrarsi 
nella  storia  delle  malattie  ,  purché  in  essa  esatta- 
mente si  notino,  come  cause  predisponenti,  il  diver- 
so stato  degli  organi,  e  le  diverse  qualità  degli  umo- 
ri dell'infermo. 

§.   VII.  In  quanto  è  poi  alla  nosologia  ,   che  è 
la  seconda  delle  cose  nelle  quali  la  vostra    libertà 
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deve  essere  da  più  angusti  termini  circoscritta,  gius- 
to è  che  ci  raddoppiate  la  vostra  attenzione:  poi- 
ché l'errare  nel   nome  del  temperamento  dell'infer- 
mo forse  può   ridursi  a  quistione  di  vocabolo,   ma 
il  nominare  così  o  così  una  malattia,    può  essere 
alla  conveniente  cura  dannosissimo.  La  difficoltà  di 
sopra  toccata   nel  comprendere  molti    individui    in 
una  specie,  che  abbiamo  detto  esser  somma  in  ogni 
scienza ,  in  nosologia  è  insuperabile.  E  a  dire  il  ve- 
ro, la  logica  insegna  che  la  difficoltà  di  formar  le  spe- 
cie è  in  ragion  diretta  del  numero  degl'individui:  per- 
chè, come  in  altri  modi  ho  già  detto,  quelle  qualità 
comuni  che  questi  debbono  avere  per  esserci  compresi, 
è  pili  facile  trovarle  in  cento  che  in  mille  di  loro.  E  la 
quotidiana  pratica  medica  ci  fa  vedere  che  infinito  è  il 
numero  delle  malattie,  se,  anche  lasciando  stare  tutte 
le  altre,  consideriaino  solo  quelle  che  derivano  dal  sis- 
tema nervoso  ,  che  misteriosamente  impera    sopra 
gli  altri  sistemi  e  sopra  gli  organi  tutti.  Se  ci  fos- 
se negli  uomini  la  sanità    perfetta  ,  io  paragonerei 
questa  alla  linea  retta;    e  le  malattie  alle  curve  di 
ogni  maniera.  Poi  direi  che  come  una  sola  è  linea 
ietta  che  congiunge  due  punti,  e  le  curve  (che  pu- 
re i  due  punti  congiungono)  possono  essere    innu- 
merabili, così  una  è  la  salute  perfetta,  ed   infinito 
è  il  numero  delle  malattie,  lo  dico  questo   non  per 
sgomentarvi,  ma  per  farvi  accorti  che,  essendo   es- 
senziale alla  cura  il  giusto  nome  della  malattia,  e 
potendo  essere  innumerevoli  le  diverse  nosologie,  se- 
guitate o  quella  dai  vostri    maestri  appresa,    ovve- 
ro una  di  quelle  piià  note,  e  dai  più  famosi  ed  as- 
sennati medici  usate,  poiché  queste  non  sono  essen- 
G.A.T.CXLH.  15 
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zialmente  tra  loro  discordanti,  e  possono  perciò  me- 
glio convenire  alla  ridetta  uniformità  nostra;  e  per 
avvertirvi  ancora  che,  non  potendo  avere  una  noso- 
logia perfetta,  dobbiamo  curare  la  infermità  non  so- 
lamente secondo  il  nome  che  le  fu  imposto  ,  ma  giu- 
sta le  cose  che  di  giorno  in  giorno  e  di  ora  in  ora 
osserveremo,  diligentemente  considerando  l'infermo. 
Dico  di  ora  in  ora,  per  le  continue  variazioni  in  esso 
cagionate  dalle  ignote  cause  esterne,  che  sono  più  che 
le  altre  oscure. 

§.  Vili.  Voi  ben  vedete,  sagaci  giovani,  che  il  lì- 
bero modo  di  ragionare,  che,  salve  queste  due  pic- 
cole restrizioni  ,  io  vi  propongo,  darà  largo  spazio 
al  vostro  bene  ammaestrato  intelletto;  vi  mostrerà 
che  per  diverse  vie  si  può  giugnere  ad  una  istessa 
mela;  e  non  vi  metterà  nell'amaro  dilemma  o  di 
dover  credere  false  le  dottrine  appprese,  o  di  con- 
traddire con  quelle  che  dai  vostri  colleghi  e  da  me 
attentamente  udirete.  Ed  oltre  a  ciò  vi  mostrerà  es- 
ser mia  intenzione  di  non  tenervi  lungamente  occu- 
pati per  darvi  una  dubbiosa  prova  del  mio  largo 
sapere  (  se  tale  egli  fosse  )  ripetendo  quello  che  o 
vi  è  già  noto  o  che  a  vostro  bell'agio  potrete  dai 
convenienti  libri  apprendere  ;  ma  di  dirvi  solo  ciò 
che  per  utilità  dell'  infermo  credo  sia  nella  pratica 
medica  essenziale.  E  qui  convien  soggiugnere  che, 
non  avendo  io  scritto  grossi  volumi  di  medicina,  e 
non  essendo  le  mie  poche  carte  intorno  a  questa 
scienza  pervenute  nelle  mani  di  molti,  si  potrebbe 
assai  di  leggieri  sospettare  che  io  abbia  questo  mo- 
do proposto  per  nascondere  agli  occhi  vostri  il  mio 
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lato  manco.  Io  non  sono  stato  mai  dolente  di  ques- 
to ne  di  somiglianti  sospetti;  ed:  ora  non  ne  farei 
motto,  se  non  fossi  certo  esser  vana  e  spesso  an- 
che dannosa  quella  scuola,  in  cui  gli  scolari  non  han- 
no in  qualche  pregio  il  loro  maestro.  Per  questa  so- 
la ragione  dunque  vi  dico,  che  le  mie  considerazio- 
ni intorno  alle  varie  dottrine,  che  voi  nel  vostro  li- 
bero ragionare  esporrete  ,  vi  mostreranno  ,  almeno 
in  parte,  se  giusto  o  ingiusto  era  il  concepito  sos- 
petto. 

§.  IX.  Ma  ora  fa  mestieri  avvicinarsi  un  poco 
più  all'essenziale  proposito  nostro:  voglio  dire  che 
dobbiamo  più  direttamente  parlare  della  necessaria 
nostra  concordia  nel  curare  gl'infermi  che  ci  saran- 
no commessi  per  esser  da  noi  sanati  e  per  amma- 
estrarci. Questo  nostro  finale  proposito  pieno  di  spi- 
nosi pruni  mi  richiama  alla  mem  oria  gli  acuti  mot- 
ti contro  la  medicina,  e  le  molte  volte  in  cui  furono 
in  mia  presenza  scherniti  e  vilmente  biasimati  quei 
medici  che  il  senno  ed  il  lungo  studio  avevano  re- 
so gloriosi.  E  mi  ricorda  ancora  che,  avendo  io  nel- 
la mia  giovinezza  avuto  l'anim  o  un  poco  disdegno- 
so, non  senza  mio  giusto  risentimento  udiva  biasi- 
mi e  baie  che,  se  non  per  punta,  almen  per  taglio 
villanamente  mi  ferivano.  Ma  dopo  aver  queste  in- 
giurie con  più  maturo  e  più  posato  pensiero  consi- 
derato, ho  chiaramente  conosciuto  che  taluni  medi- 
ci sono  la  principal  cagione  dì  tale  ingiustissimo  vi- 
tupero. Ponete  mente  alla  voce  taluni,  affinchè  non 
crediate  che  io  per  cagion  di  pochi  abbia  in  animo 
di  scemare  la  lucentezza  dei  molti  che  la  nostra  con- 
dizione costantemente  onorano.  E  venendo  a'  fatti  , 
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certo  è  che,  posto  dall'un  de'Iati  l'amor  della  vita 
che  alcuni  ,  sapendo  dover  come  gli  altri  pur  una 
volta  morire,  o  non  sentono  o  fan  vista  di  non  sen- 
tire, notissima  cosa  è,  che  il  viver  sano  è  costante 
desiderio  di  tutti  :  e  che  questo  desiderio  è  così 
forte  che  non  solo  opprime  ed  ombra  la  mente 
degli  sciocchi,  ma  l'intelletto  del  più  sennato  in- 
fermo. Questo  é  il  pili  periglioso  scoglio  della 
dotta  ed  onesta  medicina ,  ed  è  la  più  larga 
base  dell'astuta  e  dannosissima  impostura  :  perchè 
quell'infermo  ,  il  quale  mentre  era  sano,  ragionava 
della  incertezza  della  medicina  ,  e  forse  anche  ne 
rideva,  suol  essere  il  più  sollecito  a  chiedere  al  me- 
dico diagnosi  e  prognosi  certa,  e  pronta  e  salute- 
vole cura.  Ora,  se  questi  lo  fa  sicuro  delle  sue  ri- 
chieste, mette  in  pericolo  la  sua  fama;  e  se  se  ne 
mostra  dubbioso,  fa  nascere  nella  mente  dell'infer- 
mo qualche  sospetto  della  sua  perizia.  E  poiché  in 
ragione  della  gravezza  del  male  va  questo  sospetto 
crescendo;  l'infermo,  fatto  più  dolente,  e  dalla  dif- 
fìdanza  via  più  turbato  ,  altri  medici  a  se  chiama. 
E  quando  uno  dei  novellamente  chiamati  gli  dà  la 
bramata  sicurezza,  e  la  ventura  non  lo  smentisce; 
questi  ne  diventa  glorioso  ;  e  quei,  che  mostrò  la 
giusta  sua  dubbiezza,  ne  rimane  scornato  ed  invi- 
lito. E  qualora  il  malato  sia  ricco  e  di  chiaro  li- 
gnaggio 0  in  alto  seggio,  quell'unica  gloria  e  ques- 
to unico  scorno  possono  talvolta  esser  fra  i  medici 
efficacissima  cagione  di  ricco  e  luminoso  stato  ,  e 
di  mìsera  ed  oscura  vita.  Questo  inconveniente,  co- 
mechè  sia  grave,  non  deve  sbigottirvi,  miei  valenti  I 
giovani,  poiché  io  ora  per  teorica  ,  e  quando  sare- 
mo presso  gl'infermi  per  pratica,  m'ingegnerò  di 
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additarvi  il  modo,  onde,  senza  il  minimo  danno  di 
costoro  ,  si  può  o  vincere  questa  prodigiosa  prova 
o  non  averne  danno. 

§.  X.  Studiando  voi  in  algebra  avete  conosciuto, 
che  se  ad  un  matematico  si  propone  un  problema, 
da  cui  non  si  possono  trarre   tante  equazioni  quante 
sono  le  incognite,  e  che  sia  di  quelli  che  danno  un 
determinato  numero  di  valori  delle  incognite,  egli 
lo  chiama  problema    indeterminato  ;  e    risolvendolo 
conosce  i  diversi  valori   delle    incognite  ,  ciascuno 
dei  quali  soddisfa  alle  condizioni  del  problema  pro- 
posto. Questo  esempio  può  guidare  i  saggi  ed  one- 
sti medici  ,  e  può  dare  ad  essi    un    qualche    lume 
neir  incerto  lor  cammino.  Ogni  malattia   ha  i  suor 
sintomi:  e  se  tutti  fossero  propri  e  non  ad  altre  co- 
muni, l'enumerarli,  ed  il  dare  ad  essi  il  giusto  va- 
lore basterebbero     alla    sua  chiara  conoscenza.  Ma 
questo  caso  è  raro  tanto,  che  credo  non   sia  stato 
mai  ne'  suoi  precisi  termini  veduto.  Le  infermità  ^ 
che  tutto  dì  ci  si  parano  davanti,  hanno  sintomi  a 
molte  altre  comuni  ,  ed  hanno  bisogno  di  ben  al- 
tro per  essere  conosciute.  In  queste  sì  fatte  infer- 
mità può  giovar  molto  l'anzidetta  matematica  gui- 
da. Se  il  medico  nel  visitare  l'infermo  nota  in  esso 
quattro  sintomi  morbosi  ,  e    sa  che  questi   appar- 
tengono egualmente  a  tre  malattie  A  ,   B ,  C  ;  ad 
esempio  del  matematico  ,  che  nel  problema  inde- 
terminato conosce  tre  diversi  valori  della  incognita 
X,  sa  egli  ancora  che  la  infermità  che  va  cercando 
può  essere  o  A,  o  B,  o  C.  E  se  poi  si  accorge  di 
un  quinto  sintoma,  che  appartiene  alle  sole  due  ma- 
lattie i4  ,  e  JS  ;  se  ne  serve  come  i  matematici  si 
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servono  di  un  nuovo  dato,  da  cui  traggono  una  nuova 
equazione,  ed  è  certo  che  il  male  ignoto  ad  esso  è 
A,  0  B.  Se  finalmente  si  avvede  di  un  sesto  sinto- 
mo ,  che  sia  solo  proprio  della  malattia  A',  se  ne 
vale  come  di  un  terzo  dato  per  una  terza  equazione  ; 
vede  cangiato  quel  problema  indeterminalo  in  un 
altro  con  tante  equazioni  quante  sono  le  incognite, 
ed  afferma  esser  A  la  malattia  che  egli  voleva  co- 
noscere. Questo  istesso  modo,  che  per  brevità  non 
ripeto,  conviene  alla  prognosi  ed  alla   cura. 

§.  XI,  Ma  voi  direte,  che  se  il  medico  non  po- 
trà discernere  quel  quinto  e  sesto  sintoma,  il  pro- 
blema rimane  indeterminato,  ed  egli  non  può  dare 
all'  infermo  quella  certezza  che  gli  dà  l'ardito  im- 
postore. Ed  io  sempre  con  animo  di  non  sgomentarvi, 
e  di  anzi  qui  appresso  confortarvi  con  più  giuste 
ragioni,  risponderò,  che  gran  fortuna  sarebbe  per  la 
medicina  il  discerner  sempre  quei  primi  quattro  sin- 
tomi morbosi,  il  camminare  con  la  guida  dei  ma- 
tematici, ad  a  modo  di  costoro  il  risolvere  un  pro- 
blema indeterminato.  Il  medico  almeno  potrebbe 
esser  certo  che  il  male  del  suo  infermo  è  tra  i4  , 
JS  ,  e  C  ,  e  non  tra  tanti  altri  quanti  nascer  pos- 
sono dalle  invisibili  cause  interne,  che  oscuramente 
variano.  A  voi  è  noto  che  l'avere  il  Rasori  meglio 
che  gli  altri  considerato  le  interne  cagioni ,  gli  ha 
fatto  conoscere  l'errore  del  Brown.  11  quale  si  av- 
visava di  avere  una  giusta  diagnosi  col  por  mente 
ai  sìntomi  morbosi,  e  con  l' interrogare  i  malati  per 
aver  da  essi  la  confessione  di  ogni  lor  fatto.  Es- 
sendo egli  certo  dell'assioma  logico,  che  l'effetto  de- 
ve in  conveniente  proporzione  esser  simile  alla  causa 
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nella  sua  essenziale  natura  ;  ed  avendo  dalla  con- 
fessione dell'  infermo  conosciuto  le  cause  morbose, 
credeva  di  poter  chiaramente  vedere  i  loro  effetti, 
cioè  di  vedere  la  malattia  da  quelle  cause  prodot- 
ta. Ma  noi  possiamo  liberamente  affermare  che  né 
il  Rasori,  ne  altri  ci  potranno  chiarire  quel!'  interno 
operare  ,  ed  altre  somiglianti  cose  oscure  ,  finché 
non  ci  sarà  dato  di  conoscere  la  essenza  della  no- 
stra vita,  e  l'ordinamento  delle  sue  leggi.  Il  Brovrn, 
il  quale  aveva  tale  confidenza  nella  sua  dottrina  che 
osò  dire  le  seguenti  non  giuste  né  ben  congiunte 
parole:  «  L'  arte  medica  stata  finora  congetturata  , 
incoerente,  ed  in  gran  parte  falsa,  è  finalmente  ri- 
dotta al  grado  di  scienza  dimostrativa,  quale  si  può 
denominare  scienza  della  vita:  »  il  Brown,  dico,  sa- 
peva bene  che  la  essenza  della  vita  e  le  sue  leggi  erano 
slate  per  gli  antecessori  suoi  il  nodo  indissolubile, 
e  credette  di  averlo  tagliato  imitando  Newton.  Que- 
sti vide  che  i  corpi  celesti  sono  a  vicenda  tratti  da 
una  forza  ignota;  e  senza  cercare  la  essenza  di  que- 
sta forza,  la  chiamò  attrazione  ,  e  con  acuto  inge- 
gno si  diede  ad  investigare  la  legge  con  la  quale 
essa  opera.  Ed  il  medico  scozzese  suo  imitatore,  ve- 
dendo essere  in  noi  un  non  so  che,  il  quale,  messo 
in  moto  dagli  stimoli  esterni,  forma  la  vita;  chia- 
mò eccitabilità  quel  non  so  che  ;  disse  che  la  vita 
consiste  nell'  azione  degli  stimoli  sopra  la  ecci- 
tabihtà  ;  che  la  giusta  eccitabilità  ed  i  conve- 
nienti stimoli  danno  la  sanità  perfetta;  e  che  il  più 
ed  il  meno  di  quella  o  di  questi  cagionano  le  in- 
fermità e  la  diversa  loro  natura.  Ma  se  il  Brown 
avesse  avuto  più  scienza  e  minore  ardimento,  avreb- 
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be  chiaramente  veduto,  che  il  Newton  potè  cono- 
scere l'operare  dell'  attazione  essere  costantemente 
in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze,  per- 
chè la  forza  dell'attrazione  è  costante;  ma  che  egli 
non  avrebbe  mai  potuto  indagare  lo  stato  della  ec- 
citabilità, che  ad  ogni  momento  arcanamente  varia. 
Noi  dobbiamo  confessare  che  i  medici  non  hanno  e 
che  forse  non  avranno  mai  l'essenziale  conoscenza 
della  vita  e  delle  sue  leggi.  E  dobbiamo  dire  an- 
cora esserci  non  solamente  ignota  la  vita  come  ef- 
fetto dei  concordi  movimenti  dei  sistemi  e  degli  or- 
gani che  compongono  il  nostro  corpo,  ma  in  quanto 
è  al  moto  di  ciascun  organo  che  da  se  solo  si  muove; 
poiché,  se  la  fisiologia  parla  dei  movimenti  del  cuo- 
re, assai  diversi  sono  da  questi  per  parole  descritti, 
quelli  che  si  fanno  sotto  V  impero  dei  misteriosi 
nervi.  E  se  si  crede  che  tale  diversità  sia  nota  , 
perchè  i  primi  si  possono  chiamare  movimenti  di- 
namici e  i  secondi  organici  ,  io  rispondo  a  chi  ciò 
crede  che  il  dare  un  nome  qualunque  ad  una  cosa 
oscura  non  è  chiarirla;  e  che  perciò  i  moti  del  cuore 
sotto  l'azione  dei  nervi  rimarranno  sempre  occulti, 
benché  si  chiamino  organici. 

Per  questa  inevitabile  incertezza  credo  che  giovi 
il  dirvi,  esser  la  nostra  medicina  una  persona  quanto 
esser  si  può  magra,  la  quale  per  non  stramazzare 
ha  bisogno  di  cento  piedi;  e  che  voi  potete  di  lutti 
questi  piedi  fornirla,  se  guidati  dalle  scienze  morali 
e  fìsiche,  nelle  diverse  scuole  con  molti  vostri  studi 
apprese,  visitate  l'infermo;  se  con  queste  medesime 
guido  esaminate  la  essenza  dei  sintomi  morbosi,  e 
date  il  giusto  valora  a  ciascuno;  e  se,  raccogliendoli 
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tutti,  0  ci  ragionale  coH'anzidetto  esempio  dei  pro- 
blemi indeterminati,  escludendo  alcune  malattie  per 
ammetter  quella  meglio  dai  sintomi  indicata,  o  fate 
con  essi  il  detto  calcolo  di  probabilità. 

§.  XII.  Avendovi  con  questi  ultimi  argomenti  vie 
più  chiaranK^nte  dimostrato  che  la  medicina  può  dar 
solo  la  probabilità  e  non  la  certezza,  voi  con  più 
ragione  mi  direte,  che  se  i  malati  vogliono  questa 
e  non  quella;  se  il  medico  dotto  ed  onesto  non  può 
appagare  la  loro  voglia,  e  l'impostore,  avventurando 
la  sua  fama,  può  farlo  :  questi  trionfa,  quegli  è  in- 
vilito, e  la  vanità  della  mia  promessa  poco  innanzi 
fattavi  è  evidentemente  mostrata.  Il  dubbio  è  ben 
concepito:  ma  non  mi  toglie  l'efficace  e  giusto  mo- 
do da  confortarvi,  secondochè  vi  promisi.  E  primie- 
ramente vi  dico  che  la  ingiusta  pretensione  del  no- 
bile e  ricco  infermo  di  avere  dal  medico  la  cer- 
tezza intorno  alla  diagnosi,  alla  prognosi  ,  ed  alla 
cura  della  sua  malattia,  non  è  la  Dio  mercè  molto 
frequente,  poiché  la  nobiltà  di  sangue  e  la  ricchez- 
za non  sono  sempre  congiunte  con  quelle  indiscre- 
de dimande.  Poi  soggiungo,  che  lo  sfacciato  ed  ar- 
dito impostore,  che  dà  la  sicurezza  a  chi  ingiusta- 
mente la  richiede,  non  è  sempre  bene  avventurato; 
e  che  quando  non  è  tale,  l'onesto  e  savio  medico 
può  ricacciarlo  nella  lorda  fogna  da  cui  venne.  E 
proseguendo  dico  ancora,  che  se  rimane  al  malato 
un  micolino  d'  intelletto  ,  voi  potrete  dirgli  che  , 
tranne  la  matematica  pura,  che  còme  dissi  è  opera 
nostra  e  non  della  natura  misteriosa,  nessuna  scienza 
umana  dà  la  certezza,  ma  tutte  invece  danno  i  loro 
risultati  per  calcolo  dei  probabili.  Lasciamo  stare 


234 

gli  altri  scienziati,  facciamo  motto  dei  legisti,  che 
meno  dei  medici  sogliono  dalla  volgare  gente  es- 
sere vituperati.  Ognuno  sa  che  la  legge  è  opera 
dell'uomo,  e  che  i  fatti  narrati  al  giudice  sono  cose 
0  udite,  0  viste;  e  pure,  per  quel  modo  incerto  d' in- 
terpretare le  parole,  non  può  il  cliente  avere  la  cer- 
tezza da  chi  difende  la  sua  ragione.  Finalmente  vi 
fo  sapere,  che  anche  quando  l' infermo  nobile  e  ricco 
fa  le  ridette  indiscrete  dimande;  quando  V  impostore 
gli  dà  sicura  e  soddisfacente  risposta;  quando  que- 
sta è  bene  avventurata  e  fa  sì  che  egli  voli  in  alto; 
posso  per  la  mia  lunga  esperienza  con  certezza  af- 
fermare che  il  suo  volo  non  è  da  quello  d'Icaro 
diverso.  Questi  corpi  volanti  sono  stelle  fatue,  delle 
quali  una  o  due  appariscono  sempre  nel  nostro  cie- 
lo; e  quando  una  ci  sale,  l'altra  ne  discende.  Siate 
probi,  sagaci  giovani,  e  dispregiate  con  fermo  ani- 
mo queste  lusinghevoli  apparenze.  La  probità  non 
meno  della  scienza  è  al  medico  necessaria.  Essa  è 
tanto  più  richiesta,  quanto  pili  facile  è  V  ingannare 
r  infermo  ,  che ,  se  non  è  costantemente  sciocco  , 
tale  diventa  per  la  infermità  e  pel  timore  di  per- 
dere la  vita.  Parlate  secondo  la  vostra  coscienza  e  se- 
condo le  bene  apprese  dottrine;  e  se  non  avrete  ro- 
morosa  fama,  nobili  insegne,  e  venerati  manti;  sa- 
rete in  alto  pregio  presso  quei  saggi  che  non  guar- 
dano le  apparenze,  ma  considerano  attentamente  la 
dottrina  vera,  il  retto  ragionare  ed  il  costante  ope- 
rare onesto.  E  siate  certi  che  costoro  alla  fin  fine 
sono  i  soli  distributori  della  verace  gloria. 

§.  XIII.  Dopo  avervi  additato  il  periglioso  passo, 
e  dopo  avervi  recato  giuste  ragioni  per  non  esserae 
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sconfortati ,  ritorno  a  quello  che  più  direttamente 
può  air  infermo  giovare.  Io  vi  ho  detto  che  il  me- 
dico non  può  dare  all'  infermo  la  desiderata  cer- 
tezza circa  la  natura  del  male ,  e  circa  gli  effetti 
de'rimedi  ;  ma  non  però  deve  egli  tacitamente  vi- 
sitarlo, perchè  il  silenzio  lo  sconforta,  ed  il  discorso 
è  parte  necessaria  della  sua  cura.  Il  medico,  par- 
lando sensatamente  al  suo  malato,  non  deve  troppo 
lusingarlo  per  non  perdere  presso  di  lui  la  neces- 
saria fidanza  quando  sventuratamente  i  susseguenti 
fatti  sono  opposti  alle  sue  lusinghe  ;  ne  deve  sbi- 
gottirlo, per  non  far  più  grave  la  infermità  sua.  Noi 
sappiamo  che  il  timore  può  recare  gravissimo  danno; 
ed  il  colera  asiatico  ce  ne  dà  novella  prova.  Per 
questa  verità  notistima  è  necessario  che  il  medico 
pesi  scrupolosamente  le  sue  parole.  Voi  vedrete  nella 
vostra  pratica,  che  se  il  comune  desiderio  di  viver 
sano;  affievolisce  l' intelletto  dell'  infermo,  quale  che 
egli  sia  ;  gli  dà  di  questo  affìevolimento  largo  com- 
penso nel  renderlo  acutissimo  per  conoscere  i  pen- 
sieri del  medico,  con  qualunque  lontano  ed  oscuro 
indizio,  e  per  farlo  sospettoso  e  pronto  a  volgere 
a  suo  danno  qualunque  dubbiosa  parola.  Queste  ben 
considerate  cose  fecero  giustamente  affermare,  non 
essere  meno  difficile  il  parlare  agi'  infermi  che  il 
curarli.  E  tale  difficoltà  di  parlare  tanto  è  mag- 
giore ,  quanto  più  scarse  ed  incerte  sono  le  nor- 
me per  superarla.  La  ideologia  e  la  conoscenza 
degli  umani  affetti  possono  darcene  solo  qualche 
generica  teorica ,  che  deve  esser  variata  secondo 
i  diversi  infermi ,  secondo  le  diverse  malattie  e 
secondo  le  mutazioni  che  queste  di  ora  in  ora 
fanno.    E    sì    fatta    teorica  ,    comechè   al    bisogno 
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variata,  pur  vana  si  rende,  se  non  è  congiunta  ad 
un  naturale  ed  indefinito  scaltrimento  ,  che  fa  in 
qualche  parte  conoscere  l'animo  dell'infermo,  eie 
diverse  sue  disposizioni.  E  perchè  degli  utili  effetti 
di  questo  scaltrimento,  che  io  suppongo  in  voi,  non 
siate  solo  alla  natura  riconoscenti ,  vi  dico  ch^  , 
sebbene  esso  sia  naturale,  è  spesso  congiunto  col 
ben  coltivato  ingegno:  e  suole  essere  efficace  molto 
quando  si  adopera  con  onestà,  con  calda  affezione 
verso  i  malati,  e  con  giusto  zelo.  Io  sono  certo  che 
noi  tutti  e'  ingegneremo  per  essere  concordi  anche 
in  queste  tre  virtù  bellissime.  E  molto  mi  piacerà 
di  averne  chiarissima  prova  nel  curare  i  miseri  in- 
fermi della  nostra  scuola;  perchè  nessuno  potrà  ma- 
lignamente sospettare  che  la  nobiltà  di  sangue ,  1' 
alto  seggio,  e  la  ricchezza  attrassero  la  nostra  at- 
tenzione, e  ci  fecero  virtuosamento  operare. 

§.  XIV.  Ma  udite  come  da  un  pensiero  l'altro 
procede,  e  come  io  di  questa  successione  potrò  be- 
navventurosamente  valermi  per  proseguire  il  mio 
discorso.  La  necessità,  che  mi  ha  fatto  proporre  la 
soluzione  dei  problemi  indeterminati  per  norma  del 
giudizio  in  medicina,  e  l'aver  nominato  la  ideologia, 
mi  ricordano  il  discorso  di  un  famoso  vecchio  me- 
dico, il  quale,  non  so  se  per  vaghezza  di  dir  cose 
nuove,  e  se  per  una  sua  falsa  interpretazione  d' Ip- 
pocrate  ,  affermava  che ,  avendo  questi  separato  la 
medicina  da  tutte  le  altre  scienze  ,  a  quella  sola  e 
non  a  queste  debbano  i  valenti  medici  avere  atteso. 
Un  sì  fatto  parere,  veramente  strano  ed  in  perfetta 
opposizione  di  tutte  le  scuole  del  mondo  incivilito, 
pare  che,  abbia  qualche  valore  se  si  pensa  che  ta- 
0(ig08id    ir, 
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limi  medici,  nsseiendo  di  avere  studiato  in  niedicina, 
non  sono  biasimati  per  la  loro  ignoranza  nelle  altre 
scienze,  e  sono  spesso  anteposti  a  coloro  che  alle 
dottrine  morali  e  fisiche  furono  efficacemente  in- 
tesi. Ma  voi,  facendo  di  questi  bene  avventurati  cie- 
chi quel  conto  medesimo  che  farete  delle  stelle  fa- 
tue poco  avanti  nominate,  non  dovete  pentirvi  del 
tempo  speso  per  compiere  la  carriera  dei  vostri  studi, 
e  di  a  veda  fatta  tale  quale  è  da  scienziati  e  letterati  veri 
addimandata.  Ed  io  non  debbo  astenermi  dall'andar- 
vi  ricordando  or  questa  or  quella  fisica  o  morale 
verità,  non  per  mia  vana  gloria,  come  dissi,  ma  solo 
per  usarne  a  prò  dei  nostri  infermi,  e  della  nostra 
conveniente  instruzione.  E  se  il  bisogno  lo  richiede, 
non  lascerò  da  banda  qualche  piccolissima  parte  dei 
così  detti  sistemi  di  medicina;  perchè  questi  soglio- 
no nascere  da  quei  medici  dotti  e  di  non  scarso  in- 
gegno, i  quali,  mossi  prima  dall'amor  del  guadagno 
e  poi  sospinti  dalla  loro  infocata  ed  orgogliosa  fan- 
tasia, sdegnano  il  seguir  gli  altri,  ed  anche  l'andar 
con  essi  a  paro  a  paro.  Io  so  bene  che  i  sistemi  sono 
stati  quasi  sempre  dannosi  alla  buona  medicina,  ora 
rattenendola,  ed  ora  deviandola;  ma  sono  per  molte 
prove  certo,  che  la  maggior  parte  del  danno  nasce 
dalla  scarsa  voglia  di  leggere  e  considerare  le  altrui 
dottrine.  Questa  fa  sì  che  alcuni  giovani  s' inne- 
briano  del  nuovo  sistema  ,  perchè  li  esenta  dallo 
studio  nei  grossi  volumi  dell'antica  medicina,  e  senza 
la  fastidiosa  emulazione  li  alloga  nei  primi  seggi  ; 
e  che  taluni  vecchi  lo  spregiano,  pel  timor  di  dover 
tenere  per  vana  o  per  ftilsa  qualche  parte  della 
scienza  da  loro  appresa,  e  per  non  aver  la  noia  di 
piegare  il  duro  collo  a  studio  novello. 
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§.  XV.  Ed  affinchè  in  questo  esordio  dei  nostri 
ragionamenti  abbiate  innanzi  gli  occhi  un  saggio  del 
perchè  io  andrò  frugando  la  vostra  memoria,  rivolgo 
ora  la  mia  attenzione  a  quella  parte  della  fisica , 
la  quale  tratta  dell'aria,  del  calorico  e  della  elettricità. 
Questi  tre  ministri  potentissimi  della  natura  hanno 
molta  influenza  nel  darci  la  vita,  nel  mantenerci  sani,  e 
nel  farci  infermi,  e  nel  ridarci  la  sanità  perduta.  E  que- 
sta influenza  meglio  potrà,a  mio  avviso, mostrarsi  fa- 
cendo uso  del  linguaggio  fisiologico  di  coloro  che  divi- 
dono il  nostro  corpo  in  sistemi  ed  in  organi.  Io  so  bene 
che  lasciando  stare  i  fluidi,  i  quali  stimolano  i  so- 
lidi e  sono  da  questi  stimolati,  la  vita  è  un  ordi- 
nato misterioso  movimento  di  ciascuna  delle  nosfre 
fibre,  e  che  questi  innumerevoli  movimenti  si  fanno 
per  vincendevole  influenza;  e  che  perciò  né  questa 
divisione  né  altre  possono  in  cotal  punto  di  me- 
dicina dirsi  naturali  e  giuste.  Ma  pure,  vedendo  che 
i  vasi  ed  i  nervi,  estendendosi  in  ogni  parte  del  no- 
stro corpo,  formano  le  loro  reti  anche  negli  organi, 
e  che  questi  sono  dalle  loro  cavità  e  membrane  cir- 
coscritti; e  sapendo  che  noi  fra  le  aspre  e  tortuose 
nostre  vie  sceglier  dobbiamo  quella  che  più  pro- 
babilmente ci  avvicina  alla  mela  ,  mi  pare  che  la 
divisione  in  organi  ed  in  sistemi  sia  quella  che  più 
possa  convenirci,  e  via  più  perchè  questa  divisione 
ci  fa  distinguere  le  malattie  dei  sistemi  da  quelle 
degli  organi,  e  meglio  ci  fa  conoscere  l'azione  delle 
anzidette  Ire  potentissime  sostanze.  Parlando  io  in 
un  de'  miei  scritti  di  questi  tre  principali  stimoli 
della  nostra  eccitabilità  o  sensitività,  o  facoltà  vi- 
tale, che  dir  sì  voglia  ,  mi  sono  un   poco  scostato 
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dai  pareri  più  comuni;  e  perciò  debbo  qui  ritoc- 
carli per  darvi  alcune  idee  generali  della  nnia  opi- 
nione, che  desidero  sieno  da  voi  ben  considerate 
prima  di  venire  a  quei  particolari  convenienti  alla 
nostra  pratica  scuola;  e  per  dirvi,  che  se  il  nomarmi 
professore  vi  fa  presupporre  che  io  sia  piij  di  cia- 
scun di  voi  instrutto:  né  voi,  né  altri  può  negarmi 
che  nelle  cose  nuove  e  dubbiose  si  deve  stimare  di 
maggior  valore  il  parere  di  molti  ingegni  per  buon 
volere  uniti,  che  quello  di  un  solo,  quale  che  egli 
sia.  Noi  dunque  ragioneremo  insieme  di  queste  mie 
generali  idee,  dopo  che  voi  le  avrete  giustameute  con- 
siderate. Ed  io  vi  prometto  che  se  voi  con  giuste  ra- 
gioni mimostrerete  o  in  parte  o  in  tutto  la  falsità  loro; 
io  0  le  renderò  monche,  o  le  rigetterò  senza  il  mi- 
nimo ritegno.  Io  credo  che  l'essere  arrendevole  sia 
non  solo  a  me  ed  ai  miei  pari  necessario,  ma  agli 
uomini  i  pili  valenti;  poiché  tutti  sanno  che  i  più 
dotti  scrittori  cancellano  quello  scritto  ,  del  quale 
poco  innanzi  si  erano  sommamente  compiaciuti.  Con 
questo  notissimo  fatto  é  facile  il  poter  fare  il  se- 
guente cortissimo  ragionamento:  Se  lo  scrittore,  ri- 
leggendo con  più  posato  animo  il  suo  scritto,  che 
gli  è  caro  come  figliuolo  a  padre,  o  lo  modifica  o 
lo  condanna  ;  deve  egli  esser  certo  che  possa  più 
facilmente  farlo  il  lettore,  che  freddamente  e  ragio- 
nevolmente lo  esamina. 

§.  XVI.  Dichiarata  così  la  mia  disposizione  ad 
esser  pieghevole  alle  vostre  giuste  ragioni,  posso  con 
franchezza  pailarvi  di  una  mia  opinione  intorno  al 
peso  dell'aria  atmosferica  che  circonda  il  nostro  cor- 
po. Noi  sappiamo  che  l'uomo  di  mezzana  grandezza 
è  dall'aria  in  ogni  lato  premuto  col  peso  di    circa 
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trentaseimila  libbre;  e  che  questo  peso  tanto  sce- 
ma, quanto  siamo  in  altezza  distanti  dal  mare  ,  e 
quanto  meno  densa  è  1'  aria  medesima.  Sappiamo 
ancora  come  i  notatori  e  gli  aereonauti  ci  mostrano 
che  il  più  ed  il  meno  di  questo  peso  producono  una 
sensibilissima  alterazione  nel  respiro,  e  nella  circo- 
lazione de'nostri  umori.  Queste  cose  notissime  non 
solo  mi  fanno  pensare  essere  nella  nostra  scuola 
necessarie  le  osservazioni  baromelriche  ;  ma  dovere 
noi  cercare  la  maniera  con  cui  in  alcune  malattie 
possa  il  detto  peso  essere  per  arte  variato,  lo  ho 
di  questa  artificiale  variazione  parlato  nella  pagina 
157  di  un  mio  ragionamento  con  le  stampe  pub- 
blicato Tanno  183G.  E  l'accademia  delle  scienze  di 
Parigi  mostra  nel  suo  rendiconto  dell'anno  1838, 
che  ella  ne  ha  fatto  oggetto  di  più  e  più  volte  ri- 
petute esperienze,  e  non  fa  parola  di  quel  mio  scrìt- 
to. Vero  è  che  io  non  doveva  ignorare  ciò  che  l' 
accademia  medesima  ne  aveva  detto  pochi  mesi  in- 
nanzi: ma  spero  che  potrà  scusarmi  il  nessun  conto 
che  se  ne  fece  nel  citato  posteriore  rendiconto,  ed 
in  quello  del  1840.  Questa  omissione,  che  non  mi 
ha  fatto  alcuna  meraviglia,  e  di  cui  parlo  solo  per- 
chè possono  taluni  trarne  un  utile  avvertimento,  è 
a  parer  mio  per  due  ragioni  avvenuta:  la  più  forte 
delle  quali  si  riferisce  alla  oscurità  delle  mie  carte, 
le  quali,  anche  alla  distanza  di  poche  spanne,  sono 
a  pochissimi  note;  e  1'  altra  alla  diversa  usanza  o 
costume,  che  vogliam  dire,  degli  scienziati;  poiché 
i  nostri,  facendo  poco  conto  delle  dottrine  dei  loro 
cittadini,  assai  volentieri  s'  ingegnano  di  avvalorare 
la  loro  opinione  con  l'autorità  degli  stranieri;  e  que  • 
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sti,  assai  più  di  noi  caldi  dello  scientifico  amor  ha'-i 
zionale,  scanzano  a  tutto  lor  potere  il  fai*  motto  di 
chi  non  è  nato  tra  loro  o  non  è  stato  tra  loro  al- 
levato. Quasi  gli  uni  e  gli  altri  non  sapessero,  che 
i  veri  dotti  di  qualunque  paese  sono  cittadini  della 
così  detta  repubblica  letteraria,  e  che  tutti  sono' stati 
dalla  divina  provvidenza  eletti  per  concordemontef 
operare  a  prò  degli  uomini  senza  distinzione  della 
zona  che  li  copre.  "■^f*  *!''■!'■■' 

§.  XVII.  Dopo  questa  brevissima  digressione  , 
desidero  mostrarvi  come  il  peso  dell'  aria  possa  a 
talune  nostre  cure  efficacemente  giovare.  E  credo 
che  a  far  questo  non  disconvenga  il'  qui  recare  ciò 
che  nel  1836  ne  scrissi  parlando  del  colera:  mor- 
bus asiatico,  si  perchè  in  quello  scritto  m'ingegno 
di  chiaramente  provare  1'  influenza  di  questo  peso, 
si  ancora  perchè  mi  piace  confessare  che  tutto  quello' 
che  col  mio  studio  e  feol  mio  scarso  ingegno  ho  pV)- 
tuto  in  altri  18  anni  apprendere  di  questa  terribile 
malattia,  non  mi  ha  dato  alcuna  nuova  essenziale 
conoscenza  utile  alla  sua  diagnosi,  ed  alla  sua  cu- 
ra, tranne  la  varietà  de'  suoi  sintomi  accidentali  e 
l'uso  di  qualche  calmante  e  particolarmente  del  lau- 
dano liquido  del  Sydenham,  che  adoperai  curando^ 
e  che  per  inavvertenza  omisi  scrivendo.  ■  ' 

§.  XVIII.  Principiando  dunque  dalla  descrizióne 
della  malattia,  feci  il  segnente  discorso:  «  Un  gelo 
in  tutta  la  persona,  e  piiì  nei  piedi  e  nelle  mani,  un 
pallore  di  morte,  ogni  muscolo  fortemente  e  dolo- 
rosamente attratto,  le  vie  delle  secrezioni  ristrette 
tanto  che  la  saliva,  l'orina  e  la  bile  vengono  quasi 
al  niente,  immensa  gravezza  nel  capo,  nel  petto  e  nel 
G.A.T.CXLII.  16 
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doloroso  ventre ,  e  da  questo  e  dalla  bocca  uscite 
in  prima  di  tutto  ciò  che  suol  essere  nello  stomaco 
e  negl'  intestini ,  e  poi  di  molto  clero  sanguigno. 
Se  io  ho  bene  questi  segni  considerato,  di  ognuno 
può  esser  cagione  lo  stringimento  dei  piccoli  vasi, 
e  più  di  quelli  che  formano  l'organo  della  pelle,  il 
quale  è  vìa  per  cui  moltissime  infermità  vengono  ed 
escono  fuori,  ed  a  cui  per  la  orditura  dei  nervi,  dallo 
Scarpa  assai  meglio  chiarita,  è  comunicato  in  prima 
r  irritamento  degl'  intestini,  dove  forse  P  insetto  si 
apprese.  E  a  dire  il  vero,  mettiamo  dall'un  de'lati 
la  quistione  della  natura  del  calorico;  certo  è  che 
il  caldo  ed  il  colore  or  più  or  meno  vermiglio  della 
pelle  procedono  dal  sangue,  il  quale  scorre  nei  pic- 
coli vasi.  Quando  dunque  questo  sangue  ci  è  dallo 
stringimento  scacciato  via,  forza  è  che  quivi  venga 
meno  il  caldo  ed  il  colore  vermiglio.  E  poiché  la 
saliva,  la  bile  e  l'orina  sono  dal  sangue  per  mezzo 
de'piccoli  vasi  separate;  quando  questi  sono  dal  male 
ristretti,  più  non  può  aver  luogo  tale  separazione. 
Come  il  così  fatto  stringimento  cagioni  fortissimi 
dolori  non  deve  essere  ignoto  a  chi  sa  che  per  esso 
le  fibre  muscolari,  ed  i  fdi  nervosi  sono  premuti  ed 
irritati  assai  fortemente,  ed  a  chi  sa  ancora  che  per 
la  mancanza  del  calorico  dilatante  più  una  fibra  al- 
l'altra si  stringe,  a  che  le  nervose  vie  più  ne  di- 
vengon  dolenti.  E  come  poi  da  queste  irritate  fibre 
muscolari  e  nervose  dell'esterne  parti  del  corpo  sia- 
no più  fortemente  irritati  la  faringe,  l'esofago,  lo  sto- 
maco e  gì'  intestini,  tanto  che  per  due  opposti  fori 
caccian  via  con  maggior  turbamento  ciò  che  den- 
tro ci  hanno ,  ben  lo  conosce  l'anatomico,  il  quale 
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vede  la  pelle  e  la  membrana  che  forma  la  interna 
superficie  di  tutte  queste  parti  avere  la  stessa  ma- 
teria e  la  medesima  tessitura;  e  meglio  il  vede  se 
ricorda  gli  scritti  dello  Scarpa,  i  quali  mostrano  la 
via  onde  V  irritamento  da  quelle  parti  a  queste  e 
da  queste  a  quelle  trascorre.  Ed  affinchè  si  cono- 
sca ancora  che  la  gravezza  nel  capo,  nel  petto  e  nel 
ventre  procede  similmente  dalla  medesima  cagione, 
dico  che  per  lo  stringimento  de'  piccoli  vasi,  essen- 
done il  sangue  scacciato,  e  non  essendo  la  sua  quan- 
tità di  una  sola  dramma  scemata;  convien  che  tutto 
si  raccolga  nei  vasi  maggiori,  cioè  in  quei  vasi  che^ 
stanno  dentro  il  capo,  dentro  il  petto,  e  dentro  il 
ventre.  E  per  questa  maggior  quantità  di  sangue  in 
queste  parti  rifuggito  non  solo  si  vede  la  cagione 
della  loro  gravezza,  ma  si  conosce  il  punto,  da  cui 
in  questa  infermità  dipende  o  la  salute  o  la  morte 
dello  infermo.  E  nel  vero,  il  sangue  il  quale,  come 
più  il  male  si  avanza,  in  più  copia  si  va  nei  vasi 
maggiori  adunando,  irrita  e  da  tutte  parti  preme  ; 
ed  in  fine  non  potendo  essere  da  questi  vasi  rat- 
tenuto,  si  apre  la  via  là  dove  la  resistenza  è  mi- 
nore. Questo  è  il  detto  punto  che  o  sana  lo  infer- 
mo 0  l'uccide:  poiché  se  quel  sangue  nei  vasi  mag- 
giori compresso  trova  più  debole  impedimento  in 
quei  pìccoli  vasi  che  furono  dal  male  ristretti,  qui- 
vi rientra,  riporta  il  caldo  ed  il  colore  vermiglio  , 
e  cagiona  un  sudore  copioso  e  salutifero;  ma  se  verso 
questa  parte  trova  maggiore  il  ritegno,  la  sua  più 
sottile  sostanza  esce  per  pori  o  per  gli  altri  piccoli 
vasi  che  sono  nel  cervello  ,  negli  organi  del  petto 
ed  in  quelli  del  ventre.  E  se  il  male  sollecitamente 
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avanza,  e  questo  tristo  e  subito  lavorio  si  fa  prima 
nel  capo,  l'infermo  muore  come  per  fulmine  colpito; 
e  se  meno  rapidamente,  e  più  nelle  altre  due  parti 
si  apprende,  termina  questi  la  sua  vita  con  gravis- 
simo affanno,  con  dolori  immensi,  e  con  uscite  più 
e  meno  miste  di  sangue,  secondochè  questo  più  e 
meno  ha  rotto  nel  ventre  gli  argini  suoi. 

Considerando  dunque  i  segni,  coi  quali  si  suole 
manifestare  la  gravezza  del  colera,  apparisce  a  mio 
credere  che  lo  stringimento  de'piccoli  vasi  della  pelle 
sia  la  principal  cagione  della  morte.  E  questo  mio 
parere  forse  anche  più  facilmente  appaga  chi  oltre 
a  ciò  pensa,  che  il  timore,  il  subito  freddo  ,  e  la 
crapula  in  tanto  dispongono  a  questa  malattia  ,  in 
quanto  stringono  quei  vasi,  i  primi  direttamente,  e 
la  crapula  indirettamente,  irritando  cioè  gli  organi 
del  ventre  ed  attraendovi  quel  soverchio  sangue,  11 
quale  è  poi  dal  male  smodatamente  accresciuto. 

Se  queste  cose  sono  giuste,  siccome  a  me  pare, 
giusto  è  ancora  che  la  principal  cosa  per  sanare  V 
infermo  sia  riposta  nel  togliere,  come  si  può  il  me- 
glio, ogni  dannoso  stimolo  dogli  organi  interni,  af- 
finchè il  sangue  micidiale  non  vi  sia  da  questo  in- 
vitato: e  nel  vincere  lo  impedimento  per  cui  il  san- 
gue  scacciato  dallo  stringimento  de'piccoli  vasi  della 
pelle  non  può  benignamente  ritornarvi  Al  primo  di 
questi  due  propositi  può  convenire  un  discreto  vo- 
mitivo, purché  preceda  i  più  gravi  effetti  dell'  ir- 
ritamento delle  micidiali  cose  contenute  nello  sto- 
maco: poiché  quando  essi  sono  già  incominciati,  la 
ipecacuana,  o  cose  simili,  con  danno  dello  infermo 
li  accrescerebbe.  In  questo  secondo  caso   l'obo  di 
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mandorle  dolci  o  di  oliva,  e  la  bevanda  acquea  di 
orzo  o  di  riso,  che  nel  priim  caso  avrebbero  do- 
vuto seguire  il  vomitivo,  debbono  stare  in  sua  vece 
necessariamente.  AI  secondo  proposito  sta  bene  la 
stimolare  con  senapismi  larghi  e  moltiplicati,  e  con 
ogni  altra  maniera  possibile  la  pelle  e  più  le  piante 
de'piedi  ,  e  le  palme  delle  mani,  affinchè  in  quel 
punto  ,  da  cui  dipende  la  salvezza  dello  infermo  , 
sia  nei  piccoli  loro  vasi  il  salutifero  sangue  dallo 
slimolo  attratto.  Ci  può  star  bene  ancora  il  cavar 
sangue  dalle  vene  delle  braccia,  e  meglio  dai  vasi 
emoroidali:  perchè  più  direttamente  si  scema  quel 
sangue  ,  il  quale  in  quantità  mortale  è  sospinto  e 
raccolto  nei  vasi  maggiori  degli  organi  intei'oi.  E 
ci  sta  bene  finalmente  lo  scemare  il  peso  dell' ariti 
che  circonda  l' infermo  :  poiché  noi  sappiamo  che 
negli  aereonauti  per  questo  peso  s€eaìato  nella  loro 
atmosfera  il  sangue  va  con  tal  forza  nei  piccoli  vasi 
della  pelle,  che  o  ne  esce  fuori  o  li  distende  o  an- 
che li  spezza  )).  Nel  nominato  mio  scritto  ,  da  cut 
questa  parte  del  discorso  intorno  al  colèra  è  tolta, 
fu  da  me  brevemente  esposto  il  modo  con  cui  tale 
scemamento  possa  farsi;  e  noi  al  bisogno  ne  par- 
leremo. Qui  debbo  solo  aggiungere  che  il  valore  di 
questo  rimedio  puramente  meccanico,  il  quale  forse 
può  egualmente  convenire  all'  asma  convulsiva  ed 
alla  febbre  perniciosa  algida,  deve  essere  congiun- 
to, come  dissi,  a  qualche  sedativo:  poiché  l'effica- 
cia sua  può  sensibilmente  esser  ditninuita  dalla  quasi 
insuperabile  forza  con  cui  talvolta,  come  nel  tris- 
ma,  le  fibre  si  contraggono  per  la  ignota  influenza 
del  troppo   sensibile  sistema    nervoso. 
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§.  XIX.  Ritenendo  dopo  ciò  il  proposito  di  par- 
lare in  genere  dell'azione  dei  tre  principali  agenti, 
ed  avendo  parlato  dell'aria,  dirò  ciò  che  penso  del 
calorico.  La  fisiologia  e'  insegna  come  per  virtiì  del 
calorico  animale  esce  dalla  nostra  pelle  un  conti- 
nuo invisibile  vapore.  E  la  patologia  ci  avverte,  che 
se  per  diminuito  calorico  si  stringono  i  vasi  esa- 
lanti e  si  scema  la  loro  evaporazione ,  1'  uomo  in- 
ferma; e  più  facilmente,  come  più  sensibile  e  su- 
bitanea è  la  diminuzione  del  calorico;  e  più  facil- 
mente ancora  nel  sonno,  in  cui  per  lo  girar  lento 
del  sangue  nei  vasi  capillari  questo  calorico  natu- 
ralmente si  scema.  Queste  verità  di  fatto  mi  hanno 
indotto  a  seguire  il  parere  di  quei  pochi,  i  quali  af- 
fermano che  non  il  campo  palustre,  ma  la  subita- 
nea e  forte  diminuzione  del  calorico,  sia  la  princi- 
pal  cagione  delle  periodiche  febbri.  Le  quali  sono 
più  frequenti  nel  nostro  contado  e  nell'autunno,  per- 
chè in  questo  tempo  e  sotto  il  nostro  cielo  la  detta 
diminuzione  di  calorico  è  del  pari  più  frequente  per 
le  ragioni  da  me  notate  in  un  mio  scritto  del  1834. 

§.  XX-  Voi  sapete  quanti  valenti  scrittori  han- 
no trattato  di  questo  tema;  e  chiaramente  vedete 
che  la  falsità  o  la  verità  dell'esposto  parere  dei  po- 
chi può  giovare  o  nuocere  molto  alla  vita  d'innu- 
inerevol  gente,  alla  coltivazione  del  larghissimo  nos- 
tro contado,  ed  al  nostro  villesco  e  cittadino  tratfi- 
care.  E  vedete  ancora  che  questo  nostro  doppio  traf- 
fico notabilmente  e  con  nostro  danno  varia  dal  ver- 
no alla  state  pei  cosi  detti  miasmi  paludosi  dai  nos- 
trali e  dagli  stranieri  egualmente  temuti.  La  som- 
ma importanza  di  questo  punto  darà  vasto  e  ferti- 
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le  campo  al  vostro  ben  coltivato  ingegno.  Voi  pri- 
ma dovete  considerare  ciò  che  io  ed  altri  ne  ab- 
biamo scritto:  poi  con  la  mia  scorta  (che  certo  non 
vi  mostrerà  il  minimo  affetto  per  la  mia  opinione) 
lo  confronterete  con  quello  che  noteremo  nei  molti 
infermi,  che  saranno  da  noi  nella  nostra  scuola  cu- 
rati ,  ed  in  fine  liberamente  potrete  o  seguirmi  o 
meco  francamente  contraddire. 

§.  XXI.  In  quanto  è  finalmente  l'elettrico,  ulti- 
mo delle  dette  tre  fìsiche  potenze  naturali  ,  abbia 
egli  sì  o  no  la  natura  medesima  del  calorico,  sia  o 
non  sia  vero  il  mio  parere  che  lo  crede  ministro 
dell'anima  pe'suoi  volontari  movimenti,  e  per  le  sen- 
sazioni che  essa  riceve  dai  cinque  nostri  sensi,  cer- 
to è  che  deve  essere  da  noi  considerato  quando  vie- 
ne in  noi  o  da  noi  parte  pel  diverso  stato  elettrico 
0  analeltrico  dei  corpi  che  ci  circondano  ;  quando 
con  occulti  modi  opera  naturalmente  dentro  di  noi; 
e  quando  artificialmente  lo  facciamo  entrare  nel  nos- 
tro corpo.  Per  questo  ultimo  punto,  che  più  con- 
viene al  mio  fine,  la  storia  della  fisica  ci  fa  sape- 
re che  dalla  invenzione  della  bottiglia  di  Leyda  fi- 
no ai  dì  nostri  si  è  sempre  or  piij  or  meno  usato 
il  così  allor  detto  fluido  elettrico  per  rimedio  ad 
alcune  malattie.  Voi  sapete  che  in  questo  nostro 
spedale,  non  sono  ancora  due  anni  passati,  si  fece- 
ro molte  esperienze  intorno  all'uso  di  questo  rime- 
dio per  la  cura  delle  febbri  intermittenti.  E  sono 
certo  di  non  spiacervi  dicendo,  che  colui  il  quale 
ba  per  ventura  letto  il  mio  scritto  del  1836;  che 
non  si  è  sovvenuto  del  costume  degli  scienziati  ita- 
liani da  me  sopra  toccato,  ed  ha  posto  mente  alla 
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cosa  in  se  e  non  al  mio  nome  oscuro,  si  sarà  for- 
se maravigliato  che  chi  fece  con  le  stampe  note 
quelle  ripetute  esperienze  non  facesse  alcun  motto 
della  mia  pag.  126.  Colà  io  dissi  che,  se  il  calorico 
e  l'elettrico  sono  una  medesima  cosa,  se  la  china, 
il  solfato  di  chinina  e  la  chinina  pura  aver  possono 
la  elettricità  positiva,  e  se  è  vero  che  la  diminu- 
zione del  calorico  cagiona  la  febbre  ;  si  può  con 
probabilità  dire,  che  la  china  o  le  sue  parti  essen- 
ziali, dando  all'infermo  quella  elettricità,  cioè  quel 
calorico  che  dal  subito  freddo  gli  era  stato  tolto, 
Io  fa  ritornar  sano.  Nò  contro  queste  supposte  cose 
potrebbe  valere  l'opposizion  di  chi,  ignorando  le  dot- 
trine moderne  ed  alcune  delie  antiche,  e  sapendo 
che  l'elettrico  è  distinto  in  resinoso  e  vitreo  ,  cre- 
desse che  le  resine  non  portino  mai  la  elettricità 
positiva  ;  poiché  tale  opposizione  sarebbe  ingiusta 
per  ciò  che  si  legge  nella  pagina  123  pel  tomo  5 
della  fisica  del  Poli  con  le  note  del  Dandolo  ;  nel 
capo  III  del  lib.  IV  della  sessione  prima  delle  isti- 
tuzioni fisico-chimiche  di  G.  B.  Pianciani  ;  e  nel 
paragrafo  553  della  edizione  italiana  della  fìsica  di 
A.  Ganot  dell'anno  1852.  Ed  oltre  questo  nella  pag, 
126  dissi  ancora,  che  il  fluido  elettrico,  sostanza  im- 
ponderabile, può  essere  cagione  di  nostra  infermità  e 
di  nostra  salute.  Con  questo  giustamente  supposto 
jjiuoco  elettrico  nel  sistema  nervcso  ben  si  può  co- 
noscere la  ragione,  per  cui  in  fino  a  tanto  che  per 
lo  stringimento  dei  vasi  capillari  non  si  guastano  i 
visceri  del  basso  ventre,  dove  più  lentamente  il  san- 
gue gira,  la  febbre  di  periodo  non  suol  lasciare  la 
traccia  di  se;  e  si  può    conoscere    ancora  il  come 
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avviene  il  deliquio  ,  ed  il  come  la  epilessìa  in  un 
punto  assale,  ed  in  un  punto  si  dilegua. 

§,  XXII.  Da  questi  brevi  cenni  voi,  miei  sagaci 
giovani,  potete  vedere  che  noi  nella  nostra  pratica 
non  divideremo  la  medicina  dalle  altre  scienze  ;  e 
che  io,  sapendo  esser  uno  dei  doveri  della  nostra 
scuola  l'osservare  attentamente  ed  il  fare  esperienze 
nuove  ,  vi  ho  significato  il  mio  parere  intorno  a 
quei  tre  operanti  nel  vivere  nostro  ad  ogni  momento 
iufluentissimi,  per  dar  materia  a  queste  esperienze 
nuove.  Ma  qui  debbo  ripetere  che  nciresperimentare 
né  voi  nò  io  saremo  del  nostro  parere  vaghi  in  modo 
da  esser  pertinaci,  quando  i  fatti  non  saranno  con- 
formi al  nostro  antivedimento.  Noi  non  dimenti- 
cheremo mai,  che  la  pertinacia  non  fa  attribuire  gli 
effetti  alle  vere  loro  cause,  fa  travedere  nell'esami- 
nare  questi  effetti  ,  e  suol  essere  la  principal  ca- 
gione dei  dannosi  errori  in  medicina.  Noi,  per  non 
danneggiare  1'  infermo,  di  questa  verità  ci  rammen- 
teremo particolarmente  quando,  con  la  debita  di- 
screzione, useremo  un  qualche  nuovo  rimedio  no- 
stro 0  di  altri.  Io  dico  ciò  non  perchè  non  sia  certo 
della  filantropia  di  voi,  che  prima  di  studiare  in  me- 
dicina avete  appreso  la  filosofia  morale;  ma  per  mo- 
strare a  chi  per  avventura  leggerà  questo  mio  scritto 
con  le  stampe  pubblicato,  che  noi  siamo  dal  desi- 
derio di  giovare  all'  infermo,  e  da  quello  di  ammae- 
strarci egualmente  sospinti;  e  che  se  l'uno  di  que- 
sti due  desiderii  non  può  con  l'altro  concordemente 
unirsi,  il  primo  al  secondo  nell'  animo  nostro  con 
la  più  ferma  volontà  prevale. 

§.  XXIII.  Avendo    mostrato    il  come  possiamo 
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esser  concordi  nella  materia  dei  nostri  ragionamenti, 
convien  dire  come  tali  possiamo  essere  ancora  nella 
loro  forma.  Questa  è  meno  di  quella  interessante  : 
e  perciò  incominciando  dal  modo  di  proporre  ,  di 
trattare  e  di  risolvere  le  quistioni  (lo  che  è  un  mi- 
sto di  materia  e  forma)  non  ci  spenderemo  molte 
parole.  Tutti  i  buoni  medici  sanno  che  la  medici- 
na, benché  sia  scienza  conghietturale,  ha  le  sue  mas- 
sime; e  che,  dovendo  queste  tener  luogo  di  assio- 
mi, non  possono  essere  oggetti  di  quistione.  E  per 
lo  contrario  i  medici  e  gli  altri  scienziati  sanno,  che 
talvolta  inevitabili  ed  utilissime  sono  nelle  scuole  le 
convenienti  dispute,  perchè  dai  disputanti  spesso  si 
odono  quelle  verità  e  quegli  argomenti ,  ai  quali 
senza  il  giusto  calore  della  disputa  non  avrebbero 
essi  giammai  pensato.  Ma  convien  confessare  aver 
noi  per  esperienza  conosciuto,  che  questa  vicende- 
vole e  fraternale  istruzione  si  cangia  spesse  volte 
in  vano,  amaro,  e  fastidioso  rumore.  Ed  io  credo 
che  questa  mala  ventura  delle  quistioni  sia  stata 
principal  cagione  della  forma  silorjistica,  la  quale  con 
poche  parole  imbriglia  i  romorosi  disputanti.  Que- 
sto efficacissimo  rattento,  che  dà  una  delle  più  lu- 
minose prove  dell'alto  ingegno  di  Aristotile,  è  stato 
utile  molto,  ed  è  lodevole  certamente:  ma  non  sem- 
pre ci  mostra  il  vero,  né  ci  dà  sempre  il  giusto  va- 
lore dei  quistionanti:  poiché,  se  per  brevissima  a- 
strazione  uno  di  essi  o  non  distingue,  o  mal  concede, 
0  nega,  corre  vergognosamente  ad  uno  strano  e  scher- 
nevole fine.  Essendo  io  scolaro,  avvenne  un  giorno 
che  un  maestro  dovette  in  pubblica  scuola  conchiu- 
dere, che  il  malato  non  deve  né  mangiare  né  bere. 
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Convien  perciò  dire  che  questo  legame  dai  moderni 
filosofi  sia  stato  giustamente  quasi  negletto.  Ma  con- 
vien dire  ancora  che  si  deve  badar  bene  affinchè 
la  libertà  non  trascorra  in  licenza,  o  negando  quelle 
verità  che  formano  la  base  della  istruzione,  o  al- 
lungando il  discorso  con  proposizioni  vane,  o  con- 
tinuando a  difendere  la  falsità  evidentemente  dimo- 
strata. Io  vi  fo  sicuri  che  noi  tanto  pili  saremo 
cauti  nel  non  cadere  in  queste  colpe,  quanto  più 
saremo  persuasi  che  nel  quistionare,  non  meno  del 
vincitore  si  debba  lodare  quello  che,  non  avendo 
nuove  ragioni  per  difendersi,  termina  la  qnistione, 
confessa  il  suo  errore,  e  si  loda  dell'avversario  ,  il 
quale  gli  ha  mostrato  quella  verità  che  era  agli  occhi 
suoni  nascosta. 

§.  XXIV.  Detto  questo,  faremo  un  breve  cenno 
dello  stile,  cioè  di  quello  che  è  schietta  forma  dei 
nostri  ragionamenti.  E  ciò  non  perchè  io  voglia  con- 
giugnere la  nostra  scuola  con  quella  dei  letterati  , 
che  sarebbe  ingiusta  stolta  e  ridevole  impresa,  ma 
per  mostrare  come  la  conveniente  e  concorde  locu- 
zione può  al  nostro  fine  spesse  volte  giovare. 

Che  in  una  scuola  debbano  tutti  avere  il  me- 
desimo linguaggio,  e  che  non  si  debbano  usare  pa- 
role epuivoche,  sono  cose  notissime;  non  però  è  ad 
ognuno  egualmente  noto  esser  ivi  utile  molto  il  pre- 
ciso parlare.  Io  sono  certo  che  intorno  a  questa 
utilità  non  ci  sia  alcun  dubbio  nella  mente  nostra: 
perchè  sono  egualmente  certo  che  ,  se  ciascun  di 
noi  richiama  alla  sua  memoria  le  molte  quistioni 
fatte  0  udite  nel  corso  de'  suoi  studi ,  e  se  attenta- 
mente le  considera,  vede  chiaro  come  spesse  volte 
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il  non  preciso  parlare,  cioè  l'adoperar  soverchio  nu- 
mero di  parole,  le  fece  nascere,  e  non  di  rado  le 
rese  vane,  e  forse  anche  dannose  all'  intelletto  dei 
quistionatori.  In  un  mio  discorso  volto  al  principe  D. 
Pietro  Odescalchi  ho  io  mostrato,  che  le  scienze  non 
debbono  essere  dalle  lettere  disgiunte;  e  credo  che 
voi  lutti  siate  in  quelle  ed  in  queste  ottimamente 
ammaestrati.  Ma  sapendo  di  quale  fatica  e  di  quanto 
tempo  ha  bisogno  chi,  senza  esserci  molto  eserci- 
tato, vuole  significare  i  suoi  pensieri  secondochè  dal- 
la buona  letteratura  è  richiesto,  vedo  chiaro  che  non 
avrete  agio  da  farlo.  Dico  non  avrete,  perchè  nella 
nostra  scuola  voi,  udendo,  osservando,  parlando  e 
scrivendo  ,  dovete  richiamare  alla  vostra  memoria, 
e  andare  in  vari  libri  ricercando,  or  l'una  or  l'al- 
tra, tutte  quelle  dottrine  che  avete  in  molti  anni 
appreso.  Non  però  credo  che,  non  potendo  seguire 
la  pretta  e  scrupolosa  letteratura  ,  vi  convenga  il 
parlare  con  parole  superflue:  poiché  ben  sapete  che 
l'astuto  sofista  sceglie  in  questa  superfluità  le  voci 
vane,  o  dubbiose,  e  ne  trae  ingiusti  giudizi  ;  e  che 
l'amator  del  vero,  dovendo  dividere  1'  attenzione  e 
darne  una  parte  anche  alle  parole  vane,  e  non  po- 
tendo perciò  tutta  drizzarla  a  quelle  essenziali ,  ne 
riceve  monchi  e  fallaci  concetti. 

§.  XXV.  A  compiere  il  mio  proposito  mi  rimane 
il  dirvi  ,  che  essendo  io  sicuro  della  vostra  buona 
intenzione  di  essere  istrutti  ,  e  volendo  che  cia- 
scuno di  voi  dia  per  onor  suo  chiari  segni  di  que- 
sta buona  intenzione,  credo  necessario  primiera- 
mente distinguere  gli  scolari  da  coloro  che  come 
semplici  uditori  vogliono  onorare   la  nostra  scuola; 
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poi  il  divìdere  gli  scolari  stessi  in  due  ordini,  cioè 
in  anziani  ed  in  novelli.  Di  questi  ultimi  saranno 
quelli  che  non  hanno  compito  il  dodicesimo  mese 
dal  giorno  della  loro  venuta;  e  gli  altri  saranno  de- 
gli anziani.  I  malati  debbono  esser  distribuiti  a  que- 
sti ultimi  secondo  la  gravezza  del  male  e  la  diffi-» 
colta  di  curarli.  E  ciascuno  di  essi,  avendo  a  com- 
pagno un  novello,  deve  con  la  scorta  del  professore 
scrivere  nelle  così  dette  cartelle  le  cause  predispo- 
nenti ed  occasionali  della  malattia  de'  suoi  malati  , 
la  diagnosi,  la  prognosi,  la  cura,  e  le  sue  conside- 
razioni. E  deve  di  tutte  queste  cose  discorrere  col 
medico  assistente  della  scuola,  e  col  suo  compagno 
novello.  E  questi  deve  farne  tre  copie,  affinchè  una 
ne  ritenga  a  se,  l'altra  rimanga  presso  il  letto  del- 
l' infermo  e  la  terza  sia  consegnata  al  professore. 
Il  quale  deve  apporvi  le  sue  considerazioni,  e  deve 
ragionarne  con  gli  scolari  per  prenderne  giusta  oc- 
casione a  parlare  di  quelle  dottrine  che,  come  di- 
cemmo, ciascuno  può  a  suo  talento  recare  in  mez- 
zo ;  e  per  far  sì  che  queste  non  possano  nuocere 
alla  cura  degl'  infermi. 

§.  XXVI.  Da  questo,  che  col  moderno  linguag- 
gio dir  si  può  nostro  preventivo,  voi  potete  ben  di- 
scernere che  nessuno  potrà  a  buon  dritto  dire  che 
i  giovani  qui  vengono  per  far  vista  di  seguire  e  di 
compiere  la  loro  carriera.  La  vostra  venuta  non  in- 
teirotta  mai  ,  il  nostro  metodo  ,  e  le  cartelle  che 
col  nome  di  chi  le  scrive  saranno  con  le  stampe 
pubblicate,  mostreranno  la  vera  utilità  della  nostra 
scuola;  ed  a  prò  nostro  e  della  onesta  e  dotta  me- 
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dicina  ci  faranno  degni  del  favore  di  chi  ama  la 
verace  pnbbiica  istruzione  ,  e  conosce  1'  immenso 
danno  dei  falsi  letterati  e  degli  scienziati  falsi. 

Prego  il  cielo  che,  illuminando  vie  più  le  vo- 
stre menti,  conservi  salde  le  vostre  virtù  morali,  che 
dalla  vera  medicina  non  possono  essere  disgiunte 
mai. 
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Secondo  esperimento  (*)  di  traduzione  del  poemetto  di 
Aurelio  Orsi  romano^  intitolato  Perettina,  o  sia 
gli  orti  esquil/ni  di  Sisto  V ,  ora  villa  Massimo  , 
eseguilo  da  Giuseppe  Bellucci  cervese. 


I 


nde  ubi  odoratis  sensum  oblectaveiis  heibis, 
Saepeque  inexpleto  lassaveris  ebi'ia  visu 
Lnmina;  qua  spatio  concluditur  area  certo, 
Et  tyburtino  toliit  se  regia  saxo, 
Siste  pedem  et  tanti  speciem  circa mspice  tecti, 
Dispositumque  manu  artifici  admirare  laborem. 
Nam  velut  in  mediis  complexibus  amphitheatri 
Ingentis  sedet  alta  domus,  vultuque  superbo 
Quattuor  ostentat  totidem  quadrantibus  ora 
Frontibus,  et  pariles  resevans  acquata  fenestras 
Ipsa  suas  miratur  opes  numeratque  decores, 
Quos  lapidum,  Hmbis  circumclngentibus,  ordo 
Parietibus  spatiatus  agit  fingitque  recurrens 
Flexibus  innumeras  non  una  lege  fìguras. 
Nec  te  disparibus  discrimen   agentia   formis, 
Suspicere  excelsi  pigeat  fastigia  tecti, 
Quod  sese  in  conum  attenuans  gracilescit  acuto 
Cuhnine,  et  in  speculam  procurrens  desinit  altam; 

(*)  U  primo  esperimento  fu  inserito  nel    tomo  CXXXllI  del  pre- 
sente giornale. 
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E 


poi  che  avrai  delle  odorate  erbette 
Deliziato  il  senso,  e  Tebre  luci 
Saran  del  riguardar  stanche  e  non  sazie; 
Là  dove  il  piano  da  confin  prescritto 
Si  chiude  e  serra,  e  levasi  su  al  cielo 
Dal  tiburtino  colle  il  gran  palagio, 
Di  tanta  mole  a  contemplar  ti  arresta 
La  speciosa  mostra,  e  ciò  che  l'arte 
Intorno  vi  adoprò  di  suo  lavoro. 
Che  come  in  mezzo  ad  archeggiato,  immenso 
Anfiteatro  l'alta  casa  siede, 
E  quattro  facce  maestosa  ostenta 
In  altrettante  ben  quadrate   fronti, 
E  con  eguai  s'aprendo  ampie  finestre 
Per  ciascheduna  parte,  in  se  si  ammira 
Di  sue  ricchezze,  e  numera  suoi  tanti 
Fregi,  cui  vago  armonizzar  di  pietre 
Su  le  pareti  scolpe  e  cinge  intorno 
Di  fasce,  e  abbella  di   figure  molte. 
Varie  e  diverse  per  variar  di  giri. 
Né  di  su  il  guardo  sollevar  t'  incresca 
Per  il  sommo  mirar  del  tetto  eccelso, 
Che  di  se  dona  differente  aspetto;  .:!':;- y 

Che  in  cono  attenuandosi  prolunga  'nQ 

G.A.T.CXLII.  17 
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Subiectas  licet  unde  hoitos,  licet  nnde  propinquas 

Caesareas  ihermas,  et  adhuc  spirantia  fastum 

Mirari  veteris  deiecta  cadavera  Romae. 

Quin  age  pietà  subi  penetralia,  et  intima  quaeque 
Luminibus  rimare  avidis.  Viden'  ipse  decentes 
Mille  tibi  formas,  tibi  mille  in  lumine  fornix 
Exprimit  effigies.  Ductus  color  induit  apte 
Nunc  hominis,  nunc  ora  ferae:  tot  sumere    vultus 
Protea  crediderim.  Hic  atrum  conversus  in  anguem 
Sibilai  ad  solem;  tygris  maculosus  at  illic 
Auritum  insequitur  leporem:  fugit  ille:  videres 
Immoto  motas  errare  colore  fìguras, 
Pictaque  vitalem  simulaera  eludere  sensum. 

Non  alia  primique  aditus  et  limina  prima 
Luce  nitent,  quique  ad  thalamum  perducit  herilem 
Ascensus  paribus  gradibus  numeratus.  At  aulae 
Vestibulum  ante  ipsum,  depicto  in  fornice,  regi» 
ludicia  effulgent  Salomonis.  Ut  omnia   lance 
Ponderai  ille  pari,  iustoque  examine  pendit. 
Et  verum  a  falso  discernit  crimine  crimen  ! 
Stat  mater,  moerensque  suo  timet  omnia  nato. 
Et  vitam  puero  supplex  rogat,  et  sua  sentii 
Pectora  materno  turbari  tacta  dolore, 
Quamvis  pietà,  movent  exempla  haud  ficta.  Quis  ille 
Qui  saevis  petitur  iaeulis  ?  quod  corpore  tela         (est. 


259 

L'acuta  cima,  e  in  specola  si  strema:  >/.  1 

Donde  si  pon  veder  gli  orti  suggetti,  ..  Mi'l 

Donde  di  Cesar  le  propinque  terme, 
E  le  spiranti  ancor  fasto  sublima     '  huiìììo/I 

Lacere  membra  dell'antica  Roma. 
Cb'anzi  t'  innoltra  nel  palagio,  e  dentro  1i:f'w«  i 

Gli  avidi  sguardi  da  per  tutto  gira.  lìiliriiio.) 

Yedi  nel  limitar  come  la  volta 
E  mille  vaghe  fantasie  ti  esprime  i""^"*^"  eudijn-il/l 
E  mille  aspetti.  Colorò  pennello      ,,ir,j^^,..in  ,.<),orn?»A 
Uomini  e  fiere;  e  tanti  ivi  i  sembianti, 
Quanti  Proteo  né  àsàume.  Unquinèi  in  anglìtì'    "^ 
Converso  fischia-  al  solar  raggio;  e  quindi  ,  ,  ,,ji|).,o 
Un  maculoso  tigre  un  orecchiuto     ,  '; 
Lepre  insegue;  fugg'egli:  li  Vèdrestr'^"^^'^  *^'^^'"*  "'^ 
Veloci  gire,  ed  il  color  si  stare*  'li-vod  Jo  ,!iijiz^^ 

Pittura  bella  che  la  vista  illude  .'  .  ,, 

r.    ,.  .    .  .,       ,,     ■  .  h'»*!  gfli'inv  nm'l 

L  di  eguai  tinte  ridon  I  ampie  entrate. 

Gli  anditi,  e  quella  che  per  gradi  sale.atr^f)  cijgnoì/! 

E  mena  a  stanze  del  signor  del  loco:  .,.  ,. 

INel  vestibol  dell  aula  ecco  mostrarti 

Di  su  la  volta  con  serena  luce    '  ,        ,,,,,,  .,1: 

Il  gran  giudizio  di  Salomon  re. 

Come  tutto  egli  pesa  ad  egual  lance,  '" 

E  con  giustizia  esamina  e  misura,    ,  ,,  ,,  .■  ,,.  ^„„..„a 

E  dal  falso  discerne  il  vero  crime  ! 

Ve'  la  madre,  che  gemendo  e  tremando     •  (ttuasT 

Tutta  pel  figlici  suo,  per  lui  la  vita 

Supplica  e  prega,  e  il  cor  si   sente  in  pònto,     '^^^ 

Aprir  per  mezzo  dal  materno  affanno  ! ,,  ntujs'tdO 

Le  non  infinte  storie,   sebben  opra 

Sien  di  pennello,  non  leggiero  assalto 
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Excipit  adverso  devinctus  brachia  trunco  ! 

Parte  alia  ex  oris  videas  propalare  sabaeis 
Reginam;  et  solium  ad  tanti  consistere  regis; 
Hauriat  ut  propius  dicentis  ab  ore  reposta 
Consilia,  et  rerum  causas,  atque  abdita  nostris 
Mentibus  incomprensa  Dei  mysteria-  At  infra, 
Aspice,  praecingunt  muros  atque  orbe  coronant 
Rellìgio,  intemerata  Fides,  Astraeaque  longo 
Ordine,  quas  primis  socias  elegit  ab  annis 
Qui  modo  romanum,  velut  Atlas,  sustinet  orbem 
Syxtus,  et  herculeo  praecurrere  gaudet  honorì; 
Dum  varias  scelerum  pestes,  dum  vindice  poena 
Monstra  domat,  factisqre  viam  sibi  pandi t  Olympi, 
Scilicet  hoc  uno  es  felix  sub  principe,  Roma, 
Et  mutata  novos  iam  nunc  pulcherrima  vultas 
Induis,  atque  iterum  fortunatissima  surgis. 
lamque  aulam  ingrederp,  et  Mosis  portenta   pererra 
Tecum  animo,  atque  oculis,  paries  quae  regius  aureis 
Signat  imaginibus,  Qiiam  multa  obiecta  sub  unum 
Obtutum  pandunt  sese  miracula  rerum  ! 
Terrilat  aspectus  mentem:  tremit  ipse  pavetque, 
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All'alme  fanno.  E  chi  è  quel  che  da  crudi 

Dardi  si  fere  ?  Quanti,  ohimè,  in  quel  corpo. 

Strali,  ad  un  tronco  delle  braccia  avvinto  ! 

In  l'altra  parte  una  regina  vedi. 

Che  da  piagge  sabee  venendo  ratto 

Di  un  tanto  re  si  siede  al  solio  appresso} 

E  da  quel  labbro  avidamente  bee 

I  riposti  consigli,  e  delle  cose 

Le  cagioni,  ed  ascosi  a  nostre  menti 
Gì'  incompresi  di  Dio  alti  misteri. 
Ma  alle  pareti,  se  più  in  basso  miri, 
Fanno  ghirlanda  intorno  in  ordin  lunga 
Religion,  Giustizia  e  Fede  integra. 
Che  compagne  si  elesse  a'  suoi  prirn'anni 
Chi,  quale  Atlante,  del  romano  imperio 
Sostien  la  mole,  e  di  precorrer  gode 
Gli  onor  che  Alcide  un  dì  mertati  s'ebbej 
Mentre  l'enormi  d'ogni  guisa  colpe, 
Già  di  contagion  mala  semenza, 
E  mostri  doma  con  ultrice  pena, 
Col  grande  oprar  s'aprendo  al  ciel  la  via* 
Sì  per  quest'uno  se'felice,  o  Roma, 
Sotto  il  cui  freno  ei  si  cangio  tuo  aspetto, 
E  bellissima  or  torni  un'altrat  volta, 
E  di  fortuna  in  seno  ti  liposi. 
Già  t'avanza  in  la  sala,  ed  i  portenti 
Di  Moisè  discorri  della  vista, 
E  coir  interno  di  tua  mente  lume; 
Cui  la  regal  parete  a  immagin  d'oro 
Esprime  ed  orna.  Quante  ad  un  sol  guardo 
Già  si  disserran  meraviglie  e  quante  ! 

II  terribile  aspetto  ti  sgonìenta. 
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Supplicis  in  rnòrem,  MoJie^s  ad  vci'ba  Tonautis, 
Atque  rubum  innocuo  miratur  lambier  igne.         ••' 
Nec  minùs  horroris,  colubri  sub  imagine,  vir^a  '  , 

Incutit,  et  vivo,  si|iìulik:cj?a  animata  colore,  ,  f)  .,!') 
Ni!  tameil  irtinjahi  f^hariaone  immanius  ipso  est, 
Quem  rabies  pepérit  geni(rix,que!mlacte. ferino 
Nutriit  impietas^  dijictQjque  superbia  jpallo        ,      .  • 
In  scelere  obduraf.  Yqhpì Vecce!  ex  ore  venenupi, 
Atque  improviso  qiialìs  fera  vipera  pressa 
Attolensque  iras  et  lurida  €pl.la,refle,cteps,    ,^^^■^■„•^\,^^l^ 
Stridei,  etiii»  coelum  liventia  lumina  terquet. 

Nam  ncque  prodigiis,  nec  sigpis  fleptìtur  ullisi     ^ 
Quamvis  ad:  factum  virgae  trabat  unda  ruborenaj 

Et  rcliquos  mandens  anguis  novus  àtteràt  àngues;" 
Mutet  et  ipsa  suos,  vii;  cons|>ici^,  in^cia  cursii^,      , 
Natura,  et;  codi  portèodat.  vindieis  ìram.  ' 
Elcce  luit  poenas.  Per  opaca  silentia  noctis 
Ultrices  fulsere  manus.  Yiden;;  aliger  ensem 
Ignivomum  rotat  in  pueros,  primaque  merentes 
Prole  patres  viduat.  Flet  oladem  Aegyptus,  et  ultro 
lam  veniam  pacemque  rogat,  duraque  splutum ..  -; 
Compede  servitil  haebraeum  dimittit:  ,at  ijle 
Sacra  canit,  cineresque  pios  et  sacra  losephi 
Ossa  sui  venerans  coI,l,ecta  asportai  io.  uj;n^^. 
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Esso  Io  stesso  Mosè  trema  e  pavé 

Supplice  in  atto  del  Tonante  al    verbo, 

E  dal  foco  stupisce  innocuamente 

Il  roveto  lambirsi.  Ne  men  face 

Orror  la  verga  nel  colubro  volta, 

Che  dal  vivo  color  più  e  più  ne  acquista. 

Ma  nulla  cosa  è  più  feroce  e   immane 

Di  Faraon,  cui  la  rabbia  fu  madre, 

Cui  del  latte  ferigno  empietà  crebbe, 

E  gli  fò  duro  in  cor  superbia  callo, 

Che  nel  male  lo  impietra.  Ecco  che  vome 

Velen,  di  fiera  vipera  all'  immago, 

Che  da  improvviso  pie  premuta  appena 

Sveglia  Tire,  ed  il  collo  inarca,  e   stride, 

E  al  ciel  torce  le  livide  pupille. 

Che  nò  i  prodigi,  e  niun  segno  il  piega, 

Quantunque  della  verga  al  toccar  l'onda 

Tingasi  in  rosso;  ed  il  novel  serpente 

Gli  altri  ancida  ed  ingoi.  Natura  inverte, 

Come  vedi,  suo  corso,  e  il  ciel  dà  segno 

Della  vindice  sua  ira  tremenda. 

Ed  egli  il  fio  già  paga.  Ultrici  destre 

Per  entro  a  scura  notte  sfolgoreggiano. 

L'angelo  (vedii  !)  l' infocato  brando 

Ruota  su  i  parvoletti,  ed  orbi  e  grami 

Di  sì  tenera  prole  i  padri  rende. 

Piange  Egitto  la  strage,  ed  il  perdono 

La  pace  chiede,  e  da  dura  catena 

Lascia  libero  andar  l'ebreo  disciolto: 

11  qual  sacri  n'  intuona  inni  canori, 

E  di  Gioseffo  venerando  il  pio 

Cener,  l'ossa  con  seco  amate  e  care 
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Sed  quis  erithraea  late  fragor  inciepat  unda  ? 

Armoi'um  quis  fulgor  aquis  ?  Pharia  agmina  cerno, 
Cerno  ducenti.  Solymas  premit  improbus  ecce  palanges, 
Tentai  et  in  medios  Pharao  pede  currere  fluctus; 
Ut  Mosern,  insistens  vestigia  Mosis,    euntem 
Opprimat.  Illa  viam  pelagumque  emensus,  ab  alga 
Niliacam  salo  prospectat  in  aequore  turmam 
Nequicquam  insano  iactantem  brachia  ponto, 
Et  frusta  patriosque  deos  patresque  vocantem. 
Nec  procul  bine  coeli,  coelestia  munera,  rores, 
Concretosque  imbres,  et  bymetlia  malia  videres 
Velleribus  similes  levibus  cadere  aethere  villis; 
Ut  dapibus  satur  hebraeus  coelestibus,  omnem 
Comprimat  ingluviem.  Sapor  est  non  unos  in  uno 
Ferculo,  et  bis  cedunt  regum  convivia  mensis. 
Ac  ne  sicca  quidem  fauces  sitis  angat  obesas, 
Haereat  ant  medio  vox  interclusa  palato; 
Saxa  quatit  Moses  virga,  laticemque  fluantem 
Elicli:  ille  cadens  arenila  temperai  ora, 
Et  placidam  deferì  madefacta  per  ossa  quietem. 
Pone  Deum  videas  praecelso  in  vertice  Sinae 
Clangoresqoe  Inter  lituum  fremitumqne  tubarum 
Marmorais  incisa  nolis  praetendere  iura, 
Quae  populus  legai,  et  memori  sub  petore  condat. 


r 
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In  solenne  trasporta  urna  raccolte. 

Ma  qual  nell'Eritrèo  alto  rimbomba  ,,.,...   .,; 

Fragor  ?  qual  d'armi  balenar  su  l'acque  ?.   _  ^       ^- 

L'egiziane  schiere  ecco  discerno,  ' 

E  lo  spietato  condottier,  che  insegue 

D' Israel  le  falangi,  e  ardilo  e  baldo 

Trapassar  delle  piante  il  mar  si  attenta, 

Onde  di  Moisè  calcando  l'orme 

E  r  incalzi  e  l'opprima.  Ed  ei  trascorsa 

Del  pelago  la  via,  dal  lido  guarda 

Le  niliache  torme  in  mar  sommerse, 

Che  delle  braccia  ai  flutti  invan  fan  schermo, 

1  padri  e  i  patrii  iddii  chiatiìando  indarno. 

Quinci  non  lunge  ti  pania  vedere  .,<I 

Cader  dall'aer  qual  villosa  lana 

La  celeste  rugiada,  del  ciel    dono. 

Che  si  rapprende,  e  sa  del  mei  d'  Imetto; 

Onde  del  celestial  cibo  satollo  ili 

L'ebreo  reprima  la  sua  voglia  ingorda. 

Una  stessa  vivanda  ha  piiì  sapori, 

E  a  convito  regal  va  innanzi  molto. 

E  a  ciò  non  roda  per  sete  angosciosa 

I  labbri  arsicci,  od  astretta  si  arresti 

La  voce  in  mezzo  delle  fauci  immota, 

Mosè  la  roccia  batte  della  verga, 

E  un  trascorrente  fuori  umor  n'elice, 

Ch'  è  refrigerio  agli  assetati  petti, 

E  l'ossa,  ristorando,  lene  immolla. 

Dopo  tu  vedi  Iddio  del  Sina  in  vetta 

Fra  un  fragoroso  rintronar  di  trombe 

Le  leggi  dare  in  sen  di  pietra  sculte, 

Che  il  popol  legga  e  le  si  serbi  in  core. 
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Illum  flammivoma  septum  caligine  Moses, 

Ad  matutinurn  qualis  vaga  noctua  solem, 

Special  inacessae  iaculanlem  spicula  lucis. 

Et  male  divinam  hamano  feri  lamine  lumen. 

Feri  tamen,  et  lacitis,  admissum  ad  intima,  verbis 

Consilii  intei'ioi'a  audit  secreta  reposti: 

Inde  pedem  referens  summi  mandala  Tonantis 

Inviolanda  suis  aperit. 

lamque  accipe  magni 

Digesta  in  seriem  facla  inclyta  Conslantinì, 

Proxima  quae  vivo  reddit  camera  aurea  vultu, 

Pietaque  non  una  retegunl  lectoria  fronte: 

Et  similem  simili  cognosce  in  principe  Syxlum. 

lUum  fiorenti  redenutem  milite  Romam 

Navibus  invectum  paries  praesignat,  et  Euro 

Vela  dori'e.  Ecce  abie^  ]iam  labi  tur  incita  Coro* 

Alta  tenens  maria,  et  pelago  defertur  aperto; 

Qualis  ituraeo  nervo  contorta  saggila   .   j,;  .^.j 

Il  celer,  et  tereti  cita  dissecai  aera  ferirò. 

Nec  mora,  nec  reqiiies:  atlingit  littora  prora 

Ausoniae,  plenisque  suVit  ratis  pstia  velis. 

Et  propere  aceuriit  romana  ad  moenia  miles. 

Hic,  visum  non  ante,  Crucis  dedil  omina  signum, 

Et  puro  effulsit  late  lux  aurea  coelo, 
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Lui  ricinto  da  ignivoma  caligo 
Mosè;  alia  guisa  di  notturno  augello 
Al  solar  raggio  del  mattino:  guarda 
Strali  vibrar  d'  inacoessibil  luce. 
E  mal  può  sostener  con  mortai  occhio 
Il  divin  lume;  e   pur  sostienlo,  e  fatto 
De'segreti  più  interni  intima  parte, 
Tacitamente  gli  alti  sensi  ascolta, 
D'  ìndi  si  dipartendo  a'suoi  rivela 
D'un  Dio  sì  grande  li  comandamenti,       --^i'^s.  ii«... 
Che  non  si  denno  violar. 

Ma  or  ecco 
In  ordinata  serie  al  guardo  offrirsi 
Di  Costantino  i  gloriosi  gesti, 
Cui  la  vicina  aurata  volta  al  vivo 
Con  multiplici  aspetti  rappresenta.    "»'8"«3  «'•«'  ««^ 
Vedi  Sisto  in  tal  prence  appieno  espresso.  r.l 

Innanzi  tratto  la  parete  il  mostra 
Con  ilonai  drappei  d  armate  genti  '         ° 

Su  navi!  fare  a  Roma  il  suo  ritarnowJ  siipmilslluK*! 
E  dar  le  vele  all'Euro.  Ecco  gli  abeti 
Che  al  soffiar  di  Coro  leggier  volano,  '' 

Prendon  dell'alto,  e  l'ampio  mar  trascorfono: 
Così  d'arco  itureo  scoccata  freccia 
Velocissimamente  l'aer  fende. 

Non  riposo,  non  tregua:  i  lidi  attingono  nl-ip*? 

D'  Ausonia  bella,  e  a  piene  vele  approdano. 
Ansioso  il  soldato  il  piede  affretta 
L'alte  mura  ad  entrar  della  gran  Roma,  ■"-tr-^^'iA 
Lì,  pria  non  visto,  della  croce  il  segno 
Apparve,  e  radiò  di  luce  d'auro 
Pel  puro  cielo,  e  fur  veduti  cori 


268 
Conspectique  chori  superum,  et  vox  reddita  ad  auras 

HOC  SIGNO  VINCES;  nec  plura,  inimica  videres 
Agmina  in  adversuìn  obnixis  concurrere  pilis, 
Martiaque  ancipiti  committi  proelia  pugna. 
Hinc  Constantinus  ductor,  Maxentius  illinc 
Urget  agens  turmas,  Martisque  incendia  miscet. 
Non  secus  ac  gemini  certant  si  quando  leones, 
Inter  se  validi  coeunt,  quatiuntque  comantes 
Exussà  cervice  iubas:  in  vulnera  uterque  i 

Fertur,  uterqe  fremens  tinnitibus  aethera  conl^jìetv 
Et  fera  sanguineo  permiscet  funera  ferro, 
lam   turpi  dant  terga  fiigae  conversa  tyranni 
Agmina,  iamque  ferox  male  fert  Maxentius  hostem, 
Paullatimque  loco  cedens  titubatque  pavetque 
Ipse  sui,  pugnaeque  anceps.  Pallescere  vere 
Ora  viri  credas  lethali  tincta  colore, 
Et  morientum  alto  Tyberim  concrescere  acervo. 
Parte  alia  videas  placidis  bona  somnia  visis 
Ad  Constanlini  thalamos  adstare    cubantis, 
Aegrotoque  duci  certae  dare  signa  salutis, 
Si  divùm  imperium  prudens  ncionitusque  sequatur. 
Exequitur  mandata:   viden',  se  subiicit  ilie 
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Di  celesti,  ed  udita  alto  una  voce: 

CON  QUESTO  SEGNO  VINCERAI:  e  a  un   tialto 

Scontarsi  e  dardeggiar  le  schiere  vedi, 

E  pugnare  ostinata  aspra  battaglia. 

Di  quindi  Costantin,  d' indi  Massenzio 

Si  sospinger  innanzi,  urtare  e  premere 

Con  gran  foga  le  torme,  e  vie  più  sempre 

Il  fiero  rinfocar  di  Marte  incendio: 

Quai  due  lioni,  se  appiccar  la  zuffa. 

Gagliardamente  de'lor  corpi  avvinchiansi, 

E  le  folto-chiomate  giubbe  squassano 

Allo  spesso  rotar  de'  forti  colli. 

Ambo  sen  vanno  alle  ferite  incontro. 

Ambo  frementi  un  suon  di  tube  innalzano 

E  di  timballi,  e  in  disperata  mischia 

Orrida  fanno  sanguinosa  strage. 

Già  dansi  del  tiranno  a  turpe  fuga 

Le  schiere,  e  già  il  feroce  mal  può  ornai 

Massen^^io  sostener  l'oste  nimica; 

E  di  loco  cedendo  a  poco  a  poco. 

Di  coraggio  vien  meno  e  di  consiglio. 

Del  proprio  scampo  e  della  vita  in  forse. 

Di  vero  ti  parrà  pallor  di  morte 

Impallidir  quel  volto,  e  il  Tebro  crescere 

A  piena  strabocchevol  di  cadaveri. 

In  altra  parte  t'  è  a  veder  sovresso 

Il  Ietto,  u'  Costantin  aneto  si  addorme. 

Fortunati  aleggiar  soe;ni  ridenti 

E  all'egro  duce  dar  securi  segni  ^1 

Della  cara  salute,  ov'ei  del  Nume         -,        ...       „ 

li  comando  e  gli  avvisi  ne  secondi. 

Già  il  suo  volere  adempie;  ed  ecco  il  vedi 
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Pontifici,  patiturque  caput  lustralibus  undis 

Ablui,  et  interne  sacrala  aspergine  tingi. 

Quin  vitae  memor  acceptae,  prò  munere  tanto, 

Sacra  Deo  facturus  adit  delubra,  piosque 

Instuit  ritus,  simulacraque  turbat  ab  aris 

Vana,  deùm  effigies,  sibi  quas  Roma  impia  quondam 

Marmore  de  niveo,  aut  puro  fabrìcaverat  auro. 

;)ilGt  fH    . 

Hinc  pia  Relligio  sacris  indixit  honores 
Aedibus,  hinc  sumptu  et  regali  extructa  decore 
Tercentum  lybicis  steterunt  nova  tempia  columnis 
Caesarea  fabricata  manu. 

Quid  caetera   versu 
Persequar  intoito  depicta  cubicula  acantho  ? 
Qui  variam  hòrtoruni  speciem  complexibus  anibit 
Tortilis,  inque  sinus  se  complicat  extìma  cingens, 
Luxuriatqué  coma,  laetàque  éxuberat  umbra. 
Nunc  age  pierios,  hospes,  meditare  recessus, 
Regia  ubi  aestivas  admìttit  porticus  auras, 
Et  tria  procurvis  tribus  arcubus  òstia  pandit. 
Hic  tibi  apellaeo  rident  tectoria  fuco 
Perlita,  et  innumeris  spirat  testudo  figuris 
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Curvato  a  pie  del  sacerdote  sommo 

11  capo  umiliar  sì  ch'ei  lo  lavi 

Delle  sacre  lustrali  acque,  che  bella 

Fan  l'alma  e  pura  per  virtù  superna. 

Ch'anzi  memore  al  don  della  novella 

Vita  di  grazia,  che  per  lui  si  ottenne, 

Entra  i  delubri,  e  a  Dio  suoi  sacrifici 

Rende,  ed  inizia  cerimonie  e  riti; 

I  simulacri  vani  a  terra  sparsi 

Degli  dei,  che  un  di  l'empia  Roma  s'ebbe 

Di  bianco  marmo  effigiati  o  d'oro. 

Quinci  religione  augusta  e   pia 

Feste  in  la  casa  del  Signore  indisse; 

E  per  cesareo  cenno  si  levaro 

Con  ispendio  munifico  regale 

Novelli  templi  maestosi  e  chiari 

Di  ben  trecento  libiche  colonne. 
A  che  dell'altre  qui  dirà  il  mio  verso 

Stanze  cui  pinge  il  tortuoso  acanto  ? 

Che  gli  orti  vari,  eh'  ivi  fan  sua  mostra, 

D'  intorno  abbraccia  flessibilemente, 

E  si  ravvolge  in  replicati  giri 

Ricingendo  gli  estremi,  e  s'  incappella 

Di  folta  chioma,  e  liete  ombre  diffonde. 
Ben  entra  a  contemplai-e,  o  forestiero, 

Gli  alti  recessi  delle  sante  muse, 

U'  portico  regal  per  tre  ricurvi 

Archi  tre  schiude  porte    all'aui'e  estive, 

Che  aleggiando  soave  vi  si  spaziano. 

Quivi  apellei  colori  apronti  un  riso       oj  jj  Ht>iìhi^- 

Per  dovunque,  e  la  variopinta  volta 

A  figure  multiplici  dà  vita, 


272 

Discolor  aoriias  apte  referentibus  artes. 

Quas  et  Apollo  pater,  quas  et  tritonia  l*allas 
Virgineos  inter  coetus,  Sophiaeque  magistros 
Hand  levibus  vulganda  docet  mysteria  cartis. 
Concentuin  ne  rere  aliurn  nemora  avia  Pindi 
Edere,  et  argutas  lauros  ediscere  cantus. 
Quin  sì  lumìnibus,  si  quicquam  credimus  arti, 
Nec  simili  eludit  specie  fallacia  sensum; 
Ipse  tuas  laudes,  tua,  Syxte,  videtur   Apollo 
Dicere,  et  aeternis  intexere  nomina  facetis: 
Et  desponsa  tuis  aperire  oracula   cunis. 
Namque  ait:  0  felix,  o  non  incognite  divìs, 
Semideùm  lux  alma  virùm,  quem  prolulit  aureum 
Picenum,  et  coelum  nascenti  arrisit  amico 
Lumine,  cresce  puer,  felicibus  utere  et  astris; 
Et  quo   te  divùm  clementia  ducit  euntem, 
Quo  Pallas  vocat,  et  maior  patria   indole  virtus, 
Heroum  percurre  viam:  tibi  semita  sese 
Sternit,  et  ipsa  suis  se  subiicit  hospita  plantis. 
Sciiicet  e  tenui  paullatim  ac  paupere  tecto 
Egiessus,  Gomitante  Deo,  iuga  legis  adhibis 
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Dell'arti  aonie  immagini  spiranti. 
L'arti  che  Apollo  padre  e  la  tri  Ionia 
Pallade  in  mezzo  de'virginei  cori 
E  di  Sofìa  ai  nobili  maestri  ^  _ 

Le  gridano   divine  e  sagrosante      ''***'*"'  ^^  '"'''  ^^ 
Da  non  si  profanar  con  rozze  carte,      ^^^    r.ho';\fl 
Nò  crederei  diverso  altro  concento 
Mandar  di  Pindo  i  floridi  boschetti. 
Non  i  lauri  apparar  più  degno  canto. 
Ch'anzi  se  fede  agli  occhi,  e  all'arte  unqùatico   ' 
Per  noi  si  dona,  e  illusion  beata    :.^:^^^^^^  oupmiioH 
Non  ci  contende  l'incantevol  vista; 
Essole  Iodi  tue,  tuo  nome,  o    Sisto, 
Cantare  Apollo  par  con  la  sua  lira,  ,  ,, 

E  nell'età  future  eterno  farlo; 
E  quegli  disvelar  che  lieti  e  belli 
Oracoli   sortisti  alla  tua  cuna. 
0  felice  (egli  canta)  o  noto  a'grandi 
Numi  d'Olimpo,  o  degli  semidei  .,,,) 

Chiaro  splendor,  cui  Tauréo  Piceno 
Al  mondo  sporse,  ed  a  cui  '1  ciel  di  un  riso, 
Il  più  soave  e  blando,  al  nascer  rise. 
Cresci,  0  fanciullo,  e  tua  felice  stella 
Dal  guardo  non  ti  torre;  e  dove  amico 
Un  Dio  ti  scorge,  dove  ti  rappella 
Pallade  saggia  e  la  virtù  possente, 
Corri  la  strada  degli  eroi:  ch'è  dessa 
Per  se  medesma  ti  s'appiana  e  porge, 
Onde  la  calchi  delle  piante  tue.  '"^^  oiI«  noW 

Ne  guari,  al  raggio  di  superna  luce,      .      .„.jvj,poi| 
Uscito  dall'umil  paterno  tetto  '" 

Duro  giogo  di  regola  imporraiti,     ''''"  '^-'^  ovunol'l 
G.A.T.CXLII.  18 
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Ardua,  Franciscì  vestigia  fida  sequtus. 

Quo  duce,  non  scelera  innatis  maculosa    colubris 
Te  via  ab  inceptà  retrahent,  non  ocia   luxu 
Blanda,  nec  illecebris  flectet  malesuada  voluptas, 
Quin  vitia,  internaeque  abigens  contagia  mentis. 
Dira  salutifero  curabis  vulnera  verbo, 
Romaque  pendebit  lacrymans  dicentis  ab  ore. 
Hine  tu  paullatim  ad  meritos  provectus  honores, 
Praepositusque  tuis,  suprema  munia   obibis 
Officii;  cum  monte  velut  fax  edita  summo. 
Lumina  per  caecas  diffundes  clara  tenebras. 
Quae  vaticano  miratus  ab  aggere  pastor, 

Nuncia  venturae  credat  signa  esse  dieì;        .  .  m.   . 
Et  roseam  auroram  optatum  revocabit  ad  orturti. 
O'tunc  quale  dabit  specimen  tibi  Roma,  quod  illi 
Purpureum  summo  prorumpet  vertice  sydus, 
Sacraque  regali  rutilabit  purpura  fronti  ! 
Non  alio  exoriens,  noctis  decus,  enitet  ore 
Hesperus,  et  roseo  prodlt  Pallantias  ortu, 
Plenave  sub  noctem  coelo  micat  aurea  Phoebe. 


275 

Di  Francesco  le  fide  orme  seguendo. 

E  lui  tuo  duce,  dal  cammin  prescritto 

Già  non  fìa  che  ti  storni  il  vizio  fello, 

Che  serpe  per  dovunque  e  il  mondo  infetta;  \nvi 

Non  l'ozio,  non  le  pompe  alletteranti, 

Non  del  piacere  i  lusinghieri  inviti. 

Che  più  ?  le  menti,  cui  peccato  offende, 

Trarrai  del  lezzo,  ed  a  lor  piaghe  sozze 

Tua  parola  sarà  cura  e  salute: 

A  si  facondo  labbro  intenta  e  fisa 

Roma  n'avrà  del  pianto  umido  il  ciglio. 

Di  qui  principio  i  tuoi  merlati  onori; 

Che  a'tuoi  preposto,  e  in  dignità  levato, 

Di  grandi  offici  reggerai  la  cura. 

E  lì,  qual  s'erge  face  in  alto  monte, 

Chiara  folgorerai  luce  fra  l'ombre; 

Cui  di  su  il  colle  vatican  mirando 

li  pastor  sommo,  prediralla  il  segno 

Di  quel  che  a  sorger  non  sarà  già  lardo 

Giorno  a  le  glorioso  o  trionfale; 

N'affrettando  co'voti  aurora  bella. 

Oh  quale  allor  di  se  grandiosa    mostra, 

Roma,  ei  daratti;  che  del  capo  ad  elio 

Astro  proromperà  fulgido,  e  in  fronte 

Regal  gli  brillerà  porpora  saera  ! 

Così  di  luce  luminosa  e  viva 

L'aer  fosco  d'intorno  Espero  abbella, 

E  così  splende  in  ciel  colma  e  ri  tonda 

Di  mezzo  a  bel  sereno  argentea  luna, 

0  fuor  se  n'esce  tal  del  roseo  letto 

D' Iperionc  la  vezzosa  figlia. 
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Lettere  latine  di  Girolamo  Ferri  e  (V  altri   letterali^ 
pubblicate  ora  la  prima  volta  da  Adamo  Brigidi, 


1. 

H.  Ferrius  Bernardo    Tanusio  S.  D. 

Neapolim, 

In  piiblica  comoda  peccem  ,  si  multis  te  velim. 
Librum  in  Alambertium  meum  quod  non  bumani- 
ter  solum  acceperis,  et  quantum  per  occupationes 
maximas  licuit  ,  percurreris  ,  verum  etìam  iudicio 
ornaveris  tuo,  tiiique  similem  adprobatione  non  in- 
dignum  existimaveris,  tanti  est,  Tanusi  ,  vir  prin- 
ceps  ,  ut  si  celeri  absit  omnes  ,  qui  undique  prò 
caussa  honestissima  adsunt ,  in  te  uno  acquieve- 
rimus  ,  mihique  Plato  futurus  sis  unus  :  eam  de 
doctrina  ,  eruditione ,  elegantia  tua  animo  imbibi 
opinionem,  Quantum  itaque  tibi  debeam,  vel  si  ta-» 
ceam,  iam  satis  intelllgis.  Quantum  scilicet  nun-^ 
quam  neque  praedicando  res  a  te  soriptas,  et  ge^ 
stas,  neque  literis  (modo  benigniores  annuerint  mu- 
sae)  earum  cultorem  et  fautorem  commendando  ma^ 
xime,  aliqua  ex  parte  persolverim,  Gratum  habe-- 
bis  piane  et  rrjemorem,  dum  vixero;  neque-  mortul 
officium  desiderabis ,  si  quid  ,  ubi  fato  concessero, 
bominum  memor:a  dignum  supererit  mei.  Deus  te 
quandiutissime  sospitet,  ad  regis  optimi  solamen  » 
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populorum  tranquillitatem,  bonarum  artium  fclici- 
tatem.  Faventia  nonis  quinctilibus  CID.ID.CX.LXXIL 

II. 

ti.  Ferrio  Bernardus  Tanusius. 

Quanta  in  te  sit  humanitas  ex  literis  ,  quas  ad 
me  dedisti,  facile  perspexi.  Quum  enim  de  libro  iri 
Alambei'tium  tuo  idem  piane  sentirem,  quod  aequi 
omnes  rerum  aeStimatores,  copiose  nimirum,  gra- 
viter,  summo  ingenio  et  iudicio  conscriptum  esse; 
debitum  hoc  virtuti  tuae  testimonium  tu  ,  quae 
tua  est  verecundia,  traduxisti  ,  quasi  eximium  ali- 
qnod  ac  luculentum  libi  praeconium  ornare  volue-^ 
rim,  ut  de  eo  gratias  etiam  mihi  agendas  esse  pu- 
tares.  At  illud  velim  intelligas,  me  non  tibi  magis 
quam  Italiae  nostrae  gratulari,  quae  te  caussae  opti-- 
mae  patronum  disertissimum  nacta  sitj  et  vindicem 
piistinae  suae  dignitatis  ,  atque  in  eo  potissimum 
genere,  in  quo  et  semper  cxcelluit  ,  et  nationibus 
omnibus  imperavit.  Perge  igitur,  quod  facis,  ac  ve-* 
terem  illam,  ac  pene  exolescentem  latinarum  litte-- 
rarum  gloriam  positissimis  tuis  commentationibus 
excitare  atque  amplificare  contende.  Me  autem  tui 
amantissimum  et  extimes  velim ,  et  experiendo 
cognoscas,  Neapoli.  kal-  sept.  MDGCLXXII 
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III. 

H.  Ferrius  losepho  Parinio  S.   D. 

Mediolanum' 

Vide  quid  rnìhi  sumpserim.  Ista  in  bibliotheca 
ambrosiana  epistolam  nondum  editarn  ad  Gazam 
Basinii  parmensis  ,  qui  floruit  saeculo  XV  adhuc 
stante,  asservari  certo  scio.  Ego,  qui  de  poetae  o- 
peribus  aliquid  cogito,  in  eam  spem  veni  facili  ne- 
gotio  futurum  ,  ut  per  te  descriptam  habeam;  id- 
que  quamprimurn.  Qua  de  re  ne  defrauder  erit  hu- 
manitatis  tuae  curare:  observantiae  vero  in  te  meae, 
quam  in  Alanibertianis  publice  testatum  volui ,  il- 
lud  effimere ,  ut  apud  hominem  memorem  et  gra- 
tum  beneficium  intelligas  posuisse.  Fertariae.  non. 
dee.  MDCCLXXIII. 


losephus  Parinius  H.  Ferrio  S.  P.    D. 

Basinii  parmensis  epistolam  ex  bibliothecae  hu- 
iusce  nostrae  codìcibus  descriptam  mitto,  minus  e- 
quidem  diligenter,  quam  et  tua  in  me  benevolentia. 
et  meum  erga  te  studium  videbantur  exposcere.  Quod 
ab  umanitate  comitateque  tua  postulo,  ne  mihi  po- 
tius,  quam  tempori  tribuas.  Si  vero  eam  ipsam  epi- 
stolam ne  integram  quidem  habes,  illos  argue,  qui 
bibliothecae  praefecti  sunt,  Nefas  est  iis  aliquid  ex 
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reconditis  codicìbus  absolutissimum  edere,  ne  scili- 
cet  adimatur  inane  raritatis  pretium,  si  loti  in  com- 
munem  utilitatem  proferantur.  Quae  sive  lex,  sive 
consuetudOj  an  aliquid  barbari  sentiat,  ipse  videris. 
Ego  quidem  non  ausim  indicare  proptcr  patriae  ac 
civium  meorum  dignitatem.  Geterum  si  quid  in  me 
unquam  perspicies  vel  facultatis,  vel  gratiae,  utere 
tamquam  tua.  Tunc  enim  mihi  videor  beatissimus» 
cum  in  viros  probe  litteratos  ac  tui  similes  officia 
confero.  Tibi  vero  cur  non  omnia  debeam,  qui  meum 
tam  eximia  cum  laude  nomen  volueris  evulgari,  ea 
btteratorum  lingua,  quam  et  optime  calles,  et  stre- 
nue vindicasli  ?  Sed  in  hoc  ipso  tum  meraoris  ani- 
mi, tum  voluntatis  erga  te  meae  argumentum  ha- 
bes,  quod  tibi  ut  gratificarer,  maximum  facinus  fe- 
ci: ut  nimirum  latine  scriberem,  imo  ad  te  scribe- 
rem.  Piane  ego  nihil  tale  sum  ausus,  ex  quo  illas 
grammaticorum  scholas  puer  deserui.  Oh  quantum 
diducet  OS,  et  cachinnabit  tui  meique  amicissimus 
Piosa  ,  si  id  unquam  monstri  per  tuns  litteras  re- 
scierit!  Vale.  Mediolani,  ibid.  ian.  A.  MDCGLXXIV. 


H.  Ferriiis  losepho  Parinio   S.  P.  D. 

Mediolanunt. 

Ferrium  amem  necesse  est. Ut  enim  caetera  prae- 
termittam  ,  ea  mihi  necessitudine  est  coniunctus  , 
qua  nemo  alius.  Quod  si  non  esset,  qui  praeclarum 
facinus  non  amarem,  quo  litteras  latinas  a  Parinio 
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importunissimus  hominnm  extorsit  ?  A  Parinio,  in- 
quam,  qui  rebus  omnibus  oraatus,  quae  elegantern 
scriptotem  et  politum  faciunt  ut  amemus  et  pi'O- 
bemus,  facultatem  eam  callidissimus  celari  volebat, 
qua  litterati  a  vulgo  in  primis  secernuntur.  Ita  fa- 
ctum ,  ut  latinitati  propugnatorem  additum  glorie- 
mus,  quem  nostris  et  alienis  nequicquam  contra  ni- 
tentibus  obiiciamus.  At  quas  litteras  ?  quae  homi- 
nem cum  latinis  quotidle  versatum  ostendant.  Se- 
rio. Gratias  tibi  ago,  habeoque  magnas,  qui  et  e- 
pistolam  basinianam,  etsi  mancam  et  mutilum,  ro- 
ganti- miseris,  et  ea  lingua  sescribendum  putaveris, 
quam  qui  oppugnant,  quod  facinus  faciant,  non  sen- 
tiunt  miseri  :  nisi  forte  illud  tacite  fateri  volunt  , 
quod  .vulpecula  in  Aesopiis.  Praefectos  istos  quos 
appellem,  nescio.  Invidosne  ,  an  malevolos  ?  Blat- 
tarum  certe  et  tinearum  amatores  egregios,  quibus 
ne  quid  demensi  pereat,  tantopere  timent.  Atqui  il- 
lud ego  quaerebam ,  cuias  esset  x\ndreas  Contru- 
rius.  Numquid  ad  familiam  nobilissimam  pertineret» 
quae  Ferrariae  secundum  Atestios  principatum  te- 
nui tj  desiitque  esse  cum  Hercule,  Alphonso  II  re- 
gnante. Sed  heus  tu  ?  Quid  de  poematis  parte  ve- 
spertina ?  Visne  sine  pedibus  opus  piane  singula- 
re  ,  quemadmodum  sine  corpore  basiniana  isthaec 
nostra  ?  Cave  id  flagitii  admiseris  ,  mi  Parini:  Mu- 
sis  reclamantibus  ,  gratiis  et  Apolline.  Manum  ite- 
rum  ad  tabulam:  quam  tam  bene  inchoatam  et  in- 
stitutam,  tamquam  Venerem  alteram,  nisi  ipse  per- 
feceris ,  qui  praestet  ,  quod  reliquum  est,  frustra 
expectamus.  ISoli  nos  diutius  desiderio  tabescere. 
Hoc  hominis,  nationis,  poesis  ipsius  dignilas  posta- 
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lat.  Hoc  Rosa  suavissimus,  qui  te   latinum  factum 
rnihì  crede,  non  mirabitur,  si  le  bene  noverit  ;  hoc 
rogat  denìque: 

Quidquid  est  hominum  venustiorum. 
Vale,  remque  navitcr  aggressus,  expedi  quam  celer- 
rime. 


VI 


H.  Ferrhis  Francisco  ZanoUio  S.  D. 

Bononiam. 

losephus  Taurius  Casinas  is  est,  qui  polius  com- 
mendare pussit,  quam  qui  commendari  postulet:  ea 
praestat  morum  probitate,  doctrinae  instrumento,  li- 
terarum  nostrarum  humanitate.  Cum  itaque  Bono- 
niam veniat,  ut  alter  ab  antistite  suis  praesit,  volui 
hanc  gratiam  abs  te  iniie,  Francisco  mi  doctissime 
idemque  humanissime,  ut  per  me  cognitum  et  per- 
spectum  virum  haberes,  quem  ubi  primum  videris, 
amicitia  tua  dignissimum  iudicaverìs.  Oratiunculam 
dedi  ad  te  praeferendam  Romae  formis  quidem  ele- 
gantibus  editam,  sed  multis  corruptam:  quod  cum 
operariorum  negligentia,  tum  censorum  licentia,  iis 
ferme  accidere  solet,  quae  auctoris  praesentiam  de- 
siderant.  In  ea  duo  amabis  ,  spero.  Rei  ipsius  ar- 
gumentum  ,  quo  nullum  aliud  fortasse  praeclarius 
ad  Italiae  decus:  hominis  deditisaimi  sludium,  qui 
quantulaecumque  suae  existimalionis  cum  periculo 
nihil  te  celare  velit,  cui  tantum  deferat ,  quantum 
praeterea  nemini.  Vale,  italorum,  qui  supersunt,  scri- 
bendi  gloria  excellentium  focile  princeps;  Laurium- 
que  meum  in  tuis  habe.  IV  kal.  iun.  MDCCLXXIV, 
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VI. 

Franciscus  M.  Zanottiis  IL  Fcrrio  V.  CI.  S.  P.  I). 

Laurium  tuum  cum  antea  plurimi  facìebam,  quod 
et  doctum  hominem  ex  multis  cognoveram,  et  li- 
terarum  nostrarum  amantissimum,  tum  nunc  maxi- 
me diligo,  quod  et  tuus  est,  et  eum  mihi  commen- 
das.  Is  nudius  tertius  ad  me  venit,  tuamque  mihi 
orationem  sane  quam  comiter  tradidit;  quo  etiam 
nomine  ipsum  diligere  magis  coepi.  Eam  post  legi 
avidissime,  et  magna  hercle  cum  voluptate.  Ac  tum 
piane  intellexi  ,  quantum  tibi  debeam  ;  qui  praeter 
quam  quod  bominis  humanissimi  amicitiam  mihi 
comparaveris,  elegantissimum  etiam  ornatissimum- 
que  scriptum  dono  miseris  ;  quo  in  scripto  cum 
universae  Italiae  decus  praestantissimis  aliorum  e- 
xemplis  probe  tueaiis,  nae  tu,  mi  Ferri  ,  potuisses 
tuo.  Quis  enim  te  legens  aut  Riccios  magnopere  aut 
Manutios  desideret  ?  Ex  quo  illud  intelligas  velim, 
me  tibi  de  tanto  et  tam  praeclaro  munere  gratias 
habere,  habiturumque  esse,  dum  vivam,  longe  ma- 
ximas;  ac  si  quid  possum  (  quamquam  quid  pos- 
sim  homo  id  aetatis,  eaque,  qua  sum,  valetudine  , 
omniuo  non  video),  tamen  si  quid  possum,  id  me 
omne,  quaecumque  se  occasio  dederit,  et  diligente!' 
tua  caussa  et  summa  cum  fide  esse  facturnm.  Vale. 
Bononiae  IV  id.  iun.  MDCCLXXIV.  Laurius  tuus, 
vel  potius  noster,  quod  praeterire  non  debeo,  iussit 
me,  cum  ad  te  scriberem  ,  salutem  tibi  pluriman> 
dicere  suo  nomine.  Etiam  vale. 
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Vili. 

H.  Ferrius  dementino  Vannettio  S.  D. 

Roboretiim. 

Gasparem  Zocchium  liinc  domum  redeuntem  no- 
lui  sine  meis  ad  te;  ratus  vel  inanes  libentìus  ac- 
cepturum  ,  quam  nullus.  Annus  iam  alter,  ex  quo 
nihii  abs  te.  Quaesivi  saepius  a  Malfattio  nostro  , 
neque  diffido  salutationes  tibi  pluries  adscriptas  per 
eum  nomine  meo.  Nune  quando  a  Gaspare  et  a  Ca- 
ietano  Givannio  itineris  comite,  quem  contuberna- 
lem  habeo,  hominem  probum  et  rebus  multis  or- 
natum  cognovi  de  valetudine  ,  velim  scire  de  stu- 
diis  quibus  tanta  eum  laude  operam  solìtus  es  da- 
re. Gratum  quoque  feceris,  si  de  Bianca  femina  le- 
etissima,  qua  praeeunte  progressus  eos  fecisti,  quos 
nemo  aequus  aestimator  non  admiretur,  bona  nun- 
ciaveris.  Ex  te  enim  quanta  parens  licet  intelligere 
neque  filium  qui  observat,  quin  matrem  colat,  fieri 
potest.  Ego  valeo,  et  aliquid  quotidie  seriptito,  non 
tam  ut  officio  sìitis  faciam  meo  ,  quam  ut  stilum 
exerceam,  qui  si  cesset ,  facile  hebescat.  XII  kal. 
martias. 


IX. 

Glemenlinus  Vaneltius  H.  Ferrio  S.  P.    D. 

Ego  vero,  mi  Ferri,  libentissime  tuas  literas  ac- 
cepi ,  quae  et  miro  sermonis  lepore  conditae  es- 
sent ,  et  eam  haberent  amoris  erga  me  tui ,  vete- 
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risque  amicitiae  significationem,  quo  nihil  mihi  pos- 
set  esse  iucundius.  Itaque  cum  aliis  de  causis  ,  in 
primisque  quod  pluries  mihi  salutem  pei'  Malfat- 
tium  adscripsisti,  tum  vero  proplei*  hanc,  quod  ipse 
nullis  meis  officìis  invitatus,  ultro  ad  me  denuo  scri- 
psisti,  magnam  tibi  semper  habebo  gratiam.  Nunc 
qiioniam  scire  cupis,  quid  agam  ,  aut  quibus  stu- 
diis  potissimum  dem  operam  ,  equidem  a  latinis 
non  discedo  ,  qui  tecum  piane  sentiam,  nihil  faci- 
lius  hebescere,  quam  stilum.  Sed  tamen,  ut  verum 
falear,  non  adeo  intento  animo  hoc  unum  ago,  ut 
non  saepe  etiam  in  italicis  me  exerceam  ,  si  forte 
duabus  sellis  commode  sedere  possim.  Quod  qui- 
dem  et  illum  nostrum  Ciceronem  fecisse  scimus,  ut 
semper  graecis  latina  coniungeret.  Itaque  spero  id 
abs  te  mihi  non  modo  non  vitio,  sed  etiam  laudi 
tributum  iri.  Sed  aliud,  inquis,  quaerebam,  nec  tam 
quidem,  utrum  saepins  latine  ,  an  patrio  sermone 
scriptitares,  quam  omnino  quid  scriberes.  Scias  igi- 
tur  me  nunc  in  Horatio  esse  totum.  Cum  enlm  in 
hac  proxima  aestate  quosdam  eius  interpretes  le- 
gerem  tum  gallos  ,  tum  nostros,  ac  qui  mea  qui- 
dam senlentia  tanti  poetae  vim  venustatemque  ser- 
varet,  invenirem  ncminem;  consilium  cepi,  ut  ipse 
experirer,  num  melius  aiiquid  possem.  Nec  tamen 
omnia  eius  carmina  convertam,  ac  ne  multa  qui- 
dem ,  sed  tantum  quaedam  in  exemplum,  Horatio 
absoluto,  scribenda  erit  Hieronymi  Tartarotti  vita, 
quam  nostri  avidissime  expectant,  atque  adeo  iam 
flagitant  ;  tum  aliud  atque  aliud  deinceps  :  ncque 
enim  in  dìem  victito,  sed  ut  ille  ait,  condo  et  com- 
pono  qiiae  mox  depromere  possim.   At  nihil  hoc  in- 
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tervallo  edidisti  ?  Imo  vero  plura,  verum  ita  te- 
nuia  ,  ut  operae  pietiuni  non  sit  ea  ad  te  mit- 
tere.  Quid  quaeris  ?  Laudationes  sunt,  praefatiun- 
culae,  inscriptiones  ,  versiculi ,  epistolia  ,  nihii  nisi 
nugas  meras.  Mitto  tamen  unam  modo  hanc  epi- 
stolam  ,  qua  nimirum  recentem  quemdara  Horatii 
interpretem  excussi.  Addo  etiam,  quando  matris  men- 
tionem  fecisti.  quae  quidem  et  valet  et  gratias  tibi 
agit,  salutemque  adscribit ,  nonnulla  eius  epigram- 
mata,  quae  amici  cuiusdam  opera  in  vicentinas  e- 
phemerides  nuper  relata  sunt.  Tu  velim  haec  omnia 
legas,  ad  meque  quid  sentias  ,  cum  cito  ,  tum  ex 
animo,  scribas.  Nam  si  me  visissim  de  tuis  scri- 
ptis  certiorem  feceris,  officium  tuum  magno  cumulo 
auxeris.  Givannium  a  me  saluta,  Malfattium  quoque 
si  videbis,  et  Georgium,  candidissimas  mihique  ca- 
rissimas  animas.  Vale,  mi  Ferri,  meque  mutuo  di- 
lige. Roboreti  III  kal.  mart.  MDCCLXXIX. 


X. 

Ferrius  lohanni  Coslae  S.  P.  D. 

Patavium. 

Ex  quo  Sibiliatus  qui  quantusque  esses  monuit, 
et  Poppiano  Carmine  per  te  latine  facto  compro- 
vabit,  optaveram  ego  aliquid  existimationis  animi- 
que  grati  in  te  mei  testimonium  extaret.  Habe,  quan- 
do alia  non  suppetunt,  Hadrianum  et  Alambertianas, 
simulque  a  Fusconio,  qui  reddet,  cognosce,  quanto 
te  faciam,  probem,  amem.  Vale;  nostraque,  ut  fa- 
cis,  ornare  porge.  XI  kal.    martias. 
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XI. 


Ioannes  Costa  Ferrio 
graecae  latinaeque  eloquentiae  professori   S. 

Tantillo  hominis  tantum  munus  ?  Adeone  tu  im- 
inemor  tui,  ut  me  aliquo  esse  numero  velis  apud 
te  ?  Vix  mihi  ipsi  credo.  Sed  humanitas  illa  tua  di- 
ctis,  factis  et  scriptis  tuis  nota  huc  ,  opinor ,  sola 
te  adegit.  Quam  ergo  tibi  giatìam  et  referam  ,  et 
habebo  parem  ?  Legam,  bibam,  hauriam  quantum 
mibi  ex  intimis  suadae  ac  musarum  fontibus  pro- 
pinasti. Fusconius  luus,  cuius  facundia  Patavium  ri- 
gat  et  mulcet,  plurima  te  salute  impertit.  Ego  vero 
tibi  summa  observanlia  devinetus  ac  beneficiis  cu- 
mulatus  tuis  te  valere,  vigere  ac  florere  iubeo  per- 
petuum  tibi  ac  latinis  litteris  ornamentum,  garrienle 
frustra  corvo  gallico  Contra  tonanlis  alitem  sum- 
mum  lovis. 


XII. 

H.  Ferrius  Ioanni  Costae  S.  P,  D. 

Patavium 

Quam  gratiam  habeas  referasque  ?  Magnam,  mi 
Costa,  et  ingentem.  Si  quidem  libellos  ita  percur- 
ras  et  escutias,  ut  multa,  quae  peccaverim,  notes 
et  signifìces.  Hoc  gratius  nihil  potest  facere.  Cete- 
rum  ego  te  scriptorem    aureum  novi  ,  sive  soluto, 
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sive  strido  pede  velis  incedere.  Fusconium,  cui  sa- 
lutem  plurimam  a  me,  fac  identidem  auditum  adeas, 
luosque  una  habeas,  homines  oppido  doctos  et  ele- 
gantes,  quorum  aspectu  iucundissimo  vir  omni  laude 
dignus  recreatus  laborum  suorum  fructum  non  me- 
diocrem  capiat.  Vale,  et  ine  amantem  ama  VI  id. 
mart.  MDCCLXXXIII. 


XIII. 

H.  Ferrius  Benediclo  Statjo  S.  D. 

Romam. 

Nae  mihi  fauste  ac  felicìter  incipit  annus  sexa- 
gesimus,  ad  quem  de  ipso  natali  literas  humanita- 
tis  et  benignitatis  plenissimas  dederit  Clem.  XIV 
Pont.  Opt.  Max.  Eae  ubi  redditae,  ne  expectes  dum 
dicam,  quibus  animi  motibus  sim  afFectus.  Patrem- 
ne  sanctissimum  dignitate,  qua  proxime  accedit  ad 
Deum,  summa,  ea  sapientia  praedictum,  quam  om- 
nes  norunt,  nemo  satis  praedicat,  hominem  fortuna 
tenuissimum,  uno  literarum  amore  commendatum, 
ita  compellare,  hortari,  et  ad  spem  bonam  erigere! 
Fateor  aliquid  operae  in  locubratiunculas  illas  meas 
impendisse,  qui  horis  quinis  quotidiano  muneri  tri- 
butis,  illud  omne,  qualecumque  est,  subsecivis  tem- 
poribus elaboraverim.  At  quanto  honoris  cumulo 
compensatum  !  Velim  aliquid  scribendo  valere  ,  ut 
gratias  aliquas  principi  clementissimo  agerem,  quas 
habebo  semper,  dum  vixero.  Tu  qui  et  doctrina  et 
cloquentia  pares  babes  paucos,  mihi  suppetias  ve- 
nias  obsecro  ,  ncque  sinas    ita  tacitum    beneficium 
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abire,  quod,  ut  ego  agnoverim,  nunquam  satis  ce- 
lebravero.  Faventiae,   id.  feb.  Vale,  meque  in   tuis 
habe. 


XIV. 

H.  Ferrio  Benedictus  Stay  S.  P.  D. 

Quas  tui  erga  sanctissimum  patrem  officii  man- 
dasti mihi,  accuratissime  peregi,  ac  in  agendis  tua 
nomine  gratiis  mea  etiam  non  niediocra  in  te  stu- 
dia declaravi.  Summa  id  ille  humanitate  excepit  , 
plenumque  erga  te  paternae  benignitatis  animum  a- 
bunde  confirmavit.  De  quo  dum  te  ccrtiorem  facio, 
illud  etiam,  ut  debeo,  adiungo,  a  me  tibi  plurimas 
haberi  gratias,  quod  librum  tuum  dono  miseris:  ac 
minime  dubito  ,  quin  magis  magisque  me  tibi  de- 
bere intelligam,  cum  omnibus  perlectis,  quam  prae- 
elara  tibi  sit  in  scribendo  facultas  cognovero.  Dc- 
mum  persuaderi  tibi  maxime  velim  ,  libenter  me 
capturum  esse  opportunitates  omnes,  quanti  te  fa- 
ciam  ,  opera  tibi  mea  comprobandi.  Vale.  Romae, 
non.  mart.  MDCCLXXII. 
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Raccolta  degli  scritti  editi  ed  inediti  del  cav. 
Domenico  Monchini. 


[Continuazione.) 


A.  risponde  che  due  sono  gli  stromenti  princi- 
pali, cioè  quello  tirato  da'  bovi  chiamato  harrozza, 
l'altro  da  un  cavallo    chiamato  carretta.    Il    carico 
mercantile  della  prima  supera  le  tremila  libbre  ,  e 
quello  della  carretta  si  valuta  alla  metà.  Il  dotto  sig. 
Oddi  ha  saputo  esporre  in  istampe  le  nostre  princi- 
pali macchine  da  trasporti,  e  ciò  basta  a  non  desi- 
derarne di  pili  ,  ed  è  superfluo  il  liscio  e  la    fini- 
tezza. Chiude  questo  rapporto  il  prof,  con  la  famosa 
accusa  contro  gli  agricoli  romani  qual  è  —  /  bovi 
sono  male  attaccati  aWaratro.  —  Noi  dunque  in  seno 
dell'  Europa   e    dell'  Italia  saremo  più  barbari     de' 
selvaggi  ?  Noi  nati  nel  paese  dove  Catone,  Varro- 
ne,  Columella  dettarono  le  prime  leggi  dell'agricol- 
tura, dove  i  magistrati,  i  consoli,  i  generali  si  trae- 
vano dall'  aratro  e  dai  campi  ,    e  dove  il  più  elo- 
quente console  non  isdegnò  di  tradurre  i    precetti 
del  greco  Arato  sull'agi'icoltura,  noi  dunque  non  sa- 
premo   più  attaccare  i  bovi  all'  aratro  ?  Legga  la 
storia  M.  Ivart,  ove  dice  che  l' imperatore  romano 
Probo  fece   piantare  la  prima  vigna  dal  suo   eser- 
cito nelle  Gaiiie,  ed  in  Lutetia  colonia  romana.  Non 
è  questa  l'intenzione   del  francese  dell'oggetto  della 
G.A.T.CXLII.  19 
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missione ,  ma  di  calunniarci.  Intanto  gli  stranieri 
continuino  a  venire  nei  nostri  porti  per  comprare 
tutti  quei  prodotti  che  ci  calunniano  di  non  saper 
coltivare,  che  il  tributo,  ch'essi  pagano  ad  una  in- 
dustria agricola  che  disprezzano,  si  raddoppi,  e  noi 
saremo  ben  contenti  di  questa  nobile  vendetta. 

L'ultima  parte  del  rapporto  di   M.    Ivart  verte 
sul  miglioramento  dell'agricoltura  romana. 

Il  Morichini  non  teme  di  cadere  in  contraddizione, 
sforzandosi  di  giustificare  la  maggior  parte  delle 
pratiche  agrarie  dall'Ivart  disapprovate.  Ha  dimostra- 
to dunque  l'A.  che  sotto  le  circostanze  di  clima  e 
di  popolazione,  in  cui  si  trova  l'agro  romano,  l' in- 
dustria degli  agricoltori  ha  preso  il  più  grande  svi-, 
luppo  ,  e  che  a  torto  si  accusa  di  negligenza  e  d' 
ignoranza  il  rispettabile  ceto  degli  agricoltori  ro- 
mani, quando  è  dimostrato  che  non  è  in  loro  po- 
tere di  rimuovere  le  cagioni  che  si  oppongono  agli 
sforzi  del  loro  zelo.  Che  il  sig.  Ivart  venga  al  loro 
soccor;so  per  allontanare  questi  ostacoli  ,  che  pro- 
tegga i  loro  voti  presso  il  sovrano,  se  vuole  effica- 
cemente soccorrere  la  pili  classica  regione  della  ter- 
ra ,  ed  allora  1'  industria  agricola  prenderà  da  se 
stessa  lo  slancio  verso  la  perfezione.  Noi  dunque 
provochiamo  la  sua  filantropia  a  nostro  favore  ,  e 
tuttora  gli  sapremo  buon  grado  fin  del  disprezzo  , 
di  cui  ha  tentato  di  ricoprirci,  se  il  risultato  delle 
sue  osservazioni  sopra  la  nostra  agricoltura  sarà  la 
rimozione  dei  grandi  ostacoli  che  la  comprimono,  e 
che  la  rendono  dispregevole  agli  occhi  degli  os- 
servatori. 

11  primo    e  principale    ostacolo  alla   perfezione 
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dell'  agricoltura  romana  è  conosciuto  dal  sig.  Ivart 
nella  insalubrità  del  cielo.  Il  Moricliini  dice  ,  che 
dalla  insalubiità  dell'aria  derivano  tutti  i  mali  che 
gravitano  sopra  1'  agricoltura  romana.  È  convinto 
che  tutto  dipende  dalla  costituzione  tìsica  della  no- 
stra regione,  dalle  influenze  atmosferiche  e  meteoro- 
logiche, e  dalla  bassezza  delle  nostre  spiagge  maritti- 
me. Né  questo  si  può  distruggere  da  forza  umana.  Ciò 
però  non  toglie  che  i  loro  effetti  possano  correg-' 
gersi  in  guisa  che  non  siano  più  un  ostacolo  all'au- 
mento della  popolazione ,  ed  alla  prosperità  dell'a- 
gricoltura. Da  qualunque  parte  possa  star  la  ra- 
gione, l'A.  professa  una  gratitudine  al  sig.  Ivart,  che 
nel  promuovere  questa  discussione  tentò  di  miglio- 
rare la  nostra  agricoltura. 

La  XXVII  memoria  è  sulla  combustione  de'riscoli. 

Uno  scrittore  classico  sopra  le  qualità  indigene 
del  cielo  romano,  ed  un  osservatore  di  tutte  le  cir- 
costanze che  potessero  aver  rapporto  alla  salubri- 
tà 0  insalubrità  del  medesimo,  riguardarono  come 
nociva  la  combustione  de'  riscoli.  La  natura  animale 
di  questa  pianta  riconosciuta  coll'analisi  dal  celebre 
Vauquelin  ,  conciliò  un  nuovo  peso  all'  opinione  di 
Lancisi ,  e  spiegò  il  fetore  e  l'acrezza  che  accom- 
pagnano il  denso  fumo  emanato  dai  riscoli  in  com- 
bustione. Lavoisier  dimostrò  la  dispersione  del  ni^ 
trato  di  potassa  con  un  calore  umido,  e  lo  stesso  si 
pensò  rapporto  alla  soda  nella  combustione  dei  ri- 
scoli. L'incomodo  agli  abitanti  di  Roma  reca  il  fu- 
mo fetido,  e  denso  che  sensibilmente  il  naso  in- 
goaìbra  ;  ed  in  quel  tempo    che    V  insalubrità  del 
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cielo  minaccia  ad  essi  le  febbri  periodiche,  ed  in  fine 
quando  domina  assai  lo  scirocco  come  scrisse  Ip- 
pocrate  —  auditum  hebelat,  caliginem  visiii  offen- 
diti caput  gravat,  tarditatem  et  languorem  inducit.  — 
Abbiano  gli  esempi  luminosi  di  Marsiglia  e  di  Lon- 
dra ,  dai  quali  risulta  che  quando  1'  aria  è  pregna 
di  contagi  e  di  miasmi,  i  fuochi  che  portano  un 
riscaldamento  nell'atmosferica,  li  propagano  piiì  lon- 
tano, e  ne  accrescono  l'attività. 

La  combustione  de' riscoli  svolge  un  fumo  den- 
so, grigio,  giallastro,  che  spande  un  odore  infetto 
e  disgustoso  ad  una  notabile  distanza.  Sull'autorità 
di  Lancisi  che  dichiarò  questo  fumo  pericoloso  alla 
sanità,  e  dell'analisi  della  pianta  eseguita  da  Vau- 
quelin,  si  richiamò  l'attenzione  di  prescrivere  alla 
combustione  de'riscoli  la  distanza  di  due  miglia  dalle 
mura  della  città.  Il  prof,  presenta  due  prove,  l'una 
a  priori,  l'altra  a  posteriori.  La  prima  risulta  dall' 
analisi  chimica  del  fumo,  che  svolgesi  dalla  pianta 
nella  sua  combustione  all'aria  libera;  1' altra  a  posfe- 
riorif  presa  dalie  osservazioni  di  vaii  medici  fatte 
sopra  individui  che  prestarono  la  loro  opera  a  que- 
sta combustione. 

JI  prof,  eseguì  l'analisi  del  fumo  dei  riscoli  col 
suo  collaboratore  Conti.  Dal  processo  ne  risultò;  1°. 
Quest'acqua  tinge  in  verde  lo  siroppo  di  viole,  lo 
che  indica  un  alcali  in  eccesso;  2°.  Trattata  coH'ac- 
qua  di  calce  tramanda  uri  odore  di  ammoniaca;  3". 
Precipita  in  grido  l'acetito  di  piombo,  e  il  precipi- 
tato tende  al  bruno  marrone,  4".  Un'  altra  porzio- 
ne saturata  fino  a  leggiero  eccesso  con  acido  mu- 
t'iatico  debole,  si  è  svaporato  fino  a  siccità;  5°.  Una 
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poi'ziioile  di  questi  cristalli  è  muriato  di  ammoniaca', 
6."  Un  altra  porzione  è  muriato  di  soda;  7."  Un  olio 
fetido  empireumatico  si  trova  nel  fumo  condensato 
nel  recipiente,  e  che  si  può  raccogliere;  8."  Si  de- 
pone nel  fondo  dell'acqua  impregnata  di  fumo  di 
salsola  una  sostanza  fuliginosa  composta  dell'estrat- 
tivo della  pianta  semi-carbonizzato,  e  dopo  questo 
deposito  l'acqua  si  schiarisce.  Da  queste  esperienze 
risulta  che  nel  fumo  dei  riscoli  esistono:  1."  Due 
alcali  non  saturati  ,  cioè  1'  ammoniaca  e  la  soda; 
2.°  L'acido  piro-legnoso ,  ossia  acetoso  combinato 
can  un  olio  empireumatico  semisaturante  i  due  al- 
cali; 3."  Un  olio  empireumatico  combinato  con  un 
poco  d'ammoniaca;  4."  Una  porzione  semi-combusta 
della  pianta  allo  stato  di  fuligine. 

Il  prof,  espose,  che  era  dovere  della  facoltà  di 
dichiarare  ai  superiori,  che  nel  rilevare  i  danni  che 
il  fumo  dei  riscoli  arreca  alla  salute  di  quelli  che 
vi  sono  esposti  davvicino,  e  ad  una  certa  distanza, 
essa  è  ben  lontana  dal  volere  insinuare  l'abbando- 
no di  questo  ramo  utile  d'  industria.  Che  i  brucia- 
tori dei  riscoli  vadano  soggetti  alle  febbri  di  pe- 
riodo, questo  è  l'effetto  dell'aria  malsana  delle  no- 
stre campagne  in  estate.  Che  queste  febbri  siano 
più  pericolose  ed  accompagnate  da  sintomi  nervo- 
si, questo  è  il  triste  appanaggio  della  loro  arte. 
Il  fonditore  de'metalli,  il  conciatore  di  pelli,  il  mu- 
gnaio ,  il  verniciaio  ,  e  tutte  le  arti  o  chimiche  , 
o  meccaniche,  apportano  grave  danno  alla  salute  di 
quei  che  di  esse  vivono,  nò  si  proibisce  ad  alcuno 
di  esercitarle.  Si  ordina  bensì  che  i  coltivatori  de'ri- 
scoli  allontanino  dalla  città  la  combustione  almeno 
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alla  distanza  prescritta  dalla  legge,  ed  allora  gli  abi- 
tanti non  saranno  incomodati  nella  loro  salute,  ed 
i  medici  non  avranno  più  diritto  di  reclamare  a  prò 
loro  innanzi  ai  magistrati. 

La  XXVIII  memoria  è  sulla  selva  di   Cisterna. 

La  selva  di  Sermoneta  e  Cisterna  si  è  riguar- 
data sempre  come  una  delle  pili  grandi  difese  della 
campagna  romana  e  di  Roma  contro  V  influsso  ma- 
ligno dei  venti  australi  e  delle  paludi  Pontine.  È 
memorabile  il  giudizio  del  1714,  quando  per  opera 
dell'  immortale  Lancisi  fu  annullato  il  contratto, 
che  il  principe  Caetani  avea  segnato  con  Diega 
Vcrcassoni  di  Pisa  per  la  vendita  di  460  mila  scudi 
di  legni  da  costruzione  e  da  dogarelle  :  lo  che  e- 
quivale  a  più  di  115  mila  alberi.  Non  fu  già  per- 
chè questo  vistoso  numero  di  piante  mancasse,  che 
ne  venne  impedito  il  taglio;  ma  perchè  si  credette 
d'  indebolir  troppo  la  forza  correttiva  ,  che  questa 
selva  esercita  sopra  gli  effluvi  nocivi  delle  paludi 
Pontine,  e  dei  venti  meridionali.  Il  taglio  fu  ridotto 
dunque  a  soli  ventimila  alberi  ,  equivalente  a  ot- 
tanta mila  scudi. 

Il  Morichini,  animalo  dai  lumi  dei  Lancisi,  e- 
mette  il  suo  giudizio  innanzi  il  supremo  tribunale. 
La  richiesta  presente  è  di  soli  quattromila  alberi, 
due  mila  de'quali  da  costruzione  navale,  e  due  mila 
per  doghe.  Si  contano  dodici  quarti,  i  quali  com- 
prendono tutta  l'area  occupata  dagli  antichi  ,  ben- 
ché non  tutti  siano  vestiti  di  alberi;  tre  quarti  della 
selva  sono  alla  sinistra  della  via  Appia,  e  nove  alla 
destia.  I  primi  diconsi  s.  BiagiOf  Ponte  del  Cardi- 
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Mie,  ed  Èschito.  I  nove  altri  sono  Fratone,  Caccia- 
nuova,  Cerretello,  La  Vozza,  Sessano,  Pantano,  S. 
Donato,  Macchia  di  mezzo,  e  Cenetalto.  Questa  im- 
mensa selva  giace  lungo  il  mare  pel  tratto  di  quin- 
dici miglia  ;  incominciando  dal  luogo  oVe  confina 
colla  selva  di  Terracina  sino  alle  in  oggi  distrutte 
selve  di  Nettuno  e  di  Conca. 

La  sua  larghezza  si  valuta  come  la  sua  lùh- 
ghezza,  cioè  a  quindici  miglia.  Né  in  questo  Spaziò 
tutto  il  terreno  è  boscoso,  nò  da  per  tutto  la  selva 
ha  questa  profondità.  La  gran  Selva  di  Gistferha  per 
l'intemperanza,  e  per  la  precipitazione  dei  tagli  d* 
ogni  genere  che  vi  sono  stati  eseguiti,  si  trova  ri-* 
dotta  ad  una  estrema  povertà  di  piante  da  costrU" 
zione  e  da  dogarelle;  né  sembra  strano  che  il  prof* 
Monchini,  riguardo  all'  inchiesto  taglio,  dia  Una  11- 
friitata  negativa,  ossia  il  taglio  di  soli  niine  e  cin- 
quecento alberi,  quante  volte  la  mierca  si  esegui- 
sca da  un  geometra  del  tribunale. 

Rifletté  l'A.  che  la  selva  di  Cisterna  a*  tempi  dì 
Lancisi  era  in  ogni  parte  incedua:  non  si  era  pra- 
ticato di  atter^a^e  in  alcun  luogo  i  grandi  alberi  , 
lasciando  intatti  i  soli  germogli  radicali  per  tagliarli 
f)oi  d'i  dieci  in  dieci  anni,  e  farti  Servire  alla  fab- 
brica del  carbone:  né  vi  era  il  barbaro  costume  di 
rasare  indistintartiente  tutti  i  rami ,  e  la  parte  del 
trónco  superiore  in  grossi  rami,  lasciando  intatto 
unicamente  un  ramo  at  disotto  del  taglio.  La  selva 
di  Cisterna  in  parte  ,  e  V  estesissimo  quarto  della 
Vozza,  deve  là  sua  distruzione  a  questa  pratica.  Così 
si'  fa  il  torto  alla  venustà  e  procerità  de'  grandi 
alberi  ,  e    le    piante  così  trattate  lasciano   di  esser 
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fruttifere.  Le  guercie,  i  cerri,  le  farnie,  1'  ischie,  e 
tutti  i  maestosi  alberi  delle  nostre  selve  ,  perduta 
ogni  venustà,  sono  alla  condizione  dell'olmo  e  del 
salcio,  condannati  ad  una  perpetua  sterilità.  11  me- 
todo dello  scrociare  fa  perire  1'  albero  ,  perchè  la 
quantità  de'sughl  è  in  proporzione  all'ampiezza  dei 
vasi  destinati  alla  circolazione  dei  medesimi.  Il  ta- 
glio di  nn  albero  scrociato  rimane  esposto  a  tutte  le 
vicende,  ossia  alle  piogge,  alle  nebbie,  ai  venti  ma- 
rini, ed  a  tutte  le  meteore  atmosferiche. 

La  potatura  è  utile  alla  quercia,  al  sughero,  al 
Cerro,  ed  anche  alle  farnie  ed  ischie  che  servono 
alla  costruzione  navale.  Pertanto  la  potatura  indi- 
cata, il  taglio  degli  arbusti  infruttiferi,  quello  degli 
alberi  caduchi,  il  dirado  degli  alberi  giovani  ^  che 
sono  folti  e  spessi,  darebbero  materia  abbondante 
6\  tagli  da  legna  e  carbone  senza  deteriorare  lo 
stato  della  selva;  ma  unicamente  si  pensa  a  tagliare 
la  massima  quantità  di  legname,  dovendo  tutto  ca- 
dere sotto  la  loro  distruggitrice  scure:  e  non  evvi 
altro  mezzo  di  porre  un  freno  all'avarizia  dei  mer- 
catanti, che  l'onestà  e  la  vigilanza  di  pratici  ispet- 
tori. L'A.  chiude  il  rapporto  con  questa  conclusio- 
ne: 1.°  Che  non  si  può  permettere  altro  taglio 
nelle  selve  di  Cisterna  e  Sermoneta  che  quello  di 
mille  e  cinquecento  alberi  da  costruzione  e  da  do- 
garelle;  2."  Che  il  taglio  annuo  a  carbone  deve  es- 
sere regolato  diversamente  da  quello  che  fu  sino  ad 
ora,  per  non  compiere  la  totale  distruzione  delle 
selve;  3.°  Che  il  taglio  degli  olmi  è  permesso  ai  pro- 
prietari per  la  fabbricazione  degli  attrezzi  di  agri- 
coltura. 
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Fin  dagli  antichi  tempi  queste  selve  erano  ri- 
putate come  il  più  valido  antemurale  della  salubrità 
di  Roma  e  del  Lazio.  L'A.,  nella  seconda  volta  che 
visitò  queste  selve  ,  osservò  un  cambiamento  nei 
tagli  a  carbone:  ma  nulla  si  intraprese  per  ripopo- 
lare gli  estesissimi  tratti  dì  queste  selve  ,  deva- 
stati e  rasati  pei  tagli  precedenti.  Una  selva  di  set- 
temila trecento  sessantacinque  rubbia  di  superfìcie, 
tanto  per  la  sua  vastità,  che  per  la  tortuosità  ed 
intralciamento  de'viottoli,  presenta  1'  immagine  di  un 
laberinto.  L'A.  dice,  che  non  sarà  mai  possibile  di 
conoscere  perfettamente  ogni  parte  della  selva  ,  se 
non  si  viene  al  partito  di  dividerla  in  porzioni  ,  la 
estensione  e  denominazione  delle  quali  sia  ben  de- 
terminata: e  se  non  si  stabilisce  che  per  turno  i  tagli  di 
qualunque  genere  si  facciano  in  uno  o  due  al  più  di 
queste  divisioni.  Al  tempo  di  Lancisi  questa  selva  era 
divisa  in  ventiquattro  quarti  ,  e  le  denominazioni 
rimangono  tuttora;  e  la  difficoltà  è  di  fare  le  ispe- 
zioni volute  dal  s.  tribunale  con  una  carta  topo- 
grafica esatta  della  selva  ,  dove  la  divisione  e  no- 
menclatura dei  quarti  sia  ben  accompagnata  da  mi- 
sure geometriche,  che  il  proprietario  domanda,  sia 
di  anno  in  anno,  sia  in  un  periodo  più  lungo.  Tal 
sistema  sarà  utile  per  il  tribunale,  e  per  il  proprie- 
t-rio  ,  il  quale  potrà  sapere  con  sicurezza  di  anno 
in  anno  quali  sono  i  tagli  comportabili  da  ciascun 
quarto  di  selva,  senza  lasciare  all'  ingordigia  feroce 
dei  tagliatori  il  campo  di  rovinarla,  com'  é  seguito 
fino  ad  ora.  In  tutti  i  paesi  colti  d'  Europa  esiste 
una  deputazione  dei  boschi ,  ove  trovasi   una  espo- 
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sizione  delle  leggi,  le  quali  mirano  gl'interessi  dello 
stato  per  rapporto  alla  marina,  quelli  del  proprie- 
tarlo,  e  quelli  della  pubblica  salute. 

Riassumendo  il  prof,  ciò  che  sopra  questo  og- 
getto disse  nell'altra  relazione,  stabilisce  ,  oltre  le 
cautele  ,  cioè  di  ripopolare  di  alberi  tutt'  i  luoghi 
della  selva  di  Cisterna  e  di  Sermoneta  consecrata 
a  tagli  cedui ,  risparmiando  le  pianticine  ,  di  far 
miti  diradi  nella  parte  boscosa.  Per  il  taglio  del 
carbone  sarebbe  ih  tal  modo.  Quando  la  sélva  fosse 
divisa  in  24  o  30  quarti ,  si  dovrebbero  destinare 
di  anno  in  anno  uno  o  due  di  questi  quarti,  tanto 
pel  taglio  da  lavoro,  quanto  per  quello  da  carbòtie 
e  di  legna  da  ardere.  Nel  taglio  degli  alberi  gio- 
vani a  dirado  si  devono  comprendere  gli  alberi  prò- 
pri a  fare  del  carbone  dolce,  come  peri  selvatici , 
carpini,  frassini,  ornelli,  o  tutte  le  piante  spinose 
ed  infruttifere  che  ingombrano  il  suolo  della  selva 
inutilmente  e  senza  frutto.  Gli  alberi  ghiandiferi , 
diseccati  per  vecchiaia,  schiantati ,  caduti  ed  inu- 
tili, dovrebbero  consagrarsi  per  uso  di  carbone  dol- 
ce, nelle  ferriere  di  Conca  o  dell'  isola   dell'Elba. 

Finalmente  deve  proscriversi  ed  abolirsi  il  ta- 
glio detto  a  a  scrocìalura,  e  sostituirsi  ad  esso  la 
potatura  dei  rami  inferiori  negli  alberi  ghiandiferr 
(eccettuati  quelli  da  costruzione  navale);  ma  questo 
solamente  negli  alberi  eccessivamente  ramosi,  e  nei 
rami  inferiori  inclinati  al  suolo. 

La  XXIX  memoria  è  sulle  selve  di  Terracina. 

È  una  compiacenza  per  chiunque  ama  il  pubblico 
bene  l'osservare  con  quanta  vigilanza  il  nostro  go- 
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verno  attenda  alla  conservazione  de'  boschi  che  fu 
decretata  nel  marzo  1789.  Ed  è  un  errore  il  cre- 
dere che  la  conservazione  di  un  bosco  importi  1' 
allontanamento  assoluto  della  scure  dal  medesimo, 
oppure  un  rispetto  religioso  per  tutto  ciò  che  di  ve- 
getabile vi  alligna,  e  in  esso  ha  vita.  Per  convin- 
cersi della  erroneità  di  questa  opinione  appoggiata 
al  vocabolo  sacro,  basterà  riflettere  alle  conseguen- 
ze che  nascerebbero  dall'intangibiUtà  di  un  bosco. 
Gli  alberi  ,  sia  per  vecchiaia  ,  sia  per  la  forza  di 
meteore,  o  per  mancanza  di  nutrimento,  sono  sog- 
getti a  perire.  Cadono  le  loro  foglie  nell'  autunno, 
egualmente  che  i  frutti.  Una  famiglia  numerosa  oc- 
cupa il  terreno  agli  alberi,  e  lo  ricopre  interamen- 
te. Tutte  queste  cause  diminuiscono  la  massa  dei 
raggi  solari  ,  che  penetra  nel  bosco  fino  al  terre- 
no, rendono  stagnante  e  poco  ventilata  l'aria  rac- 
chiusa nel  bosco  stesso  ,  ed  impediscono  la  dissi- 
pazione dell'umidità  portataci  dalle  piogge.  Un  bo- 
sco intatto  sarebbe  un  serbatoio  di  un'  aria  sta- 
gnante, opportuno  ad  eccitare  la  putrefazione  delle 
cadute  foglie,  rami  ,  semi,  ed  alberi  intieri  ,  ed  a 
richiamarvi  degli  stuoli  immensi  di  rettili  ed  in- 
setti, i  quali  aumenterebbero  gli  effetti  della  piitre- 
fazione.  Piiì  funesto  sarebbe  se  un  bosco  privo  di 
luce,  di  rinnovamento  di  aria,  non  potesse  eserci- 
tare la  più  importante  funzione,  quella  cioè  di  spo- 
gliar r  atmosfera,  tanto  indigena  quanto  avventizia 
per  l'azione  dei  venti,  dell'umidità  che  può  ridon- 
darvi dai  gas  nocivi,  dei  quali  può  essere  impre- 
gnata. Un  tal  bosco  sarebbe  una  mofeta. 
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La  selva  di  Terracina  presenta  un  fronte  di  13 
miglia,  avendone  sette  di  corpo:  e  posta  sul  lido  del 
mare  cuopre  tutta  la  parte  marittima  della  provin- 
cia della  Campagna  dall'  influsso  dei  venti  australi, 
e  merita  che  sia  conservata  come  gli  antichi  boschi 
sacri. Serva  d'ammaestramento  quanto  ha  scritto  Lan- 
cisi, onde  convincere  il  governo  della  necessità  di 
conservarne  gli  avanzi,  e  di  custodirla  come  il  Pal- 
ladio  della  pubblica  salute. 

Stabilita  la  necessità  dei  tagli  nelle  selve,  è  ne- 
cessario di  rilevare  sotto  quali  circostanze  sieno 
essi  da  praticarsi.  Due  elementi  si  debbono  consi- 
derare :  r  economia  del  bosco  ,  e  la  conservazione 
della  sua  salubrità.  Questi  due  oggetti,  benché  mol- 
to distanti  fra  di  loro,  hanno  degli  stretti  rapporti, 
che  non  possono  andar  disgiunti:  e  l'aver  in  mira 
di  provvedere  ad  uno  di  essi  è  lo  stesso  che  soddi- 
disfare  ad  ambidue. 

Deve  premettersi  ohe  gli  alberi  da  custruzione 
esigono,  per  essere  atti  a  quest'  uso,  di  avere  una 
struttura  ed  un  diametro  assai  grande  :  locchè  sup- 
pone in  essi  l'età  di  alcune  decine  di  anni. 

È  da  premettersi  ancora  che  una  superficie  di 
terreno  può,  secondo  la  sua  estensione  e  natura,  a- 
limentare  un  certo  numero  di  alberi:  numero  che 
non  può  crescere  se  non  a  spese  della  portata  de- 
gh  alberi  stessi  in  tutte  le  loro  dimensioni,  e  della 
bontà  del  legno  per  rapporto  all'uso  di  costruzione. 

Continua  l'A.  ad  enumerare  con  quali  regole  , 
ed  a  quali  intervalli  debbonsi  fare  i  tagli. 

11  numero  degli  alberi,  che  può  recidersi  in  una 
selva,  dipende  dal   numero  degli  alberi  che  costituì- 
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scono  la  selva  intiera  paragonato  col  numero  di 
quelli  che  sono  giunti  alla  maturità,  non  che  dalla 
distanza  che  conservano  fra  loro.  In  generale  non 
devono  recidersi  più  alberi  di  quelli  che  possano  es- 
sere sostituiti  dai  nuovi  già  rinascenti,  che  colla 
loro  elevazione  e  col  rapido  sviluppo  danno  indi- 
zio di  prosperamente  vegetare  per  una  lunga  serie 
d'anni.  Riguardo  poi  agli  intervalli  che  debbono  la- 
sciarsi fra  gli  alberi  da  recidersi,  e  quelli  da  con- 
servarsi, è  dimostrato  dall'esperienza  che  la  distanza 
anzidetta  non  dev'essere  mai  maggiore  di  dieci  a 
quindici  passi  :  altrimenti  invece  di  un  dirado  si 
avranno  degli  spiazzi  e  dei  larghi  che  diminuiranno 
il  valor  della  selva. 

Applicando  questi  principii  alla  selva  di  Terra- 
cina,  questa  in  un'  area  di  sei  mila  rubbia  di  ter- 
reno accoglierà  oltre  a  quattrocento  mila  alberi  di 
alto  fusto,  dandone  solo  il  settanta  per  rubbio.  La 
sua  posizione  in  un  terreno  piano,  e  proprio  alla 
più  rigogliosa  vegetazione,  rende  facile  la  rinascenza 
de'nuovi  alberi. 

Da  queste  riflessioni  1'  A.  escluder  vorrebbe  la 
possibilità  di  questo  nuovo  taglio,  almeno  sotto  i 
rapporti  di  sanità.  Se  si  riflette  poi  il  numero  degli 
alberi  recisi  negli  ultimi  tre  anni,  e  di  quelli  che  si 
domanda  recidere,  non  giungono  a  formai-e  insieme 
la  quarantesima  parte  della  selva;  che  nei  luoghi, 
ove  furon  fatti  i  tagli  più  antichi ,  la  quantità  dei 
rinascenti  da  quindici  anni  a  questa  parte  è  grande 
ed  esige  la  recisione  degli  alberi  da  costruzione  , 
per  non  fare  ostacoli  al  futuro  ingrandimento  dei 
nuovi. 
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La  XXX  memoria  è  un  parere  sopra  la  fabbrica- 
zione della  potassa  nei  boschi  degli 
stati  pontificii. 

Il  professore  espone  che  la  conservazione  dei 
boschi  interessa  hi  salute  pubblica,  in  specie  quando 
sono  posti  a  riparo  dei  venti  meridionali.  Questa 
conservazione  però  interessa  sempre  l'economia  pub- 
blica dello  stato,  e  la  privata  dei  possidenti  ed  u- 
tenti  pel  pascolo  di  molte  specie  di  animali  do- 
mestici, specialmente  dei  maiali,  per  somministrar 
legna  e  carbone,  e  per  trarne  alberi  da  costruzione 
navale  ,  e  da  farne  dogarelle  ,  essendo  un  ramo  di 
commercio  attivo  cogli  esteri. 

Lo  speculatore  domanda  il  taglio  dei  soli  cerri 
per  la  fabbrica  della  potassa.  Ma  i  cerri  sono  ap- 
punto gli  alberi  propri  alla  fabbricazione  delle  do- 
garelle, ed  il  carbone  più  riputato  è  quello  che  da 
essi  preparasi. 

Questi  due  usi  hanno  esaurito  di  cerri  le  selve 
di  Cisterna  e  di  Terracina,  e  tutte  quelle  dei  monti 
Cimini  fino  all'Oriolo,  Bassano  ,  e  Caprarola;  e  le 
selve  lontane  20  e  30  miglia  dal  mare  si  trovano 
molto  impoverite  di  questo  genere  di  alberi  pel 
doppio  uso  di  farne  dogarelle  e  carbone.  In  quasi 
lutti  i  luoghi  dello  stato,  dove  sono  grandi  selve  , 
sono  ancora  grandi  officine  a  fuoco  che  da  esse  ven- 
gono alimentate.  Vi  sono  ancora  le  fabbriche  del 
vetriolo,  dell'allume,  e  le  fornaci  a  calce,  le  quali 
hanno  necessità  assoluta  di  enormi  quantità  di  le- 
gna da  ardere.  Alcuni  stabilimenti  hanno  incomin- 
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ciato  a  deperire  per  chieder  da  lontano  approvvigio- 
namento in  legna  e  carbone. 

L'A.  è  convinto  che  un  nuovo  ramo  d'  industria, 
qual  è  la  fabbrica  della  potassa,  apporterebbe  uti- 
lità allo  stato,  ed  impiego  alle  braccia  dei  giorna- 
lieri. Ma  non  è  egualmente,  che  quest'  utihtà  non 
ridondi  in  danno  di  tanti  altri  rami  d' industria 
già  stabiliti,  la  fabbrica  delle  dogarelle,  della  legna, 
e  del  caibone  da  ardere  ,  e  tante  officine  a  fuoco 
sparse  sopra  le  provincie  cisappennine  dello  stato. 
Ma  il  carbone  e  la  legna  da  ardere  sono  oggetti  di 
prima  necessità  pel  popolo,  ma  l'eccidio  che  si  por- 
ta alla  famiglia  de'cerri  per  la  fabbrica  della  potassa 
produce  al  certo  1'  incari  mento  di  questi  due  og- 
getti. 

Lo  speculatore,  dice  l'A.,  propone  di  lasciarne 
25  per  100  ,  ossia  un  quarto  di  quelli  che  esistono; 
benché  i  più  prosperi  e  fruttiferi.  Lasciando  da  ban- 
da che  il  taglio  delle  dogarelle  sarebbe  estinto,  si 
può  ottenere  da  altre  specie  d'alberi,  ma  sempre  à 
un  eccidio  il  taglio  di  tre  quarti  dei  cerri  esistenti 
nelle  selve  comunali.  Che  si  direbbe  mai  se  il  pro- 
getto dello  speculatore  fosse  accettato  ? 

Finalmente  lo  speculatore  vuol  pagare  a  titolo 
di  macchiatico  lire  quattro  per  ogni  cento  libbre  di 
potassa.  Esaminando  quest  articolo  si  avrà  una  ri- 
prova anche  più  forte  dell'inammissibilità  del  proget- 
to. Il  danno  sanitario  sarebbe  del  pari  col  danno 
economico,  quando  trattasi  di  selve  che  facessero  ar- 
gine ai  venti  meridionali  per  rapporto  al    popolo. 

L'unico  mezzo  di  conciliar  questo  progetto  col 
vantaggio  pubblico  e  privato,  è  quello  di  cedere  alla 
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fabbrica  della  potassa  tutta  la  legna  morta,  gli  a- 
vanzi  di  alberi  tagliati  per  costruzione  navale  e  per 
dogarelle,  ed  a  queste  unirsi  le  felci,  gli  arbusti  , 
i  cespugli  cbe  isteriliscono  colla  loro  vegetazione  le 
piante  ghiandifere  e  rendono  le  parti  inaccessibili  alle 
mandre  degli  animali  pascolanti. 

La  XXX f  memoria  è  sopra  la  richiesla  di  un 
taglio  di  boschi  nelle   monlagne  bolognesi. 

Si  domanda  di  tagliare  nelle  montagne  della  pro- 
vincia bolognese  un  numero  indeterminato  di  alberi 
per  servirsene  alla  fabbricazione  della  potassa;  e  per 
provare  Fopportunità  della  domanda  si  adduce: 

1."  Che  gli  alberi  che  si  vorreobero  recidere  sono 
faggi,  dai  quali  non  si  ritrae  che  faggiola  ,  nutri- 
mento non  atto  pel  bestiame  ,  e  qualche  utensile 
domestico  in  legno. 

2."  Che  gli  alberi  posti  in  distanza  da  Bologna, 
e  sopra  le  vette  degli  Apennini  senza  strade  ptati- 
cabili,  sia  per  animali  da  soma,  sia  per  vetture,  non 
possono  servire  ad  approvvigionare  Bologna,  nò  in  le- 
gna da  ardere,  né  in  carbone. 

3."  Che  il  taglio  richiesto  non  ha  alcun  rapporto 
colle  viste  sanitarie,  attesa  la  lontananza  de'monti. 

4."  Finalmente  che  la  lavorazione  della  potassa 
introdurrà  nel  paese  un  ramo  d'  industria  ,  che  vi 
è  sconosciuto. 

II  prof,  francamente  dice  che  T  esposte  ragioni 
non  hanno  quel  peso  che  mostrano  apparentemente 
di  avere  alla  semplice  loro  esposizione.  Il  taglio  ri- 
chiesto è  illimitato  per  il  numero  degli  alberi  e  solo 
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si  annunzia  un  limite  di  tempo  che  non  è  minore 
però  di  cinque  anni. 

È  da  notarsi  che  ì  tagli  per  la  lavorazione  della 
potassa  non  sono  tagli  a  dirado,  e  non  possono  es- 
serlo per  la  natura  stessa  della  lavorazione  ,  sopra 
monti  alpestri;  sono  tagli  a  spiazzo,  ossia  ad  ester- 
minio ,  giacché  r  interesse  del  monopolista  esige 
che  si  ottenga  la  maggior  quantità  di  legname  da 
incenerirsi  dentro  il  minor  perimetro  possibile,  tanto 
più  quando  v'  è  difficoltà  di  luoghi,  e  la  loro  inac- 
cessibilità per  mancanza  di  strade. 

Il  vantaggio  che  gli  abitanti  delle  montagne  pos- 
sono ricavare  dalla  faggiola  per  il  nutrimento  del 
bestiame  è  piccolo:  e  quello  che  traggono  dalla  co- 
struzione dei  lùsti  per  sedie  è  piccolo  ancora.  Ma 
questi  piccoli  vantaggi  dureranno  perfino  a  che  esi- 
stono i  boschi,  e  verrebbero  a  mancare  subito  che 
questi  fossero  atterrati.  Questa  distruzione  de'  bo- 
schi impiegherebbe  le  braccia  di  quei  montanari, 
e  loro  darebbe  pili  copiosa  sussistenza.  Tutto  ciò  è 
vero  :  ma  questa  non  durerebbe  che  cinque  anni. 
Tutto  il  guadagno  che  risulta  per  la  lavorazione  e 
vendila  della  potassa  sarebbe  a  profìtto  dell'  intra- 
prendente, e  per  piccola  frazione  del  pubblico  era- 
rio :  nò  esso  al  certo  servirebbe  per  creare  poi  un 
altro  fondo  d'  industria  a  sostituire  il  pascolo  delia 
faggiola,  la  fabbrica  degli  utensili  da  legna,  e  forse 
l'abbondanza  della  legna  da  ardere  che  tanto  inte- 
ressa il  ben  essere  del  popolo. 

Che  se  di  questo  vantaggio  non  possono  per  ora 
godere  Bologna  e  gli  abitanti  della  pianura  per 
mancanza  di  strade  atte  al  carreggio,  può  avvenire 
G.A.T.CXLII.  '  20 


che  compiuta  la  comoda  strada  della  rorrelfa,  si 
giungesse  ad  ottenere  questo  scopo  ,  o  si  rendesse 
più  facile  di  ottenerlo  con  aprire  altri  rami  di  stra- 
de, che  partendo  da  questa  si  dirigessero  ai  punti 
della  montagna.  Si  conosce  ancora  imperfetta  l'azione 
de'boschi  sopra  l'elettricità  atmosferica,  sopra  i  venti 
e  le  meteore  acquose.  Si  sa  che  sono  utile  barriera 
contro  l'umidità  e  la  malsania  de'venti  australi.  Si 
oppone  ancora  in  favore  del  taglio  richiesto  la  tem- 
poraneità dell'  occupazione  che  si  dà  alla  mano  d' 
opera:  con  questa  misura  si  distrugge  un  fondo  di 
utilità  tenue  sì ,  ma  perenne  per  gli  abitanti  delle 
montagne.  Se  1'  intraprendente  può  dare  questa  di- 
rezione al  lavoro  della  potassa  nelle  montagne  bo- 
lognesi, potrebbe  animare  quegli  abitanti  a  servirsi 
delle  piante  inutili,  e  della  legna  morta,  inculcan- 
do loro  di  risparmiare  gli  alberi  giovani,  fruttiferi, 
0  utili  ad  altri  usi. 

La  conservazione  de'  boschi ,  finalmente  ,  nella 
provincia  bolognese  è  di  una  grande  importanza  so- 
pra gli  effetti  rovinosi  che  i  torrenti  esercitano  so- 
pra la  pianura.  Si  vede  a  colpo  d'  occhio  che  ra- 
sate le  montagne  di  alberi,  le  piogge  che  cadono 
sopra  le  medesime,  in  ispecie  quelle  di  autunno  e 
primavera,  non  ritenute,  non  assorbite,  precipitano 
nelle  pianure  a  gonfiare  i  torrenti,  rovinano  i  campi 
colle  loro  inondazioni  ,  e  producono  un  male  più 
fatale,  togliendo  lo  scolo  alla  cami)agna  convertita 
in  palude  e  infruttuosa  e  malsana. 

Per  questi  motivi  è  inammissibile  il  progetto  del- 
l' intraprendente.  I  soli  paesi  inabitati  della  pianu- 
ra, e  le  sole  montagne  di   paesi  glaciali  e  prive  di 
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popolo  ,  come  quelle  di  Svezia,  Russia,  Norvegia, 
America  settentrionale,  possono  avere  l'esterminio 
(le'bosclii  pei'  la  fabbrica  della  potassa.  In  Italia  non 
si  possono  consagrare  a  quest'  industria  che  gli  ar- 
busti, le  piante  spinose,  gli  alberi  tagliati,  e  tutti 
quelli  che  deperiscono  sotto  il  nome  di  legna  morta. 

La  XXXII  memoria  è  sulle  massime  generali 
del  taglio  de'boschi. 

Le  selve  sono  state  sempre  riguardate  come  un 
oggetto  di  entità  per  la  salute  umana,  e  per  la  ne- 
cessità della  vita  sociale.  Una  volta  erano  protette 
dalla  religione.  Esse  contribuiscono  alla  formazione 
del  chma  di  una  regione,  come  sono  la  temperatu- 
ra, i  venti,  le  nevi,  la  pioggia.  È  osservato  che  al- 
cune regioni  si  raffreddarono  per  il  taglio  de'boschi, 
come  accadde  alla  Lombardia  e  Svizzera;  altre  si  ri- 
scaldarono, come  in  alcune  provincie  degli  Stati  Uniti. 

Quando  la  selva  nel  clima  caldo  h  barriera  ai 
venti  australi,  o  si  frappone  fra  le  paludi  ed  i  luo- 
ghi abitati  ,  esso  tempera  la  malsania  dei  primi  , 
tintuzza  la  furia  dei  medesimi.  Le  vette  ed  i  fian- 
chi dei  monti,  quando  sono  coperti  di  boschi,  trat- 
tengono le  piogge  ,  ne  assorbono  una  parte  colle 
foglie  e  radici  ;  e  così  moderano  le  alluvioni  dei 
torrenti.  -  La  neve  non  vi  si  trattiene  per  la  tem- 
peratura delle  piante  pili  elevata  di  quella  dell'at- 
mosfera ambiente. 

Il  prof,  fa  il  quesito  di  sapere  il  mezzo  che  può 
prendere  il  governo  di  apprezzare  il  merito  delle  fre- 
quenti richieste  di  tagli  di  alberi  nei  boschi  privati 
e  comunali.  Se  dunque  il  governo  desidera  di  poter 


308 
provvedere  all'  amministrazione  de'boschi  ,  sotto  i 
rapporti  tanto  sanitari,  che  economici  e  commerciali, 
è  di  necessità  che  faccia  eseguire  una  statistica  de' 
boschi  dello  stato,  si  formi  il  catasto  ,  dirigendosi 
le  operazioni  degli  agrimensori  sopra  tutte  le  con- 
dizioni de'boschi  espresse  in  una  carta  topografica 
di  ciascuno. 

Le  condizioni  sarebbero:  1."  Darne  la  misura  di 
superficie:  2."  L'elevazione  del  suolo  del  bosco  sul 
livello  dei  luoghi  abitati:  3."  Indicare  la  natura  del 
suolo,  se  arido,  acquastrino,  calcareo,  sabbioso,  e  se 
atto  a  qualunque  genere  di  coltura:  A.°  Riconoscere 
la  specie  degli  alberi,  l'altezza  del  fusto  cui  giun- 
gono gli  alberi  i  piiì  annosi:  S""  Se  il  bosco  sia  da 
per  tutto  popolato  di  alberi,  indicare  il  loro  numero 
sopra  r  estensione  di  un  rubbio:  6.°  Se  il  bosco  ò 
inegualmente  popolato  di  alberi,  distinguere  sopra  la 
carta  topografica  misurata  geometricamente  i  luo- 
ghi più  folti  dai  più  rari,  e  dare  uno  scandaglio  del 
numero  degli  alberi ,  sopra  i  primi  e  i  secondi:  7." 
Dichiarare  se  in  vicinanza  o  lontananza  del  bosco 
sianvi  fiumi,  torrenti,  laghi,  pantani,  stagni,  e  tutto 
che  ha  rapporto  colla  salute  pubblica. 

Quante  volte  alcuno  creda  di  far  domanda  di  re- 
cisione di  alberi,  il  tribunale  abbia  sotto  gli  occhi 
tutte  le  circostanze  che  possono  fare  ammettere  o 
rigettare  il  taglio.  Esigerà  ancora:  1."  Che  il  petizio- 
nario  presenti  la  carta  topografica  del  bosco:  2.°  Che 
nella  petizione  s'esprima  quali  alberi,  ed  in  qual  nu- 
mero, e  per  quale  oggetto,  si  vogliano  recidere:  3." 
Se  il  taglio  si  deve  faic  per  cioccamenlo  a  spiano, 
o  a  dirado. 
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La  sagra  consulta  interpellerà  i  magistrati,  i  go- 
vernatori ,  i  fisici  ,  e  qualunque  altro  che  crederà 
espediente,  avendo  in  vista  che  T  atterrainento  di 
una  selva  non  può  permettersi  nella  necessità  di 
aumento  di  popolazione,  una  coltivazione  più  indu- 
striosa, surrogando  p.  es.  castagni,  olivi,  olmi,  pen- 
sando bene  ai  pascoli  ,  e  alla  legna  e  carbone  per 
ardere. 

Il  taglio  a  spiazzo,  cb'è  un  atterramento  parziale 
di  un  bosco,  esige  le  grandi  cautele:  perciò  devono 
esservi  le  stesse  dimande.  I  tagli  a  carbone,  quando 
non  cadono  sopra  le  selve  cedue  consagrate  a  que- 
st'usto, meritano  di  esser  circoscritti,  badando  i  ta- 
gli a  potassa,  dando  sempre  un  eccidio  alle  selve. 

Si  griderà  che  tal  misura  si  oppone  ad  un  nuo- 
vo genere  d'industria  nazionale; ma  si  deve  prono- 
sticare che  se  si  cede  alle  inchieste  esorbitanti  di 
t;igli  a  potassa,  non  sarà  lontana  l'epoca  che  sarà 
annientata  la  sorgente  dell'  industria  assai  più  an- 
tica e  lucrosa,  qual'ò  quella  delle  dogarelle  ,  e  dei 
legnami  da  costruzione  navale.  In  questo  modo  sol- 
tanto si  può  permettere  la  fabbricazione  della  po- 
tassa, e  non  già  collo  stenninio  de'boschi,  come  si 
pretende,  e  come  si  rileva  dalle  domande  avanzate  in 
sagra  consulta,  in  alcune  delle  quali  si  è  domandato 
di  tagliare  da  50  fino  a  90  per  100  degli  alberi  e- 
sistenti  ;  locchò  equivale  alla  completa  distruzione 
dei  boschi. 

La  XXXIII  memoria  è  la  relazione  sopra  le  risaie 
di  Roìiciglione  e  di  Nepi. 

Che  il  l'iso  fra  i  cereali  sia  uno  degli  alimenti 
i  più  salubri  e  nutrienti,  non  v'  ò  alcuno  che  possa 
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ignorarlo.  La  coltivazione  dei  risi  tende  non  solo 
ad  aumentare  al  popolo  un  mezzo  di  sussistenza  , 
ma  a  fornirgliene  della  qualità  più  atta  a  mante- 
nere la  sua  salute.  Un  sano  nutrimento  congiunto 
ad  alcune  cautele  somministi'a  il  preservativo  più 
sicuro  contro  V  incognito  veleno  dell'ana  cattiva. 

Dice  l'A.  che  a  niuno  venne  mai  in  mente  di 
proibire  la  coltivazione  dei  risi  nei  paesi,  nei  quali 
è  stabilita  essa  da  lungo  tempo,  e  dove  forma  una 
risorsa  della  pubblica  sussistenza.  Si  ò  cercato  sol- 
tanto di  allontanare  le  risaie  dai  luoghi  abitati,  esi- 
gendo la  pianta  di  esser  più  o  meno  inondata  di 
acqua,  e  si  è  tenuta  l'umidità  che  deve  emanare.  La 
disposizione  dei  goveini  fu  che  le  risaie  stessero 
distanti  dalla  città  750  braccia,  e  di  sole  50  dagli 
edifìci  rurali,  essendo  una  difesa  insuperabile  dall' 
umidità,  assicurando  dagli  influssi  di  queste  la  sa- 
lute degli  uomini.  Non  si  parla  più  oggidì  di  risaie 
in  acque  stagnanti  ,  e  a  moto  incerto  ;  poiché  è 
stato  provato  dai  fatti  che  il  riso  (oriza  sativa)  non 
è  una  pianta  che  vegeti  e  fruttifichi  prosperamente 
nelle  paludi;  si  è  veduto  ancora  che  le  acque  de- 
stinate a  coprire  le  risaie  debbono  essere  limpide 
ed  irrigue,  con  moto  lento  sì  ma  perenne  ;  e  si  è 
provveduto  che  tutte  le  acque  siano  raccolte  in  ca- 
nali destinati  a  riportarle  negli  alvei  dove  erano 
state  prese. 

Che  le  risaie  di  Ronciglione  e  di  Nepi  siano  di 
questa  natura,  si  rileva  dalla  geodetica  descrizione 
e  mappe  datene  dal  dotto  idrostatico  sig.  cav.  Vici, 
il  quale  rilevò  che  non  sono  completi  i  canali  por- 
tatori delle  ncque  degli  scoli  dello  risaie,  ed  il  no- 
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stro  psof.    dichiara  che  questa  condizione   dev'es- 
sere adeiìipÌLita  con  rigore. 

L'A.  ebbe  il  pensiero  di  consultare  i  registri 
mortuari  di  tutto  quel  tempo,  che  era  decorso  dalla 
stabilimento  delle  risaie  ,  e  confrontare  il  numero 
dei  morti  di  quest'epoca,  con  quello  di  un  pari  in- 
tervallo precedente.  La  ricerca  dette  un  risultato  po- 
co conforme  all'  idea  dell'  insalubrità  delle  risaie. 
A  questa  ricerca  ne  aggiunse  un'  altra  1'  A.  infor- 
mandosi su  i  luoghi  dagl'  impiegati  alle  risaie ,  se 
vi  fosse  stata  alcuna  epidemia  ;  la  risposta  fu 
esclusiva. 

Le  acque  che  irrigano  le  risaie  sono  quelle  dei 
rio  Vicano,  e  del  fosso  dei  Pantani,  Esse  sono  lim- 
pide e  potabili.  Le  sezioni  di  questi  due  corpi  dì 
acqua,  a  le  loro  velocità,  danno  una  dispensa  diurna 
di  600,  000  barili  di  acqua  ,  che  si  spandono  sul 
piano  delle  risaie,  e  che  in  24  ore  rientrano  negli 
alvei  d'onde  furono  presi. 

Le  acque  limpide  e  pure  che  irrigano  un  ter- 
reno declive,  nel  quale  né  una  marna  argillosa  che 
costituisce  il  fondo,  nò  una  pianta  bibula  che  lo  ri- 
cuopre,  presentano  alcuna  sostanza  putrescibile,  non 
possono  paragonarsi  ad  una  palude  senza  far  torto 
alle  più  comuni  idee  notisssime  più  agli  idioti,  che 
ai  dotti.  Lancisi  scrive  che  le  stesse  paludi  divengono 
innocue:  e  introdottovi  un  corpo  di  limpide  acque, 
si  può  ad  esse  conciliare  un  qualche  moto,  e  dilui- 
re le  sostanze  estrattive  e  putrescibili,  delle  quali 
son  pregne.  Che  se  la  putrefazione  non  ha  luogo 
nel  tempo  dell'  inondazione  delle  risiere,  può  acca- 
dere però  ([uando  queste  si  lasciano  all'  asciutto  una 
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volta  nel  mese  di  luglio,  per  ripurgare  il  riso  dalle 
piante  estranee  che  crescono  con  esso,  e  l'altra  nei 
mesi  di  settembre  e  ottobre  prima  della  messe.  Ma 
questa  opposizione  vien  meno,  perchè  mancano  i  ma- 
teìiali  di  questa  putrefazione,  perchè  una  pianta  bi- 
bula, come  il  riso,  attrae  rapidamente;  e  finalmente 
le  piante  stesse  del  riso  rigogliose  rendono  il  ter- 
reno impenetrabile  ai  raggi  solari. 

L'umidità,  che  può  nuocere  alla  salute,  è  quella 
porzione  d'acqua  in  vapori  che  non  può  esser  di- 
sciolta dall'atmosfera.  I  bassi  strati  di  questa  che 
si  riscaldano  nei  giorni  cocenti  della  state  ,  e  che 
si  rinfrescano  nelle  ore  vespertine,  sono  quelli  che 
presentano  quella  vicenda  diurna  di  soluzione  dei 
vapori  acquei,  e  l'umidità  non  si  solleva  a  grandi 
altezze  :  e  ciò  per  quel  che  spetta  a  Ronciglione. 
Nepi,  perchè  più  basso,  potrebbe  eccitare  qualche  in- 
quietezza; ma  Nepi  ha  un  valido  riparo  in  un  bo- 
sco profondo  di  qualche  miglio,  sotto  i  venti  bo- 
reali, i  quali  sono  secchi,  aumentano  colla  densità 
nell'aria  la  forza  solvente  della  medesima,  e  fanno 
sparire  l'umidità. 

Conclude  l'A.  nel  suo  voto  di  rimuovere  ancora 
di  un  quarto  di  miglio  la  punta  delle  risaie  che  più 
vi  si  avvicina  ,  e  tenerle  lontano  due  miglia  dalla 
città.  È  d'avviso  in  fine  che  le  risaie  di  ambedue 
i  paesi  coltivate  ad  acqua  corrente,  e  munite  di  fossi 
per  gli  scoli,  possano  esistere  senza  timore  per  la  sa- 
lute degli  abitanti   dei  vicini  luoghi. 
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La  XXXIV  memoria  è  una  relazione  sopra 
le  risaie  di  Canino. 

Queste  risale  poste  nel  territorio  di  Canino  sono 
alla  distanza  di  circa  tre  miglia  nel  piano  detto  del- 
l'Abbadia verso  ostro  e  libeccio. 

L'  A.  prese  le  informazioni  di  due  porzioni  di 
questo  piano;  la  prima  era  della  estensione  di  rub- 
ina 15,  e  la  seconda  di  rubbia  30.  1/  A.  si  limitò 
all'esame  del  terreno,  ove  rinvenne  essere  una  marna 
calcarea  alla  esposizione  che  per  rapporto  a  Cani- 
no è  fra  ostro  e  libeccio,  ed  alla  distanza  che  per 
la  prima  è  di  tre  miglia  circa  ,  e  più  di  quattro 
per  la  seconda.  Il  livello  di  Canino  è  molto  supe- 
riore a  quello  delle  risaie,  e  di  più  una  selva  della 
profondità  di  un  miglio  almeno  fa  barriera  a  Ca- 
nino dalla  parte  delle  risaie,  ed  il  terreno  posto  fra 
questa  selva  e  Canino  è  dapertutto  ricoperto  di  bel- 
lissimi olivi.  La  popolazione  di  C-anino  è  occupata 
nella  pastoi'izia,  e  nella  coltura  di  un  vasto  territo- 
rio, seminato  in  tempo  estivo,  quando  cade  V  irri- 
gazione e  la  messe  dei  risi. 

I  campi  coltivati  a  riso  dopo  la  messe  sono  '\m- 
pregnati  di  umidità,  e  divengono  una  vera  palude,  se 
non  vengono  distrutti  tutti  gli  arginetti  degli  scom- 
partimenti del  terreno,  in  guisa  che  al  tempo  delle 
piogge  autunnali  l'acqua  non  resti  impaludata. 

Un  campo  coltivato  a  riso  ,  non  rimosso  dopo 
la  mietitura  di  questo  cereale,  favorisce  lo  sviluppo 
di  un  numero  di  erbe  acquatiche,  dannose  ai  bovi 
ed  alle  pecore,  e  favorisce  il  male  detto  bisciola. 
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Il  prof.,  oltre  alle  più  forti  lagnanze  che  sen- 
tiva delle  risaie  di  Viterbo  e  di  Canino  ,  vide  im- 
paludare le  acque  sui  campi  e  nei  fossi,  e  crescer 
ovunque  giunchi,  canne  palustri,  lisimachie  ,  con- 
serve ,  ed  altre  piante  improprie  ai  pascoli  salubri 
dei  bovi  e  delle  pocore.  Questo  disordine  è  noto 
nei  paesi  delle  risaie.  L'  aria  malsana  delle  nostre 
maremme  obbliga  a  ritirarsi  tutti  i  coltivatori  dopo 
la  messe  dei  grani  e  dei  risi,  rendendo  impossibile 
r  esecuzione  di  questo  turno  di  lavori  per  risaie  , 
ed  uno  dei  maggiori  ostacoli  per  rendere  innocua 
la  coltivazione  dei  risi.  Il  popolo  di  Canino  è  scar- 
so, e  non  proporzionato  alla  coltura  del  suo  vasto 
territorio:  perlocchè  ha  bisogno  di  molte  braccia  stra- 
niere. L'aria  di  Canino  insalubre  ,  infamata  presso 
gli  stranieri  per  i  grandi  tagli  fatti  nelle  vicine  sel- 
ve, ed  ora  per  le  risaie,  incomincia  a  diminuire  il 
numero  con  pregiudizio  di  quella    popolazione. 

L'  A.  conclude  ,  che  sebbene  non  può  opporre 
cosa  alcuna  contro  le  risaie  di  Canino,  perchè  sono 
adempite  le  richieste  condizioni  di  distanze  ,  e  di 
elevazione  maggiore  del  paese  abitato,  pure  per  il 
riflesso  della  collisione  della  loro  esistenza  con  i  si- 
stemi di  agricoltura  e  di  pastorizia  ,  opina  per  la 
loro  sospensione,  fino  a  che  un  maturo  esame  possa 
far  giudicare  il  tribunale  fino  a  qual  punto,  e  con 
quali  cautele,  questo  ramo  d'  industria  possa  con- 
c^liarsi  col  sistema  di  pastorizia  e  di  agricoltura,  e 
con  l'altro  della  pubblica  salute. 
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La  XXXV  memoria  è  la  relaùone  sopra  le  risaie 
della  provincia  di  Bologna. 

I  confini  natuiali  di  Bologna  sono  il  Hume  Se- 
nio a  levante,  il  Panaro  a  ponente,  il  Reno  da  Cento 
al  Po  di  Pi'imaro  al  nord,  gli  apennini ,  ed  i  colli 
che  ne  discendono,  al  sud.  Questo  suolo  è  atto  ad 
una  coltura  molteplice  e  variata.  Le  montagne  som- 
ministrano cereali,  legumi,  e  frutta:  non  è  questa  però 
sufficiente  ad  alimentare  tutta  la  popolazione:  vi  sono 
ancora  castagne  ed  i  pascoli  per  il  bestiame  nelle 
parti  più  elevate.  Le  colline  seno  rivestite  della  piiì 
l'icca  vegetazione  ,  cui  producono  gli  alberi  frutti- 
feri, le  viti,  i  legumi  e  le  biade. 

La  pianura  si  divide  in  superiore  ed  inferiore. 
La  superiore,  quella  che  è  posta  al  piede  delle  col- 
line, presenta  il  quadro  di  un'industria  agricola  la 
più  perfetta,  per  il  numero,  la  varietà  ,  e  disposi- 
zione delle  piante:  alberi  fruttiferi  e  viti,  biade,  ca- 
nape, legumi,  erbaggi,  e  praterie  lo  rivestono  ric- 
camente, e  con  una  simmetria  che  incanta  lo  spet- 
tatore. Le  case  rustiche  sono  in  gran  numero,  ed 
in  esse  vivono  coloni,  tanto  proprietari,  che  fitta- 
iuoli.  La  pianura  inferiore  giace  verso  gli  sbocchi  dei 
fiumi  e  torrenti ,  che  attraversano  1'  una  e  1'  altra 
parte  della  pianura  dal  mezzogiorno  a  settentrione. 
Questa  parte  è  depressa,  poco  favorevole  agli  scoli 
delle  acque,  e  perciò  ripiena  di  paludi  dette  valli 
nel  paese  ,  nelle  quali  crescono  le  piante  acquati- 
che, in  ispecie  io  strame  desiderato  in  provincia  per 
il  doppio  oggetto  di  farne  lettiere  per  le  bestie,  e 
quindi  letame  per  le  terre. 
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L'aria  è  sanissima  nelle  prime  tre  porzioni  del 
territorio  bolognese,  ed  è  malsana  neirultima,  co- 
me in  tutte  le  regioni  palustri. 

Conclude  il  professore  nella  presente  relazione: 
1."  Che  le  antiche  leggi  vigenti  nella  lagazione  dì 
Bologna  proibivano  la  coltivazione  dei  risi  (1795)  : 
2.°  Che  attese  le  particolari  circostanze  di  alcune 
parti  del  territorio  bolognese,  difettose  di  scolo,  al- 
cune risaie  erano  state  permesse  prima  del  1796  , 
ma  colla  condizione  di  colmare  il  terreno:  3."  Che 
furono  concesse  arbitrariamente  le  risaie,  non  ostante 
i  reclami  incessanti  della  commissione  di  sanità:  4/ 
Che  tali  reclami  erano  fondati  sopra  l'inconveniente 
di  ftir  risaie  in  luoghi  di  facile  scolo,  di  aria  sa- 
lubre, e  consagrati  per  la  coltura  secca  con  danno 
della  salute  degli  abitanti:  5."  Che  la  prefettura  pe- 
netrata doi  reclami  della  sanità,  adottò  di  ammet- 
tere le  risaie  in  luoghi  di  scolo  diffìcile  ,  di  aria 
umida,  nò  atti  a  coltivazione  secca:  6."  Che  questo 
parere  fu  adottato  dalla  sanità  pontificia  nel  1815: 
7."  Che  allo  scopo  di  sopprimere  le  risaie  nocive, 
e  mantenere  le  hmocue,  il  card.  Consalvi  ordinò  che 
mirasse  la  commissione  speciale  per  le  risaie  bo- 
lognesi creata  il  24  maggio  1816:  8.°  Che  il  risul- 
tato delle  ispezioni  locali,  della  commissione  ,  dei 
parrochi,  medici,  ed  autorità  locali  è  d'  accordo  a 
confermare  i  danni  delle  risaie  nei  luoghi  di  facile 
scolo,  propri  all'arboratura,  e  coltura  dei  cereali  e 
legumi:  9.°  Che  il  sistema  di  far  risaie  a  cassa  o  a 
valle  artijìciale,  importando  una  palude  ,  è  sempre 
nocivo,  proscrivendo  il  costume  di  roncar  le  risaie 
ritenendo  l'acqua  nelle  caselle:  10."  Che  lo  scorbuto) 
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si  è  reso  più  comune,  che  la  pellagra  e  le  febbri 
periodiche  derivano  da  queste;  11."  Che  la  popola- 
zione è  diminuita:  12.°  Che  le  distanze  fissate  dalla 
legge  3  febbraio  1309  non  sono  state  valide  a  ga- 
rantire la  salute  degli  abitanti. 

Finahuente  l'A-  riferisce  che,  per  riguardi  della 
pubblica  salute  ,  il  governo  deve  adottare  sopra  le 
risaie  ritenute  il  sistema  di  promuoverne  con  regola 
le  colmate  e  bonificare  i  terreni  sopra  i  quali  sono 
costruite:  ed  altro  mezzo  non  v'  è  di  rinsanicare  1' 
aria  di  un  paese  palustre,  che  quello  di  diminuire 
la  quantità  del  terreno  inondato  :  e  sarà  non  lieve 
vantaggio  al  suolo  bolognese  quello  di  liberarlo  dalle 
risaie  nocive  e  dalle  valli  artificiali. 


La  XXXVI  memoria  è  la  relazione  fisica  sopra 
le  risaie  della  Marca. 


Fermo  l'A.  nel  principio,  che  la  coltivazione  dei 
risi  sia  di  sua  natura  insalubre,  non  però  è  di  av- 
viso che  si  debba  proscrivere.  La  provincia  della 
Marca,  compresa  fra  l'Esio,  o  Esino,  ed  il  Tronto  , 
è  la  regione  che  gli  fu  ordinata  di  visitare  sull'og- 
getto in  questione. 

L'A.  descrive  topograficamente  e  con  belle  eru- 
dizieni questa  provincia:  dà  un  abbozzo  della  gia- 
citura ed  indole  del  suolo  della  Marca:  visitò  i  ter- 
reni coltivati  a  riso,  ne  valutò  l'estensione,  ed  esa- 
minò questo  ramo  d'  industria  agricola  sotto  tutti 
gli  aspetti,  cominciando  da  quello  che  riguarda  la 
salute  pubblica;  e  si  convinse,  che  salve  alcune  cor' 
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rezioni  per  la  salute  pubblica,  non  si  poteva  con- 
dannare in  massa  la  coltivazione  dei  risi  nella  Marca. 

Le  due  provincie  Ascoli  e  Fermo,  nelle  quali  è 
pili  estesa  la  coltivazione  del  riso,  sopra  una  super- 
fìcie di  803  miglia  quadrate  ,  ne  racchiudono  una 
estensione  che  eguaglia  mezzo  miglio  quadrato.  Rac- 
cogliendo tutti  gli  appezzamenti  di  terra,  concessi  a 
risaia  ,  si  aviebbe  un  rapporto  minore  :  dappoiché 
mezzo  miglio  quadrato  comprende  60  rubbie  ro- 
mane ,  e  le  risaie  di  queste  due  provincie  non  ne 
occupano  che  52.  Questa  riflessione  basta  ad  an- 
nientare il  timore  suU'  insalubrità  dell'aria.  E  tanto 
meno  fondato  è  questo  timore,  che  queste  52  rub- 
bia  di  risaie  non  sono  riunite  assieme  ,  o  poste  a 
piccola  distanza,  ma  disseminate  in  cinque  separali 
valloni  sopra  una  lunghezza  media  di  dieci  miglia 
circa.  L'altra  riflessione,  che  attenua  i  danni  sani- 
tari ,  è  che  esse  sono  disposte  sulle  ripe  degli  al- 
vei irregolari  dei  torrenti  in  liste  anguste,  che  da 
un  Iato  radono  i  torrenti  medesimi,  e  confinano  dal- 
l'altro con  quella  parte  della  valle  piantata  con  al- 
beri e  con  viti.  Questa  disposizione  fa  sì  che  la  massa 
d'umidità,  che  può  sollevarsi  dalle  risaie,  sia  molto 
esile,  ed  abbia  sì  poca  profondità  da  essere  assoj- 
bita  dagli  alberi  vegetanti  che  rivestono  i  colli. 

Un'altra  riflessione  è,  che  la  pendenza  delle  ac- 
que nei  torrenti  é  sempie  superiore,  e  poche  volte 
inferiore  a  50  centimetri,  ossia  di  mezzo  metro  sopra 
100  metri.  Merita  ancora  attenzione  che  nelle  irriga- 
zioni contribuisce  assai  alla  loro  innocuità  la  natura 
del  fondo  ,  sul  quale  sono  poste  le  risaie.  Questo 
fondo  è  di  ghiaia  ynescolata  con  fina  marna  argil- 


3i9 

loso-ciilcarea,  che  se  le  acque  non  ricuoprono  con 
perenne  movimento  nella  vegetazione  del  riso,  ven- 
gono presto  assorbite,  e  non  stagnano  come  i  suoli 
argillosi  e  compatti. 

Per  ultimo  V  elevazione  di  tutte  le  case  rurali 
sulle  vallate,  ove  si  seminano  i  risi,  è  sempre  su- 
periore a  50  metri,  di  rado  superiore  ai  100.  Tutti 
i  villaggi  e  comuni  della  Marca  sono  a  distanza  mag- 
giori di  quelle  sufficienti  a  garantire  dall'  influenza 
delle  risaie. 

Il  giudizio  dunque  emesso  dal  prof,  per  le  Pro- 
vincie di  Ascoli  e  Fermo  fu  che  dovunque  le  ac- 
que dei  torrenti  siano  scarse  ,  e  che  siavi  bisogno 
di  rifolta,  o  conserva  di  acque,  quivi  le  risaie  per 
la  loro  estensione  debbano  essere  subordinate  al 
bisogno  dei  mulini.  Questa  considerazione  non  esclu- 
de le  risaie  sulle  rive  dei  torrenti.  Deve  escludersi 
ogni  coltura  di  risi  dalle  terre  già  bonificate.  A  più 
forte  ragione  si  proscrive  la  coltura  dei  risi  da  un 
terreno  già  adottato  a  coltura  di  cereali  e  ad  al- 
beri fruttiferi.  La  coltivazione  dei  risi  non  si  con- 
cede simultaneamente  a  tutte  le  terre  che  sono  nelle 
condizioni  favorevoli  a  questa  coltura,  per  non-  ag- 
grandiie  la  superfìcie  del  terreno  inondato  al  di  là 
della  proporzione  che  conserva  col  terreno  asciutto, 
cioè  di  1,  1730,  nelle  provincie  di  Ascoli  e  Fermo 
le  più  ricche  di  questa  coltivazione. 
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La  XXX  VII  memoria  è  sulla  rappresentanza 

del  comune  di  Marsciano  neW Umbria  contro 

Vuccisìone  delle  rondini. 

Uua  supplica  è  avanzata  dagli  abitanti  di  Marscia- 
no, nella  quale  si  domanda  che  sia  vietala  V  ucci- 
sione delle  rondini  come  causa  deteriorante  Varia  di 
questa  terra. 

Due  sono  le  ragioni,  colle  quali  sostengono  il 
loro  assunto  i  zelanti  di  Marsciano.  La  prima  è,  che 
le  rondini  si  cibano  dei  piccoli  insetti  volanti,  in- 
comodi all'uomo  ed  agli  animali  nell'estate.  La  se- 
conda poi,  che  col  loro  volo  rapido  eccitano  nell'aria 
piacevole  ventilazione  che  la  depura.  L'una  e  l'al- 
tra delle  due  regioni  addotte  dai  zelanti  ha  un  dop- 
pio valore,  l'uno  di  comodo,  l'altro  di, sanità. 

Le  rondini  si  pascono  di  insetti  volanti,  che  mol- 
tiplicano da  per  tutto,  in  ispecie  nei  luoghi  umidi 
e  bassi,  comprovato  ciò  dai  naturalisti,  che  sonosi 
occupati  di  conoscere  le  attitudini  di  questi  augel- 
letti.  Non  v'ha  dunque  dubbio  che  le  rondini  contri- 
buiscano a  scemare  il  numero  degl'insetti  alati,  che 
colle  punzecchiature  accrescono  agli  uomini  ed  agli 
animali  le  molestie  dei  calori  estivi.  11  dubbio  è  se 
evvi  proporzione  sensibile  fra  le  immense  schiere 
degli  insetti  volanti,  ed  il  numero  delle  rondini.  Se 
si  considera  1'  incalcolabile  fecondità  degli  insetti 
estivi,  è  forza  dire,  che  sebbene  le  rondini  vivano 
d'  insetti  volanti,  il  numero  di  questi  supera  di  molto 
la  forza  sterminatrice  di  quelle.  Spallanzani  asseri- 
sce, che  nei  primi  mesi  di  autunno,  quando  le  ron- 
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(lini  hanno  già  emigiato  dalle  nostre  couliade  ,  o 
fatto  ritorno  in  Affiica,  gl'insetti  volanti  si  rendono 
piiì  molesti,  e  più  numerosi,  anche  nelle  abitazioni. 
Ne  è  assurdo  il  credere  che  la  mancanza  delle  ron- 
dini contribuisca  all'  aumento  effettivo  del  numero 
degli  insetti. 

H  prof,  conclude  che  l'uccisione  delle  rondini 
debba  essere  affatto  vietata:  parla  dei  loro  figli  che 
pesano  più  dei  genitori  per  il  grasso  che  è  fra  le 
cute  ed  i  muscoli:  parla  ancora  che  è  uno  squisito 
cibo  e  di  lusso.  Ed  oltre  ai  rondinini  da  nido,  anche 
le  adulte  rondini  sono  un  grato  cibo  a  molti. 

La  seconda  richiesta  è  la  persuasione  che  il  loro 
volo  frequente  ecciti  nelV  aria  una  ventilazione  che 
la  depura.  Che  le  rondini  possano  col  loro  volo  dare 
un  certo  sviluppo  agli  strati  dell'aria,  e  che  rom- 
pano quella  stagnazione  opprimente,  e  che  in  estate 
ha  luogo  in  un'  aria,  o  bassa  pianura,  ciò  non  am- 
mette dubbio.  :of)(l;)llO(| 

Difatti  non  eccita  una  ventilazione,  ma  una  sem- 
plice dislocazione  di  una  piccola  massa  d'aria,  senza 
che  alcun  muovimento  si  propaghi  alle  grandi  co- 
lonne dell'atmosfera. 

Riassume  dunque  l'A.  Gli  abitanti  di  Marsciano 
hanno  ragione  di  domandare  che  sia  vietata  l'ucci- 
sione delle  rondini  ,  tanto  quelli  che  distruggono  i 
nidi  sotto  i  tetti  delle  altrui  case,  quanto  quelli  che 
uccidono  rondini  per  bizzarria,  e  non  per  uso  di  vitto. 
[Continua.)  B.  Chimenz. 
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DE  MORIBUS  AC  REBUS  GESTIS 

MARCHIONIS  IOANNIS  DE  ANDREA 

COMMENTARIUS 
STEPHANl  VIGLIONI 

NEAPOLI    AN.    MDCCCLVl. 


Ezempla   omnia  iacerent  in   tenebcis,  nisi 
litterarum  luraen  accederei. 

Tullius,   Orai,  prò  Arcìiia. 

Paulum  sepultae  distai  inerliae 
Celata  yirlus. 

Harat.  Od.   Fili. 

CAPUT  I. 


N 


ihil  profecto  esse  potest,  quod  ad  mores  com- 
ponendos,  ad  virtutes  sedulo  excolendas,  ad  lauda- 
bilia  quaeque  impigre  suscipienda,  et  feliciter  ab- 
solvenda  magis  conducat,  quam  aliorum  recte  in- 
stitutae,  et  magna  cum  laude  traductae  vitae  esem- 
pla intueri.  Ita  enim  a  natura  comparati  sumus,  ut 
quod  ab  aliis  factum  videmus,  idem  quoque  nos  et 
aggredi,  et  perficere  posse  iudicemus  :  bine  non  im- 
merito  bistoria,  quae  res  per  omnes  aetates  prae- 
clare  gestas  ob  oculos  ponit,  magisira  vitae  a  Tullio 
appellatur  {*)  :  et  multo  aptius  bistoricorum  longe 
Princeps  Livius  eamdem  rerum  cognitionem  illustri 
comparat  monimento,  in  quo  omnis  exempli  docu- 

{*)  li.  De  Orai.  9. 
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menta  intueamur,  atque  inde  nobis,  quod  imitemur, 
capiamus,  inde  foeduin  incoeptu,  foedum  exitu,  quod 
vitemus  (*)  Ex  quo  sane  fit,  ut  humanae  societatis 
commodis  illi  prae  caeteris  non  minimum  consulere 
existimandi  sint,  qui  pi'aestantium  virorum  res  gc- 
stas  praescribentes,  et  eorum  memoriam  posteritati 
consignant,  et  in  medio  propositis  exemplis,  ad  eam- 
dem  ,  qua  illi  floiuerunt  ,  honestam  vitae  insti- 
tuendam  ac  tenendam  rationem  excitant,  et  vehe- 
menter  inflammant.  Quae  cum  ita  sese  habent,  ope- 
rae  pvetium  me  quoque  facturum  putavi,  si  loan- 
nis  de  Andrea,  qui  et  gloria  maiorum,  et  suis  quam 
plurimis  virtutibus  unus  omnium  aetate  hac  nostra 
maxime  tloruit ,  res  et  publice  et  privatim  gestas 
in  lucem  aspectumquc  proferendas  curarem. 

CAPUT  II. 

Natus  igitur  est  Ioannes  de  Andrea  Neapoli  III. 
kal.  maias  an.  a  Virginis  partu  MDCCLXXVI.  ge- 
nere antiquo  ,  et  nobili.  Franciscum  enim  Xave- 
rium,  qui  ab  Aremanensium,  et  Mariam  Cajetanam 
Ranutiam,  quae  a  Poretensium  dynastis  origineai 
ducebat,  sua  ipsorum  vitae  integritate,  morumque 
suavitate  spectatissimos  habuit  parentes.  Pater  eius, 
utpote  humaniorum  litterarum  studiosissimus  ac  pe* 
ritissimus,  omnibus  doctrinis,  quibus  ipse  praestabat, 
et  puerilis  ingenuorum  aetas  informari  solet,  filiuni 
erudiendutn  curavit.  Erat  autem  in  puero  mira  in- 
genii  capacitas,  et  perspicicntia,  ut  quae  sibi  a  prae- 

(•)  In  Praef. 
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ceptoi'ibus  tradcbantur,  etsi  varia  de  re  atqno  ini- 
plexa,  celeriter  arriperet  ac  fcliciter  retineret.  Emon- 
so  summa  cum  laude  amoeniorum  studiorum  cur- 
rìculo,  ad  sevei'iores  colendas  et  addiscendas  Phi- 
losophiae  disciplinas  non  minori  animi  alacritate  et 
contentione  sese  contulit.  Quibus  optime  institutus 
avomm  suorum  (quorum  praeclare  gestos  honores, 
et  egregia  facinora  ne  delibare  quidem  brevis  Com- 
mentarli patitur  ratio  )  exemplis,  et  in  forensi  pa- 
laestra  celebritate  incitatus,  iuris  legumquc  cogno- 
scendae  prudentiae  se  lotum  ac  penitus  devovit  , 
in  eaque  tantum  brevi  profeci t,  ut  annos  vix  natus 
viginti  iuris  universi  consultissimus  ab  omnibus  ha - 
beretur  ac  diceretur. 

CAPUT  IH. 

Interea  parentibus  orbatus  est.  Quamvis  autem 
ea  esset  aetate  ,  quae  immodico  solet  cupiditatum 
aestu  calere  ,  et  proniori  quadam  ratione  ad  vitia 
deflficti  ,  ipse  vero  per  quam  alacrem  ac  festivam 
a  natura  nactus  indolem ,  omni  copiarum  genere 
domi  abundaret,  attamen  sui  factus  iuris  a  pristino 
virtutis  gradu  ne  latum  quidem  unguem  discessit. 
Atque  hanc  animi  constanliam  et  parentis  optimis 
documentis,  quae  a  pueritia  percepta  alta  mente  in- 
fixa  rotinebat,  et  Ignatii  Tornesi  sacerdotis  doctri- 
na  ac  virtute  tunc  temporis  excellentìs  ,  quo  con- 
scìentiae  suae  et  morum  diligenti  utebatur  mode- 
ratore, severis  praeceptionibus  ac  disciplinae  acce- 
ptam  imprimis  oportet  referri.  Adeo  rectae  institu- 
tioni ,  et  virtuti  a  teneris  assuescere  magnum  est. 
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Sed  haec  iuvenis  vere  admìranda  giavitas  tum  prae* 
ripue  visa  est  eminere,  cum  ob  repentinam  Gallo- 
rum  in  Italiani  impressionem,  dissociatis  intestini^ 
discordiis  civiuin  animis,  divina  passim  atque  hu- 
mana  iura  pei'miscerentur  ,  omnia  seditionibus  re- 
dandarent  ,  et  nuUus  pietati  ,  nullus  religioni  ,  et 
quieti  relinqueretui'  locus.  Id  Ioannes  suis  obse-^ 
quendi  studiis  idoneum  tempus  ratus,  avitum  Sur-^ 
rentinum  rus  advolavit.  Sic  humanissimi  ac  piu-^ 
dentissimi  illius  Titi  Pomponii  attici  consilium  est 
inntatus  ,  qui  Cinnano  tumultu  civitate  perturbata 
Athenas  concessit. 

CAPUT  IV. 

In  hac  vero  rusticatione  ob  omni  civilium  tem-^ 
pestatum  iactalione  longe  semotus  et  securus  grae-' 
cis,  et  latinis  purioris  aevi  scriptoribus  perlegendis* 
et  commentandis  quietis  et  omnis  iucunditatis  ple^ 
nam  vitam  traducebat  :  sed  in  iuris  peritiam  public 
ci,  in  civilis  cMovofxKxg  saniora  percipienda  principia, 
in  patriae  historiae  penitiores  investigandas  notitias, 
in  Ioannis  Baptistae  Vico  praesertim,  qui  cum  paucis 
potest  ingenii  feracitate  comparari,  pervolutandos  do- 
ctissimos  libros,  diligentiorem  operam  collocavit.  Ex 
quo  sane  factum  est,  ut  dum  aequales  sui  venenatis 
doctrinis  pessimo  publico  foedarentur,  et  misere  in- 
sanirent,  Ioannes  hic  noster  moralis  philosophiae  sa-' 
luberrimis  ad  plenum  institutus  praeceptis,  egregie 
cordatus  homo  in  ipso  iuventutis  flore  et  esset,  et 
ab  omnibus  putaretur.  Ncque  vei'o  ita  ruri  babita- 
vit,  ut  rusticitatis  quicquam  inde  susciperet,  neqiie 
ita  studiis  sese  addidit ,  ut  reliquis  aut  religionis  f 
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aut  humanae  societatis  et  consiietudinis,  prò  tem- 
porum  ratione  ,  officiis  deosset.  Bievissimo  somrio 
contentus  erat,  ut  reliquum  noctis  ad  pietatem  exer- 
cendam  ac  studia  recolenda  sibi  sumeret.  Bonomm 
deqne  publica  re  tranquille  ac  recte  sentientium  fa- 
miliaritate  utebatur,  ab  omni  ainbitiosorum  ac  tur- 
bidorum  hominum  soeietate  surnmopere  abhorrebat. 
Oris  ipsius  gravitate  ac  modestia  praeclaram  gene- 
ris, animoque  insitam  nobilitatem,  et  magnitudinein 
praeseferebat.  Quamquam  eruditione  anteiret,  nihilo 
tamen  ceteris  elatior  apparebat,  ncque  (quod  impe- 
riti solent)  in  quotidiano  illam  sermone  iactitabat: 
immo  vero  benignum  et  facilem,  quotquot  eum  con- 
veniebant,  nanciscebantur  et  praedicabant.  Atque  bine 
maximam  sibi  ab  omnibus  conciliavit  benevolentiam, 
gratiam,  et  existimationem,  quae  sane  omnia,  ut  in 
dies  singulos  magis  et  magis  augerentur  ,  naturali 
quadam  sua  comitale  et  liberalitate  imprimis  effe- 
eit.  Et  beneficentiae  quidem,  quae  ipsius  propria  dici 
poterat  virtus,  cum  plura  afferro  possemus  docu- 
menta, ceteris  omissis,  duo  illa  notiora  tantum  com- 
memorare contenti  erimus  :  alterum,  cum  Surren- 
tinam  regiónem  ,  recreationis  gratia  ,  obambulanti 
summa  egestate  pressus  pauper  illi  occurrit  fere  nu- 
dus  ,  confestim  misericordia  commotus  pedissequo 
imperavit,  ut  ei  largiretur  indusium  et  pallium:  al- 
terum cum  ipse  solus>  remotis  arbitris,  in  ejusdem 
fortunae  hominum  forte  incidit,  suis,  quod  magis  mi- 
randum  est,  se  continuo  vestibus  exuit,  quibus  indu- 
tum  illum,  et  larga  donatum  stipe,  benigne  et  comiter 
dimisit;qui  hac  tanta  charitate  et  munitìcentia  captus 
Rumma  ubique  voce  fectum  divulgavit- 


CAPUT  V. 

Sed  iam  civilibus  sedatis  procellis,  rebusque  orn» 
tìibus  per  Italiam  compositis  ,  Europa  universa  et 
nostra  cum  primis  Neapolis  per  Ferdinandum  IV,  in 
sua  pristina  iura  restitutuin,  tranquilla  pace  frueba- 
tur.  Hoc  tempore  Ioannes,  optimis  illis,  quas  antea 
innuimus,  disciplinis,  firmo  quodam  veluti  armorum 
ac  telorum  praesidio  ornatus  et  perbelle  compara- 
tus.  in  forensem  campum  descendit.  Ad  quam  novam 
vitae  ineundam  rationem  gravissima  Hyppoliti  Por- 
cinarii ,  praecipui  neapolitani  fori  luminis  et  oi-na- 
menti,  cui  pater  moriens  eum  commendarat,  aucto- 
ritas  impulit,  et  propemodum  deduxit.  Sed  in  hac 
perdifficili  et  periculosae  aleae  piena  palaestra  ita 
se  gessit,  itaque  universis  operam  probavit  suam  » 
utiudicii  maturitate,  ingenii  pei'spicuitate^et  singulari 
quadam  facundia  integri,  incorrupti,  diligentis  viri,  et 
praestantis  patroni  ,  et  oratoris  laudem  brevi  sit 
consecutus,  et  quam  boni  ao  sapientes  de  eo  per- 
ceperant  opinionem,  non  njodo  factis  aequavitj  ve- 
rum  et  longe  multumque  superavit.  Quae  quidem 
pieclarae  iuvenis  dotes  et  illustres  virtutes  in  ma^ 
gnam  sui  admirationem  et  Ferdinandum  IV.,  tunc 
temporis  Neapolis,  et  Siciliae  Regem  P.  F.  A.,  et 
Marchionem  Laelium  Rivera,  antiqua  maiorum  longo 
ordine  gloria  florentissimum  virum  adduxerunt,  quo- 
rum alter  eum  in  magna  iuris  dicendi  curia  litibus 
iudicandis  delegit,  al  ter  vero  suam  filiam  unigenamLu- 
cretiam  nuptum  illi  dedit.Nec  eos  vero  fefellit  opinio. 
In  utroque  nempe  vitae  instituto  talem  se  praebuit 
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loannes,  qualem  futurum  iudicabanLÌudex  enimadmi' 
randa  edidit  documenta  integiitatis,  iegum  inlimae  et 
abstrusioris  peiitiae,  recti  tenacitatis  et  obseivantiae, 
impensissimi  in  iustitiam  propugnandam  studii.  Nihil 
eo  tenriperantius,  nihil  in  iure  universo  erat  consul- 
tius,  nihil  piaeterea  in  veri  tate,  ubi  adversae  oon- 
fligerent  causae,  extticanda  taboriosius,  aut  patientius 
unquam  homines  siint  adrnirati.  Ea  vero  in  coniu- 
gem,  in  Hhos,  ac  servos  indulgentia  et  benignitate 
utebatur^  ut  dum  amantissimi  ac  diligentissimi  viri, 
parenti»  ac  domini  sancte  ac  religiose  partes  ex- 
pleret,  a  summa  tamen  iuris  aequitate  ne  minimunì 
qnidem  eorum  causa  deflectoret  aliquando.  Maximum 
namque  discrimcn,  et  veiuti  haeneum  quemdam  mu- 
rum  inter  magistratus  ac  viri  sanclissima  utraque 
munia  interesse  statuebat.  Atque  hoc  in  loco  non  vi- 
detur  sitentio  piaetereunda  illa  vei-e  divina  ipsius 
sentenlia,  quam  et  litteris  prodidit  et  religiosissime 
ad  extremum  usque  spiritum  observavit  ,  gratiosas 
videlicet  commendatianes  fieri  mutuo,  et  libcnter  ex- 
cipi,  sed  eas  idem  in  iudicum,  et  ciiiuscumque  ordinis 
moderatortim  animos  momentiim,  quod  in  aures  lin- 
tinnabuli  inanem  sonitum  liabere,  aequum  esse.  Cre- 
bris  etiam  usurpare  solebat  sermonibus  »  ut  homini 
christiano  saeculi  pompae,  satanae  insìdiae,  et  sensus 
illecebrae  siimmo  sunt  perictdo,  sic  et  illis,  qui  rem 
moderantur  publicam,  coniugemy  natos,  ac  familiam. 
Sed  illud  prae  cunctis  omnium  saeculorum  memo- 
ria et  praeconio  dignum  innocentiae,  et  singularis 
aequitatis  exemplum  videtur,  quod  aliquando,  cum 
disputatam,  cognitam,  et  e  sua  sentcntia  diiudica- 
tam  a  collegis  caussam  secum  attcnlius  perpendis- 
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set,  magna  ipsi  statini  iniecta  religio  est,  et  aba- 
lienato  praedio,  redactani  ex  eo  pecuniam  mulieri, 
cuius  ilio  iudicio  violata  nonnihil  videbantur  iura  , 
attribuii,  et  cumulate,  si  quid  praeter  animi  volun- 
tatem  laesisset,  eam  compensavit.  Atqui  constat 
apud  omnes,  qua  cura  atque  industria,  qua  diligen- 
tia  et  sollertia  Ioannes  res  omnes  et  causas  inve- 
stigarci, et  prescrutaretur.  Quod  profecto  iuris  cui- 
que  sui  tribaendi  studium,  et  religiosa  propugnatio, 
si  cunclis,  quorum  maxime  interest,  inesset,  non  ea, 
qua  solemus  ,  litium  contentione  maximo  fortuna- 
rum  et  tranquillitatis  detrimento  iactaremur. 

CAPUT  VI. 

Sed  jam  novis  excitatis  procellis,  et  Gallorum 
armis  prope  universa  Europa  occupata,  novam  Nea- 
politana  res  regiminis  formam  induit.  Nam  cum  Nea- 
poli  et  Sicilia  antea  continerelur,  hac  tempestate  di- 
visa ac  distracta  est,  cumque  Ferdinandus  IV,  qui 
utrique  populo  haereditario  jure  imperitabal,  in  Si- 
ciliam  commigrassel,  Neapolis  vero  Gallicae  paruit 
ditioni.  Hic  Ioannes  noster,  ut  qui  penitiorem  Chri- 
stianae  Religionis  sapientiam  et  sanctissima  consul- 
la probe  nosset,  illud  verissime  sentiebat,  regum, 
ac  regnorum  sortes,  ulcunque  per  bellicosos  viros 
agitentur  ac  perturbentur,  a  summo  Dei  nutu  atque 
arbitrio  semper  gubernari  ac  pendere,  proindeque  a 
legilimo  imperio  tota  mente  animi  stabat;  at  tem- 
poribus sapienter  deservire,  et  novae  usurpatae  pote- 
slati,  incolumi  religione,  ac  morum  discij)lina,  obtem- 
perare  optimum  factu  ducebat.Hac  igitur  adhibita  di- 
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ligenli  circumspectione,  in  novo  regni  statu  inter  in- 
dices  ad  disceptandum  de  privatomin  rationibus,  qui 
suas  apud  publicum  aerarlum  pecunias  collocarant, 
deleetos,  se  cooptari  facile  passus  est  :  in  isto  quippe 
obeundo  munere  ,  et  rebus  novis  studentiutn  satis 
voluntati  facere  ,  et  sanctissimi  christiani  hominis 
partes  percommode  posset  explere  :  quod  ita  pror- 
8US  factum  est.  Sic  enim  provinciam  istain  ar- 
duam  sane  ac  tricis  quam  impeditam  expedivit  , 
atque  administravit,  ut  ius  cuique  suuni  communi 
omnium  plausu  tribuerit,  et  afflictas  multorum  for- 
tunas  sublevarit-  Verum  cum  ad  supremam  in  rebus 
iudicandis  appeilationum  curiam  delectus  esset  index, 
magna  animi  constantia  sponte  delatum  sibi  munus 
abnuit  ac  repudiavit.  In  leges  videlicet ,  quarum 
nonnuUae,  et  imprimis,  qua  inter  coniuges  divor- 
tium  contra  christiani  connubii  sanctissimas  sanctio- 
nes  statuebatur,  a  recta  morum  disciplina  abhorre- 
bant,  iuiaudum  sibi  erat.  Itaque  cunctis  abdicatis 
muneribus,  et  omni  civilium  curarum  sarcina  expe- 
ditus ,  in  suam  quamdam  urbi  proximam  villani 
cum  uxore  ,  liberis  ,  et  universa  famUia  bis  virtuti 
ac  religioni  periculosis  temporibus  sese  recepit. 

CAPUT  VII. 

Hic  olivetis  longo  tractu  per  colles  ordinandis, 
populis  vitium  propagine  maritandis,  pomis  inseren- 
dis  et  excolendis,  apum,  quae  sapientiae  vera  sunt 
symbola,  industriae  provehendae,  caeterisque  huius 
generis  operibus  intentus  ,  non  minus  ,  quam  Sur- 
renti  molestiis  vacuam    et  periucundam  vitam  age- 
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bat  :  atquc  inde  sibi  ab  illa  fovensium  laborum  con- 
tentione  ac  stiepitu,  quibus  iamdudum  eiat  defati- 
galus,  iustam  ac  necessariam  remissionem  petebat. 
Sed  ut  eiat  soiendi  cupidisslmus,  et  ab  olio  magno- 
pere  aversus,  praetei*  batic  probo  et  sapiente  bonmine 
dignam  culturae  occupationem,  ingenii  quoque  sui 
satis  alacritati  faciendum,  suumque  litterarum  sta- 
dio tempus  tribuendum  existimavit. 

CAPUT    Vili. 

Ut  vero  aliquam  ex  eo  studio  ad  publicam  dein- 
ceps  capessendam  et  recte  administrandam  rem  uti- 
lititatem  hauriret,  P.  Cornelii  Taciti  annalibus  per- 
legendis  totum  se  dedit  :  inter  omnes  enim  constai 
eruditos  huius  historiae,  quae  gravibus  passim  sen- 
tentiis  ac  politicis  praeceptionibus  referta  est ,  le- 
etionem  nok'.xmoiripoig  formandis  hominibus  peruti- 
lem  perpetuo  extitisse.  Quam  sane  historiam  loan- 
nes,  ut  totani  in  suam  rem  verteret,  suamque  fa- 
ceret,  e  latino  in  italicum  transferendam  sermonem 
suscepit  :  nam,  quae  a  Davanzati  totidem  versibus 
per  typos  vulgata  jam  fuerat  versio,  ob  nìmios,  qui- 
bus abundato  florentinos  lepores  ac  modos  germa- 
nae  gravitatis,  et  nativi  roboris  plurimum  detraxe- 
rat  auctori.  Atque  hoc  in  loco  operae  pretium  vi- 
detur  ipsius  animi  modestiam  ac  temperantiam  ani- 
madvertere  ,  atque  innuere  :  nam  doctorum  homì- 
num  suffragio  cum  probabile  et  magna  laude  di- 
gnum  opus  perfecisset,  nunquam  tamen,  efflagitan- 
tibus  licet  amicis,  ut  publica  illud  luce  donarci,  po- 
tuit  adduci.  Insignis  prae  reliquia  huiusce  rei  teslis 
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est  peracri  praeditus  ingenio,  et  latinarum  littei'a- 
rum  eruditione  perpolitas  ille  Franciscus  Guadagnius, 
ingens  romani  fori  gloria  ac  decus,  cuius  ipsissima 
verba,  qnod  ad  illius  vitam  spectanles  laudes  etiam 
attingant,  bue  abs  re  non  erit  conferre.  Sic  enim 
cum  vita  pei'functum  Ioannis  fìlium  laudaret,  ora- 
tione  ad  parentem  conversa  illum  alloquitur.  «  Tute 
ipse  UH  eras  omnium,  quae  in  laudalissimis  quibus- 
que  viris  efferri  passini  dolium  ,  alqne  ornamento- 
rum  exemplar.  Tuis  ipse  geslis  ei  vel  tacilus  cal- 
car subdebas  ad  gloriae  perennis  eamdem  semitam 
insislendam.  Non  illum  namque  lalebat  ,  quantum 
operae  in  liberalibus  disciplinis,  excellenti  vir  inge- 
nio collocaveris,  atque  ita  esse  factum  ,  ut  nihil  in 
iure  vel  civili  vel  sacro  ,  mhil  in  rei^um  gestainim 
monumentisi  nihil  in  ratione  bene  gerendae  domi  , 
forisque  rei  publicae,  nihil  denique  in  ulla  le  facul- 
lale  praelereat,  a  qua  vel  utilitasy  vel  honeslae  de- 
leclalionis  fruclus  existal.  Non  is  ignorabat  insuper  , 
tuas  semper  cogitaliones  fuisse  eonversas  ad  obli- 
gatam  catholicae  religioni  ,  ac  legitimo  regi  fidem, 
si  lenqms  poscerel,  etiam  cum  vitae  impendio  prae- 
standam.  Non  igitur,  quo  tempore  Galli  omnia  per 
Ilaliam  sacra  ac  profana  suae  libidini  substernebanty 
per  foedam  te  inconstantiam  addixisii  illorum  flo^ 
renti  fortunae.  Reiectis  muneribus  ,  quae  libi  quae- 
stuosdy  atque  illustria  deferebant,  et  ea  ulens  animi 
excelsitudine,  quae  obliterari  nullo  unquam  tempore 
merealur,  tuis  maluisli  in  villis  latere  ,  ibique  lilte- 
ris  ac  despectae  lune  pietali  vacare  ,  quam  a  pro- 
batis  antea  consiliis  ,  et  obsequio  in  ecclesiam  ,  re- 
gemqiie  desciscere.  Unicum    libi  fuit  agresti   Uh  in 
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recessii  solalium  italicam  Taciti  interprelalionem  , 
et  inchoare,  et  prosequi,  et  ad  nmbilicum,  ut  veteres 
loquehantur^  adducere.  Qiium  deniqiie  a  le  in  vidgus 
edi ,  iam  non  precibus,  scd  prope  convicio  studiosi 
utriusque  linguae  petiint,  efflagitant.  » 

CAPUT  IX. 

Sed,  ut  ad  eum  redeamus,  agresti  et  trancjuillo 
vitae  genero  cunctis  aeque  bonis  ae  malis  adpro- 
bantibus  decem  transactis  annis,  in  pristinum  sta- 
tum  vindicatis  iam  neapolitanis  rebus,  quaeque  per 
gallicani  occupationem  latae  fuerant  contra  religio- 
nem  ac  bonos  mores,  iniquis  legibus  abrogatis  ac 
rescissis,  urbem  ut  repeteret,  reique  publicae  suam 
impìgram  operanti  navaret,  animunn  induxit  :  a  foro 
tamen  abstinendum  sibi  censuit,  quod  verebatur,  ne 
civilium  causarum  tot  annis  desuetudine  litibus  sum- 
mo  iure  meritoque  iudicandis  se  minus  idoneum 
praeberet.At  vero  vehiculationis  publicae  praefecturae 
dennendatam  provinciam  alacriter  ingressus  magna 
cum  sedulitate  obivit  :  multa  siquidem  communi  , 
privataeque  utilitati  valide  accommodata  sapien- 
ter  in  hoc  magistratu  sancivit,  et  per  typos  velut 
edicta  perpetua  religiose  in  posterum  servanda  in 
vulgus  edi  curavit.  Quibus  et  epistolarum  fìdei,  ac 
mutuis  amicorum  officiis,  et  negotiatorum  merca- 
turae,  et  aerarii  publici  rationibus  quantum  sit  pro- 
visum,  ex  eo  licet  cognoscere,  quod  anno  a  Virg. 
partu  MDCCCXX  vertente,  cum  plerìque  omnes  re- 
rum ante  moderatores  per  ephemeiidum  tunc  gras- 
santem  licentiam  atrocibus  maledictis  appcterentur, 


334 

Ioannis  de  Andrea  famae  non  modo  ne  minimum  qui- 
dem  detraheretur,  sed  potius  plauderetur:  et  quam- 
diu  illum  gessit  honorem,  et  per  insequentes  an- 
nos  muitis  aureorum  millibus  aerarium  fuerit  locu- 
pletatum.  Sed  haec  ipsius  in  arduis  expediundis  ne- 
gotiis  spedata  et  prope  divina  prudentia  ad  diffi- 
ciliores  gerendos,  et  pio  rei  degnitate  sustinendos 
magistratus  viam  ipsi  munivit.  Cum  enim  ob  civi- 
les  paulo  ante  conflatas  seditiones  et  contractos  ad 
eas  coercendas  novos  milites,  accitasque  magno  im- 
pendio auxiliares  exterorum  copias  Neapoiitanae  ma- 
le se  haberent  publicae  rationes  ,  ut  eas  refìceret , 
recteque  administraret,  a  Ferdinando  l.  P.  A.  F.  lo- 
annes  bonornm  omnium  plausu  et  gratulatione  de- 
lectus  est.  Et  revera  nemo  erat  qui  politicae  pru- 
dentiae  laude  ,  vitae  innocentia,  animi  abstinentia, 
consilii  maturitate,  atque  aliis  huius  generis  doti- 
bus  in  hoc  illi  munere  obeundo  anteferri  poterai 
aut  comparari.lpse  vero  praeconceptam  de  se  regis  et 
populi  communem  expectationem  facto  suo  non  mo- 
do aequavit,  sed  et  longe  superavit.  Cum  enim  ae- 
rarii  suscepisset  cfX5vo/xj(Zv,  ita  gessit  et  accuravit,  ut 
profligatum  jam  illud,  et  paene  exhaustum  et  expila- 
tum  statim  refecerit,  sublevarit,  et,  intactis  privato- 
rum  fortunis,  pluricnum  amplifìcarit.  Quod  ut  facilius 
assequeretur,  afiflictis  pi-imum  rebus,  publice  contracto 
alieno  aere,consulendum,tum  supervacaneas  reciden- 
das  impensas  existimavit,  separatis  antea,  in  unum 
collatis,  quae  sese  respiciebant,  simulque  contineri 
poterant,  aliarum  administrationum  rationibus,  etcura- 
toribus:  magno  rationalium  summae  rei  collegio  aqua- 
rum,  nemorum,  pontium,  viarum  moderationem  ac 
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magistros  eo  piane  Consilio  subiecit,  ut  publicis  cu- 
randis  ac  reficiendis  opeiibus  opportune  et  accu- 
ratiori  prospiceretur  diligentia.  Religionis  ,  eiusque 
administrorum  commoda  in  hoc  etiam  magistratu 
impense  fovit  et  provexit.  Religiosis  familiis,  quan- 
tum in  ipso  fuit,  consuUum  voluit  ,  quarum  non- 
nuUas  ab  interitu  ad  vitam  paene  revocandas,  non- 
nuUas  ad  officium  et  piistinam  maiorum  discipli- 
nam  adducendas  curavit.  Cei'tum  namque  explora- 
tumque  habebat  ab  huiusmodi  hominum  virtuti  de- 
dita societate  plurimas  nec  illas  contemnendas  pro- 
manare utilitates:  probe  quoque  norat  bellorum  et 
bacchantis  olim  barbariae  temporibus  in  religiosa  se- 
pia, velut  in  munitissima  ac  tutissima  asyla  literas 
perfugisse.  Omnium  bonarum  artium  industriam  ve- 
hementer  acuit,  et  studiosus  promovit.  Cuius  rei  ar- 
gumento  est  pulcherrimum  illud  numisma,  ipso  iu- 
bente,  elabora  tum  coram  Maria  Aloysia  Borbonia  Lucae 
duce,  iam  Etruriae  regina,  quae  una  cum  Francisco  I, 
tum  iuventutis  principe,  amplissimam  procudendaepe- 
cuniae  domum,  ubi  pretiosa  conspiciuntur  artis  mo- 
numenta, invisit.  Quibus  sane  omnibus  de  causis 
efFectum  est,  ut  publicae  cuiusque  mensae  vis  non 
parum  sit  aucta,  et  quae  iam  conciderat  fides  ex- 
citata ac  roborata. 

CAPUT  X. 

Sed,  ut  sunt  ras  humanae,  temporum  injuriae,  for- 
tunae  ,  quae  dicitur  arbitrio  et  mobilitati  obnoxiae 
ac  virtuti  plerumque  infensae,  quem  tanta  cum  glo- 
ria et  communi  utiiitate  gerebat,  anno  vix  elapso, 
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perfìdorum  honiinum  nefario  conatu  abdicare  se  ma- 
gistralu  jussus  est  Ioannes.  Quam  contumeliam  non 
modo  aeqiio,  sed  et  libenti  animo  tulit:  ilio  quippe 
bonore  non  honoratum  magis  ,  quam  oneratum  se 
putabat.  Et  revera  cum  in  ea  gubernanda  provin- 
cia sibi  successum  esse  allatus  est  nuntius,  pacato 
et  ad  summam  serenitalem  composito  vultu,  in  haec 
statim  jocosa  verba  erupit:  IV.  Kal.  lunii  ad  regium 
consilinm  accilus,  inseqnenti  anno  eodem  die  postre- 
mum  assedi. 

CAPUT  XI. 

Civih'um  igitiir  curarum  gravi  jam  sarcina  exo- 
neratus,  cum  domum  se  suam  denuo  retulisset,  in  eo 
totus  fuit,  ut  et  optimi  civis,  et  diligentis  patrisfa- 
milias  ,  et  reb'giosissimi  hominis  gravissima  officia 
impigre  fungeretur.  Modestus  et  frugi  homo  erat , 
veritatis  dib'gens,  assentationis  inimicus,  adeo  absti- 
nens,  ut  familìaris  rei  curator  potius,  quam  domi- 
nus  dici  posset.  Bonorum  consuetudine  magnopere 
oblectabatur,  summis  aeque  atque  infimis  acceptus. 
Sed  nihii  antiquius  sanctiusque  habuit,  quam  pau- 
perum  et  egentium  quoruncunque  inopiae  ac  soli- 
tudini opitulari,  et  ad  similia  benePicentiae  exam- 
pia  suos  hortari,  ac  vebementer  excitare,  et  sedu- 
lam  in  erudiendos  et  liberaliter  educandos  liberos 
operam  collocare.  Nec  minori  tamen  sedulitate  in 
classicnrum  cuiuscumque  gentis  scriptorum  lectione 
versabatur.  Politicis  imprimis,  oeconomicis,  et  astro- 
nomicis  disciplinis  attentius  investigandis,  et  com- 
mentandis  perutiliter  sese  dedidit.  Ut  autem  manuum 
ctiam  labore  et  operum   varietate    falleret  tempus, 
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ac  fastidium  levaret ,  plurimu,  quibus  aiiiicos  do- 
navit ,  artificiosa  construxit  solaria,  ut  ipsi  rairum 
quantum  conveniat  illud  Livii  elogium.  Huic  versa-f 
tile  ingenium  sic  paiiter  ad  omnia  fuit,  ut  natum 
ad  id  unum  diceres  ,  quodcumque  ageret.  Quibus 
omnibus  de  rebus  securam  et  periucundam  vitam, 
sibi  perpetuo  constans,  omnibus  apprime  carus,  no-< 
vem  fere  annorum  spatio  exegit  loannes.  ,j 

CAPUT  XII. 

Verum  tantam  hominis  vìrlutem  ac  sapientiam 
in  tenebris  et  olio  iacere  nefas  erat.  Sensit  illud  opti- 
mus  ac  sapientissimus  Ferdinandus  II.,  et  vix  regnum 
adeptus,  illum  ad  se  protinus  accersitum,  ad  publicas 
iterum  gerendas  et  curandas  rationes,  licet  invitum 
ac  repugnantem,  revocavit.  Non  minus  quam  antea 
gravibus,  quae  a  providenti&sima  mente  sananda  e- 
rant,  vi^lneribus  laborabat  aerarium,  quibus  ut  aptius. 
ae  salubrius  mederetur,  totam  mentis  aciem  eo  con- 
vertit,  operamque  adhibuit  non  vulgarem.  Et  primo 
ab  alieno  rursus  suscipiendo  aere,  novisque  impe- 
randis  tributis  abstinuit,  gravioribus,  quae  fiebant, 
iusta  adhibita  parsimonia,  praeeisis  expensis;  quo  ma- 
gis  aeiarium  premebatur,alienae  pecuniae  ut  onere  le- 
varelur,  curavit:  populo  imposila  vectigalia  imminuil: 
accepti  et  expensi  ad  trulinam  revocatas  rationes 
(quod  ad  rectam  sive  privatam,sive  publicam  in  melius 
provehendam  oeconomiam  mirum  quantum  condu- 
cit)  aequavit.  Sed  heic  loci  alia  profecto  dicendi  co- 
pia alque  facultas,  quae  universis  a  Ioannc  praeclare 
(i.A.T.CXMI.  22 
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gestis  rebus  enarrandis  par  esse  posset  requh'eretur. 
Nos  prò  nostri  ingenii  tenuitate  nonnulla  levi  ca- 
lamo persequemur.  Atque  illud  in  primis  memoran- 
dum, quod  eius  Consilio  ac  soliicìtudine  celebratis- 
simum  Fucini  lacus  emissarium  a  Tiberio  Claudio 
Dr uso  ingenti  molimine  paene  absolutum,  at  postea 
ruderibus  obstructum,  brevi  nec  ita  gravissimo  im- 
pendio fuerit  restauratum.  Diversis  iam  vicibus  a 
summis  principibus  fuerat  illud  inani  sumptu  resti- 
tutum,  et  multis  ante  annis  incoepta  denuo  huiusce 
tantae  rei  opera  lente  admodum  procedebant ,  sed 
loanne  de  Andrea  impellente,  magna  laborum  con- 
tentione  continuata,  et  prope  ad  umbillicum  sunt 
perducta:  itaque  exundantium  aquarum  pernicies  ab 
agris  et  oppidis  in  perpetuum  avverrunculata  est, 
et  alveo,  aggestionibus  eiectis,  ad  libellam  exacto, 
infinita  planities  coeli  salubritate  donata  est.  Ulius 
quoqne  admirandae  providentiae  acceptum  appuli 
coloni  referre  debent,  quod  immensum  Apuliae  ph- 
nae,  quae  dicitur,  agri  tractum,  dudum  ex  lege  va- 
cantem  quod  publicis  pascuis  inserviebat,  licei  an- 
tea  magnum  inde  fìsco  vectigal  rediret,  a  servitute 
redinnerint,  et  in  culturam  maximo  cum  emolumento 
vindicaverìnt.  Singulari  etiam  artificio  omnique  ope- 
rum  nitore,  ferreis  ad  latera  subtentis  catenis,  su- 
spensus  supra  Liris  fluenta  ,  qui  nostrum  regnum 
ac  Romam  interluit,  per  Neapolitanos  artifices,  at- 
que  operas,  ut  quam  citissime  pons  absolveretur,  ef- 
fecit:  quo  sane  inconcussa  stabilitate  firmato  et  ve- 
hicularibus  cursibus,  et  commercii  commodo  quiam 
bene  sit  consultum,  nemo  est,  ut  mihi  quidem  vi- 
detur ,  qui   non   intelligat.  Melalla    probandi  atque 
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aestimandi,  quae  nuper  a  Gallis  et  Anglis   inventa 
et  passim  recepta  fuerat  ratio,  ut^apud  nos  quoque 
obtineret,  fuit  auctor,  non  ita  tamen,  ut  pristinam 
penilus  ablegarit.  Non  enim   temere   ao   prò   arbi- 
trio vetera,  aut  nova  artis  commenta  laudabat,  ae 
reiiciebat ,  sed  illud  rectissime  sentiebat,  hum<anaT- 
rum  seientiarum  ,  atque  artium  progressum    expe- 
rientia  atque  utilitate  dimetiendam,  et  omnibus  in 
rebus  auream  mediocritatis  regulam  tenendam.  Sed 
innumerabilia  paene  extiterunt,  quae  Ioannis  sapien- 
tissimo ductu,  et  felicissimis  auspiciis  nobis  acces- 
serunt  bona:  summatim  illa  quidem,  et  cursim  prò 
instituti  nostri  ratione  reoensenda.  Publieam  enim 
fidera  ,  et  securitatem  adeo  tirmavit  ae  -roboravit  , 
ut  maximo  cum  aerarii  emolumento   publice  oollo- 
catae  privatorum  pecuniae  usura  ad  minimum  brevi 
sìt  redacta:  quo  non  mediocriter  antea  gravabamur, 
totum  resci'ipsit  aes  alienuim:  vectigalia  opportunis 
praemissis  licilationibus  et  exbibitis  cautionibus,  iis 
dumtaxat,  qui  solvendo  magis  essent  et  maiori  pre- 
tio  locavit:  redeaiptorum  vero,  qui  pecuniain  a  ve- 
ctigalibus  numerassenl,  prudentiorum  et  abstinen- 
tiae  atque  integritatis  laude    .praestantium  virorum 
collegio  cognoscendas  rationes  commisil;  et  qui  eas 
nondum  reddidissent  ,  aut  non  salis  cumulate  ,  ut 
pi'iino  quoque  tempore,  et  ex  olìlcio  facerent,  coe- 
git  :  probandis  et  aestiraandis  pretiosis  metallis  per 
omnes  regni  provineias  constitutis  otficinis,  et  mer- 
catorum   amolitus  est   fraudes,  et  privatorum,  qui 
alioquin  urbem  adituri  erant,    rationibus   opportune 
consuluit:  gemmas  quoque  oppignorari  permisit,  ut- 
pote  minoris  haberi  coactas  ,  co  quod  pignori   qp- 
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poni,  cum  usiis  posceret,  prohiberentiir.  Nequc  hoc 
in  loco,  quod  necesse  foret,  ingentes   et  extra  or- 
dinem  factas  impensas  commemoramiis,  quibus  vi- 
duamm  ,  pupillorum  ,    et  omnium   id  genns  mise- 
rorum  ,  inopiae  atque   solitudini  ,  quibuscunque  in 
rebus  et  effuse  provisum  est.  Quod  cum  alias,  tum 
vero  vel  maxime  calamitoso  ilio  tempore  factitatum, 
cum  ab  remotis  Asiae  regionibus  teterrima  cholerae 
morbi  lues  ad  nostras  basco  vastandas  amoenìssimas 
provincias  adventavit.  Quanta  per  hanc  tempestatem 
providentia,  cura,  et  vere  paterna  sollicitudine  prò 
publica   tuenda   valetudine  adlaboravit  ,  qunntoque 
sumptuum   impendio  adversus  tanti   mali  atrocita- 
tem  Ioannes  ierit  occursum,  nedum  longiusculo  com- 
mentario, sed  ingenti  volumine  opus  foret  enarrare. 
Sedere    nata    animadvertat  ,   velim  ,  lector  ,   quam 
recte   quamque  feliciter  tanto  accurante  viro,  pub- 
blicae  processerint  rationes,  quae   tot  tantisque  li- 
cet  factis  dispendiis ,  non  modo  ne  minimum  qui- 
dem  laborarint  ,   sed  in  dies  magis  ac  magis  sint 
auctae. 

CAPUT  XIII. 

lamvero  de  illius  mirum  in  modum  singularì  reli- 
gione, ac  pietate  ut  nonnulla  exponamus,  opportu- 
nus  h\c  videtur  esse  locus:  siquidem  illi  cum  publici 
aerarli  praefectura  ecclesiae  quoque  negotiorum  pro- 
curatio,  consueta  abiudicata  mercede,  a  Ferdinando 
II.  P.  A.  F.  fuerat  demandata.  Et  primo,  maximopere 
laudandum  est  quod  sacerdotii  atque  imperii  sanctis- 
sima  iura,  ut  èoncordi  foedere  copularentur,  et  secum 
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Jnvicem  contìnerentur,  sapientissime  effecit.  Hoc  pà- 
cto  utriusque  decus  atque  amplitudinem  non  modo 
sai'ctam  ac  tectam  servavit,  sed  et  plurimum  ampli- 
fìcavit,  homines  religioni  obsequentiores  fecit^  opti^ 
meque  de  communi  meritus  est  societatis  bono  , 
quippe  quae  a.  religione  suuni  et  incrementum  et 
amplificationem  agnoscit.  Ioannis  Consilio,  opera  et 
studio,  sanctioribns  et  prudentioribus  adhibitis  vi- 
ris  ,  inter  romanum  pontifìcem  et  utriusque  Sici- 
liae  regem  pacta  dudum  inita,  nonnulla  ,  quae  ve- 
luti  in  procinctu  facta  difficiliora  videbantur,  emoUi- 
ta  et  e  mutuo  consensu  esplicata  fuerunt ,  quibus 
et  suus  politicae  potestati  stat  honor  et  gratia,  et 
salva  atque  inviolata  tum  canonicae  disciplinae  prin- 
cipia ,  tum  sacerdotio  debita  observantia  conser-- 
vatur.  Illius  porro  industriae  ac  sapientiae  accepta 
referenda  sunt  et  equitum  divi  Ioannis,  ut  dicitur, 
in  Hierusalem,  ac  plurium  religiosarum  familiarum 
integratio,  atque  in  pristinum  statum  restitutio,  et 
sacrarum  aedium  a  tributorum  onere ,  quibus  ob 
soli  occupationem  antea  gravabantur  ,  immunitas  , 
piorum  coetuum  ab  iinpiorum  fraudibus  ac  falla- 
ciis  in  suis  contraclibus  cautio  atque  circumspectio, 
episcopis  arrogatum  et  adauctum  obsequium  et  ve- 
neratio;  Neapolitanae  metropolitanae  ecclesiae  lo- 
cupletata canonicorum  sacerdotia,  sacrarum  virginum 
et  virorum,  illorum  imprimis,  qui  perpetui  SS.  Eu- 
charistiae  adoratores  audiunt,  religiosa  claustra  re- 
bus omnibus  instructa;  puerorum  et  rudis  popelli, 
qui  a  sedulis  ecclesiae  administris  ad  eos  in  divi- 
nis  erudiendos  vesperi  aguntur  conventus,  opportu- 
nis  in  rem  commodis  atque  adiumentis  ornati;  or- 
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phanoi'um  hospitio  ,  qui  cholerico  grassante  morbo 
parentibus  orbati  fuerant,  perpetuus  adsignatus  cen- 
sus;  sacri  patrimonii  constitutio,  adolescentulo  ilH, 
qui  caeteris  aequalibus  morum  probitate  et  erudi- 
tione  praestaret  ,  tribuendi  ;  in  divi  lacobi  ab  hi- 
spaniensibus  equitibus  sodalitate,  quam  sanctÌ8sime 
et  ipse  administravit ,  bora  fere  diei  sexta  quoti- 
die  et  in  perpetuum  res  divina  facienda,  ut  publi- 
cis  officiis  destinati  adesse  facilius  possent.  Quid 
vero,  quod  sodalibus  a  Deipara  sub  gratiarum  no- 
mine nuncupatis  copiosos  eo  pacto  largitus  est  red- 
ditUs,  ut,  humanae  salutis  reparatori  conceptis  rìte 
precibus,  bene  populo  diceretur,  qui  viam  seeundum 
aedem  illam  vesperi  frequentissimus  solet  obambu- 
lare  ?  Quid,  quod  certum  destinavit  patrimonium 
prò  missae  sacro  singulis  festis  diebus,  altera  a  me- 
ridie hora^  in  beatae  Virginia  prope  victoriae  pia- 
team  faciendo  ea  sane  mente,  ut  ipsis  religionis  ne- 
gligentibus ,  qui  Olympiam  proximam  plagam  ac 
rus  continens  publicum  id  temporis  obire  consue- 
scunt,  divinis  ne  abessent,  consuleret  ?  Quid  quod 
sub  divi  Ignatii  merentem  signis  pietati  ac  litteris 
perutilem  societatem  ,  temporum  adversitate  dele- 
tam  ,  bue  denuo  revoca tam  et  consti  tuta  m  adepti 
sumus  ?  Atque  ipsum  et  a  beato  Petro  de  Pisis  ^ 
et  a  beato  Paulo  de  Cruce  nuncupatae  religiosae 
familiae  ,  et  Lateranenses  ad  canonum  praescri- 
pta  viventes  virgines  et  auctorem  ,  et  vindicem  r 
et  patronum  agnoscunt  ac  profìtentur  loannem  de 
Andrea.  Verum  enimvero  quod  in  rebus  haiusmo- 
di  subtiliter  persequendis  tandiu  immoramur  ?  Ni- 
hil  unquam  ,  ut  omnia  bi'evi   complectamur  ,  nihil 


343 

unqiiam  fuit ,  quod  ille  ad  religionem  vel  excitan- 
darn,  vel  illustrandara,  vel  am|3liricandam  facere  sen- 
sit,  quod  statim  ,  ac  diligentissiine  non  susceperit 
accurandum,  susceptum  non  absolverit  perfecei'itque. 

CAPUT  XIV. 

Sed  iam  tempus  esset,  ut  de  honoribus  ac  titu- 
ìis  Ioanni  a  principibus,  ac  publicis  magnorum  vi- 
rorum  ordinibus  attiibutis  mentionern  faceremus. 
Quamvis  illud  a  natura  ita  sit  coinparatuni,  ut  vir- 
tutem  incolumem  oderint  homines,  sublatam  ex  o- 
culis  quaerant  ,  Ioannis  tamen  ea  fuit  indoles  vir- 
tutls  ,  ut  incolumem  ac  praesentem  et  sunimi  et 
infimi  et  aequales  suspicerent,  admiràrentur,  ada-* 
niarent.  De  populari  quidem  observantia  et  singu- 
lai'i  amore  nemini  dubium  esse  potest,  si  parumpei* 
animadvertat ,  unis  populi  commodis  dies  illum  ac 
noctes  prò  viribus  insudasse,  uniceque  prope  vixisse» 
De  optimis  vero  Europae  principibus  viris,  ne  sin- 
gulatim  omnia  enumeremus  ,  sat  erit  innuere  eo9 
Ioannem  amplissimis  honoribus  una  cum  Romania 
Pontificibus  condecorasse:  et  plures  atque  ampliores 
consecuturus  fuisset  dignità tes,  nisi  felicissimum  tanti 
viri  studium,  nostra  idem  commoda,  et  spes  fortu-^ 
natissimas  mors  immatura  intercepisset.  Cuius  ab 
ineluctabili  necessitate  nec  suorum  adsidue  advigi- 
lantium  diligentia,  nec  praestantissima  quaeque  me- 
dicamenta  ,  nec  praesentissimae  medicorum  cura- 
tiones  Ioannem  tegere  valuerunt,  quin  sine  sensu  e 
medio  toUeretur.  Enimvero  tot  iam  ac  tanti  non 
sine  magna  contentione  in  litteris  atque  scientiis  ex-3 


344 

colendis  ,  in  forensibus  obeundis  periculis  ,  in  gra- 
vissiniis  suslinendis  munetibus  exantlati  labores,  con- 
tinentes  ac  diuturnae,  nulla  interiecta  remissione,  cu- 
rarum  molestiae;  ad  haec  donfiesticae  non  paucae  ca- 
lamitates  in  causa  profecto  fuerunt,  cur  ante  diem  di- 
gnum  irnmortalitate  vii'um,  praeler  opinionem,  prae- 
leptum  nobis  complorarentius.  Indo  quippe  factum 
est,  ut  singularem  quamvis  a  natura  nactus  esset 
Hvegjay  quam  ftugalitate  et  continentia  perpetuo  com- 
muniv'it,  in  magnum  tamen,  labentibus  annis,  inci- 
derit  vii'ium  languorem,  nec  eo  secius,  quam  primum 
instituerat  ,  sollicitudinis  et  contenlionis  pristinae 
quìdquam  remisit.  Ulne  alliores  in  dies  magis  ac 
magis  egit  vis  morbi  radices  ,  ut  pridie  kal.  apr. 
an.  MDCCCXLl.  fulmineo  velut  ictu  perculsus,  e  vivis 
placidissime  excesserit,  coelestibus  piorum  coetibus, 
ut  suae  spcctatissimae  virtutes  certo  sperare  ,  imo 
contìdere  nos  iubent,  accensendus. 

CAPUT  XV. 

Ut  vero  acerbissimus  de  Ioannis  obitu  per  ur- 
bem  perlatus  est  nuntius  ,  primum  vano  veluti  et 
commentitio  rumori  fidem  detrectari ,  aut  certe  in 
dubium  revocari,  tum  certa  cum  notitia  luctus,  ac 
moestissima  passim  consecuta  est  comploratio.  Om- 
nes  Ioannem  inclamare  ,  omnes  collaudare  ,  atque 
in  ore  habere.  De  ipsius  praeclare  gestis  rebus,  de 
sua  in  administrandis  negotiis  quibuscunque  dexte- 
rilate,  de  summa  in  regem  difficillimis  lieet  tempo- 
ribus fide,  de  amplificato  supra  fidem  aerarii  censu 
honorificam  facere  politici  mentionem:  ingenitain  mo- 
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rum  suavitatem  ,  modorum  urbanitatem  ,  eximiam 
ingenii  culturam  oplimates,  ac  magistiatas  summo- 
pere  amplificare:  imminuta  cives  vectigalia;  hono- 
l'ibus  affectam  studiorum  rationem  eruditi  :  prove- 
clam  et  locupletatam  mercaturam  homines  industri; 
rei  frumentariae  ,  omnisque  commeatus  ne  deesset 
copia  inilas  ab  eo  in  tempore  rationes  ,  aliasque 
commemorabiles  virtutes  universi  eiferre  ,  praedi- 
cure.  Yerum  non  mediociem  prae  reliquis  e  tanti 
viri  iactuia  (quod  notari  necesse  est)  dolorem  ,  ac 
molestiam  eepit  P.  A.  F.  Rex  nester  Ferdinandus 
II.  postridie  hac  de  re  decretum  bis  conceptis  exor- 
sus  est  verbìs.  Magna  animi  nostri  aegritudine  supe- 
riori nocte  l'ila  decessil  Marchio  Ioannes  de  Andrea. 
Nec  sane  immerito:  quantum  enim,  ilio  concìdente, 
res  universa  publica  coepisset  detrimenti,  probe  in- 
teliigebat.  Quod  si  verissima,  et  magna  putanda  laus 
est  ,  quae  iam  vita  defunctis  communi  hominum 
consensione  tribuitur,  ut  quae  non  foeda  ambitio- 
sorum,  aut  servorum  adulatione  ,  sed  e  certa  per- 
suasione, atque  ideo  e  vcritate  ipsa  proPiciscitmsquan- 
ti  Ioannem  de  Andrea  faciamus  oportet,  quem  prae- 
sentem  aeque  ac  sublatum  ex  oculis  tanto  ad  unum 
omnespi'osecuti  sunt  laudum  praeconio,ut  penitus  ex- 
tinctum  illum  condolere  sit  nefas;quem  novam  multo- 
que  illustrioremab  interitu  mortali  vitam vivere  laetan- 
dum  iurenobis  est.Vivitenim,vivit  adhuc,etnunquam 
interitui'us  vivet  in  bonorum  ac  sapientium  existima- 
tione,  in  ipsorum  malorum  admìratione,  quibus  non 
paucìs  civilium  tempestatum  fluctibus  oppressis  op- 
portunam  opem  lulit  ac  salutem.  Vivit  in  egentium, 
ac  miserorum  grati  animi  sensu  ac  memoria,  quorum 
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ut  inopiae  lai'gius  subveniret,  suum  interdum  gttnìum 
defraudabfit.  Vivit  et  vivet  in  omnium  neapoiitano- 
l'um  ac  siciliensium  corde;  vivit  et  vivet  in  ove  Ferdi- 
nandi  |I.,  regis  nostri  optimi  et  solertissimi,  ex  cuius 
animo  tanti  viri  virtutem  nulla  unquam  dies  delebit. 
Vivit  in  sacris  ecclesiae  romanae  fastis,  cuius  religio- 
sae  familiae  univei-sae  in  Andreae  aede,  vico  Nemo- 
rensi,  sollemnibus  maximisque  caeremoniis  pientissi- 
rais  ipsius  manibus  iusta  parentaliorum  officia,  Gre- 
gorio XVI.  Pontifice  Maximo  probante,  aere  conlato 
persolverunt.  Vivit  in  hominum  pietate,  eruditione, 
auctoritate  praeslantium  laudationibus  singularibus, 
quorum  infinitum  esset  heic  nomina  recensere.  Non- 
nullos  tantum,  eosque  fama  insigniores  honoris  causa 
nominabo.  Nicolaum  nempe  Nicolinium,  poenalium 
disciplinarum  scientissimum  ,  Antoninum  De  Luca 
episcopuin  Aversanum  primo,  nunc  pontificium  apud 
bavarorum  regem  legatum,  Carolum  Rosinium,  pu- 
teolanum  episcopum,  borbonicaeque  societatis  olim 
praesidem  meritissimum,  Franciscum  Rossi  iuris  u- 
triusque  et  pandectarum  consultissimum,  latini  vero 
sermonis  perelegantem  scriptorem,  Nicolaum  Fer- 
gola,  mathematicorum  doctissimum,  Herculem  Con- 
zalvium,  qui  Pio  VII.  P.  0.  M.  ab  interioribus  regni 
consiliis  sapienter  adfuit,  Angelum  Mai  de  Romana 
Ecclesia  at({ue  de  le  litteraria  universa  optime  me- 
l'itum  virum,  item  Carolum  Troya,  historicorum  ae- 
tatis  nostrae  facile  principem,  et  strenuum  Ludovici 
Antonii  Muratori  gloriae  aemulatorem;  Davidem  Vin- 
speare,  losephum  Raffaelli,  Nicolaum  Viventium,  Do- 
minicum  Critenium  ,  Thomam  Caravita  Sirignani 
dynastam,  aetate  hac  nostra  magni  nominis  magistra- 
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tus,  Franciscum   Ricciardi,  et  (osephum  Zurlo,  et 
Antoiiium  Statella  Casseri  principem,  ex  piimoribua 
Siciliensibus,  etiosephum  Ceva  GrimaldiumPietraca- 
tellensium  dynastam,  et  Franciscum  Patritium,  prae- 
stantissimos  publicae  rei   administros  ,    Franciscum 
Berium,  Nicolaum  Ciampittium  Thomam  Gargallium, 
et  Franciscum  Avellino,  et  loannetn  Andresium,  et 
FerdinandumdeLuca,praeclaraIitterarum  ornamenta, 
Franciscum  CoJangelo,  et  losephum  Mazzetti,  alterum 
Episcopum    Stabiensem  ,   alterum   Soranum   regiae 
studiorum  universitatis  summos  moderatores,  Ange- 
lum  Antonium  Scotti ,  thessalonicensem  episcopum 
omni  scientiarum  ac  lilterarum  laude  praecellentem; 
Thomam  Bernetti,  et  Aloysium  Lambruschini,  roma- 
nae  purpurae  praecipuum  utrumque  decus,  Carolum 
Odescalchi,  spectatissimae   virtutis  virum,  losephum 
Antonium  de  Fulgure,  Tarentinum  episcopum  singu- 
lari  fulgentem  sanctimonia ,  et  doctrina;  Bartholo- 
maeum  Pacca  S.  R.  E.  Cardinalem,  calamitosis  tem- 
poribus non  leve  ecclesiae  praesidium;  a  quibus  omni- 
bus, atque  aliis  eiusdem  famae  quam  plurimis  viris 
illustres  benevolentiae,  observantiae,  atque  admira- 
tionis  testifìcationes  et  vivens ,  et    mortuus  retulit 
loannes.  Verum  quod  nemo  inficiar!  ausit,  ab  opti- 
me  institutis,  suique  simillimis  natis  eorumque  tar- 
dis  nepotibus  ,  quos  virtutum  magis  ,  quam  hono- 
rum reliquit  haeredes,  ipsius  benefactis  gloriam  prò 
virili   aemulantibus  immortalitatem  potiorì  adeptus 
est  iure.  E  quibus  et  facinoribus  egregiis  in  ipso  iu- 
ventutis  flore  perpetrati s,  iam  fama  ubique  gentium 
pervulgatis  ,  et  eximiis    animi    ingeniique    dotibus 
longe  lateque  unus    antecellit  Hieronymus  de  An- 
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drea,  optima  parentis  imago,  et  suinmuni  romanae 
purpurae  ornamentum;  vii'  undiqiie  egiegius,  cuiqa« 
profecto,  ut  olim  parenti   nostrum  hoc  regnum,  res 
carholica  plurimum  debet  (1). 

CAPUT  XVI. 

Quamquam  autem  quae  hactenus  de  publica  et 
privata  Ioannis  de  Andrea  vita  exposuimus  satis  su- 
perque  fortasse  ad  hominis  singulare  meritum  di- 
gnoscendum,  eumque  merita  laude  afTiciendum  vi- 
deri  possint,  alia  temen  scilu  digna  commemorare 
subit,  quae,  ut  messoribus  asuvenire  solet,  inter  scri- 
bendum  sparsi m  exciderunt;  ut  propterea  simul  col- 
lecta,  atque  in  tabella  veluti  depicta  uno  spectan- 
da  inluitu  necesse  fuerit  bue  loci  conferre.  Et  pri- 
mum  civilis  recte  instituendae  adminlstralionis  adeo 
erat  dibgens  ,  et  studiosus  ,  ut  sua  non  contentus 
opera  et  industria,  de  qua  supra  dictum  est,  alio- 
rum  quoque  in  eatn  rem  ingenium  atque  opem  im- 
plorabat  6t  excitabat  :  quare  bonos  et  ingeniosos 
quos  nosset  cives  ,  subsecivis  temporibus  ad  sese 
accitos  ,  ut  de  politica  oeconomia  idoneos  conscri- 
berent  commentarios,  hortabatur,  qui  naviter  ela- 
borati, ipsius  deinde  auctoritate  in  lucem  editi  mi- 
rifìcam  publicis  rebus  utilitatem  attulerunt.  Innume- 


(1)  Practer  animi  sententiam,  et  hominis  excellentia  et  re- 
rum magnitudo  fecit,  ut  a  tenui  et  usitata  historicorum  sim- 
plicitale  ad  grandiorem  quamdam,  et  insolitam  dicendi  ratio- 
nem  et  liie,  et  in  nonnullis  aliis  huius  commentarii  locis  aber- 
rarim.  Quod  milii  peccatum  prò  aequitatc  sua  ,  ut  ignoscat 
lector,  etiam  atque  etiani  obtestor. 
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ris  scilicet  distentus  curis  ,  qiiod  ipse  per  se  non 
poterai,  per  alios  cnmmodissime  prestare  satagebat 
Humanae  societatis  sollicitus  fautor,  eiusdem  com- 
modis  et  diligentissime  Ipse  inserviebat,  utque  cae- 
leri  deservirent  omnes  curabat.  Quamobrem  pereu- 
pidos  sibique  unice  prospicientes,  si  eos  comperis- 
set  homines,  quorum  ratio  vel  minimum  illi  adver- 
saretur,  nunc  spe  proposita,  opportuno  nunc  timore 
iniecto  ,  sic  perbelle  afficiebat ,  ut  privata  publicis 
cederent  semper:  nec  mirum,  cum  intimos  hominum 
sensus  et  variam  indolem  perspectam  haberet  :  de 
ilh"s  autem  socialibus  vinculis  coliigatis  haec  sen- 
tiebat:  in  humana  socìetate  numquam  extrema  ae- 
stimonda  ,  non  esse  omnium  summam  virtutem  : 
mediocribus  virtulibus,  ac  vitiis  constare  universa. 

CAPUT  XVII. 

luxta  sanae  rationis  regulas  civiles,  et  ecclesiae 
leges  cogilandi  et  agendi  libertatom  fovit  perpetuo 
et  provexit,  suique  omnibus  quacunque  de  re  ade- 
undi,  et  suam  libere  mentem  aperiendi  copiatn  et 
polestatem  fiiciebat,  illud  solitus  dicere  nullam  no- 
vam,  quae  praesenti  hominum  statui  repugnct,  fe- 
rendam  esse  legem,  nisi  expediret,  nec  ne,  mature 
perpendatur.  De  disputandi  vero  et  quaerendi  ra- 
tione,  quam  pulchre  senserit  ex  bis  quae  seripta  re- 
liquit,  licet  cognoscere:  ad  fìdem  quae  spectant  ca- 
pita, et  calholica  dogmata  certissima  haberi  debent, 
et  sanguine,  si  opus  fuerit,  defendenda:  de  reliquis 
innumera  sunt,  quae  agitantur  ab  eruditis,  qui  nihii 
paciticum  reliquerunt:  in  iis,  de  quibus  quaeri  ,  et 
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in  utramquc  partern  disputavi  potest ,  pedetenlim 
eundunij  in  hanc  vel  illam  opinlonem  non  temere 
et  continuo  concedendum,  sed,  uti'iusque  penitus  op- 
positis  pei'pensis  rationibus,  a  firmiori  stand um  esse: 
perpetuo  dubitationis  aestu  agitai'i  inipedit  quodam- 
modo  et  retinet  vitae  cursum  ,  hominesque  veisa- 
tiles  facit:  praestat  autein  in  hac,  ve!  illa  comple- 
etenda  q^yimone  ea  prae  ooulis  babere:  primo  ,  ut 
iHi  assenliamui-  sententiae,  quam  fiimiores  tuentur 
rationes,  deinde  ceteris  eam  praefei-amus,  quae  reli- 
gioni, pietati,  virtuti,  bonis  moribus,  tranquillitati, 
commodisque  totius  societatis  conducibilior  videatur, 
tum  quae  speciosa  magis  ,  quam  reipsa  utiiia  visa 
fuerJnt ,  reiiciamus ,  ubi  praecipue  consuetudo  ad- 
versetur. 

CAPUT  XVIIl. 

Quanta  vero  benevolentia,  quamque  impense  et 
suopte  ingenio  homines  aut  virtute  ,  aut  alia  qua- 
cumque  dote  praecellentes,  nec  non  litteras  et  artes 
sit  prosecutus  Ioannes  ,  haec  sunt  argumenta.  Ad 
honores  et  vacantia  munera  oceupnnda,  qui  aliis, 
facto  periculo,  anteissent,  deligi  studebat,  atque  eo 
Consilio  optiinae  spei  adolescentuli  in  tenebris  deli- 
tescéntes  ad  amplissimos  bonorum  gradus  sunt  eve- 
cti:  prò  publicae  oeconomiae,  iurisque  civilis  excitan- 
dis  studiis  bibliothecam  in  regio  publicarum  rationum 
palatiò  positam  voluit  omnibus,  qui  ad  rem  facerent, 
libl'is  ornatam,  civilis  quoque  prudentiae  cathedram 
in  ponlium,  atque  itinerum  moderandorum  operum 
officina,  in  obsignatoria  et  impressoria  alteram  theo- 
retico-practicam  cathedram,  constituendam   curavit 
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ut  hoc  utroque  ludo  juvenes  ad  suam  in  illis  deln- 
ceps  gerendis  muneribus  navandam  operam  maturius, 
ac  inelius  instiluerentur.  Ipsius  iussù  plura  et  mira 
elegantia,  quae  nec  aliaium  gentium  vel  laudatissimis 
artificio  cedunt,  excusa  sunt  numismata,  et  ea  prae- 
cipue,  quae  Ferdinandum  li.,  cum  priraum  regnum 
capessiit,  et  eiusdem  cum  Maria  Christina  e  Sardi- 
nia auspicatissimas  referunt  nuptias.  In  summa,  nul- 
lus  fuit  unquam,  qui  htteris,  ingenio,  arte  valeret, 
temporis  vero,  aut  fortunae,  quae  dicitur,  iniuria  in- 
glorius  iaceret,  quem  ille  in  luceni  et  gloriam  non 
revocavit.  Atque  alienum  a  re  non  videbitur  fortasse 
ipsius  honoriflcam  ,  et  scitam  hanc  de  mercuriali- 
bus  viris  sententiam  referre  :  in  litleratis  ,  aiebat  , 
pars  loto  maior  est,  quos  ìiempe  plnris,  cum  eoriim 
lucubrationes  legiSy  quam  cum  praesentes  iiitueris,  aut 
cum  ipsis  agis,  aestimas  plerumque.  Miranda  porro 
in  Ioanne  fuerunt  per  secundas  aeque  atque  adver- 
sas  temporum  ac  rerum  vices  animi  aequabilitas  , 
constantia,  temperantia,  atque  in  omne  hominum 
genus,  servata  magistratus  persona,  comitas  atque 
urbanitas,  pubblicani  praesertim  cum  sui  bis  in  he- 
bdomda  copiam  faciebat,  aut  cum  ad  allatas  episto- 
las,  importunas  inlerdiim  atque  molestas  rescribe- 
bat,  persnasum  sibi  neinpe  humanissiinuiii  illud  Tul- 
lii  pronuntialum  habebat.  Nihil  est  tam  deforme  , 
quam  ad  summum  imperium  acerbitalem  naturae 
adiungere.  lis  vero  titulis  et  honorum  formulis  in  lite- 
rissaepe  utebatur,  quae  suae  magis,  quam  aliorum, 
ad  quos  dabat,  dignitati  convenire  viderentur.  Nihil 
est  aiitem,  cur  de  ipsius  tiim  in  epistòlis,  tum  in  con- 
cionibus  ex  tempore  eruditione  verba  faciamus.  Ex- 
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set,  sive  artis  ,  omnium  eum  melioiis  notae  scri- 
ptomm,  quos  diuturna  et  assidua  lectionc  in  suum 
sanguinem,  uti  loquuntur,  et  succum  verterat,  sen- 
tentias  praesentissimas  menti  hahuisse  ,  quibus  in- 
structa,  et  polita,  copiosa,  concinna,  et  vehemens 
prò  re  nata  cius  fluebat  oratio  ,  ut  et  auribus  ac- 
eideret  iucunda  ,  et  repugnantes  etiam  auditoruni 
animos,  quocunque  vellet,  inclinaret. 

CAPUT  XIX. 

Iniuriarum  patiens  non  modo  eas,  cum  posset, 
non  est  persecutus,  sed  moderato  et  aequo  animo 
toleravit;  quin  etiam  inferentes  largis  cumulavit  bc- 
neficiis,  ut  illud  passim  increbuerit ,  ad  ineundam 
Ioannis  de  Andrea  benevolentiam,  iniuria  eum  af- 
fìcere  opus  esse.  Et  memorabile  illud  est  :  quod  , 
quum  a  nefario  quodam  homine,  cui  nescio  quid  iuic 
negarat,  esset  contumeliis  publice  appctitus,  et  ille 
a  lictoribus  ad  insolentiam  coercendam  in  vincula  pu- 
blica  coniectus,  eum  sua  ipse  auctoritate  interposita 
in  libertatem  vindicavit.  Et  haec  profecto  praeclarc 
Ioannis  tolerantia  eo  maiori  poncnda  est  in  laude, 
quo  ardentiori  fervebat  ingenio  naturaeque  indole 
acrioris.  Veruni  naturam  ipsam  virtute  devicit,  ef- 
fecitque  ,  ut  omnes  animi  appetitiones  rationis  ac 
religionis  imperio  penitus  parerent ,  ac  ftimularen- 
lur.  Cuius  sane  moderationis  in  domesticis  vel  du- 
rissimis  decoquendis  calamitatibus  specimen  prae- 
buit  insigne,  primum  cum  filium,  quem  utpote  nata 
minimum,  et  quod  Alphonsus  appellabatur,  ob  suam 
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in  divum  Alphonsum  de  Ligorio  singiilarem  pieta- 
tem  plurimum  diligcbat ,  amisit  :  puberem  deinde 
non  una  corporis  atque  animi  dote  commendatam 
filiam;  tum  binos  alios  eodem  paene  tempore  filios, 
alterum  cholerici  morbi  vi  de  repente  ablatum,  al- 
terum,  dum  b'nguarum  doctrinae,  et  mathematicis 
addiscendis  maximopere  insudaret  ,  quorum  alter 
communi  omnium  plausu  et  gratulatione  ius  dicebat, 
alter  autem  ad  amplissimam  virtutis  et  gloriae  se- 
getem  offlorescebat.  Sed  longe  omnium  maximum  do- 
lorem  ac  molestiam  e  concordissimae  coniugisLuere- 
tiae  Riverae  morte  cepit,aetate  integra  a  pertinacissi- 
mo morbo  interemptae:  necre  quidem  vera  immerito: 
nam  et  maiorum  nobilitate,  et  singularibus  naturae 
ornamentis,  et  suis  imprimis  virtutibus  adeo  prae- 
stabat ,  ut  celebratissimum  de  muliere  forte  Salo- 
monis  elogium  pulcherrime  illi  conveniret.  Atque 
ad  has  non  leves  aerumnas  altera  quoque  accessit 
gravis  aegritudo  e  natae  Clementinae  obitu  ,  dum 
iterum  pareret  ,  vita  defunctae  ,  quam  Ignatio  de 
Constantio, Paganicensium  dynastae, adolescenti  opti- 
mo,  in  matrimonium  collocarat,  quamque  ipse  loan- 
nes  et  corporis  habitudine  et  gralia,  morumque  sua- 
vitate  et  virtutum  praestantia  simlllimam  genitricis 
imaginem  carissimam  habebat.  Sed  haec  omnia,  et  bis 
non  absimilia  privata  incommoda,  et  quae  a  publicis 
quae  gerebat  muneribusproficiscebantur,et  moderate, 
et  sapienter,  et  christianohomine  digna  magnanimi- 
tate  perpessus  est. 


G.A.T.CXLIL  23 


354 

CAPUT  XX. 

lllius  denique  iiitegritatis  ,  atque  abstinentìae 
quamvis  pluraproferrepossemus  testimonia,  vel  unum 
hoc  tamen  rem  penitus  conficietrquod  splendidissimis 
etquaestuosis  honoribus  et  magistratibus  gestis,  e  qui- 
bus  ingentem  sibi  auri  copiam  vel  honestissime  com- 
parare potuisset,  nihilo  tamen  ampliores,  locupletio- 
resque  redditus  fecit.  Nec  pretiosa  domi  prò  honoris 
amplitudine  suppeilcctili  utebatur,  ncque  magna  fami- 
lia,  nec  liberaiius,  ncque  latius  secum  agi  volebat,qui, 
quam  ab  ineunte  aetalc  instituit,  eamdem  ad  extre- 
mum  usque  spiritum  constantissime  retinuit  mode- 
stìae,  parsimoniac,  et  frugalitatis  auream  mcdiocrita- 
tem.  Hic,  occasione  oblata,  advertat  lector,  prò  reli- 
giosarum  rerum  curatione  honorariam  omnem  merce- 
dem,  quod  alibi  quoque  innuimus,  loannem  vere  opum 
contemptorem  haud  accepisse:  e  qua  praeclara  sua  li- 
beralitate  sex  miliaaurcorum  aerario  publicoquotannis 
redierunt  Rarissimae,  hercule,  et  vetusti  aevi  propriae 
abstinentiae  exemplum  humano  generi  admirandum  ! 

CAPUT  XXI. 

Quoniam  vero  hominis  animus,  et  corpus  sum- 
raa  intimaquc  iunctione  tenentur,  et  utriusque  se- 
se  Inter  amicissime  conspirant  vires,  ut  merito  di- 
ctum  sit  sapientìa  homnis  lucei  in  vultii  et  imago 
animi  est  vultiis,  naturalem  loannis  habitum  effictum 
veluti  lectoris  oculispostremum  exhibere  operac  pre- 
slum  esse  judicamus.  Erat  statu  procerus  et  firmus, 
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naso  praeaouto,adalioi'um  occultossensus  subodoran- 
dos  sagacissimo,  nigi'is  oculis  et  claiissiiiiis,  lata  fron- 
te, robustis  membiis,  ac  totius  oris  tanta  gravita- 
te, ut  sui  reverentiam  omnibus  altioris  quoque  gra- 
dus  homnibus  iniicieret.  Aspectu  ipso  interiorem 
animi  magnitudinem,  ingcnii  excellentiam,  naturae 
bonitatem,  rectae  consicontiae  tranquillitatem  prae 
se  cunctìs  apertissime  ferebat.  Atque  haec  summa- 
tim  exposita  de  moribus  et  rebus  gestis  Ioannis  de 
Andrea  satis  sunto,  qui  ad  virtutem  et  gloriam  per- 
dìu,  ad  nostrum  commodum  ac  desiderium  parum 
diu  vixit.  Cuius  iilustria  probitatis  documenta  et 
privatishominibus  ad  vitam  honeste,  tranquille,  lau- 
dabiliter  transìgendam  ,  publicis  rerum  moderato- 
ribus  ad  enixam  societati  et  caste,  et  integre  ad- 
hibendam  operam  fulgentissimum  esse  poterunt 
exemplar. 

Reliquiae  eius  conditae  sunt  Neapoli  in  sacello 
familiae  suac  ad  divi  Doiin'nici  Maj.  aedes,  et  hoc 
monumento  honestatae. 
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HlERONYMO  DE  ANDREA 

EX    DYNASTI9    AREMANENSIVM 

S.    R.    E.    PRESBTTERO    CARDINALI 

in.    SANCTAE    AGNUTIS    EXTRA    MOENtA 

ARCHIEPISCOPO    MELlTENO 

éqViti  torqvato  ordini»  HIEROSOLYMITANI 
praefecto  sacri  consimi 

LIBRORVM  NOrANDORVM 

LITTERAHVM    OMNIVM    ET    SCIENTIARTU 

MOECENATI    BENEMERENTISSIMO 

STEPHANVS  VIGLIONI 

AVERSAE    IN    SEMINARIO    RHBTORICES    PROFESSOR 
ET    INTER    ROMANOS    ARCADAS 
ZEVSIDSS    TAMIRlENSIS 
SACRAE  PVRPVrAE    EXTREMAM    ORAM    OSCVLATVS 


1  antopere  mihì,  Emìnentissime  Princeps,  expoti^ 
tum  et  jamdiu  inchoatum,  ad  umbilicum  en  tan- 
dem aliquando  peiductum  opus  ,  de  tul  videlicet 
amantissimi  parentis  Mai'chimiis  Ioannis  de  Andrea, 
ex  Troiae  Comitibus  orimidi  (1),  moribus ,  et  re- 

(1)  Troia  urbs  est  vetusta  in  Apulia,  cuius  dominus,  seu  Co- 
mes, vel  dynasta  extitit  saeculo  XIV.  Petrus  de  Andrea,  Epo- 
rediensis,  vir  ob  praeclara  facinora  domi  forisque  magni  no-^ 
niinis  ,  ex  quo  tres  orlae  sunt  familiae.  Quarum  altera  est 
illa  ,  ad  quam  pertinet  Ioannes  ,  filius  Francisci  Xaverii  de 
Andrea,  dynastae  Aremanensium  in  Samnio,  de  quo  Ioanne 
commentariura  scripsimus:  altera  est  lamilia  lanuarii  de  An- 
drea, dynastae  Pescopaganensium  in  Lucania,  nepolis  Fran- 
cisci de  Andrea  ,  Celebris  in  foro  neapolitano  advocati  :  ter- 
tia  demum  stabilera  sedem  posuit  in  Gallia  ibique  moratur,  no- 
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bus  gestis  commentarius-  Quod  autem  ad  hunc  us- 
que  diem,  contra  mei  animi  volunlatcm,  sit  dilatum, 
ludi,  quibus  distineor,  quotidianae  occupationes,  ne 
antehac,  quod  optabam,  darem,  prohibuerunt.  In  eo 
vero  conscribendo,  ut  communi  omnium  exspecta- 
tioni  ac  desiderio  facerem  satis,  quantum  in  me  fuit, 
prò  ingenii  viribus  adlaboravi.  Propositum  adsecutus, 
nec  ne  sim  finem,  nescio:  aliorum  id  esto  judicium. 
Rem  ipse  certe  perdifficilem  mihi  proposueram  ut 
Majelli  nimirum,  Mureti,  Sadoleti,  Bcmbi,  ac  Maf- 
feji  dictionem  ac  laudem  (quod  alias  e  re  nata  mihi 
per  epistolas  significasti)  aemularer:  quos  ego  ma- 
gni nominis  scriptores  in  scribendi  arte  ,  copia  , 
elegantia  ,  felicitate  ,  aliisque  id  genus  orationis 
ornamentis  ,  cum  lego  ,  non  possum  non  suspice- 
re,  et  admirari  ,  imitari  autem  ,  si  mihi  sumerem, 
superbe  profecto  facerem  atque  arroganter.  Egre- 
gia, negare  nemo  ausit,  Ioannis  lui  facinora  illorum 
similem  scriptorem  jure  quodammodo  suo  deposce- 
bant:  sed  alia  mihi  est  ingenii  facultas,  exigua  nimis 
ac  prope  nulla,  alia  perquam  mediocris  exercitatio. 
Quare,   si   non    praeclare   admodum  cum  tuo  be- 

Toque  aucta  est  ornamento  ob  Paulum  de  Andrea,  \itae  sancti- 
tate  conspicuum  ,  quem  praestantissimis  virtutibus  fulgentem 
mors  abstulit  an.  MDCLXXXXVII.  Hac  tres  igitur  familiae  com- 
munem  agnoscunt  originera,  iisderaque  signis  gentilitiis,  seu 
stemmatibus  utuntur:  cuius  rei  heic  raemoriara  extare  voluimus. 
Troiani  ergo,  patriam  historiam  probe  noscentes,  sibi  elegen- 
dum  putarunt  patronum  viruni  Erainentissimum  Hieronymum  de 
Andrea,  S.  R.  E.  Cardinalem,  cuius  praesentissimum  experti 
sunt  patrocinium  ,  quum  Plus  IX.  ,  Pontifex  Maxiraus  ,  eius 
praecipue  rogatu,  Ecclesiam  Troianam  nuperrime  honorificen- 
tissima  Pallii  pracrogativa  perpetuo  donaverit. 
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nemerentisslmo  parente  actum  liac  in  re  fuerit,  iota 
culpa  ingenii  est,  quod  ad  eum  illustrandum,  atque 
ornandum  impar  fuerit.  Verum  quidquid  de  hoc  sit, 
qualecumque  de  hoc  meo  parum  expolito  commenta- 
rio eruditorum  futurum  sit  judicium,  meam  in  te, 
fratiemque  tuumclai'issimumMatchionem  et  equitera 
Hierosolymitanum  Franciscum  Xaverium  de  Andrea, 
summam  voluntatem  atque  observantiam  et  praesen- 
tes  et  posteri  inde  facile  perspicient.  Illud  quoque 
persuasum  est  mihi,  hanc  sanctissimi  parentis  tui 
laudationem  multo  iucundissimi  muneris  loco  libi 
futuram  ,  meique  in  eum  devoti  animi  velut  testi- 
monium  habilurum.  Reliquum  est ,  ut  certum  ha- 
beas ,  te  mihi  ncque  carius  ,  ncque  dignius  ,  neque 
dulcius  esse  quidquam;  ta  me  vicissim,  quo  primum 
coepisti  amore  ,  atque  indulgentia  magis  ac  magia 
in  dies  complecti  ac  fovere  pergas.  Vale. 

Datum  Aversae  ex  aed.   semin.  postrid.  id  iunii 
an.  rep.  sai.  MDCCCLVI. 
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STEPHANVS  VIGLIONIVS 

AVERSAE    IN    SKMINAniO   RHETOniCIS  PnOFESS 
ET  INTER  ARCADES   ZEVSIDES  TAMIRIENSIS 

ERVDITISSIMO    VIRO  .,|^ 

DOMINICO  DE  ROSvV 

AVERSANAE 

CATHEDRALIS    ECCLESIAE 

CANONICO   POEMTENTIARIO 

S.    D. 

Jr^eracris  ingenii  lui  subtilitalem  atque  acumen  , 
et  ci'iticae  aitis  seveiilatem,  si  unquam  alias  in  me- 
is  edendis  lucubratiunculis  desideravi,  in  hoc  quem 
perlegendum  et  acri  notanduni  censura  ad  te  misi 
conimentarium,  illud  a  te  vel  maxime  peto,  et  ex- 
posco.  Ut  enim  caeteris  ante  a  me  datis  elegantius 
ac  limatius  opusculum  hoc  predire  oporteat,  ea  sunt 
in  causa:  primum,  quod  Marchionis  Ioannis  de  An- 
drea spectatissimae  virtutes  deque  univei'so  Nea- 
politano  hoc  regno  benemerentissimi  viri  laudes  ex- 
ponit;  tum  quod  ad  amantissimum  illius  filium  Hie- 
ronymum,  amplissimum  S.  R.  E.  Cardinalem,  cujus 
maximum  ubique  gentium  nomen  est  ,  et  gravis- 
sima apud  me  auctoritas,  id  operis  dono  sum  mis- 
surus.  Sed  illud  omnium  caput  est  ,  quod  in  hoc 
disciplinis  ac  litteris  perpetuo  florentissimo  semi- 
nario rhetorem  gero,  eamque  cathedram,  quam  do- 
cendi  laude  praecellentes,  tuque  imprimis,  rhetores 
satis  cumulate  hactenus  honestarunt  ,  ipse  nunc  , 
quamvis  non  eadem  atque  illi  dignitate  moderor  : 
atque  adeo  perfectiores  ingenio,  elaboratiores  indu- 
stria modo  ,  quam  antea  scripluras  iure  sibi  a  me 
expectent  universi  necesse  est.  His    de  causis  ipse 
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per  te  profecto  intelligis  ,  quanti  mea  intersit ,  ne 
tenuis  isthaee  opella  eruditorum,  ad  quos  perven- 
tuia  est,  difficiles  aures  ac  delicatum  iudicìum  vel 
minimum  offendat.  Quare  si  me  araas  ,  in  ea  ca- 
stiganda  ac  polienda  rigidissimus  mihi  fìes  Aristar- 
chus:  si  quid  minus  latine,  piane,  ad  id,  quodeum- 
que  dicitur  ,  minus  apte  ,  congruenterque  dictum 
offendei'is,  verte  continuo  stylum,  corrige,  anibitio- 
sa  recide  ornamenta,  parum  claris  dato  lucem,  tali 
censura  perstringe,  ut  pulchre  ,  recte  ,  belle  omnia 
procedant.  Quid  plura  ?  cum  latine  scribendi  artem 
optime  calleas  ,  meque  diligas  multum  ,  quid  tibi 
opus  sit  factu  perspicis,  et  ex  animi  senlentia  per- 
libenter  facturum  confido.    Vale. 

Datum  Aversae    ex  aed.  semin.  XV.  kal  iunii 
an.  a  rep.  sai.  MDCCCLVI.  >« 
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DOMlxNICVS   DE    ROSA 

AVBRSANAE    CATHEDRALIS    ECCLESIAB 

CANONICVS  POENITENTIARIVS 

STEPHANO  VIGLIONIO 

IN    SEMINARIO    RHETORICES    PROFESSORI, 
ET  INTER  ARCADAS  ZEVSIDI  TAMIRIENSI 


A, 


Lccepi  tua  litteras  atque  plenas  amoris  officii , 
ex  quibus  licet  magnam  laetitìam  voluptatemque 
capiebam,  quod,  quanti  me  faceres,  intelligerem,  ta- 
nien  non  potui  totas  legere,  quin  ora  pudore  quo- 
dam  suffunderem.  Neque  enim  tantum  mihi  in  lit- 
teraria  palaestra  laudis,  atque  exìstimationis  sumen- 
dum  putabam,  quantum  ex  animi  tui  indulgentia  , 
atque  aequilate  tiibuendum  cogitasti.  Dum  aulem 
postulas  ,  ut  de  libello  tuo  ,  laudes  resque  gestas 
Marchionis  Ioannis  de  Andrea,  immortalis  memoriae 
viri  pertractante  ,  sententiam  meam  patefacerem  , 
magnum,  crede  mihi,  negotium  fticessis.  Gravia  e- 
nini  mihi  movet  fastidia  nonnullorum  huius  saeculi 
hominum  audacia,  ne  dicam,  impudentia,  qui  cum 
latinas  litteras  ne  a  limine  quidein  salutaverint,  per 
aesteticam  nescio  quam  de  literis  et  literatis,  stan- 
tes  pede  in  uno,  iudicia  proferunt,  quam  bella  et 
acuta  ,  tam  inepta  et  futilia.  Itaque  ne  qua  in  re 
libi  deessem  operamque  meam  homini  amicissimo 
denegarem,  animum  tandem  morosum  nimis  atque 
difficilem  induxi,  ut  tuis  votis  satisfacerem.  Quid- 
quid  igitur  aesthetici  dicturi  sint,  accipe,  quod  sen- 
tio  ,  non  ex  recentiorum  opinamentis  abnormibus  , 
sed  e  veterum  scriptorum  monumentis  et  exemplis 
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expressuin  ac  depromtum.  In  tuo  opusculo  dictio 
aurei  saeculi  nitorem  atque  elegantiam  praesefert, 
sententiae  nativam  exhibent  pioprietatem  et  con- 
gi'uentiarn:  uno  verbo:  totam  viri,  quem  memoriae 
tradis  amplitudinem  ac  dignitatem  dicendo  asseque- 
ris,  et  adamussim  adaequas.  IlJud  etiam  animadverti 
te  identidem  magna  usum  industria  ac  labore  ne 
viri  studio  et  excellentia  abreptus  historici  perso- 
nam  exueres,  et  oratorem  referres.  Fac  igitùr,  ut 
quamprimu  m  per  typos  edatur,  et  saltem,  dum  ty- 
pograpbus  prò  te  laborat,  te  rogo,  ut  paulisper  la- 
bores  intermittas,  tuaeque  valetudini,  qua  nihil  mihi 
est  antiquius,  inservias.  Vale. 

Si  non  inveniet  laudati  vita  Ioannis 
Forte  parem,  laudans  ipse  nec  inveniet. 

Datum    Aversae    postrid.  id.  iunii    an.  a    \ìvs 
partu  MDGCCLVI. 
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"^'^^  ELLOGIA 


FRANCISCI  XAVERl  DE  ANDREA 

-li'.'      ■' 

oohofn  ET  ElVS  FILI  lOANNlS 

-(■):■ 

DOMO    NEAPOLl 

Ì,]i;>  ..:,.; 

EX    TROIAE    COMITIBVS    IN   APVLIA 

OD     f>lO<  i|,^     DYNASTIS.    AREMANENSIVM    IN    SAMNIO 


I!';  c 
FRANCISCVS   XAVERIVS   ANTOnI   F.    DE   ANDREA 


Hi 


[ic.  Prognatus.  Ex.  Gente.  Inter.  Illyricos.  Primurn 
Dein.  Inter.  Gallos.  Et.  Italos.  Clarissima.  Maiorum 
Gloriam.  Et.  Dignitatem.  Virtutum.  Suarum 
Splendore.  Sustinuit.  Auxit 

Ab.  Antonio.  Patre.  Qui.  Non.  Modo.  Probitate 
Animi.  Sed.  Eruditione.  Et.  Poetica.  Laude.  Ob 
Odam.  Praesertim-  In.  Antonium.  Patt-icium 
Aeserninum.Agnatum.  Suum.  lam.  Ab.  An.  MDXXXl 
Inter.  Equites.  Hiei'osolymarios.  Cooptatum.  Morte 
Strenue.  Obpetita.  Conspicuum.  Vulgari.  Sermone 
Editam.  Florebat.  Bonls.  Moribus.  Et.  Litleris 
Mature.  Institutus.  Magnam.  De.  Se.  Spem.  A 
Pueritia.  Fecit.  Mox,  lacobo.  Martorellio-  Et.  Antonio 
Genovesio.  Viris.  Nominis.  Per.  Europam.  Mngni 
Usus.  Magistris.  Adeo.  In.  Graeca.  Et.  Latina 
Eruditione.  Atque.  Doctrinis.  Omnigenis.  Excolendis 
Progressus.  Est.  Ut.  Quum.  Ex.  Maioribus-  Suis 
Eos.  Sequendos.  Duxerit.  Qui.  Togam.  Armis 
Anteposuere.  Se.  Ad.  Forensia.  Negotia.  Peragenda 
Transdidisset.     Sagacitate.    Ingenl.     luris.     Divini 
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Humaniqne.Pentia.DIcendi.Vi.  Non.  Solum.Optimus 
Aequalium.SiJorum.  Doctissimusque.  Patronus.  Bi-evi 
Evaserit.  Habitusque.  Sit  Sed.  Clarioiibus.  Etiam 
Vetei'ibus.  Comparandus 

Quam.  Ob.  Dicendi.  Vini.  Saepe.In.Fiequenlissimo 
lllustrium.  Virorum.  Conventu.  Verba.  Facere.  lussus 
Magnani  Sibi.  Pepeiit.  Eloquentiae.  Laudem.  Atque 
Orator.    Aelatis.    Suae-    Disertissimus.    Audicbatur 
IHudque.     Prae.    Ceteiis.    Memoria.     Dignum.    Est 
Ouod.    Quuin.  Feidinandum.    Principein.    Magnum 
Domus.  Austi'iacae.  Praesidem.  Surnmutn.  Provinciae 
Austriacae.    Tianspadanae.    Neapolitanarn.    Curiam 
Invisentem.   Adloqneretur.    Giatulandi.    Causa.    Ita 
Pi-aestanlia.      Sei-monis.     Actionisque.       Dignitate 
Animimi.  Eius.  Coeperlt.  Ut.  Is.  Unum,  lllum.    Ad 
Negotinm. Diffìcillimum.  Extricandum.  Confìciendum 
Delegeiit.  Mullisque.  In.  Pusteium.  Significationibus 
Gratae-Devinctaeque.  Voluntatis.  Prosequi.  Numquam 
Destiterit.  Veterem.  Benevolentiam.  Aeinulatus.  Qua 
lam.   Co.nplexi.   Eum.   Fueiant.  Tum-  losephus.H 
Gcrmanorum.  Impeiator.  Tum.   Dux.    Ostrogolhiae 
Svecici.  Regis.  Frater 

Magister.  Collegi.  Ad.  Impotes.  Sustinendorum 

Litiuin.    Sumptuum.  Gratuita.    Opera.    In.    ludicls 

Tutandos.  Nemini.  Consilio.  Et.  Patrocinio.    Deluit 

Curafor.    Mensae.    Publicae.     Magna.    Fidei.  Et 

Abstinentiae.  Apud.  Omnes.  Clami t.  Gloria 

Praef(?etus.  Domus.  Lactandis.  Pueris.  Innuptis 
Dotandis.  Pudieitiae.  Pueliarum.  Servandae.  Aegris 
Excipiundis.  Medendis.  Offìcis.  Omnibus.  Viri 
Solertissimi.  Munificentissimique.  Ei-r««ie.  Perfunctus 
Est  "    " 
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Censor.  Causidicls.  Indoctis.  Malemonitìs.  Ingenio 
Abutentibus.  Coercendis.  Factus.  Soliduii).  Ac 
Uectum.  luris.  Usum.  Morumque.  Sanctitatem 
Monitis.  Splendidisque.  Doctrinae.  Et.  Integiitatis 
Suae.  Exemplis.  In.  Aulas,  ludiciorum.  Revocavit. 

Calabria. Tota. Terrae.  Motibus.  Sus.Deqiie.  Versa 
Incolisque.  Ob.  Aedificionim.  Labem.  E.  Sedibiis 
Suis.Extorribus.  Demandatam.  Sibi.  Curam.  Disicctae 
Provinciae.  Resarcìendae.  Ita.  Exeicuit.  Ut.  Nil.  Opis 
Nil.  Solati.  Fuerit.  Quod.  In.  Miseros.  Tanta 
Calamitate.  Levandos.  Non.  Contulerit 

In.  Curia.  Neapob'tana.  VI.  Vir.  Stlitibus 
Dìrimendis.  In.  Sacro.  Regis.  Consilio.  XXIV.  Vir 
Causis-  Rerum.  ludicatarum.  Cognoscendis.  Multa 
Atque.  Eximia.  Argumenta.  Continenter.  Dedit.  In 
F'erendis.  Laboribus.  Perseverantiae.  In.  Iure 
Dicundo.  Animi.  Constantissimi.  In.  Rebus 
Difficilioribus.  Explicandìs.  Et.  Ad.  Exitum 
Perducendis.  Doctrinae.  Dexteritatis.  Auctoritatis 
Dignitatisque.  Singularis 

Panormi.  Curator.  Gazae.  Regiae.  Siculae 
Industrie.  In.  Ea.  Servanda.  Vindicanda.  Amplificanda 
Adlaboravit.  Ibique.  Praepositus-  luri.  Dicundo.  De 
Datis.  Et.  Acceptis-  Fisci.  In.  Controversiam 
Adduclis.  Pari.  Ac.  In.  Ceteris.  Enituit.  Dibgentia-  Et 
Aequitate. 

Siciliae. Vicaria. Potestate.  Imperanti. Consiliarius 
Amplissima.  Et.  Acquali.  Fere.  Auctoritate.  Datus 
Consuetudinibus.  Pravis-  Ab.  Institutis.  Maiorum 
Abhorrentibns.  Sublatis.  Dilabente.  ludiciorum 
Maiestate.  In.  Pristinum,  Nitorem.  Restitula 
Tranquillitate.  Publica.  Servata.    Multis.    Varisque 
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Excitalis.  Monumentis.  Operi husque.  Bona.  Quaque 
Arte.    Fota.    Pjaemls.   Et.    Piaesidis.    Firinissimis 
Sustentata.  Mirilìcam.  De.   Se.  Opinionem.  Reliquit 
Suceessuiis.  Sibi.  Haud.  Facile.   Aequiparandam 

V.  Vir.  Aeiario.  Regundo.  VI.  Vir.  Negotis 
Sanctioi'ibus.  Discutiendis.  Expediendis.  Maiore 
Magnitudine.  Animi.  Ingenl.  Consill.  In,  Dies.  Vigere 
Visus.  Est.  Vbi.  Fortunae.  Publicae.  Provehendae 
Studio.  Gum.  losepho.  Palinerio.  Viro.  Rei 
Scientissimo.  Conlendit.  Quum.  Id.  Cui.  lam.  luvenili 
Aetate.  Proluserat.  Scripto.  Abs.  Se.  In.Lucem.  Misso 
Cuius.  Trecenta.  Exemplaria.  Per.  Doctiorum.  Manus 
Vna.  Dies.  Sparserat.  Collatis.  Consiliis.  Sancitum 
Est.  Vt.  Appula.  Latifuudia.  Fisco.  Addicta.  Aequiori 
Foenore.  Meb'orique.Imposterum.  Cultu.  Exercerentur 

Praefectus.  Custodls.  Publicis.  Et.  Collegi. 
Misericordiae.  Erga.  Captivos.  Adhibendae.  Laudem 
Vtique.  Ampliorem.  Humanitaiis.  Providentiae 
Liberalitatis.  Promeruit 

In.  Locum.  Francisci.  Xaverl.  Simonetti.  V.  G 
Quum.  Eum.  Esse.  Moriturum.  Timor.  Incesserat 
Scriba.  Summus.  A.  Negotis.  Publicis.  luris.  Et- 
Aequi.  Designatus.Certam.  De.  Se.  Ex,  lam.  Concepta 
Opinione.  Spem.Excitavit.  ludicia.  Publica.  Omneque 
lus.  Ad.  Meliorem.  Formam.  Reducenda,  Fore 

Ferdinandi.  IV.  Regis.  Neapolitanorum.  Et 
Siciliensium.  Et.  Karolinae.  Ab.  Austria.  Coniugis 
Augustae.Summam.Quam.Nactus.  Est.Benevolenliam 
In.  Commodum.  Semper.  Publicum.  Nunquam.  In 
Suum.  Verlens.  PatriamTot.  Tantisque.  Recte.  Factis 
luvit.  Ornamentis.  Auxit.  Vt.  Plura.  Ab.  Optimo 
Parenlum.     Vix.    Expectanda.    Viderentur.     Cuius 
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Reglae.  Benevolentiae.  Eadem.  Karolina.  Austriaca 
Argumentum.Olim.Praebuit. Piane.  Singulare.  Qanm 
Ad.  Curmm.Qiio.  Ille.  Rusticandi.  Causa.  Heroulanum 
Properabat.  Sciscitatura.  An.  Bene.  Valeiet.  Bonaque 
Omnia.  Adprecatura.  Pedes.  Accessit.  Eumque.  Ne 
Rheda.  Vti.  Rite-  Ac.  Offici.  Sui.  Erat.  Desiliret 
Humanissiinis.  Impedivit  Verbis.  Coniitatu.  Regio 
Et.  Corona.  .\dcuri'entis.  Populi.  Frequentissima 
(^onstupescentibus 

Yiros.  Sui.  Temporis.  Scientissimos.  Inter-  Quos 
Haud.  Praetereundi.  Silentio.  Sunt.  loscphus.  Piazzius 
Et.  Ioannes.  Andi-esius.  Hic.  Eruditorum-  Hominum 
lile.  Astronomorum.  Clarissimus-  Necessitudine 
Amicitiae.  Devinctissimos.  Sibi.  Habuit-  Quorum 
Doctrinam.  Et.  Gloriam.  Quum  Et.  Aemulatus.  fuerit 
Et-  Quanta.  Poluit.  Ope-  Foverit-  Bene.  Et-  Praeclare 
De.  Doctrinis-  Litteris.  Bonisque.  Artibus-  Meruisse 
Praedicatus-  Est.  Quo.  Nomine.  A.  Senatu.  Populoque 
Catanensi-  Magno.  Nomismate.  Aureo.  Data.  Opera 
Novoque,  Exemplo-  In.  Posterorum.  Memoriam.  Cuso 
Vt.  Donaretur.  Obtinuit.  His.  Inscupltis.  Honeslissiinis 
Verbis.  Xaverio.  De.  Andrea.  Bonarum.  Artium 
Patrono. Optimo.Gymnasiorum.  Siculorum.iVIaeccnati 
Catanenses.  Quae-  Opinio.  In  Maius-  Apud.  Posteros 
Succrevit.  Quum.  Hi.  Thomam.  Gargallum.  Consilio 
Ac-  Patrocinio.  Eius.  In.  Aggredienda.  Politiorum 
Litterarum.  Via.  Fuitum.  Eo.  Postea.  Viderint 
Pervenisse-  Vt-  Celeros.  Omnes.  Et.  Bene-  Mullos 
Qui.  Borati.  Flacci.  Opera.  Fecerant-  Italica 
Celebritate-  Interpretationis.  Longe.  Superaverit 

Vir.  Continentissimus.  Animi.   Honores.  Publicos 
Pi'omereri.  Quam.   Adpeterc.  Maluit.  Ratus.  Veram 
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Hominis.  Gloriam.  In.  Innocentia.  Et.  Integritate 
Vitae.  Unice.  Ponendain.  Satiusque.  Duxit.  Ut.  Si 
Quis.  Foret.  Quein.  Digniorem.  Se.  ludicaret.  Ei 
Oblata.  Sibi.  Mimerà.  Deferrentur.  Quod.  Perspicuuni 
Factum.  Maxime.  Est.  Quum.  Animum.  Ferdinand! 
Regis.  Magna.  Mentis.  Contentione.  Induxit.  Ad 
Praeficiendum.  Prae.  Se.  DIudicandis.  Controversis 
De.  Expensis.  Et.  Acceptis.  Fisci.  Neapolitanì 
Dominicum.  Potentiam.  V.  C.  Qui.  Tanta.  Oh.  Id.  In 
Eum.  Captus.  Est.  Admiratione.  Ut.  Minime.  Se 
Tenere.  Potuerit.  Quin.  Sumpta.  Curali.  Toga 
Domum.  Eius.  Civitate.  Inspectante.  Una.  Gum 
Laurentio.  Pontifice.  Sarnensium.  Fratre.  Suo 
Pergeret.  Grati.  Animi.  Signitìcationem.  Exhibitums 

E.  Maria.  Caietana.  Ranuzzia.  Ex.  Dynastis 
Porrettensium.  Matrona.  Avitis.  Meritis.  Suisque 
Laudatissima.  Filios.  Habuit.  Ioannem.  Cui.  Summo 
Cum.  Foenore.  Gloriam.  Ingenl.  Animique.  Sui 
Legare.  Potuit.  Et.  losepham.  Quam.  Paulo 
Laviano.  Dynastae.  Salviensium.  Optimo.  Viro.  In 
Matrimonium.  Honeslissim.um.  Gollocavit 

Demum.  Virtutum.  Omnium.  Splendore.  Insignis 
Observantissimus.  Religionis.  Et.  Pietatis.  Veritatis 
Diligens.  Amicorum.  In.  Omni.  Fortunae,  Varietate 
Studiosus.  In.  Egenos.  Et.  Miseros.  Renignus 
Opumque.  Suarum.  Prodigus.  Humanitatis.  Aeque.  Et 
lustitiae.  Sectator.  Gonstantissimus.  Existimationem 
Viri.  In.  Exemplum.  Venerabilis.  Et.  Optimi.  Apud 
Omnes.  Adeptus.  Est 

Decessit.  In.  Magistrata.  VI.  Idus.  Decembris 
An.  MDGGXGVTir.  Annos.  Natus.  LXTV.  Flatus.  Est 
Gonlegis.  Suis.  In.  Forensibus.  Negotls.  ludiclsque 
G.A.T.CXLU  ^24 
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Exercendis,  Inter.  Quos.  Emìnebant.  Aloisius 
Mediceus,  E.  Dynastis.  Octaviani.  Et.  Fabricius 
Rufus.  Ex.  Dynastis.  Castri.  Gicalae.  Ac.  Bonis 
Onfinibus,  Comilantibus.  Flentibiis.  Sacrisque 
Sollemnibus.  In.  Expiationern.  Adstantibus 

Ab.  Eximis,  Laudatisqiie  Viris-  Quos  Inter 
Nuncupare.  Heic,  Sat.  Est.  Hippolytum.  Porcinarium 
Thomam.  Gargallum.  Et.  Angelum.  Ciampium 
Exiniie.  Post.  Mortem.  Collaudatus.  Nomen.  Reliquit 
Sui.  Posterità  ti.  In.  Sempiternutn.  Commenda  tum. 
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ic.  Patrein.  Habuit.  Franciscum.  Xaveriuin 
Nobilitate. Generis.  Apud  IllyricosPiimum.Dein.  Apud 
Gallos.  Et.  Italos,  Clarissimi.  Religione.  Ac.  Pietate 
Integiitate.  Vitae»  Magnitudine-  Animi-  Ingenlqae 
Eruditione.  Doctrina.  Auctoiitate.  Splendidissiinis 
Muneribus.  Publicis.  Panornni.  Et.  Neapoli.  Sancte 
Atque.  In.  Exeniplum.  Gestis.Ac.Praesertim.  Forensi 
Eloquentia.  Spectatissimum.  Matrem.  Vero.  Mariani 
Caietanam-  Ranuzziam.  Neapoli-  Ortam.  Quae.  Ducto 
Genere.  Ex.Porreltanis.  Dynastis.  Patricia.  Nobilitate 
Bononiensi.  Virtutuin.  Omnium.  Splendore.  Queis 
Materfamilias-Ornari.Decet.  Dignitatem.  Gentis.  Suae 
Sustinuit.   Amplificavit 

His-  Ante.  Oculos.  Obversantibus,  Domestìcis 
Exemplis-  Animumque.  Eius.  Impellentibus 
Severissimam.  Ab.  Ineunte.  Aetate.  Vivendi.  Rationem 
Et.  Doctrinarum.  Litterarumque.  Studia. Tanto. Animi 
Ardore.  Ac.  Tarn.  Tenaci.  Pioposito.  Amplexus 
Est.  Ut.  In-  Omni.  Vitae.  Suae-  Cursu.  Numquam 
Inde.  Vel.  Negotiorum-  Mole.  Ac  Difficultate.  Vel 
Miserrima.  Pestiferaque.  Conditione.  Temporum 
Avelli.  Se.  Aut.  Dimoveri.  Passus.  Sit 

Pueritiam.  Egit.  In.  Italicis.  Graecisque.  Litteris 
Ac.     Praecipue.     Latinis.     Quibus.     Prae.    Ceteris 
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Delectabatur.  Perdìscendis.  Veterumque.  Scriptorum 
Libi'is.  Evolveridis.  Cogitandis.  Quorum.  Optimas 
Quasque.Sententias.Sed.  Potissimum.  Hoi-atl.  Virgili 
Et-  Aligherl.  Carmina.  Firmissimae.  Eius.  Quam 
Natura.  Dederat.  Auxeiatque.  Exercitatio.  Memoriae 
Adeo.  Commendaverat.  Ut-  Numquam.  Imposterum 
Exciderint.  Inde.  Eaque.  Vel.  Provecta.  Aetate 
Incunctanter.  Atque-  Obstupescentibus.  Omnibus 
Prout,  Se.  Se.  Offenet.  Opportunitas.  Isdem.  Yerbis 
Recitaret 

Adolescens-  Pbilosophorum.  lurisque.  Prudenlia 
Eruditus.  Non.  Modo-  Maximam.  De.  Se.  Fecit.  Spem 
Imo.  Etiam.  Summam.  Doclorum.  Hominum.  Qui 
Paternam-  Domum.  Tamquam.  Ad.  Sapientiae 
Domicilium-Frequentes.  Conveniebant.  Admirationem 
Excitavit.  Tum.  Ob.  Alacritatem.  Felicitatemque 
Ingenl.  Tum-  Ob-  Omnigenam.  Eruditionem-  Acri 
Certoque.  ludicio.  Singulari.  Cum.  Laude.  Copulatam 

Patre.  Anno-  MCCXCVllI.  Vita.  Functo.  Quum 
Vix-  Ephebis.  Excessisset-  Commoda.  Sibi.  Oblata 
Esse-  Existimavit.  Olia.  Cur.  Ingenio.  Contentione 
Maiori-  Excolendo.Totum.Se.Dederet.  Atque.  Patriam 
Fugiens.  Quae.  Ob.  Civiles-  Motus.  Caedibus.  Et 
Sanguine.  Redundabat-  In.  Familiae.  Suae-  Abditus 
Rus.  Non.  Longe-  A-  Surrentinis.  Oris.  Situm.  Ex 
Scriptoribus-  Omnibus.  Metaphysicae.  lurisque.  Divini 
Et.  Humani.  Qui.  Et.  Apud.  Antiquos.  Et.  Apud 
Recentiores.  Nominis.  Essent.  Magni.  Tamquam 
Ex.Uberrimis.Fontibus.Largiorem.Sibi.Solidioremque 
Doctrinae.  Copiam.  Comparavi!.  Inter.  Quos-  Potiori 
Pretio.  Ae.  Saepius.  Prae-  Manibus.  Habuit.  Ex 
Metaphysicis.     Platonem.     Aristotelem-     Raconum 
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Verulamium.    I.eibnitzium.     Lockium.    Genovesium 

Condillacum.    Ac.  In.  Primis.  Vicurn.  Quo.  Mirifiee 

Delectabatur.     Ex.     luiispei-itis.     Vero.      Alciatum 

Cuiaccium.      Donellum.      Gothofredum.     Grotium 

Gravinam.    Heineceium.     Vinnium.    Tantam.  Porro 

Tamque.  Assiduam.  Studls.    Hìsce.  Dabat.  Operam 

Ut  Mentem.  Alio.  Vertere.    Non.    Posse.  Videretur 

Totasque.  Noctes.  Pierumque.  In.  Illis.  Absumpsisset 

Insomnes.      Nisi.       Paterna.      Quaedam.       Veteris 

Probissimique.  Famuli.Quem.  Ab-Infantia.  Usque.  Ad 

yitae.  Exitum.  LV.  Annos.  Plus.  Minus.  Carissiinum 

Apud.  Se.  Tenuit.  Probibuisset.  Auctoritas 

Adolescentis.    Tarn.    Bene.     Morati.     Tantaque 
Adipiscendae.   Doctrinae-   Aviditate.  Abrepti-    Fama 
Brevi.Ex.  Surrentinis.  Latebris-Ad.  Aures.Ferdinandi 
Regis.     Karoli.    III.    F.  '  Cum-    Pervenisset.  Eique 
Iniecisset.  Spem.Quam-  Postea-  Gertam.  Exitus.  Fecit 
Franciscum.  Xaverium.  De.  Andrea.   Patrem.    lam 
Amissum.  Reciperaturum.   Se.  Si.  Ioannem.  Fiiium 
Ex.  Agresti.   Illa.  Atque.    Umbratili.    Palaestra.  In 
Civilem.  Aciem.Ac.  Forensem-  Lucem.  Educeret  Se 
An.     MDCCCIII.  Nec.  Opinantem.  Ac.    Vi^esimum 
Septimum.Aetatis.  Annum.Nondum.  Praetei^ressum 
Inter.   XII.    Viros.  In.  Neapolitana-  Curia.   Stlitibus 
Dinmendis.   Collegis.    Suis.    Omnibus.    Etsi.    Senio 
Gravitate.       Sapientia.      Rerumque.      Gerendarum 
Experientia.       Conspicuis.        Non.       Modo.    Non 
Mussitantibus.  Verum.   Etiam.    Gestientibus.    Vidit 
Adscitum.Quo.In.  Exercendo.  Munere.  Mirifica.  Dedit 
Sagacitatis.  Soliditatisque-    Ingenl.   Eruditionis.    Et 
Doctrinae.    Sedulitatis.      Dib'gentiae.      Humanitatis 
Integritatis.      Constantiae.       Animi-      Ac.     Digna 
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Piane.  ludieis.  Omnibus.  Numeris.  Absoluti 
Argumcnta 

Ferdinando.  Rege.  Panilo.  Post.  In.  Siciliani.  Ob 
Gallorum-  Incuisionem.  Se.  Se.  Iterum.  Recipere 
Coacto.  Regioque.  Solio.  Neapolitano.  Ab.  Novo 
Homine.  Occupato.  Honestissima.  Et.  Quaestuosa 
Munia.  Sibi.Ultro.  Oblata.  Constantissimus.  Omnium 
Recusavit.  Ne.  Aliqua.  Ex.  Parte.  Dilabi.  Vel.  Nutare 
Videretur.  Inconcussa.  Eius.  In.  Veterem.  Dominum 
Fides.  Ac.  Ne.  luvatus.  PoUiceretur.  Dicturum.  Se 
lus.  Ex.  Novis.  Gallicis-  Legibus.  Ecclesiae.  Christi 
Institutis.  Atquc-  Evangelicis.  Praeceptis-  De 
Nupliarum-  Vlnculis.  Minime.  Dissolvendis.  Impie 
Nefai'ieque.  Adveisantibus 

Urbi.  Igilur.  Honoribusque.  Et.  Quaestuosis 
Muneribus.  Sponte.  Oblatis.  Remisso.  Nuncio.  Ad 
Proximum.RusSuum-  Prope.Herculanum.Convolavit 
Ubi.  Decem.  Continenter.  Delitescens.  Annos.  Totus 
In  Eo-  Fuit.  Ut.  Animum.  Non.  Modo.  Ad.Pristinas 
Disciplinas.  Revisendas.  Rovocaret.  Sed-  Transferret 
Ad.Novas.  Inter-  Quas.  Ad.Eum.Fructum.Capiundum 
Qui.  Ex.  Priscorum-  Temporum-  Cum.  Recentioribus 
Comi»aratione.  Colligi.  Abunde  Potest.  Historiae 
Ujiiversae.  Ac.  Praesertim.  Italicae.  Duce-  Ludovico 
Antonio. Muratorio.  Cuius. Opera.  Usu-Trivit.  Adsiduo 
Reguudorumquc.  Populorum.  Prudentiam.  Potissimo 
Habuit-  Loco.Praecipuumque.  Sibi.ln.Id.  Magistrum 
Constituit.  Cornelium.  Tacitum.  Cuius.  Scriptis 
Onmibus.  Ut. Tradita.  Civilis.  Sapientiae.  Documenta 
Acutius.  Introspiceret.  Mentique.  Infigeret.  Altlus.  In 
Italicum.  Sermonem.  Vertendis.  Sedulam.  Applicuit 
Manum.  Quibus.  In.  Studiis.  Uti.  Ad.  Perscrutandas 
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Res.  Ingenium.  Acre.  Ita.  Ad-  Earum.  Nolitiam 
Retinendam.  Memoria.  Praepotens.  Tanto.  Adiumento 
Fuit.  Ut.  Imposterum.  De.  Populorum.  Regnorum 
Rerum.         Publicarum.  Litterarum.        Etiara 

Doctrinarumque.  Origine.  Pregressa.  Fortuna 
Prospera.  Adversa.  Maxime.  Quoad.  Ea.  Quae 
Nostratium.  Facla.  Et.  Jngenia.  Respiciebant 
Copiose.  Enucleate.  Erudite.  Non.  Sine.  Audientium 
Admiratione.  Quum.  Occasio.  Adesset.  Dissereret 
Nec.  Praetermisit.  Ad-  Fructuosissimam.  Illam.  Ac 
Novam-  Historiae.  Partem.  Penitus .  Percipiendam 
Adlcere.  Mentem.  Quae.  Oeconomiae.  Politicae 
Documenta.  Compleclitur.  Ab.  Italis.  Viris.  Elapso 
Saeculo.  Ante.  Omnes.  Sapientissime.  Tradita.  Quam 
Se.  Probe.  Caliere.  Atque.  In.  Quem.  Bonum 
Reducere.  Seiret.  Usum.  Ad.  Publica.  Evectus. Officia 
Deinceps.  Ostendit.  OtI.  Autem.  Haud.  Contemnendi 
Causa.  Ab.  Historiae.  Naturalis.  Studls,  Agrorumque 
Colendorum.Arte-  Columella.lmprimis.  Usus.Magistro 
Cuius.Libros.  Naviter.  Explanandos.  Enarrandosque 
Suscepit.  Minime.  Abborruit.  Plurimisque.  Circa 
Villulam.Suam.  Alvearibus.Factis  Magnum.Capiebat 
Oblectamentum.  In.  Inspicienda.  Apum.  Eisque 
Adhibenda.  Disciplina.  Mellisque.,  Opificio.  Uberiori 
Cum-  Fructu-  Procurando 

Anno-  Tandem.  Elabente.  MDCCCXV.  Ferdinando 
Rege-  In-  Paternum.  Regnum.Neapolitanum.  Austriaci 
Exercitus.  Ope.  Revocato.  Iterum.  Ex.  Campestribus 
lllis.  Latibulis.  Proripere.  Se.  Ac.  Tabellarioruai 
Publicique.Cursus.Praefecturam.Summam.Adsumere 
lussus.  Est.  Quod.  Muneris.  No  vis.  Prudentissimisque 
Legibus.  Consti tutis.  Sex.  Continenter.   Annos.    Ita 
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Sedulo.  Integre.  Nec  Sirie.  Multa.  Fisci.  Utilitate 
Administravit.  Ut.  Omnium.  Expectationem.  Vicerit 
Veteremque.  Regis.  Et.  Populi.  Erga.  Se.  Auxerìt.  In 
Dies.  Benevolentiam.  Donec.  Re.  Publica-  Perturbata 
Denuo.  Ac.  Denuo.  Post.  Menscs-  Novem.  Isdem 
Yictricibus.  Austriacis.  Armis.  Composita.  Atque 
Integra.  Ac.  Piena.  A.  Rege.  Quam.  Orto.  Ex 
Improviso.  Tum.  Militari.  Tum.  Civili.  Tumultu 
Dispertiri,  Coactus.  Cum.  Populo.  Fuerat.  Recuperata 
Imperando  Potestate.  Ad  Malora.  Sumenda.  Officia 
Vocaretur.  Ac.  Demandatam.  Sibi.  Decreto.  Regio 
Lobaci.  Dato.  Supremam.  Proventuum.  Et 
Sumptuum.  Publicorum.  Curam  Susciperet 

Provinciam.  Hanc.  Censu.  Publico.  Tum.  Ex 
Nimia.  Popularium.  Largitate. Tum, Exacti, Domestici 
Externique.  Belli.  Causa.  Miserandam.  In.  Egestatem 
Prolapso.  Atque.  Adaucta.  Quammaxime.  Nutriendis 
Ad.  XXX. Hominum.Millia.  Austriacis.  Militibus.  Eisque 
Stativis.  Faciundis.  Expensarum.  Magnitudine.  Et 
Necessitate.  Salebrosam.  Sane.  Ac.  Difficultatibus 
Implexam.  Inextricabilibus.  Quam.  Fidentissimus 
Quisque.  Detrectavisset-  Solertia.  Yigilantia.  Peritia 
Parsimonia.  Animique.  Contra.  Malas.  Improborum 
Artes.Versutasque.Helluonum.Cupiditates. Fortitudine 
Et.  Constantia.  Procuravit.  Singulari.  Nec.  Solum 
Effecit.  Ut.  Accepta.  Dandis.  Sufficerent.  Sed.  Satis 
Pecuniae.  Comparsit.  Qua.  lesuitis-  Allsque 
Religiosis.  Sodalibus-  Ad.  Pristinum.  Munus 
luventutis.  Pietate.  Et.  Litteris.  Informandae 
Revocatis,  Domicilia.  Vetera.  Et.  Nova.  Instrui 
Suppeditarique.      Possent.      Quae.      Ad.     Cui  tum 
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VictLimqiie.  Essent.  Necessaria.  Redilibusqiie.  Auclis 
Ac-  Recte-  Dislributis.  Potestatem.  Etiam.  Sibi 
Fecerit-  Domus.  Omnes.  Sacras.  Ab.  Impositis 
Vectigalibus.Absque.  Fortunae.  Publicae.  Detrimeiita 
Liberandi 

Verum.  In.  Eam.  Temporum.  Tristitiam 
Inciderai.  Quum.  Astutia.  Cupiditas.Simulatio.  Gratia 
Potentia.  Vis.  Praevaluerant.  Quortimdam.  Hominum 
Externorum-  Hinc.  Non.  Sina.  Magna.  Ferdinandi 
Regis.  Repugnantia.  Bonoriimque.  Omnium.  Moeroro 
Officium.  Suum.  Una.  Cum.  Ceteris.  Collegis.  Suis 
Coaclus.  Est.  Iliis.  Ipsis.  Transdere.  Quorum 
Imprudentia.  Et-  Socordìa.  Pessum-  lam.  Iverat 
Publica.  Res.  Nec.  Eum.  Piguit.  Velerum-  IJlustria 
Exempla.  Sequutus.  Qui.  Sese.  Ruri.  Abdebant.  Quum 
Patriae.  Utiliter.  Inservire.  Nequirent-  Rursus.  In 
Pristinam.  Villulae.  Suae-  Solitudinem.  Sese 
Recipere.  Ubi.  Curis.  Solutus.  Omnibus.  Veterem 
Adaugeret.  Novamque.  Sibi.  Compararet.  Sapientiae 
Suppellectilem.  Profecto.  Sacris-  Tunc.  Temporis 
Disciplinis.  Recolendis.  Totum.  Se-  Dedit.  Hisque 
Coniunxit.  Newlono-  Lalandeoque.  Ducibus 
Astronomiae.  Studia.  Gnomonicen.  Pariter.  Adamavit 
Coluitque.  Manibusque.  Suis.  Quamque.  Suam 
Aniicorumque.Suorum.  Domum.HorologIs.  Solaribus 
In.  Agricultorum-  Commodum.  Exornare.  Non-  Erubuit 
His.  In.  Agrestibus.Umbratilibusque-  Exercitationibus 
Annos.  Octo.  Libenti.  iVnimo-  Perduravi!.  Nec.  In 
Pulverem.  Et.  Aciem.  Publicam.  Francisci.  Regis 
Iteratis.  Invitamentis.  Transferri.  Denuo-  Sivit-  Ut 
Potè,  Qui.  Alte.  Infìgerat.  Menti-  Licitum-  Sibi 
Honestumque.  Non. Esse. Cum.  lUis.  Quorum-  Ingenio 
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Tum.     Agebantur.    Omnia.    Societatem.    Inirc.  Et 
Consilia.  Operamque.  Commiscei-e 

Sed.  Anno.  MDCCCXXX.  Quo-  Ferdinandus.  IT 
Francisci.  Regis.  Filius.  Patre-  Immaturo.  Fato.  E. 
"Vivis.  Erepto.  Ad.  Aviti.  Regni.  Gubernacula 
Tractanda.  Accessit.  Mensque.  Matura.  Ac.  Firma 
Voluntas.  Principis.  Etiamsi.  Adhuc»  Adolescentis 
Spem.  Dabat-  Foro.  Ut.  Navigium-  Prosperiore-  Ac 
Minime.  Impedito.  Cursu.  Velificaret.  Ad.  Pristinum 
Subito,  lussu.  Eius.  Redlt.  Munus.  Scribae.  Summi 
A.  Reditibus.  Et.  Sumptibus.  Publicis.  Nec-  Mora 
Fraudes.  Detexit-  Coercuit.  Publicanos.  Adiutoresque 
Sibi.  Datos.  In.  Officio.  Continuit-  Omnes.  Ingens 
Aes-  Alienum.  Solvit.  Reditus.  Auxit.  Sumptus.  Ne 
Extra.  Statos.  Fines.  Excurrerent.  Prohibuit.  Data 
Accepta.  Paria.  Fccit.  Creditorum.  Ex.  Foenerata 
Pecunia.  Allsque.  Nominibus.  Fidem.  lam.  iam 
Concidentem,  Erexit-  Commercia.  Nostratium.  Cum 
Externis.  Populis.  Maxime.  Cum.  Americanis.  Et 
Norvegis.  Res.  Permutandi.  Causa. Fovit.  Amplificavit 
Magnam.  Demum.  Pecuniae.  Vini.  Tum.  Ob.  Initas 
Utrasque.  Nuptias-  Ferdinandi.  Regis.  Priores.  Cum 
Maria.  Christina.  Yictorl.Emmanuelis.  Regis- Sardiniae 
Posteriores.  Vero.  Cum.  Maria.  Theresia.  Karoli 
Archiducis.  Austriaci.  Filia.Tum.  Ad.  Obserandam 
Primum.  Quantnm.  Fieri.  Poterai.  Custodls.  Circum 
Undique.  Positis.  Viam.  Ne.  Ingruens.  Asianus 
Morbus.  Regni.  Fines.  Ingrederetur.  Postea.  Ad 
Extruenda.  Temporaria.  Nosocomia.  Plebeculae 
Pestilentia.  Correptae.  ingenti.  Quidem.  Numero 
Excipiendae.  Eique.  Medendae.  Nutriendae.  Ac 
Necessaria,       Adiumenta.       Suppeditanda-     Praeter 
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Ordlnem  Erogavit.  Quin.  Nova,  lilla.  Indicerentur 
Tributa.  Immo.  Vero-  Ingenl-  Sagacitate.  Animique 
Constantia.  Sedulitate.  Integritate.  Fide.  Rem.  Illuc 
Adduxit.  Ut.  Census.  Publiciis-  Quem.  Tabella 
Rationum.  Edicto.  Regio.  In.  Vulgus.  Edita.  Statis 
Impensìs-  Faciundis.  Conflatisque.  Nominibns 
Dissolvendis.  Imparem.  Esse.  Demonstraverat.  Non 
Modo.  Satis.  Peouniae.  Rrevi-  Lai-giretur-Qua.Veteres 
Reflcerentur.  Viae-Conficerentur.  Novae.Pons.  Operis 
Mirifici.  Catenis.  Ferreis.  Suspensus.  Imponerètur 
Liri.  Antiquum.  F'ucini.  Lacus.  Emissarium-  Limo 
Glarea-  Ruderibus.  Per-  Immemorabilis.  Aevi.  Spatia 
Congestis.  Aquisque-  Humo.  Erumpentibus 
Expediretur.Pluraque.  Alia-  In.  Civium.  Commodum 
Locorumque.  Amoenitatem.  Erigerentur.  Vel 
Ornarentur.  Monumenta.  Sed.  Etiam.  Vectigalia 
Grandia.  Magno.  Sequiorum.Ordinum.Ac.Praesertim 
Agricolarum.  Levamento.  Ad.  Annua.  Octingenta 
Quadraginta.  Scutatorum.  Millia.  Abrogarentur.  His 
lllud.  Accessit.  Quod-  Consilio.  Hortatu.  Precibus 
Praemls.  Doctissimos.  Viros.  Ad.Evulgandos.  Libros 
Excitavit.  Permovit.  Impulit.  Quibus.  Quantum 
Fieri.  Posset.Saniora.Universis.  Civibus.  Oeconomiae 
Politicae.Documenta.Propinarentur.Dispellerenturqae 
Inveterati.  Qui.  Hac.  Super.  Re.  Popularium.  Mentes 
Occupabant.  Errores.  In.  Eum.  Sane.  Finem.  Ut.  Et 
Qui.  Imposterum.  Ad.  Rem.  Publicam.  Procurandam 
Aecederent.  Probe.  Scirent.  Quid.  Vera.  Populorum 
Posceret.  Quid.  Abnueret.  Utilitas.  Et.  Qui.  Forum 
Imperata.  Facere.  Cogerentur.  In  Suum.  Ea.  Bonum 
Sibi.  Ipsi.  Suaderent.  Reditura.  Animumque 
Exsequendis.  Legibus.  Libentius.  Accomodarent 
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Scriba.  Praeterea.  Summus.  A.  Negotis 
Saci'is.  Renunciatus.  Praeposltusque.  Cum.  Liberis 
Mandatis.  Gonventis.  lam.  Inter.  Pium  VII 
P.  M.  Et.  Ferdinandum.  I,  Regein.  Super,  lura 
Sacra.  Pactis.  Explanandis.  Adiectis.  Utrisque.  His 
Gravissimis.  Muneribus.  Magna.  Cum.  LaudeFunctus 
Est.  Quae.  Gerta.  lura.  Sacrae.  Quae.  Civilis.  Essent 
Potestatis.  Optime.  Edoctus.  Utraque.  Vero.  Pari 
Reverentia.  Ac.  Fide.Discernenda.  Tuenda.  Suscipiens 
Diuturnis.  Gontroversls.  Illis.  Potissimum.Quae.Circa 
Immunita  tem.Sacricolis.Servandain.Reneficiorumque 
Conferendorum.Rationem.Versabantur.Optatisslmum 
Imposuit.  Finem.  Thoma.  Rernettio.  Aloisio 
Lambruschinio.  Emmanuele.  De.  Gregorio. 
Bartholomaeo.  Pacca.  Paulo.  Polidorio.  Viris 
Eminentìssimis.  Gunctisque.  Qui.  Eo.  Tempore 
Gregorl.  XVI.  Pontificis-  Maximi.  Apud.  Regem 
Siciliensium.  Apocrisarl.  Munere.  Functi.  Sunt 
Ceterisque.  Quibuscum.  Agendum.  Illi.  Fuit.  Ipso 
Denique.  Pontifice.  Summo.  Ac.  Rege.  Non.  Modo 
Assentientibus.  Et.  Probantibus.  Sed.  Etiam 
Doctrinam.  Prudentiam.  Pietatem.  Eius.  Effusissime 
Collaudantibus.  Ad.  Hoc.  Maxima.  Eo-  Intendit.  Cura 
Ut.  Antistitibus.  Sodalibus.  Religiosis.  Gollegls 
Aiumnis.  In.  Ecclesiae.  Spem.  Instituendis.  Sua 
Starent.  Augerenturque.  Patrimonia.  Debitus 
Honos.  Haberetur.  Sacerdotibus.  Quibus.  Ad.  Se 
Convenientibus.  Primos.  Dabat.  Aditus.  Semper.  Ac 
Sarta.  Tecta.  Ubique.  Essent.  Gatholicae.  Religionis 
lura.  Atque.  Instituta 

Nec.  Sane.  Mirum.  Quum.  Vir.  Esset.  Religionis 
Ac.  Pietatis.  Antiquae.  Quas.  Palam.  Et.  Ex.   Animo 
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Sequi.  Revereri.  Profìteii.  A.  Pueiitia.  Usque.  Ad 
Exitum.  Vitae.  Impiorum.  Irrisoiumque.  Despectls 
Diclerls.  Veritus.Numquam.Est.  Quibus.  Innocentiam 
Et.  Sevei'itatem.  Morum.  Copulavit.  Pene.Singularem 
Nihil.  Umquam.  Egit.  Qaod.  Continentiae.  Ac 
Modestiae.  Leges.  Nihil.  Ne-  Pei*.  locuin.  Quidem 
Locutus.  Quod.  Pudica».  Aures.  Laederel.  Nullum 
Umquam.  Permisìt.  Sìbi.  Excidere.  Ex.  Ore.  Veibum 
Quod.Involutnm.Versutumque.  Apparerei. Sed,  Animi 
Sui-  Sensa.  In.  More.  Habuit.  Ingenue.  Sempei*.  Et 
Candide-  Aperire.  Nil-  Maiovi.  Habens,  Odio.  Quam 
Otiari.  Ludis.  Convivls.  SpecLacuIis.  Inanibusquo 
Colloquls-  Abhorruit.  Solum.  Aliquantum.  Horae 
Terere.  Delectalus.  In.  Consuetudine-  Doctorum 
Hominum.  Inter. Quos. Canore.  Loco.  Habuit-  Ioannem 
^ndresium.  Valentinum.A.Regia.  Bibliotheca-  Virum 
Omnigenae.  Eruditionis.  Ac.  Mitissimi.  Ingenl.  Et 
Dominicum.  Critenium.  In.  Veterum.  Graecorum 
Litteris-  Egregie.  Versatum.  Constituendorumque 
lurium.  Sacrae.  Et-  Civib's.  Potestatis.  Quae.  In 
Controversiam.  Veniunt-  Scientissimum.  Omne 
Tempus.Suum.In.Studiis.Doctrinarum.Litterarumque 
Ve!-  In-  Adimplendis.  Munerum.  Suorum.  Officis 
Consumere.  Religioni.  Duxit.  Quin.  Adsiduo.  Intentoque 
Labore-  Frangi.  Pateretur.  Gravitatem-  Oris-  Et 
Sermonis.  Atque-  In-  Proposito-  Constantiam-Comitate 
Et.  Benevolentia-  Temperabat.  Invidentium.  Et 
Malevolorum.  Obtrectaliones.  Aequo.  Animo-  Tulit 
Invidens.  Ipse-  Nemini.  Benevolens-  Omnibus.  Parvo 
Contenlus.  Mundoque.Cultu.Luxu.Pretiosis.  Vestibus 
Immodica- Curiosa.  Exquisita-  Suppellectili.  Abstinuit 
Egenorum.     Necessitatibus-     Opportune-      Occurrit 
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Humanitatisque.  Suae-  Amplissima.  Pracbuit 
Argumenta.  Quum.  Dìversus.  Sed.  Uterque.  Peslilens 
Morbus.  Nolanam.Urbem.  Ac.  Regnuin.  Fere,  Omne 
Occupavit.  lustitiam- Porro.  Ita. Coluit.  Ac-  In-  Ocuiis 
Tulit.  Ut.  Aristides-  Alter.  Appellar!,  Meruerit.  Qui 
Demum.  Quantusque.  Fuerit.  Virtutum.Eius.  Splendor 
Et,  Cuinulus.  Hoc  Uno.  Satis-  Superque.  Ostendit 
Quod.  Cum.  Pecunìas.  Ditissimi.  Utriusque.  Siciliae 
Regni.  Undecim.  Continenter.  Annos.  Auctoritate 
Summa,  Administraverit.  Rem.  Familiarem.  Suam. 
Novo.  Fere.  In.  Huius.  Saeculi.  Faece.  Abslinentiae 
Et.  Fidei.  Nec-  Satis  Laudibus.  Ac.  Praemls.  Vel 
Maximis.  Rependendo.  Exemplo.  Ne.  Semisse 
Quidem.  Auctam-  In.  Mediocrità  te.  Eadem.  Ac-  Antea 
Erat.  Decedens.  Reliquerit 

Ex.  Consilio.  Et.  Adprobatione.  Ignatl.  Tornesl 
Sacerdotis-  Vincentiani.  Prudentissimi.  Viri,  Suaeque 
Conscientiae.  Moderatoris,  Nuptias.  lult.  Quas 
Catholico-  Ritu.  A.  Francisco.  Xaverio.  Gualterio 
Aquilanorum-  PontiPice.  Sacrandas.  Voluit.  Cum 
Lucretia.  Rivera.  Lell.  Marcbionis.  Ex.  \Iarsorum 
Dynastis.  Eq.  Hierosolymarl.  Patiicia-  Nobilitate.  Ab 
Avis.  Et.  Maioribus.  Aquilana-  Romana.  Vrbinate 
Cursuique-  Publico.  Praefecti-  Et-  Mariainnae 
Manieriae-  Domo.  Aquila.  Patricia-  Nobilitate-  Atque 
Ex.  Atavo.  Karolo.  Olim-  Senatore.  Uibis-  Prognatae 
Filia-  Foemina,  Forma,  Pulcberrima.  Sed-  Magis 
Animi.  Virtutibus.  Insigni-  Quacum.  Annos.  Plus 
Minus.  Triginta.  Quatuor.  Coniunctissime.  Et.  Mutua 
In-  Exemplum.  Benevolentia.  Vixit.  Quamque 
Moestitia.  Et.  Dolore.  Ob.  Sibi.  Paucis.  Inleriectis 
Diebus.  Natos-  Duos.  Carissimos-  Immatura-  Morto 
Ereptos-  Concepto-  Amissam-  Per-  Reliquum-  Omne 
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Vilae.  Suae.  Tempus.  Lugeie.  Ac.  Desiderare,  Deslitit 
Numquain 

Ex.  Hac.  Filios-  Septem.  Snscepìt.  Franciscum 
Xavei'ium.  Aloisimn.Philippum.Hieronymum-Petrum 
Leopoldum.  Henricum.  Alphonsum.  Quem.  Nondum 
Septennein.  Eiipuit.  Mors-  Filias.  Vero-  Quinque 
Mariani.  Aloisiam.  Mariani.  Catherinani.  Clemenlinam 
Margaritam.  Erninanuelem.  Franciscam-  Paulanam 
Nihilque.  Antiquius.  Habuit.  Quain.  Ut.  Haec  Tarn 
Multa.  Soboles.  Domi.  Forisque.  Ad,  Pietateni.  Ad 
Bonos.  Mores.  Ad-  Litteras.  Et.  Doctrinas,  Ad 
Liberales.  Artes,  Rite-  Ac.  Diligenter.  Institueretur 
Nulli.  Parcens.  Impendio-  Industriae.  Nullae.  Cuius 
Paternae,  Sollicitudinis.  Uberes.  Sane.  Ac 
lucundissimos.  Percepit.  Fructus.  Uberiores.  Laturus 
Nisi.  Deus-  Aliter-  Permisisset.  Franciscum.  Enim 
Xaverium.  Et.  Aloisiuni.  Utrosque.  Equites 
Hierosolymarios.  Quos.  Prius.  In.  Nobili.  Ephebeo 
dementino.  Urbis.  A.  Sodalibus.  Somascanis.  Litteris 
Ac,  Philosophicis,  Studls.  Postea,  lurisprudenlia.  Et 
Ceteris.  Severioribus.  Disciplinis.  Jn.  Magno.  Lyceo 
Neapolitano.  A.  losepho.  Capocasale,  Laureto 
Apruzzese.  Paschale.  Ciraldio.  Angelo.  Ciampio 
Nicolao.  Ciampi tto.  Francisco.  Rossio.  Doctissimis 
Viris.  Una.  Cum.  Philippe.  Fratre.  Item.  Equità 
Ilierosolymario.  Imbuendos.  Tradidit.  Tanta 
Forensi.  Laude.  Florere.  Vidit.  Ut.  Post.  Longuni 
Probatissimumque,  Tyrocinium.  lUe.  Quem.  Cum 
Eleonora.  Indice.  Caracciolo.  Ex.  Principibus 
Villensium-  Genita.  Et.  Philippi.  Archiepiscopi 
Neapolitani.  Ex.  Fratre.  Nepte.  Clarissimis 
Faustissimisque.  Nuptiis.  Magna-  Cum.  Laetitia 
Conìunxit.       Inter-       Consiliarios-        Coutroversis 


Ratiouibus,  Fisci.  Dati.  Vel.  Accepti.  DIudicandis 
Adsciri.  Meruerit.  Hic-  Vero- Inter. XII.  Viros.Litibus 
Dirimendis.  Malora.  Certe-  Consecuturus-  Munera 
Nisi.  Eum.  Anno-  Aetatis-  Suae-  XXXHI.  Asìanus 
Morbus.  Ac.  Saeva.  Heu.  Mors-  Inlercepisset 

Philippum.  Autem.  Tertio.  Loco-  Natum.  Qui 
Nomine.  A.  Pio.  VII.  P.  M.  Superaddito.  Quum 
Hic.  In-  Aliquod.  Grati.  Animi.  Argumentum.  Erga 
Patroni.  Et.  Lelium.  Riveram.  Avunculum.  De-  Se 
Savonae.  Captivo.  Renemeritos.  Eum.  Una.  Cum 
Utroque.  Fratre.  Suo.  Francisco.  Xaverio.  Et.  Aloisio 
Et.  Mariae.  Aloisiae.  Etruscorum.Reginae,  Fills-Almo 
Chrismate.  Inungere.  Voluit.  Dictus.  Et-  Pius.  Ob 
Acre.  Ingenium.  Ad.  Omnia.  Accomodatum 
Eloquentiae.  Copiam.  Linguarum-  Cognitiotiem 
Memoriae.  Vim.  Atque-  Oeconomiae.  Politicae 
Peritiam-  De.  Qua.  Magisterium.  Publicum.  In.  Magno 
Lycaeo.  Neapob'tano-  Adsequendi.  Causa.  luvenili 
Adbuc.  Aetate.  Specimen.  Dederat-  Luculentissimum 
lucundo- Animi. Sensu-Intellexit-  Apud.  Omnes.  Effusis 
Laudibus.  Praedicari.  Adnumerarique-  Adiutoribus 
Administrorum.  A.  Negotls.  Extraneis-  Inter.  Quos 
Nomen-Iam.  Sibi.  Partum.  Procul.  Dubio.  Adauxisset 
Ni- A-  Pertinacissimo.  Ac-Pene.  Immedicabili.  Morbo 
Incocptum.  Publicorum.  Munerum.  Curriculum 
Invitus.  Deserere.  Coactus.  Fuerit 

Nec,  Minorem.  Spem.  Concipere.  Animo.  Potuit 
De.  Duobus.  Fills.  Suis.  Henrico.  Et.  Petro.  Leopoldo 
Quorum.  Institutionem.  A-  Teneris.  Unguiculis 
Concreditam.  Voluit.  Sodalibus.  lesu.  In.  Ephebeo 
Romano.  Adolescentibus.  Patricia-  Nobilitate 
Educandis.  Sed-  Quam-  De-  Se-  Faciebat-  Henricus 
lam-       Decies-        In.       Annuis-         Disciplinarum 
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Certaminibus.  Victoi-iam.  Adeptus.  Deciesqiie 
Publicis,  Donari.  Praemls.  Promerìtus-  Nec  Dubiam 
Nec,  Mediocrem.  Fore,  Nempe-  Ut.  Summam-  In 
Litteris.  Graecis.  Et.  Latinis.  Ac.  Physicis.  Et 
Mathematicis.  Docti-inis.  Attingeret.  Gloiiam.  Eam 
Letifica.  Tabes.  Ex-  Adsiduo-  Intentoque.  Nimis-  In 
Studls-  Labore.  Contracta.  Annoque-  Aetatis-  Eius 
XVII.  Secuta.  Abstulit-  Moi's-  Neque-  Quam-  Petrus 
Leopoldus.  Portendebat-  Acri.  Ingenio-  Animo-  Omne 
Genus.  Doctrinae-  Cupidissimo-  Eamdem-  Haud 
Imminuere-  Visus-  Est.  Etsi-  Ita.  Natura-  Factus-  Ut 
Domesticam.  Et.  Umbratilem.  Potius.  Sibi-  Cariusque 
Ducat,  Quam-  Publicam-  Et.  Splendidam-  Laudem 
Quaeritare.  Spem-  Vero.  Maiorem.  Quam.  De.  Se 
Dabat,  Hieronymus.  Dolendum.  Quod.  Eximius 
Pater.  Heu.  Fato-  Praereptus-  Haud-  Potuerit.  Non 
Impletam-  Modo,  Sed.  Etiam.  Quam.  Maxime 
Superatam.  Adspicere.  Hunc  Enim.  Si.  Diutius 
Vixisset-  Uti.  lam-  Gavisus-  Erat-  Quod-  Is-  Sacerdotio 
Auctus.  Cursu.  Litterarum.  Sacrarum-  lurisque 
Tum.  Divini-  Tum.  Humani-  Partim-  In-  Collegio 
Romano.  Partim-  In.  Collegio-  Urbis.  luventute 
Patricia-  Nobilitate.  Ad.  Romanae.  Ecclesiae 
Sustinenda.  Munera.  Informanda.  Alacriter.  Emensn 
Inter.  Antistites-  Domus.Pontificiae.  Ac.  Protonotarios 
Apostolicos.  Adlectus,  Renunciatusque.  Fuerit 
Viterbiensi.  Provinciae.  Rcgundae-  Praefectus.  Ita 
Conspecturus,  Erat.  Largiori.  Paterni.  Animi 
Sui-  Gaudio.  Archiepiscopalibus.  Melitenensibus 
Infulis-  Exornatum.  Leaiatum.  Gregorl.  XVI.  P.  M 
Ad-    Helvetios.    Formidolosis.    Et.     Impeditissimis 
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Reipublicac.  Christianae.  Temporibus.  Deinde 
Scribam.  Summum.  Sacri.  Consill.  Decretis.  A 
Patribus.  Tridenti-  Sancitis.  Interpretandis 
Praepositum.  Extra.  Ordinem.  Imperio.  Romanorum 
Pontificum.  VesanO'  Ausa-  Disiecto.  Apud.  Umbros 
Et.  Sabellos.  Reficiundo.  Provinciaeque.  Utrìque 
Difficillima. Et. Periculosa. Tempestate.  Administrandae 
Demum.  Honoribus.  Ac.  Muneribus.  Omnibus.  Egregie 
Functum.  A.  Pio.  IX.  P.  M.  Purpuratorum.  Patrum 
Adprobante-  Senatu,  Quadragesimo.  Aetatis.  Suae 
Anno-  Nondum.  Exacto.  Presbiterum.  Cardinalem 
Titulo.  Hagne-  Virg.  Mart.  Extra.  Pomaerium 
Factum.  Maiorumque.  Suorum.  Gloriam.  Quam 
Ingenio.  Doctrina.  Pietate.  Moribus.  Incorruptis 
Candore-  Celsitudine-  Constantia.  Lenitate 
Animi.  Fide.  In.  Principem.  Immobili.  Rerumque 
Cerendarum.  Dexteritate.  Ac  Prudentia.  Aequaverat 
Cradu.  Honoris.  Eminentissimi.  Praetergredi 
Promeritum 

Sed.  Haud.  Prohibitus.  Morte.  Fuit.  Quin.  Filias 
Suas-Disciplinas.  Artesque.  Omnes.Quae.  Nobilissimas 
Ac-  Bene-  Moratas.  Foeminas.  Decent.  Sedula 
Matris.  Aviarum-  Avuncularumque.  Cura.  Edoctas 
Praeter.  Franciscam.  Paulanam.  Quam.  Terrestrium 
Fluxarumque.  Rerum.  Pertaesam.  Ac  Taatummodo 
Caelestibus,  Aeternisque.  Bonis.  Inhiantem-  Deus-  0 
M.  Septimum-  Supra,  Decimum.  Aetatis.  Annum 
Agentem-  Sibi.  Copulavit-  In.  Aevum.  Clementinam 
Ignalio.  De.  Constantio.  Ducis.  Paganicensium.  Et 
Marchionis.  Martiniani,  Unigeno.  Filio.  Et.  Mariam 
Aloisiam.  losepho.  Piromallo.  Capycio.  Piscicellio 
Corniti.  Saliensium.  Et.  Montispulchri.Dyn.  Clarissimis 
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Vii'is.  In.  Honcstìssjiiuim.  Auspicalissimumque 
Matrinioniam.  Locatas.  Videiet.  Reliquas.  Auteiri 
Duas.  Yirginitatem.  Pei'petuam-  Profitentes.  Manam 
Emmanuelem.  Domi.  Mansaram.  Ad-  Levandum.  Sui 
Fratrumque.  Ob.  Amissam.  Coniugem.  Et.  Matrem 
Moerorem.  Mariani.  Vero-  Katherinam.  Alls.  Ingenio 
Et.  Animi.  Cultura.  Praestantem.  In-  Asceterio 
Salesianarum.  Devotam.  Deo.  Religiosissimamque 
Ducere-  In.  Exeraplum-  Vitam 

Multis-  Ac.  Praeclarissimis.  Honoribus.  A 
Principibus.  Temporis.  Sui.  Viris.  Exornalus.  Fuit 
A.  Gregorio.  Nempe.  XVI.  P.  M.  Qui.  Eum.  lam 
Inter-  Equites.  D.  N.  I.  C.  Adlegerat.  Xona.  Eq. 
Ordinis. Primi  Gregoriana.  A.  Ferdinando.  1.  Neapolis 
Et-Siciliae.Regis.  Torque.  Magno.  Eq.  Constantineano 
A-  Ferdinando.  11.  Nepoti.  Eius.  Torque.  Magno.  Eq. 
Ordinis.  Francisci-  1.  Patris^  Sui-  A.  Ferdinando.  VII 
Rege.  Hispaniarum.  Zona.  Eq.  Mariae.  D.  N. 
Immaculatae.  A.  Magno.  Duce.  Etruriae.  Guius.  Et 
Cubicularius.  Factus.  Est.  Zona.  Eq.  losephiana 
Donatus.  Denique.  A.  Francisco.  IV.  Mutinensium.  Et 
Rhegiensium-  Duce.  Unus.  Inter.  Paucos.  Magno 
Nomismate.  Aureo-  Consulto.  Coelato-  In.  Praemium 
Virorum.  Constantiae-  Adversis.  Ac.  Periculosis 
Temporibus.  Invictae 

Sed.  Tot.  Tantarumque.  Virtutum.  lam.  Adesse 
Tempus.  Visum.  Deo-  Est.  Quo-  Non-  Caduca-  Et 
Fluxa-  Sed.  Sempiterna.  Praemia.  Reciperet.  Ili 
Igitur-  Kal.  Aprilis.  An.  MDCCCXLI.  aetatis.  Suae 
LXIV.  Laboribus.    Ac-   Nimia.  Contentione.    Mentis 
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Fractus,  Adiinpletis.  Partibus.  Omnibus.  Pientissimi 
Viri.  Ac.  Parentis.  Amantissimi.  Placidissimam.  Ita 
Ac  Si.  Levi.  Somno.   Corriperetur.  Obivit.  Mortem 
Atque.  Uti.  Sperandura.Est.  Ad-  Caelestes.  Advolavit 

Splendidissimo.  Quemadmodum.  Nobilitas.  Ac. 
Dignitas.  Viri.  Postulabat.  Elatus.  Est-  Funere.  Sed 
Ferdinand!-  Regis.  Luctu-  Ac.  Desiderio.  Querentis 
Neminem-  Se-  Sibi.  Offerre-  Quem.  Illi.  Sufficeret 
Parem.  Bonorum.  Lacrymis.  Sapientium  Laudibus 
Obtrectatorum.  Silentio.  Omnium.  Moestitia.  Magis 
Quam.  Pompa.  Memorabili.  Quumque.  Lege.  Cautum 
Erat.  Ne.  Quis.  Intra.  Fomerium.  Tumularetur 
Depositus.  Est.  Non.  Longe-  Ab.  Urbe.  Ad.  Mariae 
D.  N.  A.  Fletu.  In.  Conditorio.  Quod-  Vivens.  Sibi 
Suisque.Faciundum.Curaverat.  Donec.  An.  MCCCLIII 
Annuente.  Rege.  In.  Hypogeum.  Gentis.  Suae.  Ad 
Dominici.  Solemni.  Funere,  Renovato.  Translatus 
Est. 

Obitus.  Eius-  Lucius.  Intra.  Neapolitanorum.  Et 
Siciliensium-  Regnum.  Haud-  Se.  Continuit.  Sed 
Romam-  Quoque.  Pervasit.  Movitque.  Antistites 
Ordinum.Omne.Genus.Religiosorum.In.Argumentum 
Concepii.  Doloris.  Et.  Grati.  Animi.  Erga,  Virum 
De,  Se,  Optime.  Meritum,  Ad,  Insta.  Solemnia.  Ad 
Andreae,  Apostoli,  Vico.  Nemoriense.  Aere-  Conlato 
Persolvenda 

Statura.  Procera.  Fuit.  Colore.  Cutis.  Subnigro 
Robore.  Corporis.  Convenientia.  Membrorum 
Amplitudine,  Frontis.  Alacritate.Oculorum.  Gravitate 
Oris.  Adunco.  Naso.  Simplicitate.  Hilaritate-  Ac 
Interdum.  Lepore.  Consuetudinis-  Conspicuus. 
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Ave.    Anima.    Keligionis.    Sapientiae.    lustitiae 
Abstinentiae.  Ac.  Virtutis.  Antiquae. 

ALOISIVS.  MARIA.  REZZIVS 
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Nel  giornale  si  dà  il  sunlo,  o  viene  inse- 
rito l'annunzio,  delle  opere  presentate  in  dop- 
pio esemplare  alla  direzione.  Se  queste  opere 
vengono  dall'estero,  debbono  essere  inviate 
franche  d'ogni  spesa  di  porto  e  dazio. 


Le  notizie  di  scienze,  di  lettere,  e  di  belle 
arti,  quelle  di  scoperte  utili  per  l'agricoltura, 
industria  ec,  come  anche  i  programmi  de' con- 
corsi accademici,  dovranno  similmente  esser 
mandati  franchi  di  posta  alla  direzione. 


Chi  si  associa  per  dieci  copie,  o  ne  garan- 
tisce la  vendita,  avrà  l'undecima  gratis. 


